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t Predicatore del Panigarolà 

• ' ' a 

PARAFRASE. 

Enufta» 8c elegante nota di dire è oue il ragiona^ 
mento di gratic è pieno , di Sali : Ma delle venii- 
fli, e delle gratic due maniere Hcrouano: Alcune 
maggiorile più nobili , che tendono il dire leggia- 
dro, florido, vago, gratiofo, ornato, & elegante,. 
Altre minori, e più vili, che fannoilmedefìmo, vi- 
uace, arguto, ingcniofo , piaceuole , guftofo,c faU 
fo i Delle prime fi vagliono i Poeti più nobili Come q^uanda Home; 

i;odi(re , 

SchcrTjin le lii»fe à /quadre» 

E ne gode la Dea» 

Che» fe famofay jopra ogn altra è Rea,. 

Tnttc pur belle f>a, tutte leggiadre . . ^ 

One fi vede che la vagghezaadpl dire ritiene nondinseno la ina d^ 
gnidj Dclléaltre fi vaglionoi Comici, gliAciftofani, i^Sofroni,i Lifij, 
come oue colui d’ vna vecchia diflc 
cui più facilmente» 

Numererefìii denti, che le dita, 

Ec d quello che di mal opra haucuariccuuto premio», 
t^uanic sfer^temeritambAHcre, 

Tante dracme bai httiHte,. 

Che fono motti arguti, è ingeniofi, non molto djnimili a quelli», 
che per pongere , e mordere fi dicono, & d quegli altri vfati per facctiii 
che» le non fiamo cauti, vanno à dare fpello nella Icurrilitd. 

COMMENTO» 

* ^ 

D 'Elia feconda parte principale di tutto il libro dielocutione dìT^ttnetrìt», 
queììa à la feconda Tartkella fubiettiua, hauendo egli » come dicemmo » 
tuttala parte feconda diuift in quattro parti minori conforme alle quattro no-- 
te del dire, che fi trottano, tHagnificac!od,venufia, tenue, e graue : Le quait note,, 
tìjecofi fiano: perche tante funo pcrappouto : e per qual cagione con ordine, 
tidene ragioni l‘-Autore, tutto qtieiìo da noi abbondantemente ne commenti epa- 
io trattato delle due Tarticelle 2 5 . e venie ftma feSla . H ora dalla magnificano, 
ta pacando Demetrio alla venuka , non fidamente col nome antico, due che é 
che M. Tter y et tori tffi.one elega ns, ma di più dice » che é 
cy»in.cLÌlK<tti,(effione Mcjfcr Vielro) Venere omni referta, Se faHa, f no» 
non crcdiamo,cbc ftanu Itati detti àcafo della otatìone venufla quelle due par o-^ 
U ÙU tcttimo per certo, (he in qtufii dot ntrru oab^^ 



Soprala Particella LXX 11^ ^ 

'Bùi accennato Demetrio le due ^etit di venufld, che egli pìà baffo , ijuafi fuhitò 
■era più cbiararAtnte per douerdifìinguere : echc babhia prefo per 
laoratione^oiie è leggiadrat& ornata yper le r/enuflàie gratie più nobili : e per 
«Aitnr, Umedefima, oue è arguta,e [alfa, per gli monne facetUtò tofetali. 

E veramente è belliffiminerealiffma tfuefta dtmfione dì Demetrio^ e merìtanal 
ebe gli interpreti vi Jì affatica ffero vn poco più attorno, &effoneffcro meglio i 
termini di quello,cbe pare à noi che babbiano fatto-. 

Tanto maggiormente , quanto che non in Greco folamtnte in Latino ; ma 

nel volgare nofìro Idioma ancoranon fonotnacofa medefimail dire che torà- 
rione fialeggiadra,vaga,vrbanj,omata,fforita, florida, gratiofa ,vtnufla, ciuile, 
nobile,& elegante, onero che fla arguta,captflra,ingegnofa, vinate, pronta, fnel^ 
ta,fìlfa,friz;ginte,pungente,niordtnte,burlefea,fa(eta,ridkula,efiurrilcìe pu- 
re dall' vltima in poi tutte quefle cofe alla nota venufla fi riuocano , Si come alla 
tnedefima Jpettano non foìamenteda vna banda le leggiadrie,e graiie, lesene- 
ri, gli omamcnti,\ colon,i lumi, le vagheo^,e flmili; ma dall'altra ancora ói- 
fleria, fcommaca, cauilli , le piaceuolexjcs>Ì^^ fchergi,gli apoftcgmi, le bur- 
le, i motti,le punture, i fall, le facitie,e poco nuuoche tonon diffi, hifino le fcur- 
rìlìtà, e le buffonerie , È tutte le cofe fopradetle due fpctie formano di oratione 
'»enufla,vna più nobtle,e pknidigratie,r altra ptùùaffa,e piena dt fall, Tcrcf- 
fempionel Boccacci, 

La Fiammetta, \i cui capelli eran crefpijlunghi c d oro i c fopra li candi- 
di, delicati omeri ricadenti, & il riforitondetto.con vn color vero di bid- 
elli gigli, c di vermiglie rofe me fcolati, tutto fplendido, con due occhi in 
tefta,cheparcuand’vn falcon pellegrino, e con vna boccuccia piccoli- 
na, le cui labra pareuan due rubinetti Ibrridcndo rifpofc . J^cria è nota 
di dire venufìj; ma per leggiadrie,ornamenti,e gratìc : Dall'altro canto. Cono- 
feendo la Reina che il termine della fua Signorìa era venuto, leuatafi la 
laurea di capo.quellaafsaipùceuolmente pofe fopra lacerai Filoftra» ‘ 
to.cdiflejToftoci auedremo,reil Lupofapri meglio guidarle pecore, 
che le pecore habbiano i Lupi guidati. Filoltraco vdendo quello, dif^e» 
ridendo, Se mi fofscftato creduto, i Lupi haurebbono alle pecore infe- 
gnatonon peggio che Rufticofaccfscad Abilech. £ perciò nó ne chia- 
mate Lupi, oue voi date pecore non fiere: A cui Nicitilc rifpofc. Odi Fi- 
lofiracoivci haurefte,,volcndoi noi infegnare, potuto apparar fenno, 
come apparò Maffettóda Lamporecchio, e riaucrc lafaucHa dtarhora, 
bora, che roda fenzamaciiro haurebbono apparato à fuffolare; Filo- 
flratoconofccndo, che falci fi trouauano,nonmcno ch’egli haucfse 
Arali, lafciato fiate il mocteggiare, ildarfi ai gouernodcl Regno com- 
meflo cominciò. E qutfia pure i nota vcmfia,ma dell'altra ffetie ncn fatta ta- 
le per leggiadrie, ornami ntì,e grafie; ma per argutic,7notti, e fili: Demi trio per 
effempio delle venulìimaggìore,e più degno,adduce rn luogo d’Homero ,ouc 
egli con infinita vagbez^ deferiue feffer^i di Ninfe intorno à Duma,thc noi hab- 
Inamo tradotto , 

z Schee- 
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Scherzati le Ninfe i (quadre, 

£ ne gode la Dea, 

Chele famofa, fapra ogni altra è rea 
Tutte pur belle fon; tutte leggiadre., 

M effer Tìcr V ettari anHerti[ce qnell 0 fche è veriffìmo; cioè cìte VergiUo imiti 
queflo luogo nel medeftmo fuggetto,ccon vguale vcnukdt oue dijje, 

Illa Pharctram, 

Latonztacitum .per tentane gaudia peSus. 

Fert liùmero, grandienfqucDcas Aipercmineeomnes 
Che fe UfciandoiTocti,ò Latìnìt ò Greci frà noiìri Italiani rifguardiettto dì 
quelle venufta.e leggiadrie troueremole migliaia, Game oue il Tetrarca di/fc , 
Chiare frefche , e dolci acque. 

Olle le belle membra 

Pofe colei, che fola d me par Donna, ■ \ 

Cencil ramo, oue piacque 
^Confofpir mi rimembra) 

Alci di far al bel fianco colonna. 

Hcrba e fior che la gonna 
Leggiadra ricouerfe 
Con l’angelico feno 

Aerfacrofereno; ■ 

Oue Amor co' begli occhi il cuor na’aperlè 
Fate vdiehza inficine 
Alledolenri mie parole efìreme* 

Et in moltijjìmi altri luoghi di lui : Del Taffbnon occorre ragionare, che già fi 
*à,cheeglì forfitroppoé pieno di quelle gratta, e di i]ueffc leggiadrie, EgUnci 
Canto quintodccimo per ejftmpio di due fanciulle, che nuotalo dice, 

£ reherzandofen van per l’acqua chiara 
Duedonzcjlctte garrule e lafciue, 

Ch’hor fi fpruzzano il volto, bor fanno i gara 
Chi prima àvn legno deftinatoarriuc 
Si tuffa no tai’horac'l capo, e'I dorfo 
Scoprono ai fi n do ppo il ce lato corto, 

E poco più ghì dima di loro, cheefcedal petto insù fuori delTacqua i ; 

Qu. 1 macutina ficllacfcc dall’onde 

Rugiadofa e fiillante , ò come fuore 

Spuntò nafcendogiddalle feconde 

Spume de rOcean la Dea d'amore. 

Tale apparue cofici,tal le fue bionde . . 

’ Chiome fiillauanchrifiallino humore 
Poi girò gli occhi, e pur all’hor fi infinfe 
Que’ due vedere, c in fé turca fi firinfe. 

E’I ciin, che in cima al capo hauca raccolto ^ - 

In 
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. In vn ibl nodo,- immantinente fciolfc, .. . 

Che lunghiffimo in giù cadendo è folco - u;'. 

. D’vn’auteo manto 1 molli auoninuolfc. ” /r' - ,* 

Oche vago fpcctacolo è lor colto, , ‘ » v 

Manonmen vago fùchiloroiltolfc ‘ . "jftirr.jv.- ’: p -- > 

Così daU’acquc e da capelli afeofa . . j . . < *' *.vcm jk' d v»'.\ 
A lor lieta iì volfc, e vergognofa • ^ \\ ^ ' .. : -i V., 'j 

Rideua ioficme , e in fieme ella arroliiua, . - ^ ’ - \ 

Beerà nel roiloc più bello il tifo ► ^ i.^ j.'i 'i’>/ r >.i U.? ì'k '> 

, Bnel riloilrolfor^chclccopriua . : . . ; ') 

In fino al mento il delicato vifo . • ,* 

£ quello ebe fe^kua : ^ che potrebbonopirdgònarfì te Bdlc^X^rchcegfìde- 
ferine a i4rmida,^ addurfi fimlli cento luoghi diìtà wcdtftmo^Se nontiwa ncii 
parueo di addurrà la waghci^a di quefle nataùioirper eonirapona à qtìvUa che il 
Mofiro Boccacci purdefcrifseanch'egit;ma eontanto minore lufsc^quanta è i\ prò- 
portèonCiCbe deue òfseruarft fralu profa el zvrfio: Egiinel fine delia fefia giorna- 
ta, fatto andare' le fette Donne fole fen‘:^a huopuni in vna amenifiima valle ; E 
quiuì deferiito con tanta leggiadria yn picciolo laghettOycbe mtlla piiiy foggi unge, 
tbe deliberate di bagiurfi, e potia. Ja fante per guarda ,.Tutce e. fette fi 
fpogliarono,& entrarono iaeiio.il quale non alcriaicnci li lo.* corpi can- 
didi narcondcna,chc farebbe y.na.vcrmig1ia rofa ttn focciI vccro.Etvn’al- 
tra vòlta quaftaiio iiifsdpropofito,oue nella Nouella del Uè Carlo innamorato fa 
comparire le due figlie di Mefier Keride gli ^ berli, GiiicuraJa bella, & 1 fotta 
la bionda co’capegli cucci inanellaci , c cori fopra-cilHciolci vna ieggieìr 
ghirlandctca di Prouincia, e vefticed’vn vcftiincnro dr lino foccilillimo,. 
e bianco come neucinsù lecarni<,il'quale dalla cintura in su era fireccif- 
fimo, e da indi in giù largo i guiia dVn padiglione , e lungoinfìno d pie- 
di, amendoc nel viuaiojfacqua del qualeloro fino al pecco aggiungeiia,. 
i'd eiìttdrc» Tur quiulpuò vedere ciaf c mio, che cofa fia veramente leggiadria di 
dirc»ycnuiìà,cgratìA\ OUretutti quei luoghi,oue egli giardini, prateUf, fontane,, 
eolU,palaggi,e cofe fiiniU defriue,ne i.prìndpij,ene i finì delle giornate .‘Tutto con 
tanti ornamenti, che non è mancato, chi di troppo poetico l'babbia voluto tuffare ; . 
Torfi nonritordandofi,che dinouelle,e non d^hiiìorie trattaua il libro, e chedra— 
quaglio dilM^olto più Toetici, in fomiglianti defcrittìonì , fono fiati nelle prò- 
fé loTOfCìr Eliodoro , e^\AcchiUe Statìo nè gii amori di Lcuctppe , e dito fonte, 
^ altri lodatifiimi Greci : Md d noi tanto ba{ìihauer detto della prima fpccìe 
delle vmtfià •. La feconda maniera di Venufìà dice Demetrio, che è pbtbaf- 
J.Ì, e mcn nobHc, come quella, ouela orai ione riefce piacenole^ per argìttie, motti,:, 
faii,€ viuc:^,chcvì fi metton dentro. Della quale gran Cofi è, chi- tuUi ragio- 
nano, e unti conf e ff ano , che non fi può regolatamente ragionare: Cicerone' nel 
fecondo de Oratore dice. Bgo veròomnidcrc facetiùspucopofl'e ab ho»- 
mine non inurbano , quàin de ipfisfacetijs difpucari .. f^waUiuno pure- 
alluma cb: iniornv à qia fte tuli vro.uutd, appena è pp(fiOiie,che mfegnamentt^, 
' V rea. 
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regole fi diano', E pure tutii, come habbiamo dettai ne ragionano * ,4rìftotefe ne 
parla nel decimo, & vndecimo capitolo del ter^o delia H^torkayC quiuì tutù 
gUefpofitoridi lui. Trattò andìcdel ridicolo in particolare nella Noetica, ma 
in quella parte di lei, che non fi troua. Cicerone ne ragiona lungamente net /o> 
tondo libro de OtutoxeiiluintHiano nel libro feiìo al capitolo quanto: Et il no~ 
ftro Demetrio in qutflo luogo : oltre tire de pià moderni longhiffimamente ne bà 
datiinfegnamenti,eefftmpi il “Fontano ne i fuoi libri de (ctmotìei llmedrfimo hi 
fattomeffcr.AgoflinoSc^.iinvn fuo 0 pufculo de rito Aulico; li mede fimo il 
Conte Balda ffarre da CafligUone nel quinto, eSr fefto capìtolo del fecondo libro del 
fuo Cortig anozE Monfrgnor dalla Cafa pure anch'egli nei Galateo ne diftorre,fen~ 
nache molti altri fi fono dati à fare raccolte, e conferue di detti tali, come colui^ 
che compitogli c^poftegnù di Fiuurco, come il rutfho Guicciardini nelle fue bo- 
re direcreatione,c fimilh Tutti nondimeno con mifcuglioconfu/o,eioé non difìin^^ 
guendo framotti,emotti,quali f afferò fali,quali fatetie,qualimorfi,ecpfetalh 
forfi perche anche quelli , che delle nature loro hanno ragionato, non compita- . 
mente pare che bÀbiano difiiutoi Tìella a f abiliti non è dubbio che tutti. fe~ 
gtàtando la via peripatetica,ne ragionano i E dicono che colui é affabile , ilqua- 
le in conucrfalionenoudi in vno di due efirtmi , i di voler troppo piacere alla, 
brigata ,e fen'ga citconflanTa alcuna negare ciò che fi nega , & affermare ciò che 
fi afferma : ouero di comradire importunamente à ogni cofa , & rfferc conten-- 
ùofo , e caiùllofo : àia tutto quefio non fi molto d noii/o propofito e yn' altra 
virtù, purè appartenente alia cùnuerfatione,il!r in patticolaieal ridere , che fi fi 
w confcruaùone,ditonocheèla facct'ta: E che faceto è colui, il quale condigni- 
tà.eeonlecirconfianxedcb'ue fi rìdete, chi èprefente nella conuerfatione : la 
doue da vnefiremo Tetrìco , ruflico , e duro , è chi non admttte alcuna forte di 
tifo , E dall'altra eflremiti feurra , e buffone , chi fen-ga cautela alcuna nèmo^ 
lieratione ad altro non attende, chea fare per qual fivoglia modo ridere la bri- 
gata: E qucQo pure fiauuieinavn poco più al noflro propofito ima non tanto 
C IH baffi ; "Hon confiderato affai bene ciò che dicono gli altri , & in particolare 
offaminate diligentemente le parole di Demetrio qui » ci rifolutamo i dire, che 
tutta la veaiifià diqueiìo fecondo genere , ò confifìe in difcotfi più luugbiiòiu 
ftù breui dctii-ln difiorfi più lunghi , come quando per piaccuoiegp^a narriamo 
fuMole fatte ò da noi, ò da altri, nouelle, apologie, accidenti piaceuoti occorfi , ò 
cofe finùli t In detti piùbreui,di tie forti: Ciò fono, òarguti, vrbani,e falfi firn- 
plicemeute fen%ache nè pungano aicuno,nè faccianorideieio pungenùaiuti,Ò 
facttie,Tidiculi,de i quali nondimeno, fé non (iamo bencauti , faciliffitKameetu 
gii vrbani danno nell’ inetto, i pungemìnel mordace , & i faceànello fciiirile t 
tffempi delie venuti , che nafeono da difcorli più lunghi ,fono twtel^ noutUe 
nel Boccacci^ fanale di E fopo^ff Emblemi dell' t^^Uuto, e fimili: Ma quan- 
to i de tu breui,oue la cofa è più diffiiile da difiinguerfi : Detto vrbano fimplì- 
amente, fenr a che puagefse , nè faceffe ridere, fù quello che refenfie .Ariiioule 
diFericle,U quale, effendo fiali, rccifi làolti giauaai .Atene fi lu vna batta- 
glia, diffc 
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theU Cittì reftaua per la perditadella giouencù non altramentc»che 
tefiarebbe l'anno fenaa la Primauera, e quello del Soccaccìot oue ri^onden- 
4oàchidiceui',th*egli troppo attMua ie*Donnet echemeglìo haurebbe fattoi 
fìarft colle Mufein Vamafo, doppo ale una altra cofa foggiuitget Le Mufe fon 
Donne, e benché le Donne quello che le Mufcvegliono non vagliano, 
pureeffe hanno nel primo afpcttofìmiglianza di quelle, lì che quando 
per alcronómi piicchero,per^uello mi donerebbe piacere: lenza che le 
Donne gii mi lur cagione di coporre mille verlìjdone le mule mai nó mi 
furono £ farne alcuna cagione* £ quénitalimodidi dire, fe bene vè piango- 
BO,ne fanno ridrrt,arguti nondmeno,e faift fi poffimo ani h’effi chi amare, perdo» 
thè, come d. ce QuintUianomolto bene ; motto tri puirgente , nè factto deuetro» 
mxrfttvhe non hxbbia falci ma motto falfo,fenrjt puntura , è rtfo ircuiamo molte 
x>oke: non confìHcndo in altro la falfeotj^a del detto , fe nonin efftr tale, che con 
ia fui viue^tt^ porge diletto, e ponendo de ftderio in chi è prejente <k fcnt'ircofe 
ìali, pnffiamo direebe mette in altri fete di fe Heffoi onde affai bene mi pare, thè 
fiejfevna volta vn mio amico nellametafora, il quale trouandoft ad vnatauo. 
la, oue vnavalorofa, e gentile Dama diffe t Date da bere al tale, no 
jÌMn/r, dace gliene, chela Signora i’hi detto, replicando vnter%o,.c che 
dunque le parole della Signora meccon fece » rifpofe egli, lì perche fon 
falle: E quello pure ancor* fàmotta orbano , non pungente, ò faceto\ dalla 
quale t'^rhsnità cadè nella inettìa colui, il quale Volendo perfuadere ad ^leffdtt» 
irò Magno, che ddueffe comb >tterene' giuochi olimpici, pcrcioche Olimpii fido» 
mandaua la maire diluì, Corri(c/./jeJluamadrc,ò Alcflandro: Maiique^ 
ìli motti if;fulfì,e inetd,p.ù giù tr aiteremo abbondantemente, oue ragioneremo del 
virio Vicino alla nota venufla': Ter bora feguitando à dare effempi delle altre for- 
ti dei mot th,dicianio che motto pungente fù,OHe Madonna Oretta diffe al Cava- 
liere noiofo, 

Meflere,quefio vofìroCaualIo hi troppo duro trotto • 

Et oue Frefeoda CelaticoaUafrectiofa fua nepote^àcuì ognvno patena fj>ia- 
teuole,difse. 

Se così ti difpiacciono gli fpiaceuoli come tu dì, non ti fpccebiar già- 
mai. E quciìi tali morti pungenti fono qnelli,iquali diciamo, che fe indifcretami n- 
te vengono vfjti,danno nella v'itiofa mordacità, efsendo ( come ìlice Lauretta rei 
Boccacti) la natura dei matticotale, che e(Ji come la pecora morde, deano cefi 
mordere i'vditore , e non come il cane, pcrcioche feccme cane mordefse, il motto 
non farebbe motto; ma villania, Teeext alle volte il motto pungente, perche hÀ 
puntura fenga falt,& alle Volte perche troppo grande è la puntura , C/ H 
fo non è d'agnello, ma di cane, come peccò Tiaione fenga dubbio , forfi nel» 
i'viio , e nell’altro inficme, quando hauendogii detto Dionifio SiracufanOi 
- La rnavitaTlatone pugga di dapocaggine. 

Egli fetidi altro falcrifjiofe, E la tua di Tirannide t 

Se già quanto alCaffregji della puntura, non la vogliamo efchfarc per effet 
fglt Uai9 prìtHi affai indiferetamente morfo; In quella maniera che Menna T{on- 

q na 


t nPrc(!icàtore del Pahigaroìa 

mi de' VhIcì ancb’i [fa molto nel vino toccò con il fuo morto Mif,Jlnt6nìo tfOrfo^ 
dicendo MelTcre e torli non mi vincerebbe, ma vorrei buona moneta. S 
fureli cf.ufa U Boccncciofcheejjèado la gioitine Hata morfit non le (i difdi/fe iL 
tnorderenltrm, motteggiando. Et in vuiuerfaUi che quando per ri^ufla fi dice, 
il motto, feti r.fptnditore morda come cane, effèndo come da cane prima fiata 
morfo,non par dìrìfpondete . In queUamanierache bendatane fà morfo, eti- 
morfaquel litigante, al quilein prefen':^ del giudtceefiendo ilerro,Cbeabbat CÙ^ 
nfpofe perche veggo vn ladro. E di tale moneta pagòy^direbbe il Boccacci, 
quali erano fiate le derrate vendute . Sebene d dire il veto fe confideriamo bene 
il luogo, oue il Boccacci dice quelle parole, non paiono dlpropofito, nè pare vero 
cheti motto dotto in quel luogo habbia da metter fi fra il numero de' pungenti., 
^Dice quella nouella che tornando di Mugello mejfer Forefe da l^abatta grandifii-- 
tno Dottore, e Obietto pittore, non punto meno illufìre, perche per vn' accidente 
loro occorfo erano ambi due malijfimo vefliti, e tutti T^accarofi, Diffe M. Forefe 
à Obietto. E chi crederebbe, òGhietto vedendoti bora, che cu folli il mi- 
glior dipintore del mondo, come tu sd.E che Obietto fubito riJpofe,MeSetc 
credo, che egli il crederebbe airhora, che guardando voi egli crede- 
rebbe,che voi fapelle \’ibi,cì,nellequali parole crede il Boccacci,e dice che vi 
fù morfo, e puntura ; ma noi inaero crediamo che tutto qucHo motteggiare foffe 
della prima fpecie, non della Orbano, cioè, e falfo, eciuile, ma non pungente 
nè mordace : perche fi vede che eglino tanto è longhi che cercaffero di morderfi 
unl'altro,chean%i protur arano di lodare eia fi un di loro falfamenteil compagno 
di eccellenza fingulare nella profrlfione di lui : Maqutflo importa poco. Noi 
gid habbiamo motti falft, & infulfi; pungenti, e troppo mordaci: Seguitano 
quelliche fanno ridere, i quali fi uirtuofi fono, faceti fi domandano, fe uìriofi, 
fiitrrili : E per dare effempi pronti in due parole : Faceto fù il detto di Chichib- 
bio, quando d Currado fuo padrone chehaueua (gridata la grù, djfe. Ma voi 
non gridafte oh obà quella di hierfera . Demetriodalla fuacota uenuRa 
non piamente caccia, & efilude tutti i detti fiurrUi, ma non admetie manco 
quelliche fanno ridere ; c poco più giù moftra la molla differenza che fi uttoua. 
fi'a ilridiculOfCil uenufio. Egli principalmente admettc gli mbanitfaifi, nondi- 
meno per la meìnìtà che quefiì tali motti hanno con i pungenti, alcune ueniifìd,! 
pungenti accetta ancora, nominandole però uenufld non nobili, t Comiche •, li 
dotte una difficultd nafte, percioche, fole uenufid più nobili ferueno.d Voeti, e ié. 
piùbjffei Comici ; e che dunque vuole egli perauentura Demetrio che i Comici, 
non fìano Vocìi ì Riffondeno i queRo gl'interpreti, e bene, che quandoegli di- 
ce le uenuflà più nobili appartenere d Voeti, intende de Voetiberoici.ò lirtci, con- 
tea quxli,enon cantra d tutti i Voeti egli diRingue i Cotnict.Echc fia vero,ilVoe- 
ta cb’ egli nomina di fopraèHomero ; e quelli, detqiiali parla à baffo, tutti fono 
Comici Urillofane,Sofrone, elifia. Solamente potreÙie,e con ragione rnara- 
uigliarfi alcuno, che dicendo qud foptailtefio Greco tl ar cù dpir*TÌMut 

jt«/ fiopftvat K<aì Atv/jw , 

Et hauendo tradotto 14, Tter Vettori , • ' ‘ 
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Arinoteli srenuftates, & Sophtonfs, & lylìz . 

N oi ad ogni modo nella Varafrafe^ in vece dì ^rt fi otite habbìamo ’pofio 
nifìofane ; ma in vero tofi erediamoy che fi habbìa da leggere j come lo auuertì at- 
omi anni fonoìl MaslouiOte hi, Tier y ettorimedeftmone approua la opinione, 
febenc per pura reucrenga di alcuni tefìi antichi non la fegue : ,Anoi non hà data 
noiaquefia reueren'gade tefii : e ci é paruto molto conueniente, che fri ComL 
tifi pongapìàtoflo,Art!ìo fané che ,Arilìotile, effendo noi certiffìmi , che'jegU e 
Comico fi, tSt anche folito à motti faceti, ondcdiceua Cicerone nel 2. delle leggi 
che facctiflìmiK poeta vctetis Comcdiat Ari(k>fancs foie . £ Demetrio me- 
defimo poco pii gii iqucfto mede fimo propofitodi facctie,due yolte non,Atì- 
fìotileallegherà,nti t^riRofane: 5 e bene quanto à due ejp-mpì dì venufli Comi- 
che» che vengono allegate qui , non crediamo che alcuno di loro fia di ,Arifìofa- 
Jir, ma il primo di Ltfìa» come fi cava da xAtheneo, & il fecondo non fi si di cui, 
Burlanel primo Lifiacon Efchine Socratico, inamor atofi didonna affai vecchia, 
< fdentata : E con motteggio di lei parlando dice, 

A cui piu facilmente 
N umererefH i denti che le dica . 

Ouenonfi può negare, che il detto non foffe acuto e falfo, circonfcrìnendo di 
quetlamanieralavecchiex^dt colei i Et anche fii pungente, come ogn'vn co- 
no fee i chefe altri vorrà ch’egli foffe anche faceto, forfi dirà vero ima certo non fk 

fcurrUt'.E Demetrionou potrà dtmem.chc dei motti ch'egli addurrà, alcuni non 

tre filano tnficme fiatfi, e pongcnti, cr anche ridìculi,ma bafìa che egli non w qua- 

to ridìculi, e pongentì gli adduce ima da quella parte fola fanno àfuo propofito 
nella quale fono vrbani, e fa! fi ; Come oltre la pontura,habbìa ambe vrhanità • il 

fecondo efficmpiodìcolui che advnmal fattore premiato dìffie. 

Quante sferzate mcritaui hauerc, 

Tante dracme hai bauute. 

Motti I quali habbiamo nondimeno i credere che nella lìngua loro, cJr* aiuta- 
ti dalle circonnange,nn le quali quei Comici gli differo,doutffiero hauerc anche 
pii arguita affai, e pii (ale diqueBoche moftrino d'hauere neWldiomanofiro- 
Balìa che per quello che /fetta à Demetrio: Due ffetìe dunque di Venuflà nella 
nota ornata fi trouano,le prime fatte di leggiadrie e grafie le feconde dì argutìe 

discorso ecclesiastico. 

S Ono coli graui, e coli pieni di Maeff j le fcritture noftre diuine» che 
non lolaincnce lcurriliti,e ridiculi non fi trouano in loro gii mait 
ma le venuftà mcn nobili anchora non vi capono. E fc vnaoccafionc 
non folle fiata, della quale ragioneremo hor'hora, difficilmente pure le 
venufti, c le grat/e più nobili vi fi ritrouerebbono. La occafionc è fia- 
ta la maniera con la quale compofe Salomone la fua Cantica, la quale 
ttìendo, come habbiamo mofirato noi, ouc l’habbiamo fcritto fopra 
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vna Egloga rallorak, piena di caftifliinì amori defcricci fra ?ii paftoré^ 
& vna paHora, marito e moglie: ha porrato quali necelTariamentciI fog> 
getco,chclofìileAafiatoinnoeavenofla,e leggiadra. Et oltre quello 
che la materia hà portato perfe medcfima. vi hi aggionto io Spirito fan> 
co perla penna di Salomone tante leggiadriettante gratiei canti orna- 
tnsnti, tante deittie, tante vaghezze, etante nobili venu(li,che io non 
credo c he polle infiemc, quàte & in Homero fc ne trouino,e ne gli ferie**. 
cidjSjpho,ò in altri authorìò Latini, ò Greci, ònoflri, pollino non che 
aiun/.are, ma3rriuare,elcbellezze,eiIntimerodi quelle: Si che riero- 
ii.Tcmo dunque noi per le venulU nobili attiifimi elfempi nella Cantica 
priH’ ipjlmcnrc, & in alcuni altri luoghi delle fcricture. Del rello non 
lòlo non accade fra noid cracrare dello fcurrile, e del ridicalo ; ma di 
qncJ'e altre veniiftiancoranonhaucretno edempi nelle fcricture no* 
lire, le quali da Dcmccrio mcn nobili venulli vengono chiamate,appar- 
tenenri i Comici, c che fcherzi.motti, facecie, ponture,argutie,fali,cli- 
in h alcrccofein fc comprendono. Anzi oltre le fcricture Canoniche e 
fiore, ne gli aurori ancora EccIelia(Hci,eGreci,e Lacinie rcalijni,re br« 
ne venuftd nobili ritroueremo affai frequenti, non croueremo però mai 
che fctirrilici, cCofe rtdicule habbianoelO falciate cr.-i peliate ne gii licrit- 
ti loro: E canta è data lalorograiitci,efeucrKÌ,chejpena rarilliine vol- 
te lì crouerj pure, che alcuna inen nobile venu(li,comc facecii, ntotco» 
arg;tcia,òcofa fìdiile habbianoadnulfj. S.Gieronimo ocìlla (pillola 
’ ail Sepoiurtumdr vita cfertfor«m,ragionando de’ Chrilliani Chierici di- 
ce . Omnes lcpor^St& rifìtiiignjs vrbanìiatesy& c, inetn>as amstO’^ 

rumin com:dijs truhrfcimHt y ia faculìbcmìnìbisdcteflaMUTy quanto nugif il 
monachi fy y in Clericiiy quorum & Sacerdmiti'n p oiofiiOyiSr propop um or ^ 

ruturSictrd’ttio . San Gregorio nella efpolìtionc del capiro'o fdloicci- 
nio del primo de’ Regi, quando facendo Ifai comparire ucci i Tuoi hgli 
ad vnoad vno innanzi d Amitele per intendere da lui quale haucllc Id- 
dio eletcoal Regno, fece venire Aminadab, e Samuelle,diff'c. Nechunc 
elcgh Oiminar , foggiungc : ^Aminadab interpreUtur vrbanus : Econ bel- 
la moraliti moffra,che gli liuomini vtbani al regimcnco Ecdelìallico nó 
meritano di eflercadmclli.'fc bene adire il vero, egli la parola vrbanusy 
in lenti mento piglia, non totalmente conforme d quelio,dcl quale ci frr- 
uiamo bora noi, L’AbuIcnfc nel 44. cap. della Geaclì, l'opra quelle pa- 
role che diccGiuda i Giofclfo . Cum afcendifTcmiisad f imulurn tuutn patri 
noflrum . Nora in quello modo di dire vrbanicà, e creanza; f'rbanepcrfua- 
fìt Jttdasydumpcrmodum vrbanìtatisbununiSyprius proponit quod pertinet ad 
loft ph videlictt laccò effe famulum dus, pofìca effe pattern fuum . E poco 
più gid ; oue Giuda dice, Narrauimus eì ornai i,qHS loquutus eli Domiaus 
rn(jir,purfoggiungeilTollato, Ecce hic aiìaurbiaitasy ut cum Domiaislo^ 
quimutynonde eis loquamurin fecunia pcrfuuyfcd intcriia • Etèbella iara- 
gionc, che egli rende, Quia fic fioginmtU.t'ntuiloqHi'nur effe ita 'ittgoifny 

vt 


Sopra la Particella LX X ] L 1 1 

*ta noscoìloqm non merejmur,& ideò in tertia perfona.qnafl non ei loqnamttr 
fed deeo* Dice di più, che mi(lo poi di quefie due maniere è quei modo» 
nel quale non / o^nomm/' touiuer per tertum perf namyfid ad fubflaatiuatertiìt 
ferfonfyOdieQiuapaffe/JìitaadìimgimuSt deaotjatu feiundas perfonas: Come 
quando diciamo SsitSifasueflra,'DominjcioMeHriyeco(z (ìmiii. £|di que- 
lle forti di vrbaniti dice il mcdefìmo,che alle volte /ice; nti etiam uiris{an- 
OUt dttm tamen non ad aduUtìonem ifia eonuertant . Ma in vero quella non è 
propriamente quella vrbanicà, della quale noi parliamo qui: Quella è 
creanza: Eia nollra vrbaniti, è quella, che contiene nella conuerfa- 
tione,enel ragionare le facetie,leargutie, i Tali, e fomiglianti cofe.-DcU 
quali tatte,che venuAi meno nobili vengono chiamate da D. metrio, fé 
al nollroPredicatoreconuenga di valerli, qucAoù quello che cerchia- 
mo. S.PauIocertofcriuendoigli EFelì nel principio del capitolo quin- 
to, fecondo la editione vulgata dice prima, Fornicatio aatem, & omnis, 
immunditijyiut anari(ia,vec nominetur in uohit, e poi foggi unge, om/ turpitud» 
autfiultìloquìum,aut fiMrr'Uitas,quxadrem non pertir.et . Nelle quali parole 
coli interpretate non pare, che San Paulo ci prohibifca altri modi di ra- 
gionare, che gli fcurnli, egli ofee ni. Ma nel cello Greco la cofa Ili altri- 
menci, come benehannoaucrcicoeSjnGriroAomo,emcci i migliori in- 
terpreti, percioche/c«rr</i(<n, in Greco è Eutrapelia, la quale San Grifo- 
ftorao interpreta, Faceiiarum urbani fai, etatei gli interpreti di Arillotile, 
Olle egli ne ragiona pure con la voce utbanìtai logliono tradurla . Di lei 
habbiamo detto del Córacnto,chc ragionò Arillocilcncll Etica, qiundo 
doppo ha uer polla fra le virtù la alfabiiici meza fra la adulacione.e la ca- 
uiliacione,aggiunfeneIcap.8.quelt'altra virtù da lui detta Eutrapelia 
meza fra lì Bomolaebia, cheèla fcurrilici,e ìaar^h’otita,che è larnllici- 
ti: La quale conlìAe neircirereinconuerfacione fcllancc, e gractolb,e 
troinr modo di cenere fenzaindignicà, allegra la brigata :& in fomma 
neirhauere, còme dice S.Grilbllomo,/ucerurj/m«rÙ4AÌ;a;ew . Che in ve- 
to in fe Aclfa conliderata pare vircuofi,e gratiofa cora,ctherenda Thu» 
mo amabile e piaceuole: nualla feucrica ChriAiana S. Paulo non folo 
non la adnaetre per virtù; ma li prohibifee come vitio, e vuole che d 
come turpitudo, & fiulcUoqulum, coA anche Eutrapelia Aa fuggita da noi t 
EciirentimencodiSanPauloècofnefedicclTe, nolo vos aut turpia loqui,- 
gut fluita, aut faceta, qu* omnia ChrìHianìs Uderent, Che fc egli i Cbriilianì 
feculari, qucAc tali cofe vieta, ben A può vcderc,quanto più Aarebbona 
coA male i. ReiigioA, i EccleAaAici» ìi in particolare i Picdicatori, e in 
petgamo.Tutcauia alcun fale, St alcuna arguici,ma inodeAiAima A ero- 
uacal’hora vfaca da Padriantichi anche ne* ragionaincnd al popolo,co« 
meoueragionandoSanto Ambrogiodelcieco diSan Luca all’ottauo» 
perche fraiuectc alcune corcdi£acheo,roggiunge poi gracioAAimainc- 
ce. yerumnecacumiliunttanquam fatìidnjji pauptrutn ciro relfquiffe videa- 
tranfiffe addiuitemexpt3emuseumquiae.xpt6lakii eT Domians, Anzi 
bedi nella liguri «/^/imo;>laqualediccegluU:cf/ fatua vrba- 
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vìuteexpolìiumt pereflcmpiodi lui, adduce quel detto di San Paulo f 
Calati . ytinsut abfcindantur qui uosconturbant . t vi c chi dice, che di Chr/«. 
ilo medefimo arguto, c falfo modo di dire fù quello in San Cjouanni al 

nono, quando hauendoeglidetto, qui nonuidenituiùeanh&qià 

non Hident, esci )fant , & hauendo per butlarifpolloi Farifei, Nunquid & 
noscscifitmusi rcplicòegli con molta gtatia, e mutando i fcncimcnto 

dalia ecciti corporale alla fpiritualc, dille, Sicfctejjetis, tion babtreus p«- 

catum . Comunque fia delle venufti meno nobili, queftoè certo, che ^ 
ninno cfTcmpio.ò rarilflmi ritroucremo noi nelle Scritture lacre,& nè glt 
Ecclcfiallici autori; Ladoue dellcnobiiivenullà,c leggiadrie, picnilh-, 
ma, come diceuamo. e la Cantica, e molti Hinm tcclehaftiei, oltre infi- 
niti luoglu, che i quedo propofito potremmo addurre de Sacri noftt* 
fcritcori: Per cflempio nella Cantica, gratiofiirimo c pur quel luogo, c 
oicno di venufti nobili, oucU fpoIadicc, fulcitt me flonbuh pipate ìm 
mal!S,quìa amore langueo . E queiraltro, Fauus dmUns Ub.a tua»^l> & 
bc fub lingua tùa,& odor 'oeihmentorum tuorum, ficut odor thum . tt altH 
Amili : Si come nè gli Hinni Ecelcfiafliu, non fi può gii fcncuc pm Icgj 
giadracofadi que’ quattro vcilì*. » 

Quocumque pergis virgines 

SequHntar,atqticlaudihus ; »t fi ì 

T’oli te cantmts CHxfitant , u* r! ’ n}l 

nimnofqtie duUcs perfonant ^ i. '•*',1 --.o ; orpti iii ’ ' 

li quelli de gli Innocenti». ci*: d 

S allieto, flora marryrum 
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CbriHi infccutor fuflulit 
Ceuturbonafcetttesrofas,. , 

EqucUoche diciamo della Cantica, c de gli Hlnni, molto piu copio* 
ftmentc raoftrcrcmo i ballo con diuerfcoccafioni ne noIUi Ecclcfiaftu 
oi autori, c Italiani,e Latini Per bora nel fine diqueftodifcorfoa pro- 
poficodifacctie. e di vtbanici,vogliamo traferiucte vn gran pe« ra* 

iiionamentodiSanGrifoftomo ftampaco in Bafilea M. D. XXX » 

fopra le parole di San Paolo à gli Efcfic.j. allegate da nomi qual pc«o, 
chi non vocri leggerlo potrà lafciare; ma chi lo leggeri, vedrà percer o 
molto chiaramente, quinto àChriftiaui liuomini poco conucnicnti na- 
no non fololcfcurriliti, ma le vrbanitadi ancora, c le facccies Ecco le 
parole dilui, Nitllus igitur fìc nobis fermo ociafiUtex ocioloquippe fermooe i«- 
cidimut & in abfurdosi.prsfeut tempuf non effundttidi gaudift'veiluBusen^ri* 
bulationum^ lamentiuionumi T « vero leniter vrbanis faceiijsiocularis ( quts 
atbletarum.slAdium\ngrefjus,iel'^a folicitadiae tumaduerfario certandì fase- 
utivttiuri iaflat Dubolus,circHÌt rugiensyVt rapiat omnia, moii:t,ac tentat 
{pMiiìx,Adutrfui caput JuMm.iniiertit,extraqHe nidim eqcete te mùitur dentibus^. 
Qridetyac fremiti ignem jpirat aduerfus faluten%tuam,&tu fede facetbi ef- 
mtileasy & quo iUu* fuaiy it ai.rcin. »io».co/wfni«flf* effuticus i ’PotmSi 
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ita<fneipfnmbene fupemef ludmusdUeQUf f^Udifeere SanSlortmnonuerfa^ 
Vonent jindi Tautmn dirtntem . T rìennium,ìntjuit,m (Ics ac dies nan dentei 
tum laerymìs admonere vmmqumque vtSìrum . Si verò prò Mìlefijs, «J- 
ipbejtji tanta vfutefl dUigentia-, tion facetias loqutns, fed tum lachrymit ad- 
fnomtionem inferente quid de alijt diti poltriti Jtudi veròquid,^ Ccriìuhqt 
dicat, ex multa tribulationewqHÌtf&anxietatecordif fcripft vobìt per multai 
lacrymas-. Et Uerum,quis ìnlrrmaturt& ego non infìrmor i ihuis offindìturttì* 
tgo non vror i Quia audi quid alibi dicati Nam nos,inquit/fui fumus in hoc 
tabernaculo gcmimus-, & per fingulosdicstVt itadieam, ex hoc mando migra- 
re capiente ^pofìolo, tu rides^ & ludis i Belli tampus eli, tir tu 'qua tì ipadian- 
tium funtvfurpati N on videi bella gerentium facies quomodo fnt trifìei,cort- 
traSìis fupercilijs terribiles,& horrorc piena - Video aciem otulorum aufleramf 
eor excitatum [alieni, & palpitami animum collenum, trcmentcm,ac trepm 
dantem, vtmuUarn difciplinamrerumque concinnitatern taceam, itaque apud il- 
los non licet turpe verbum dicere: immòne loquiqiiidemtemeri,muhum filtt- 
■tij illis, qui in excrcitu funi, fibi inuicem mandantibut, ft ergo UH, quibus cum 
fen/ibilibus, eJr carnaLbui boft'ibui bellumefì, quìque nihil ex ft rmoniLus noceri 
poterunt, tanto vtuntur [ilentio : tu, cui in ftnrmonibusbeUam eil, immò potior 
pars belli eam libi pattern incautam relinques,& nudam i ,4n ignorai quodhme 
potiffimum pluribuiittfidiisobruimur i ludis, dtiuiaris, facetias ditis, act'ifum 
tnouei,nibììiRa curami Qaot funi ex frcetijs pcriuria,qiintiocommpda,qutft 
fìultiloquia,fed tales,ìr,quis,rton funt faceti ^ . Verum audi, quod omnem face- 
tiarum -nbanitatem reiecirit ^poìlolus , Belli tempus efl, pugna, vi»iliarum, 
cuftodU, armatura, &aciei . 7{ullum bìc locum habet rìder; di tempus iliui 
enim mundi efì. -dadi Cbrinum dicentem, mundusinquit gaudebit, voi autem 
eontriHabimini : malorum tuorum gratta erucifxus eH Chriflui, cJr tu ridei i 
-4lapispercujfuseft,tantaque commodi tuì grada ad vertendamtempefatem, 
quate occMpabat,paffhsen,& tudeliciaris i Et quomodo, quafo, ipfum non 
magis ad iracundiam prouoeas.\ Verum quomam nonnullis rei ifla differenc 
effe videtur, qui & difficilè vitatur, age panca de illa dijferamus, quam fh ma- 
la docentes, etenim diaboli opus efl illud facete, vt indifercntia contemnatur* 
Trimiim igitur, edam fi indijferenseffctres ifla, ncque fic tamen illam contem- 
nere opportebat, fcientttn quod ex ea generentur magna mala, eJr ita crefeat , M 
^in fornicatiomm fipenumerl dcfinat . Quod autem indijfereni non ft, birre 
iiqaet . Videamus ergo vnde nafeatur hnò verò videarnus qualem opporteat effe 
fanElum, manfuetum fcHicet, tnitem, lugentcm, hmcntantem, ac tribulatume 
fanSlusergonon eft, qui facetias loquìtur, quia tidiculus ed, qui boc facit, edam 
fi ftt Gncus,atque Gtntilàs'dlhdumtaxat licet, quiin fcenaludunt’, Vbiturpi- 
€udo,ibi & vrbam facetii,vbirifMsintempefhMtis,iùì dr vtbune facetia, Hic 
■audi, quid Vropbeta dicat , S eruite Domino in timore, exultau cì cum tremo- 
re . Vrbanitasenim mollrm facit animum, dcftdtm artollit, & cor.aicta fepè 
partHrit,df bella facit . Quid vero otnnìno nttnquid ìnter tirot conflitutus ’es f 
ettacua,qux funt paruuli. Et famutum ptiiitm tuum inforoquicquom dicere 
quod non poJfit,nonpaterisi tu verò, cum te fcruum Dei effe dicas, facetias Vria- 
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risiti foro hitiifris , ^nimum fabrìum nemo deciperit rclet effnfufnverh , id 
leut r», 'jais non odr.tt t^r tiifcffeiur t ipfe fuottlo fernet confeitt nec egei dìa- 
ùoliinpdus,acviole»na. id veri difcas,velnomen ipf/im t>ide iuTf«V*^w 
dicicur virinSj verfuttis, infìibilis, leuis , in omnìamutabiUs . lUudverò protul 
efi alt iliis, qui petra feruìuntt (o fe^hm vertituf, qui talìs cfìj& tranfmutatUTt 
oporUtemmipfnm, & hibituTi, & vtrbit & rtfumy (ir Sffffufn» omnia a- 
iiorum imitarì, & fcommita et'um firuere,ir exeogitarty talem oportety nam & 
ìfìud illi opus cfl . Mordere vcrò fiommatìs procul efl à Chrìfìiano . Neceffe efi 
«tiam vrb.tms deditum ficetds minime nece/farhs ,in fe fe recìperè injnicitiat 
eorttniyquos temeré falibnt fu.fledity fìue prsfentes ftntyfeu abfentesaudìant t 
Si resila bona eFt,dr honeffiyVt quid nimis ìnìungitutyfistHÌmMS cJr nìhil pude- 
fias ? qiumobrem ingenuis v (ìris non mandatiSyvt hoc faciant,nonne rem iftam 
indie Jtis morum effe in honefcoruitty & tninimé modeftornm . Magna mala men- 
temillam, qua facetijsiftìs yrbanìs dedita cfty magna diffoluiio, & vafcitas in- 
habìtaiUy Ilarmon’a ìllius hìukateft, ciiriofum, & marcidum eft adificìnmy timor 
extcrminatus e/t, pietas fugatayhnguam babes,non vt alias falibks tms mordeas, 
fed vt Dea gratias sgas , Non uiies eos quos motioncs uocant • Samardacos illos^ 
ifii flint vrbani UH y exterminate obfecroex animìs vefìrit ingratam ifìam gra- 
tiam . Varafitorum efl resifla,mi>norum, faltatommy fornicantium mùlierum^ 
proailà mente Ubera, procul ab ingenuoy proculetiamà ferws. fi quìfqkameH 
ìgnobìUft fi quifqaam efl turpis, (ir obfcxnuSy ifìc fìt & yrbanè faretus , Multis 
veròresìfiaetiam virtus quxdam e/Ji ridetuTy & hoc ipfiim IkSu dignum efi « 
J^krmadmodum enim coaciipificntia paulatlm in fornicationem prolabiskr, ita 
fitetìamnonvt vrbxnitaiiìla gratìofavideatHr • T^ihil enìm illa minus habet 
gratin, ^udìquippè quid fcriptura iicat , ^nte tonitruum propirat fulgur,^ 
verecur.dix obfcruantrm prgeedit . Frbano autem nihil impkdentms, itaqne os 
ìllius non gratta, fed dolore plenum efi • Elminemus confuetudimm bantrnin- 
fartm, funt veri nonnulli, qui & paupercs iflud doceant, ò abfurditattm , Eoi 
qui in trìbuljtionìbus funt, vrbanìs facetijs inferiiìre facium,vbiquafo morbus 
ine non inua 'uil i lamcrin Ecclefìsm introdu&us efiftam & fcripturasappre- 
bendi:. 'Diiainne,quomt!i buiks excellenttam demonfirem? Tudet quidetìt, 
attamen dtean . P'olo enim oflendere quoufquemalkmboc progreffum fit, ne vi- 
dcar minutuU exagerare, de qusre modica qupdam vobìs differercy ft forte, 
yel ita queamabilìo uos errore abdutere . Nequeputetmequifquamaliquidfìn- 
getCy&fed qua audutireferam , Contìgit vt aliqui huius farina apud quemquam 
eorumcxifìens,qui fcicntia gratta fefe plurimumìaSitant ffitoqutiem me ri- 
fum moturum, vcruntamendicam) appo fila fcutella dixerìt tcìiro-iJì*, 

f<Hws7«»V>i5HZ5/A?<t, hoc eli apprahendite pueri,nequa pt ira ventri. Et alij 
'viciffim va Ubi Mammona, & ei, qui te non habet, & multa buiufmodì abfurda 
vrbanitas iiia hiduxit, vt quando dicunt lamoon eli gttteps . ^d abfwrdìtatem 
dico ilhid inqutunt, & mores turpes , funt cnim hac uerba mentis ab orniti pieta- 
te de folata, .An ìgisuriila nerba mn funt fulmine digita ^ tir multa eiufmodi a- 
lia,qua ab illis dicuntur,inuc/tire qiiis poterit ? propterea adhortor,yt ifla omoi- 
«njxiermmiacoujuetudiiic ea loquamur, quandi deeeaiu. Nec loquanturora 


Sopra la Particella LXXIII, 



SdìtSIorum nerba homwMmiguomìnioforumtac turpiunty qua enm panichati9 
inftitUyCHm mquUate f quacommunicatìo Incìcumtenebris . Debtbat cn.m iu^ 
tunium effe «ai»», & amabiUt nt ab omnibus abfurdts »os ìpfos abduiermas, quo 
promi/Ta boni confequt ualeremus . ne tatù operi diffolutì rjjl mus, mitttifque idi- 
gmtìamy&acrimomamtotmodisuaSìautnuSy ac ptrdtnmus. Moxetùnuoik- 
uuiaturt& imledicit^quì eìufmodì facatjs urbanìs fludct . uerò cciiudùuur 
vmutnera mala fibiipfi accumulai. Compofìtis itaque duabusiflis anmmfpeiìe^ 
hus.raiìomqueìuiìar equorumbene parcutìum fubiugatis ccncupifctuua fatte et, 
& ira tumore, età mcntem uìce auriga illi impouamus ut & palmam fupcrtix uo- 
cationis apprehettdamus, quod contmgat oro . Nos omnes confcquun Chnfio le fu 
Domino miìro, &c» 
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funi qua uocanturdigtiìtatìs piota n nu fiate:, C ampia .-y- 
titut auten ipfis Homerus al iquatido, cj!’ ad exacerbaiduntt 
ac uim rebus addendam : & ludens tcrribilior dì , prÌ7ttr>fque 
ipfeHideturinuiwffeterrìbiles lepore:, uu illud de maiimè 
remota ab imtti lepore perfena de CyeUpeìnquam 
. , . tuìu<»t«k iloiiiti, reliquosautem prìmos . quod fertur f, ilieet 

Cyclopis rnunus: non emm ita ipfum reddidit dirum ope aliori<m,eum duo: f^lyf. 
Jts foctos deuorarit, tteque ex ingeniti ilio lapide, quo prò ft ribus uttbalur : ncque 
d baculo,utex bac urbanitqte.Vtiturautcm ìmufnMi fot ma, & Xtnophev. Et 
ipfe quoque acerbìtates inducit è leporibns. teu deaimata faltatrite. interrogatus 
a Tjpbiagonr, numctiam mulicra: foci* ipforum fucrintin bello/fanè 
inquitthx namque, Se regem fugarant; oùn grauitas appare: ex ca 
ucHUìtate . un i quidem, quod non muliere jteuta futit ipf.s in l cllum, ftd 
^ones ‘ altera uerò,m reg(m,fìadtò imbctiliuserat, ut à muiicr.bus in fugarm 
uotUretur, fpecies igitur leporum tot, talefque funi .. . 


. P A R a ; F R A S : 

^ Ori^anquc fialVro ordinario delle venunà non è Jrbbio,chc é pn 
uar ciJ;tco . Lnondinicno Homciofe nc valfcanthc cal bora per 

bue. 
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fate lecofc più terribili e più rpauencofe . £ parlando parca , che moii 
flra/Tc maggiore brauura,c che folle il prinio.chc fap-Hefaicfpaucncc- 
Holi i motteggi- : Come qiuiido fece> che il Ciclopc diceifc, 

^ dn face ioti ftuore, Dilafciarlo 
Ter vlrtmod mangi.irh i 

Che fu aponro quello, 'che èpafTatoin prouerbi , r» fauorda Ciclopc». 
H qual Ciclope forlì.da Hoincro fù fatto parere più fiero per sì crude-^ 
Ifc, e sì terribile modo di motcggiarc, che pcrgli due compagni di Vlif. 
fc.che egli fi dcuorò ad vn pallore per la fmifurata pietra, che gli feruiua 
diporta alla fpelonca : e per la pianta intera , che le feruiua di baJlone, 
& appoggio, Seuoloncc anch’egli caua tal hora bramirà da motteggi t 
Come quando interrogato-qiicl Greco da vn Paflagone, in prelenza di 
cuihauea alIalcatovnaGreca armata; fé ncU’effcrtitJ Crecoanche le Donne 
foffeìoilateirilpofe fubitOt Ver certo {late vi fono^ perche effe mede/ìme ìnfu^ 
g.t hanno cacciato il volito Ad. E dicendo cosliduecofe con brauura,e feue» 
riti venned diinofirarc: l’vna quali forti di Donne fodero nell'enercico 
Greco, Cioè Amazzoni : e Talcra quanto da pocodoucua edere il loro 
Ré, fé Donne fole lo pofero in fuga : Mai noi balli hauct aiolltato 
quante fpccic di vcnulli lì crouino , Sca. 

COMMENTO. 

Q V altro eofe vuol dire Demetrio in materia delle venufld : f'na rjuante fpc-, 
eie di veniiflà fi trouino; e quello é gii fatto nella TarùceUa paffata : 
altra qual (la l'vfo loro ordinario, e come nondimeno alcun difufat amente fe 
ne (lana ftruiii ;,c quello fd egli in quella particella: La terxain quali fogget-^ 
ti principalmente fogliono foiidarft levenufid;equtflodird cglinelU VarticeU 
la frgHente, Efinalmentequali ftanoi luoghi commuui onde le vtnulìà fi pof- 
foao cauare : e di quello iratterd per molte Tarticelle infino al fine di quella nota 
veuulìa . Ter hora effendo ordinario "efo delle venuflà l’effere adoperate per fa- 
re pìA ornato,e più pìaceuole il ragionamento,. ammira Demetrio l’ìugegno dì 
Homero,chc fù il primo a faperfi valere delle burle, de i motteggi per tnaffrire 
c fare più terribile il parlami n quella maniera,che da medicamenti fi cauano ve- 
nati, e da vencni mtiìc.menti ; E l'effempio è.oue egli parlidi Tolifemo Ciclo- 
pe, H qu.i L egli ft iforzfi di ieferiuere per molte circofian borrendo, v terribile - 
D:ffe frà V altre cofe, che à.vn palio fola mangiò, angt tr.wguggiò caldi caldi due 
Ciompagni dì f^liffe f ilcbe non fola inuitò,,ma auamtò nella perfona dell’Orco 
C^TÌoiìo in quei verft , 

L’iiumana carne meglio gli fapenav- 
E prima il fi veder, che aH’ancro arriui’i 
Che tre de’ noilri giotiani,c’haueua. 

Tutti li mangia, anzi traguggia viui .. 

U-ffedel meicftrno Ciclope lo jlc^fo Homero, che alla entrata del fuo (paco^ 
Vaia pietra fmfuratahauca^e per fpficnerfiju.vccc.di baftom vugrai’ arbore ha— 

ueOi 
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IttÀ In nian»,delle quali due eofe la prima pureiceanò l'^rioflonefOrco dtcÌÈdé 
Viene dia ftalla,eil gran TaiTo ne lena'» 

E l'altra delmedeftmoVoUfemoefprefie[ gentilmiwtefOuidionellemetamoT^ 
fofì ; oue Hiffe 

' Cui poflquam Tinus baculì, quii prabuit >fum > 

%/lHte poptaefl antennis apra ferendis, 

Etuttequeflecofe fi vede, che fono grandemente atte per'mefttrci hma»'^ 
d gli occhi la fìere^a,e la terribilità di V olifemo, T uttauia Tn motto , che H o- 
meto gli fà direi lo rende (opra tutte le xofe fpaueateuoUfpmo, vedendofi ;che 
eglià tanta crudeltà arriuaua ìcitcìnfinodel diuorarchuotniai vini > fi pìgltauà 
[cherxpy onde dicena -, 

A chi faccio il fjtiore,di lafcrarlo 
Pcrrvkiino à mangiarlo ? 

E Demetrio noflro PirLfOdodi Jfrgntìe , e di vennfìà argutamen'tt he forrtià 
egli fteff) vnadicenJo , cbe'tìomero più terribile bà frtloil Ciclepeccl nifittoy 
che olla pietra, ctvl baione: In quellamaniera,cledì f prail n ed/fimn difìi-y 
che U omero pure haneua fattosi memorabile Nereo , nominato vna fola volta 
nel fuo poema, come Fliffriò vdchiUe • Dice di più Dtmetrio,tbe da qnifio r < r». 
fj d' Homero,nacque il prcuerbio di dire, ¥auoT da Ciclopc) Qjiardo altri ti '’o- 
nacofa nocina,e oetniciora, fe benfotfi in rifletto di al'tm’allra fofsemjnco tale, 
come figliamo dhre,Eglih'à hanuto gratta di donrrefsere impiccato; oue p.trciu^ 
che alcuno inetìtàftr,ì> peringiuflitia portafse pericolo dibatter fippìitìo ni.tg- 
gioretTIi tjucPe fùtiidi graiieda Cìclope,cranP(juell(sche tante volte diceCtfrne- 
ito Tacito, che fjcrttano quegli Imprradori,an7^ queimoflri Rcmani,quando fa- 
cendo morire h:i omioi innocenti, faceuano ttodimeno loro gratta che pott fero eleg- 
gerfi qual gemreii tfùu pù loro parcua'i Comr, Sorano, & Seruilia; dacur 
niortis arbit.iiim.Vf/ 1 b. degliartialittìraltrour. Et anche il nofiro Boccaccio 
fece fare rnc di quttìi doni alla titolante da Mefser Amerigo fuo padre,quando^ 
M^e veleno in vn nappo con vino,e quello diede ad vn fuo famigliare, & 
vn coltello ignudo con fflTo.cdiirc, Vi con queOe due cofe alla Violate, 
e n ledidamia parte, che prclkmcce'prendaqualvuolervnàdiquene 
due morti, ò del veleno, ò del ferro. NV ponto minore fù lucortcfia del fami- 
gliare mddatOfilquale f‘gg ttgeil Boccacci, che Perche dia coli toflo nócleg- 
geiia, k'dicca v)llaiMa,c volcaala céllringere di pigliar l’vno. Senofonii 
am die» “Ih metrù‘,t hi imparò d fenthft bette di motteggi pc r brauuta: t 
fificmpio ch'egti tre apporta tneil' ^nabaft al tòro feflotoue alla prefeto^a d’vtt 
tuomo di "Pafiagonia hauSdo Vn Gréto per dargli fula7,7ofatto ballare Vita ftl^ 
tatrice armata, lo vol:e mordere il Vafldgone domadàUdo fcnegliefftrtìti Greci, 
fi armattano donne talthe preHamEterifpofe il Greco con motteggio breuifiì-mo, Sì 
hanno ceche vero poferoin fuga il voRro Rè. Otte fi vede che il Greco 

colla frrt^r^a del protttilfìmo motto rifccffefe fìefio, rimorfo, chi Phauca morfo,e 
con molta brauura mollrò il vahre della ,Am»xone,e la viltà del Ré cacciato d* 
loto/Oi quella fine di motti bratti fà quello di ljeonìda,quaWlo efsendogli detto% 
eh: l\ /eretto di Serfe tra li ntim r/ ', che fatUattdo annuuolaua il Sole, e ditene 

Aaa a dogli 
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dogli nemici fono vicinià noi. tt eglirifpofe , E noi combatteremo 
all'ombra. £ quell' altro,<fuand^ facendo la moHra de' Jbldatiin tyftene,& d 
cafo effrndefi quiui preffo a^T^uffdii due gjilittnarauigliandofi molti di Vederli si 
yaloroftntente combattere, riuolco egli d faldati, E quc/li> diffe, non combat* 
tono per la pania. Ma troppo noiofa, e troppo lunga riufckebbe la fatica no» 
iìra,fe in ogni forte di motti tutti quelli ò it antichi, ò de* moderni volefjimo am- 
tnaff'are,tì}enclmedeftmo genere foroflan idetti,ò firitti, Cid moftrammodi 
/opra da quanti fta Hata fatta quefi'opra, à quali ci rimettiamo , Solamente i 
quefio propofitodi brauura ne vogliamo dire vnodi D. Bernardino di Mendoga 
afsii ftmìle à quello, che hd apportato Demetrio di Senofonte, Era D.Btrnardino 
,/imbafciadore per lo Rjdi Spagna in Tarìgi l’anno del ^o,quando quella mifera 
Città affediata già per fei mtft dal T^auarro, pure Sìaua appettando il foccorfo 
del Duca di Tarma, Nel qual tempo volendo vno partial ffmo del Nauarro mot- 
teggiare Don Bernardino della lentcg^ del foccorfo Molto lcnte,difse. Signor 
Don Bernardino è quello palTo e mezzo del Duca di farma.£r à /«i Don 
Bernardino peraWbora non difte altro;Ma efsendo pocoappnfo arriuato il Du- 
cute partito fubito il Hanarrofmcontrando Don Bernardino il Caualiero Naua- 
rifla, Ecco difse Signore, che non è Ila to lì lento il paflb è mezzo di Parma 
che non lìa Hata tanto più veloce la corrente di Nauarro . Che fùtanto 
più bello,qnanto che vfaiij/irni eranoall'hora in Francia quei due balli: il pafsoé 
mc^gp,e la corrente,vno lentiflimo,e l’altro velocifjimo . Nei duomo di Ferrara 
fonoappefe le infegne, chetolfero vna voltain Tò i Ftrrartfì à Fbiiiiani, perla 
quale ingiuria bebbero i P'iniiiani da Ferrareft tutto il Tolefin Occorfe che (lan- 
dò vn F'initiano nella detuChiefa,e rimirando quelle infegne, Fn Ferrare fé, che 
craprefente, fìngendo diparlarcyconvn altro, Vn gran buccato dille fùquel- 
lo di quelle inlcgne; -d che fubiioil Vinitiano, Tanto grande, rifpore, 
che per ralciugarlo vi bifognòtuttoilPolelìne. Ma tome habbiamo aecto 
noHra iute ntione non é di far confetue de' motr,&c. 


DISCORSO ECCLESIASTICO. 


P Vr Teguita Demetrio i farli delle marauiglic per l’Eccellenza, e lin- 
golaritàde gli ingegni Poetici di Homero, e d’altri, & inpartico* 
lare Itupilce qui come habbia faputo Homero rendere cosi horribile il 
fuo Ciclope con quella pfetra all’antro, c quel ballone in mano; e co- 
me con vn motteggio crudele egli habbia laputoli bcneaccrefcerela 
horribilicd: Ma perche non lelTe Demetrìoi libri, che tantie tanti anni 
innàziad Homero h3ueuarcrictiGiobbe,ò chi Icriflein libraria di Gtob 
bere perche qiihii détto alli due capitoli 40.& 41.no vide egli la defcric* 
tionc del Leuiaca ò Bchcmotto,che vogliamo dire. Che altri horrori,& 
altri fpauéci hauerebbe ritrouati,che nel Polifemodi Homero,re nófof 
le mai inaltro, chein quelleparolCk Fortìtudoemìn itibis eìiis,vìrtHs illius 
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pj vmiUko Ventrìs eìut: Ojfx ems relMfinuliS erist CarttU^o iUjiitij'i i/ìl.nt-.r^ 
fem^iEcceabforbebi: jlHWum,& non mttrebnur,^ habet fiducum qiod influ4^ 
Jordanìtinoseiiis: Tergirum dentmmeìits f amido ; Corpus iilius quif! fai<3 
fufiiia: compa6lutn fepumis fe prrtmtntìbuSf vna, vni coniungUur , & of (hin- 
culumquìdeminiercedit pereas. Sternutatioem /plendor ignis, & acuii c/«f, 
palpebri dilucuii ; De ore eìus lampades procedunt /ìcut tttdx, ignis accenf.<, 
Venxrìbuseius proceda fumiis.ficiU off£ fuccenfa atque ferumis', Halitus ems 
prunas ardere facit,& fimmi de ore eius egreditur . Corciusiitdutabhunan- 

2 ujmUpiSf& Sìringetur qaaft mslleatoris incus, Cum fubUtus fuerìt^ùr, te- 
nni angelr. Cum apprehenderiteumgUdius fubftilere non poterit ncque baH-ti 
■ncque tborax, liepuiabitentmquÀfi paleas ferrar», & qiu fi lignim putridum 
£s , Honfugabit eum vir fjgittarius, in Hipulam ver/i fune et Lxpides fandx : 
P'iafi iìipulam afiitìubit mgUeum,& derìdebit vibtaniem hafiam,. Sub ipfa 
Xfunt radif- folii,<Sr Jiernet fibiaurum quafi lutum . Feruefcere facìet quafi ollartt 
yprùfundum maris, t^pgnet quafi (tm vnguenti bulluint, ToH etm lncebit fe- 
hitfa : xHimabìt abyjfum quafi fiaefientem , 7{pn eiì fuperttrram potePas,quA 
compareturei.qui fudus eli vt tìHlltm timeret, Onne fuhlime vìdei, ipfe eli 
Ktx {upervniuerfosfiiìos fuptrbìei. Che fcdihuomini fimplici vogliamo 
.cagionare pprogni modo» non «de ponto di horrorcal Polifcmo diHo- 
.mcroladcfcritcioncdclGigaateGolia nel primo de’ Regi al ly.oucfi 
dice che egli era, e^ltmdinis fcx Cùbìiorim & pàlmì, & caffi s *rca fuper 
•caput cius, & lorica hamata induebatuf. Vorrò pondus lorica ems qkìnque millia, 

fitlorumeris erat,& ocreasiureishabebat incruribHs, &Clypeus aureus te- 
gebathumeroseìus, balille auiemhaRtt eius erat_ quafi heiatorium texenùumr 
ipfutn autem ferrum b tlì£ eius fexcentos ficlos babebai ferri , Et altre cofe 
tali. Che fc Demetrio oltre la defcriccionc della perfona del Ciclopc ftu- 
pif«,che Uomsro i:habbia,fattocruddmente qiotfcggiarc,i nolpare, 
•che più terribile affai foffelo fchctto diGolia, quando vcdcpdofì»venirc 
incontro non d’altro armato Dauidde, che di baftonc, c frombola con 
vn amariffiiMo fortiìb gli diffe, Nunquidcgocanis fum. quod tu veiiìs ad me 
cumbaculo ;./cd veniadme,& dabo carnes tuas voUt\lJjHscodi,i!r btfiqs terre. 
Di quelle forti di venuftd, ò fcherzi horrendi fono tutti que* terribililfi*. 
mi tifi di Dio, de' quali lì tratta in varijluoghi delle Scritture fa ere, co- 
me farebbono nel Salmo Zt Quibabitat in calis, irrìdebu eos , Nvl Salmo* 
.Só.Domwus aMtem,irrtdeb'ueum. Nella Sapienza al 4 . ill saiitern^Domhm 
urìdebit. B con maggiore horiorc ne’ Prouerbij al primo, ouc doppo ha- 
.uet-detto il Signore medefìmo ; quia inuocaui, é- rmuifiif &c- Egli mede- 
.finiop,ureda vn rifo araariflimo caua la terribilità- óiccudo , Ego quoque 
in interitu ’oefiro ridebo, tir ftibfannabo cUm vobis, id quùdiirìicb.itis aduenerit , 
Et oltre dr quelli, della mede lima natura pure fonò nella Scrittura mol- 
ti luoghi, oueakricon pronta, c'i^orri{o, òli lamcutia,ò minaccia, come 
quello neU'Ecclelìalle al 1 1» Letareergo iuuenisi» adoioficmia tua, & inbo- 
'sro-fii cor iuhtu in diebusiuuentuits tuXf^ ambuli in ‘Vifssi.-iaistài, 0 / in iritìi'tif* 
ocMltruàmruuh Quali ‘dica Corride ndo iujoarainj;nte. Fa pure alla pejy- 
^ Aaa gio 
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■gio chetti.fà5,ma,rc;fo^«0(^ prò omnibus hUaJducet te BeusìnÌHdUtum , E 
nell'altro fomigliantiflìmonc' Treni al ^.Gaude&Utarefiiia Edum,quét 
hMias interri Hus. Scacccne porc in allegrezza c fcfte, 6 terra di Idu- 
mearcbeand« porte Oi apparecchiatoli flagello, .diteqioqueperue- 
tiierealix. Che in vero fu più terribile, eia minaccia più opcrè pronunria- 
tacon queflorifo ironico, che fe fempliccmcntc fofTe Hata proferita, 
NellaGeBcfl fronia amara fu quella, effqujfivnus ex 

iiotù. Equeiraltra, Ecce /omnUtor venit . NeWBfodo il iq. quando vede- 
dofi auuicinarcreflercito armato de gli Hgutij, temettero glilfraeliti.e 
fi lamentarono di Moisè, non è dubbio eh; il fari ocon Ironia fu piua- 
trocc,& accrebbe l'afprezza della querela dicendo elTi, For/irtn non erant 
fepulchrain^e^yptOyìdeotuli(iinos,vt moreremur in foHtudine. Similifsimoi 
quello ne’ numeri al i 6 . EsuerùnduxìfU nos in terram , qax fUit riuis laSts^ 
tTnttUis ,ejr dedifti nobis poffeffiones agrorum & vinearum ; ^n er oculos no- 
ilrosr>iscruere? Se bene nian luogo ri hi forfi nelle Icritturejoue meglio' 
fi fcuopra il derifo della Ironia , che ouc Hclia con acerbo modo di dit« 
motteggiai Sacerdoti di Baal con quelle parole, CUmjte voce njiorì. 
Deus cnimefì: Et forfttan loquitur,<tut in diuerforio tSl, xut in itinere : aut certi 
dcrmitvtexcitetur. Scherzo amaro, fi rede,che è anche quclloflel Salmo 
49. Si efurieto , non dicam tibi» £ quello di San Paulo, "Puro qnod & e?« 
fpiritum 'Deibabeam. E.nc gli atti di Santa Lucia.che legge Santa Ghief» 
nella Fcfla di leùfi vede che Pafchafio Giudice crudelimmo.i guifii del 
Ciclope di Honieroda vna venufti volle cauarc il terrore ^quando con> 
vnbifliccio minaccizndod^etCeJfxbnniverbi^cHm ventumeritadverbc- 
ra. Ma di quello aflai . 

PARTICELLA LXXIV- 

S yntiutemhì quìdem ìnrehuslepores,eeunympharumhort},hme^ 
mi,cupidineSttota Siphonis poe/is: huiufcemodinamque,qttamuìs- 
ab HipptnaSedi^a fuerìnt ,,lepìda funt t&ìpfareshilarius fus. 
(ponte e?lt nerno enim canit bynhuieutn iralust ncque cttpìcLnetn£~ 
rinnym faciet vi locutionis, aut gigantem: ncque ridere plorare ». 
Quajnopter ft.quis in rebus tepos cH, bue omnia lecutio facit venufìiora, ce» 
At x»vfn tìndtirKu^ir f dHjKa-ir,i Uftt rurjràtMtrtit». hic 

enim lufcinia efì lepida auìs,cy^ ver, natura lepidum, multum tamen 

ti à locutione j eJr funt:venufìiora,illud illui 

re de auU qua fcìlìeet poeta propria funt . 

P A R A F R A S E. 

S oggetto delle venulhi fonofcnaii dubbio prinoipaltnentejhortftife 
lunfe, himcnei,amoretti,!C tutto Tàrgonicnto della poefia di Saphot 

clkndfi» 
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effcnJo effe cofc per fot namra*Ucpiadrc,e Tagl!e,chenèat«he Hi», 
ponattc le potrebbe dire fenza gratiaj Enoneffcndopofsibi'c, clrcqual 
firoglia locutioTK, per poco ornata che fia, ragioni fdegnofaincoccdi 
Himcnco.ò faccia che gii Amoremfuxic appaiano,© moUri, ò che ilr/ 
fo fii pianto; Che fe,d qticftccole tanto leggiadre in fetìeffe iCdiunae' 
Ti il ragionante anche parole, cniodi di dire grariofi, e raph^.t^tomatT* 
giorc fari la rcnalU. .Coce v*a»d« Horacro pariai>ao d%a Si? 
gnuoiadifTe, 

Come auara fincmllay u 

Li nipote dì dori ali’ bora Tanta % 

Che jì fnep^liano i fiori in cìafiun prato, 

Oue gi^l fappiamo,x:he e l’VfignooIo.c la Primaucra, vaehe cofe fon» 
feilPoc a,princ.palinciiccappropnandoqudle paroli aua,a 

ilqo'l * le suah alla vergine l•liomcnaapp4tce^c^ 

C O M M t K T O. 

S E^uha Demeoio i dhre,^»*^e f.a l'ordinxrìo foggeuo deite venuVi : E auaB 
materie fiano per fe lìe(fe,e per natura propria icioìadrr 0 cJ- 

HHellocheè yerfiìmo, che idi fono glHtorti delle Ninfe, ^lìllkniné, 'olitila 
mm,etHml’argomcntodelpotm^ U quale Safo.crede mcÉ ^er 

rettori che componi fegiaalaina coJa,oue minutamente deferiti, /Te boriidi mi 
^,comeHomtroncWOd.Jfca l' antro delle Ninfe defcrtlTe ' Eihen,,' n ^ 
fra le vaghe cefe qui flc arci di Ninfe babbia rL JeZe.Se b^ 
?^h^afohabbiac<n,p,flacofatd^ 

mfemedefime fono. legguidi-e cofe, tanto p ù ragionenolmeme Venu fìe maLìe 
faranno congionteìrrnmeyih^^^ ^ rafia noflronon d^NinfaZa 
di Maga certo vn borto^iriffemmodc.cheìo nomò oue maggiore vagheiu e 

ieggiadì ie pe {fino vederft radunate infume: quando diffe^ ^ ** 

Poiché lafciar gliauuilupari calli , 

In lieto afpetco il bel giardin s'aperfcj ; 

Acque ftagnanti, mobili Chriftalli,' b 
Fiot varij.c varie piante, herbe diucric,' 

Apriche collinctte.ombrofe valli, ini ’’ , i 

Sclue e fpclonche in vna villa ofterfe , 

E quel che’I bello, e’I caro acquilhaiTopre ' 

'Latte, che tutto fd, n olla fi fcuoprct ^ 

Stimi (si mifto il culto è col negletto) *: 

Sol naturali e gli ornamenti, ci lìti . 

Di natura arte par, che per dilerro • • - 

L iuìicatrice fua fcherZando imiti» 

L'aura, non ch altro c della Maga effetto , 
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L’anra che rende gli arbori fioriti . 

Co’ fiori eterni, eterno il friicrodura, 

E mentre fpunta IVn, l'altro matura. 

Nel tronco iftcllo,^ tra l'iftcfla foglia, 

Sonra'l nafeente ficoinuecchu'l fico. 

Pcndóaoà vn ramo vn con dorata Ipoglia 
, L’filtrocpn verde, il nouo,t*i pomoantico. 

Xuffurreggiante ferpe alto c germoglia 
La torta vite, mie è più l’horto aprico, 

Qirì l’vuahàinfioriacerba.equìd’ori’haue. 

Odi piropo, egiàdi nettar grane. 

£r ilB ccaccimcdtfim < vtia volta aneh'eglinel Decamero» dffcriffevn 
d'wo con tutte quelle venunà,i me pare (he pedono imagharfi maggiori, quatta 
doct'vn gìarJino nel principio delta rcrc^<f giornata dite cosi, 

Eflb hancua d’intorno da fc, c per lo mezo in affai parti rie ampilfi* 
me tiicte dritte come ftrali, e coperte di pergolato di rici,Ie quali f^acc- 
iian gran villa di doucrc quell’anno affai vue fare, e tutte all’hora fiori- 
te sì grande odore per lo giardino rendeuano, cheinefcolatoinlìcme 
conquellodi moItealtrecofe,che per lo giardinooiiiiano, parcua lo- 
ro cflere tra tutta la fpetieria che mai nacque in Oriente, La terra del- 
le quali vie tu:te di rofai bianchi e vermigli, e di gcllomini eranoquàli 
chiufe, per le quali cole, non che la mattina, ma qual fiora il foleiera 
più alto.fcnta tilcr tocco da quello.vi fi poteua per tutto andare : Qw- 
te e quali, e come ordinate polle fuflcrole piante , che erano inquej 
luogo, lungo farebbe si raccontare, ma niuna n’è liudcuole, laquale il 
nollroaere patifea ,dichequiuinonfiaabondcuolmente: Nel mezzo 
del quale, quellochc è non iiKn commédabile che altra cola che vi fof- 
fe, ma molto più, età vn prato di minutiflima herba, c verde tanto, che 
quali nera parea dipinto tutto forfè di mille varierà di fiori : Cfiiufo d- 
intorno di verdiffìnn, e viui aranci,c di cedri, li quali liaiicndo i vecchi 
frutti, e nuoui,& i fiori ancora non folamcnte piaceuole ombra i gli 
occhi, ma ancora all’odorato faceuan piacere . Nel mezzo del quah 
prato era vn fonte di marmo bianchiflìmo, e con marauigliofì'intagli. 
luicntro (nonsò fe da naturai vena òdaaitiHciofa) per vna figura, la 
quale fopra vna colonna, che nel mezzo di quella dirittaera, gettaua 
tant’acqua,c fi diritta verfo il Ciclo, che poi non lenza ddcrteuol ftìo- 
no nella fonte chiariffima ricadea,chc di meno hanria macinato vn 
mr lino, laqual poi (quella dico che lopraboudàuail pieno della fon- . 
te) p.r occulta via del prarello vfcitaicptr canaletciaHai belli, & arti- 
fi loamtnte fatti fuori di quello diiicouta palefc tutto i'intotniauat 
Equiùdi per canaletti limili, quafi per ogni pattedj giardindifeor- 
rca. f quello i he fegnita . Che fe noi,fì come de gli hortt, cvst de gli himenei,e 
éc gli amori addotti da Demetrio per fogettodi venuflà voltQtmo lungamente 
ragionare, trOHcrenmo fen'^a dubbio ne i neflri e Toeii, e prolaioù Italiani , così 
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le^udrmente, è così vagamente trattate tutte queflematerte] guanto i laìitìf^ 
ò Greti autori facefftro giamai: Mài Demetrio tornando, gratiofa taf a è^ueU 
la tb'egii foggìunge,che qu^fietah materie fono sì gratiofct che ne ambe Hip. 
panane fen-^a grttiu farebbe poffibilecheletrattaffe. llauale Hipponatte fi ba 
da ftpereibe fAt^n Vocia lambito, affai tetrico e noitfo huomo, nidi pià con 
vnmolìsccwcoftcontrafatto,cf'ft cagna'jt^o,e to^ da Saronci ,cbe i pittoridi 
quella età (i pofnod pingerlo per biffa, Cr ad attaccarne hnaghti per tutto t 
Diche tgU fi adiri tanto, &■ alla fna naturale ritrofia con quefta occafione ag-~ 
giunfe tanto veneno, e tanta W%j(ji,the pià ninna tofa dffemai fé non morda- 
cernente, e venenofjmente: E perii mo/lraie quanto le materie fopranom'rate 
pano gr tùoje, dice eccellenteme ite Demetnci che ne anche Hìpportatee, femore 
fgranatìfjimo, potrebbe di cofe tali ragionare fenica gran i ; Tmhe in fumna ehi 
vuol fare,cbe gfi hmeneì non fi.inoeofe aVegref (bifard m.ii che gli amoretti 
pano furìt,i moflrif (' he per gigaj baurafji ad inteudere in quefto luogo moflrì i 
cofa chiara) e chi farà, che il rifo qpn (la r' fot mi fia pianto^ Certo neffuno. Rpe- 
ri refìa chiaro che trattate materie fimili anche fen^a alcuno aggiunto d’artifì- 
cio di chi le tratta frmprevenufle faranno, e gratiofet Ma molto pii faranno, lo 
dice Demetrio, fe oltre la natura leggiadra delle cofe trattate, anche tirile tratte-: 
là aggiungerà d’ingegno fuo maniere di dire,e parole xtenufle,c gra'iofc: effende 
egli verifftmo, che s’io ragionerò dei figli di yenere,cgUno faranno fimpregratìo^ 
fe cofe: E nondimeno dkcido k, I piccioli amoretti. Non riufeirò sì vago co- 
rno dicendo,! pargoletti amori, Tirche la medefima cofabeu femprevagain fe, 
bà nondimeno dells maniera delC tjfcr detta pii vemfì à riceuuta nel fecondo mo- 
do, che nel primiero . E efi occorre ncll'tffcmpio, che adduce Demetrio, toltu 
dall’Odiffe.1 di H omerv, oue alla naturale Vagherà delle cofe fi vede che hà ag-, 
giunta tnoltn grafia ancora l’a>t ficìo del Toeta : Varia- delC Ffignuoio in quel 
luogo Homero, comi babbiamodettonellaVarafrafc,edice, 

Come auira fanciulla» * 

La Nepoce di dori ali'hora canta, 

Chefi fuegliano i fiori in ciafeun prato * 

E Veramente le materie fono vaghe per fe iìcffe: laTrìmauera,&Ut4nt0 del- 
fp'fignuolo: Ma quanto à quefla vlthna fe Homero bauefie dette , 
il rofignuolo dolcemente canta . 

Ben haurebbe lacofa in fe hauuta la medefima venuflà per fica natura;màdat 
fingrgno del Vocia non haurebbe guadagnata graiia alcuna : la doue dice Deme- 
trio,! he fi gtandiff ma aggiorna divagherete propria delVoetaìl domandare 
i’t/7^r«oic,FanciuIla auara,e nepotedi dori. Cofe (hefelecoituengotto,nea 
per quello che é,ma perdilo che fii,cìod,non come ad augello talef ma come À 
f ilomena figlia di VaidSfHe,e forella di Vrogne,cbe'ta vccelio tale dicono iVoer 
ti che fi trasformò. Virgilio anch'egli parlando del medtfimo vedilo per dar 
grafia al dirc,t. o con il nome dì rofignuolo,ma con Cantkodi Filomèna lo iomada- 
Qtulis populea roarrens Philomena fub ymbta* 

AmiiTos qua:ritur f*tus. 

£ l’-driofió ad ìmnatìoiie ài VirgUio,aache ^ altra forella ìntrtduffe dicenitf 
Qual Vrogne fit lamentate Filomena, 

Ch’i 
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Ch’i cercar cica i (ìglìaolini ita era, ’ 

E croua n nid 0 u a oto . 

Et ^tfioùie loia al medtfimo proposto vn detto dì Cor fra nel j .'eap,del /cr- 
Xp della Retoricat al qnale Gorgia bauendo vna rondine, che gli volaua\fopra 
fch'xxpto addi' ffot dkt AriHotìle, che rìnolto alTvcello diffct 
Quefta è vna brutta cofa ò Progne, 

E foggiunge che il motto fà hello, perebeUcofa non era brutta, come ad vceì- 
io, rii fi bene, come è f^ergine : commeptefii, io non credo certo che in materia 
di canto d’vcelii pià gr atir^amente potere dke alcuno dì quello, che dt/fe il Tajfo 
in quei orerfi , 

Vczzoii angeli i infra le rerdi fronde 
Temprano a prciu lafciiictte note. 

E quello che fegmta;i E perche M.Vier rettori qui pereffempio di m iterie 
legihdre iegfjardamentedettt adduce la defcrittione del fiore di Catullo in quei 
Ve flos in feptis fccretus nafeitor horrls Verfi, 

Ignocas pccori.nullo concufus aratro; 

Qwm raolHunc aur*, fìrmac fol', educat imber . 

Multi illum pucri, multa opraucrc pudi* . 

^ noi pare bene per feruigio della noilra lingua U mettere qua appreffo,come 
ha detta la medefima cofa l'^riofìo. 

La Verginella è limile d la rofa, 

Cheinbelgiardinsùlanaciiiafpina • 

Mentre folle ficura fi ripofa , 

Negrcggenepaftorreleaunicina. 

L’aura foaue, c l'alba rugiadofa 
I.’acqua, la terra al Tuo fauor s'inchina 
Giouani vaghi, e donne innamorate 
Amano hauf rnc i feni e tempie ornate . 

M conte della fìrffa rofa diffe ilTaffo , 

Deh mira (egli cantò) fpuncar la rofa 
' Dal verde fuo modella c rerginclla , 

Che mezzo aperta ancora e mez’afcofa. 

Quanto fi nioflra mcn, tanto c più bella ■ 

Icco poi niidoilfen giàbaldanzofa 
Di fpicga ; Ecco poi Jaogucjc non par quella, ’ , 

Quella non par, che defiara inanti • 

Fu da mille donzelle, e mille amanti . 

luoghi tutti, oue troppo henefi vede quello che dke0m:tr](^tì<iè quanto aOa 
vatu' ale Vaghe^ga deljoggèttopcfid aggiungere di yenuftà,e dì gratta {ingegno 
di cb- ragiona . 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

•Hi Icuaffe dalla lettera di Demetrio le Ninfc,e grHimcnei,chcfo- 
• nocofctauolofc, c vane ; £c in vece loro mcctcìTc Vtrgindie, « 
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«atnmonij lànti, potrebbe poi aggiungere cafti a(norì.& ogn’alca far» 
tc di cofa per fe m;defiina leggiadra . Echau rebbe non della Poefìa di 
Saplio crouaco l’argomento ; ma fi bene della Cantica di Salomone : 
Sono le ver? note ddla Cantica vn Cboro de Vergini Gierorolimitane» 
chcftannofcmprcinfcena.alle quali bora dice la fpofa, ror,(> 

fiia J1ifrnù/rm,/iiniieneri/irdj/effutn meum, & nuuf irti rei, ifuìa émore Itm- 
IHto . Et bora lo fpofo, ^dmro vos fii'm Hieruf^Ient per Capreas, cenoftfHe 
tAmperum, ne fufcuetìs , neepte emgiUre facklis dileSum quoadnfque ipft 
x>elit, 

Himenco è ft^getco ditutta Topra^perche d’altro quiui non fi tratt» 
che di accidtnci auneauirfra rpofa,e fpofo fino alla vitima vnionelorcr» 
quando la (pofa finalmente . ^fcendlt de deferto delti pttffluens ìnntxafupi r 
éiivSumfuu-n.De gli amori conitrgali di quefii due fi ragiona quiui fem« 
pre.cfi come la fpofa eonfeffa di eflere ardencemenre innamorata dcU<* 
^ofo> Fklate me floribns, fìipate me maitSf quìa amore langueo . Così lo fpo» 
io di effere fiato ferito da gli fguardi di lei afferma liberamente . f^ulne-^ 
rafìi cor meum forar meaffnnfd, vulnera fìi cor mettm , Anzi in tutti i luoghi 
qtiafi oue nella Cantica, fi adopera la parola Vbera,\ più incendenti han- 
notradotto ,/Cfosrei fignificando vgualmence la parola Ebraica 
datm , eie mammelle, e giiamorì. Ghefc bortiVpianrcrfontane, e cofc 
fimili tutte vcniificdefideriaflK), di cofetali, è quali piena la Cantica 
fentcndofidire daogni banda, ìicut hltumìntcr ffinas,(ic amica mea, SUut 
malus ioter Ugna fyluarumrftc diUQus mtm . Flora apparueruntin terra noflrr, 
yìnea fiorentetdederunt odorem fitum r Hortus conclufus forormea fponfa, 
bonus conclufus, fams ftgnaius * Emìffiones tua pandifus malorum pmìcorum, 
tum pomorum fruQtbus. Cipri cimN ardo . NarditsCr Croeus. Filìulayt^r- 
Cinnamomum, cum vnìucrfìs lignis Libanì } myrrba,(àr aloe tum omnibus pr^ 
tnìi vnguentis > E cofc fimili. Nelle quali non è manco vero, che dalla co- 
fz fola.nafca la venufid-rma che dalla forza, e dallo ingegno dello aoro- 
le molta leggiadria, e molta grada vi fia fiata aggiunta, lo anderemo* 
mofirandoad occafionr . Per bora diciamo,che oltre qnello,che fi con* 
tiene nella Cantica, altri luoghi ancora fi'trouano per le Scritture Sao* 
ro, i qiulie per l’artificio dell’astore ,c molto più perla namra delle co* 
fc dette rifguardare in- fe roedefimc piene fono di venti ftd c leggiadrìa ^ 
Come oue fi-defcriue il principio del conuito d'Affucro in quelle paro- 
le* feptemdiebus conuiuìum praparari in veflibulo boni, & nemorìs,qHodi 
regio CHltUf&manuconfhumenU, Et pendebant ex omni parte tentork aerei 
eolorisydr Carbafitiifac hkcintbini fu(Untata funibus biJIJinìt,atqHe purpureity 
qui effurneiscìraUts inferii erant, e2r cokmnis marmoreit fulciebantur : le~ 
•Buli quoque au/ei,& argentei: fuper paumentum fmaragdìnor & parioflra- 
tum lapide dt^o fui eranttqnod. mhavarietatepiffiiradecljrabit • Et oue nel' 
medefima libro fi dice, che EHerdrcundota rH gioria fua,cutnquei egioful- 
geret babitu,ajfump(it duas famnlltr,.& fupervnant quideminniiebatur, quaff: 
fra delutiu it/mk tentrimdine corpus fuHmfcrtc f,^? rHSfinoìtjaltera autem- 
\ — 4 -. famu^ 
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famuliruiH fequtbcttur domìnAm dtfiuentìain humunt tndununtA fuHtntmrs'X 
Jpfavetòrofeocolore vultHm perfnfit& gratìftac nìtentibus oculisy Ec 

altroue . De gli autori Ecclcfiaftici poi apcna occorre ragionare, per-j 
cheniunodiJorov’è,alqualenonfiaoccorfoiunnumcrabili volte ha- 
ucrc i trattare di venufte cofc,econ venuftd. E gii di fopra nel difeorfo 
feiTancedìmo qui nto apportammo noi vn luogo di San Cipriano tanto>' 
kggiardo, e tanto venufto, che d Santo Agoftino panie troppo : quello 
©uedettoSan Cipriano diffe, Vetamus banc fedem: dant fecejfum vicinar 
fecreta, vbidum erratìcipalmitumlapfuspenduUsnexìbHS per arundines baìu- 
Lisrepim,vUejm porticnm frondes teda /fcrranr .Ma oltre di quello vo- 
gliamo addurne noiancoravo folodi SanCnToAomo, ma inuero leg- 
giadrilfimopcr la materia, che tratta, emoltopiùperlevcnulld, egra- 
tic, che v’aggiunge, èil luogo nella hontiìiai9.adpopulutn^»tiocbenum 
^atra ira/ceates, oue in condcmnauone dell'ira, esaltando egli l’animo 
d'vnhuomp quieto, e però comparandolo ad ma leggiadhflima cofa 
dice tutto quello . mitis buins mens cuìdam mentis vertici fimilis edy 
antam hAbenii tenucm, pirumrAiiumt pura fontium ftueata, mtdufijue fiorunt 
amaniutcsvernantiMmquepratorumf&bortorum plAntisy.& fioribus fron- 
dcniium, {ir aquis virìdantiimirriguis ! Sì quis amem cJr funiif immurmwrety 
dulcem & multam in/parget audientibus voluptatem, vel aitcs etiam' canora 
{imm-s arboruminfident ffondéus,&cicada,ac btfeinia, & hìrundincs con-‘ 
ecniuinquendtimcancorditefefficiuntmufìctimt yel^phyrut arborun folijs 
lei.ftmajpirans, p:nos,& piceas fu/Jurrantes, &cygnos ffequenterìmìtAHS,& 
r:-fx,ac viola, ^ fhr:tesfeleniter inclinantes,.&viridantes, qHjfi mare ccru^ 
leum blande fiuduans exibeat .QuinimorikUitAS aliquisinuenireibi poffet ima- 
glnes, Num cumin rofaf quidemre^exerit, iridem ft videro putrii : Cim verò ■ 
yioUs, pontHM fudiumem : atcumlìl':a,((elum,iftj& diaquedamvox, etm 
à ver ìcemontis aqti i peajiuos {ponte deflHens,_& fubied-s lapjUis quieto fono ' 
fenftinimmiirmiirJt ;{iriiAmfntbrarefolMÌt per vohtptates, vt datim laxan- 
mm ìcuUs firnuutningerat .. Che cerco non- poteua giàSanGiouanGri- 
rullomo di cole ragionare, clic fodero vetfo di fé medclìme più leggia- 
dre,: c le g/-acif, eie vcnulli, che eglidi Aio ingegno vi hahhia aggiim-- 
te. colui fulonon vederj, il quale non faprà quali cofe liano venulladi,- 
e gcatie . Moni. Cornelio nella fronte della pri^na Acffa predica di v-e- 
nuAccofo venuftamente ragiona dicendo •■Sjcomt in vn gran Trato pieno 
di vagbiy& odorofi fiori, è ii^ìllima ccfaad yn girar d'occhio faperdifeernere 
il pikhellp.tramti,e il pià odorifero, perche cìafcubo con {a fua vagJtoTiZótt « col 
fiio odore\‘parc,{heinuingliocchi c le mani, eco» vn parlar mutolo l’vno àgata 
dell'altro dica,Che fai viandante i che penfid Che miri ^ lo fono Uprirno piglia 
rne, c Ufeia il redo . U medefimo fece egli nel prologo diella predica del- 
la Beata Vergine c’ali quelle, parole. Se ne gibboni, e nc campi gUalberì,p 
le piante per non effere iogyate, rendono àgli agtuoUoriin abqhdap'^,e fogli^ ■ 
■fiorit e f/utti,iC la g}ufiìfjima terra madre cemmune paga il debito al Conudino* 
dcijriccuuio fftae : c qod che fegpita Enei ancora molte ^oltc àcofc 

■^icnufta: 

. k. • - 
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Tcnufte habbiamo procurato di aggiuagert gracie. e con Cofe ài noRr# 
ingegno: Se bene per bora rna fola dercrìctione Togliamo Tcriucre qui, 
che facemmo Tna Tolta in td prologo, dicofain fc ùcOà certo leggia- 
dra, cioè della Taniti del Pauone:oue fedi noflro alcuna leggiadrìa^ 
dipiùlìa ftataaccrerciuu,einditio(àrd de* leggitori: le parole nonre 
furono quelle* QuMdù fra fioriti herbetbauenio^ptrvn tirata dietro 
(lungo nrafcÌHO al manto) la vuìtafmma delle fue belle f iume, la jpiegafinab- 
mente in ampliamo giro,e colla'Otrietà de' fuoicolorijquafi dicendo al prato; e 
pur ù tHncOj polle in theatro ofienta lefue pompe riccbiffime il Tauone : fe bene 
da principio vaì^reggiando fefieffotC rimirando con oual maefìra mano la gran 
madre natura, di po rpora, d" a^uro,e d'oro fino haboia formato quel ricame oc- 
chiuto, ne piace d fe medefmo, giubila di contento, gongola d’allegrec^c^, e (li 
pur troppo altero, e baldant^ofo : chi non sà nondimeno, che fe tal bora riuolto 
l’occhia al piede brutto lo tede (come yede)e fibìfe, curuo,ritorto, adunco,ruui- 
do,ro7;pemal veHito,da quel deforme offefo, tutto il bello fi /corda, e pieno di 
dolore, manda con eiulato,qnal querele ìndifi'mte,è con f ufi biafienmt, botribil- 
mente le fueRrida al Cieloì &c. 
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, ty£pè autem & res iniucundu funt natura, gr odìofie : ab eo autem, 
qmdicit,fiunthìlares,bocautem apud Xencrphontemvideturpri- 
muminuentumejfe, cum accepiffet enim expertem rifui perfonam 
&odìofam, udglaitadam “Perfamtrifum inuenit ex ipfo lepidum 
On tpi»tirfr>^pÌK rpId-ucdiriréS tiyi\'r7A , HdC autem eSl po- 
tenttffimavenu{las,tif qua maximèefl in arbitrio dkentii: ret enim natura o- 
diofaerat, & inimica' le ferii, quemadmodum du utglaitadai: b'te autem tan- 
quampatefacit,quoditalìbuietiamrebuiiocuielicipote!f, quemadmodum & 
icalìdo refrìgerari, calefieri autem dfrigidit rebui, ^ìa autem {pecies venu- 
la, tum demoflratum efì,qua funt, & in quibui mancnt : nunc & locai indi- 
cabo, vndevenuflateiducuntur, Sunt autem nobii baquidemftnverbh: haau- 
ttm inrebu!,iudicabmui\gitur& locos fiorfum.prmoi autemeoi,qut in vetbis 

^araprase. 

e pcròèvctOjche i dicitori colà folamenee pollino aggiunge* 
S*^^f^j®»ouela cofaègià vaga per fc Acfl'a; ma palla tan* 
co oluc lo ingegno di chi dice t che bene fptflb anche da cofe 
per femedefime Cetricc c mcHejcaua vcniillàjc piaceiioleiae : Che fot* 
le ni da prima inuentione dt Senofonte : egli certo parlando di Aglaù 
cade Peclìano, huoaio, che non tidcua mai, noiolìl&aio,& odiolillì< 

ino. 
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mo.ad ogni modo dal non ridere di luì troua modo di Far ridere noi di- 
cendo, "Pr/fMai/j re/? ««rereiiic/MOco.cfee tifo. Equefte tali venufli fono le 
più ingegnore,ch« facciano i ragionanti» equelleche piùpcndonodel- 
rarbitrio loro ; pcrcioche per farle non hanno bifogno di venufti nella 
cofa, ma qual unqurtia il foggerto» eglino la gratia vi formano dentro 
per le medefìmi : come fcconcofc fredde rifcaldafferojrcon calde raf- 
•frcddalTcro-; Mora poiché habbiamoveduto quante Tpecie di vcmifià fi 
trouano,'& oltre l’vfoi quafe è il loro ordinario foggetro, paflìimo i 
trattare delle fedi, e dei luoghi comnnuni^ onde effe fi cauano : ì quali 
pcrcioche o nelle parole, ò nelle cofe confiftono, oltre alcune cofe, che 
xjella compofitionc diremo poi, pcrhoradaquclli faccianci,i quali nel- 
Jc parole fole fono ripofti» . 

1C O M M E N T D, 

/ 

V Eramenleì tutta forx^ (Ttu^e^no quella, della quale pjth)n quelìnluopt} 
Demetrio; quando àoèeffcndo le cofc,di cui altri parla, p^r ft fieffr me- 
Pe,teirice,e lontanìffimedalla pì.ìceuolrT^'^a,e dal rifo, ad ogni modotl dicitore 
nccauaqujfid vìua fon^ venufld, e mocteggit Et è gran lande di Senofonte 
reffere egli flato il primotbedi quefla maniera habbu faputo qn.ijì dal gbis> 
xiofauare il fHftro,e'dal fiele U^ele : il Uragochedilm alU'g^ Demetrio, é nel fe- 
€ondo libro della Ciropedia, oue ft drfcriuela natura di ihadr, tanto rìtrofa,e 

1etrica,echeiiklta più; natura inimica d'ogni phcruolezz', & buomo vera’- 
mente ùyta.a.for expertem t[fa%.lontani[fimo daognigr.uÌj,e chenonrìdeua mai 
ir, quella maniera, che Cicerone diee,che M creo C raff i. Unitale r>na foia rolla in 
futritarìfe; per quello anch’egli aylaueof e eniua nominato, Hora con qucHo 
tale *^glartiide,dice Senofoote,{fjeTaghnauaHiftjff>e ; £ che bantnicglì ,A- 
gla'tade detto, 

E che cerchi Hiftafpe ? forfi di farmi riderci Kon Cerro, rifpofc Hi- 
fiafpe, che ben sòie, come da te più tofio fuoco fi caucria, che rifo. 

Che fùin rnalerìaletrka,piacettole riffoftate che dalnonriJcre d'jlnì fà ri- 
dere noi . T anta più nel Creco,our quella parola ca tiar fuoco hà più tmfjjl,che 
non hà nell I taluno, come fedìcejjìno latinamente cxoxdcte ignem. Che parò 
anche Virgilio di/fe, 

£x filicis vcnisabfirurum excuderet ìgnem . 

Mt ff r Vie > ettari dice, xhe in Italiano nofiro fi poireble dire , E lì canari 
prima dalla rapa fangue . Et vn mio amico ragionando d’rnhucmo bcfliale, 
con chiprocuraaa dimctterloìn buona conuerfatione diceua. Che prima fc ne 
fartbbecauatavnabiaftemma,che vn motto: Mai medefimo pro^ 
f ftto, della medeftmi natura, e ftmiliffimo aU'effcmpio adiutto di Senofonte, \d 
nui pare cIh f ffe il detto di Lorengp de’ Medìci,r accordato anche dal CafìigUo- 
ni, nd faro Cortigiano, quando offendo egli impiegato in penftrrìgraui,eprocura»' 
do rm buffone mjgto,con fiic melenfagginiimportune,ai farlo ridere,aU’vUim) 
^mcWzja à Lorengp eghdiffc,\ìoxA (latti in mai’hora,chc fc tu mi follc- 

cicalli> 
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tìcaftr, noirmi farcfli ridere. Et il Boccaccicnoflro ftmonon è fiatò /«■ 
quedo artificio poto da meno di Senofontetpoìche da-parfonee malincbonìch jfime, 
cr ■diraiiffmc hà faputo cauare modi piaceu»li,cfer farcì ridere.Veref^pio 
naperfonacredoì'iCbepofiiamoìmagmarii piit lontana da ogni piactHoliTj^ai pià: 
Sìnica, e pià notofatche quella di meffer Ricciardo di Cl)ìn:(ica,fpoffatOfdolcntet e 
trillo. E pure nel defcriuere la per fona di luiper bocca della h’artolomea,troua mo- 
do coft piaceuolf,c feilofo,quanto èìit quelle pjro/r, Andate, e sfuraaccui di vi- 
ucre.chemi parca nzi che nò, che voi ci Aiate a pigione, cofì cificuzzo, 
ctriAazuolnii parete. Di cui tutto ptemendouinon fi fa- 

rebbe vno fcudellin difalfa .Tarimente perfonapiù lontana Ja p',actuole%^ 
piAbefìiale ape/ia poJfi.vno penfarcyche quella rammentataanebe dal Dante 
di meffer Filippo .Argenti, huomo forte, fdegnofoyiracondn,e bi'^jarro più che 
altro» Etanchenonera fe{ìadaridere,oueÙ detto ^Argenti, preio Brendal o 
perii capelli, e Arjccijtagli la cufKa in capo, e gettato il capuccio per 
terra con le pugna, lev)uali.haueua che pareuan di ferro, tutto il vifogli. 
ruppe.. 

£ pure entro ad attìone tanto lontana da piactttolcxja niefeil Buccacì vi$- 
detto pìaceuolijfimo, o»e dice figuitando la medefim i ùatfh’a . Che non gli I 4 - 
feioin capocapclloche ben gli volclls . Che riefetaoto p.à grati., f,, quanto- 
che prima baiicndj egli de fcritto tinello lirannclloj'attcua detto che era pià puli— 
tochevnamorca,coafua cuffia in capo: con vna zazzcrin.i bionda, e 
per punto fé n/a vn capei corto haucrci. £ diqtKllimoji di veuuUà cavate-, 
da.cofe bntanilfttne daogni venuflà, fe netrouerebbono mille in queitaut. repu- 
litiffmo : oue fi conclude come dice 'Demetrio, che in fio arbitrio era l'e(fere vt- 
nufloe pìaceuolt,e che nìnhaueuabifognod'cjjircaiiitatodalle materie, perche 
anchein foggettigratiofilJimi, fapeua, oue voUuc,cffercgraii‘ifoefelU‘uaUiChe. 
dvn'ifialdare co le cofe fredde, ò rafreddare to Ucalde; In qucilamankra chela- 
uatetl tremo lemanintlla neue boÙono,e l'efate nell’ acqua calda fi rinftfanoir 
Madelle quattro cofe che dicemmo di fpra,cbegià tre »e ha fatte Demxttio,tnc-- 
Sìrate cioè le Jpetie delle renuSlà, che fono due, la più nobile delle leggiadre, e la 
più baffi dei fall, infegnatol'ordiaario vfo loro, che è per dilettare, fe bene alcuni 
anche à fgomentare fe ne vagliono i E dettoci quale è rordinario loro foggetto,. 
cìoàU cofe leggiadre, e gratto fei Conte anche delle teuUhe emefle vii chi per fot- 
•ga cSingegno lesi cauare.Hora vuole pajjare Demetrio allaquartadellecnfepto- 
pofle; Cioè ad infeguare i luoghi, e le fedi,oudele vrbaoiià fi poff 1 0 (auare,i quali, 
luoghi perche ò nelle parole, ò nelle cofe confifìono ì.petà prima che egli coja ai - , 
cuna dicadella compofitione, nel primo luogerieUe parole ap pur unenti à quefia- 
fatto ì E poi delle cofe ragionerà 

DISCORSO ECCLESIASTICO.. 

D I vnfolo Dottore Ecclefiànico,&dvnaToIa occafione vogliamo* 
addurre elTcmpi perlopropoficodel quale tratta Deroetrio, ma- 
molti e bcllidìmi. 11 Dottore cCregorio Nazjanzcno,dcl quale nè i 
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più dotto, nè tl più eloquente fì potrebbe addurre: E 1? occa/ìoneè 
«ucegli ragiona del lifcio delle dònerChe in vero crediamo pur noì,che 
hapiù cccrica, lapiù odiora, e lapiùftomacofa cofa non fi pofla vcdercr 
che vna vecchia lifciaca ; E pure egli di cofa tanto’difgraciata innume- 
rabili gratic, e venuftà caua nel ragionare, Geme farebbono parlando 
alle donne medcfimclirciacc. De'ifjrmamfced scolorìbNs inungitìt, ita vt 
hm non facies, ff din Nasgefìetìs . Che in Greco è anche più gratiofo pe» 
Io biflicciojconciofiacofa che fignifica faciale la ma- 

le hera j ma più oltre, ftpulchrhudo yobis i natura negata efifecundam defor» 
mitatem f agite m Viihhrìtudin^miquAmanibus atc^ue arte comparatur, TuU 
cljrìtudinem,qn£ à tcnapYOducUuYyatque à triitìalibus mnlierCMHs> ^ quidem 
paucis oboUs i mi potè fi . Tulchritudìnem qus: abfìerfa in tcrram fluii nec ad rijum 
con fi fiere peufìi qu£ etum lacrymarum riuulis proditur, ^ guttìs exiguìs adeà 
Ubi f -Matar , atquc dcletur,vt geiia,quA priui gratijjimo quodam nitore pretdìta 
crai : eMicr^repentrnon fine magno ÌTommum rifa bìcoloYyfubatra, marmorea t. 
nigra, minìoijuc appare it . Flagitiofam tìbicjt pcrtabilemformam,multìf^ 
qucmodìsdcbìlcm habens . *Ait€rumcorpus Dvie(i,alterum manas, Tenelopes 
infìar tclamnoflu folmsfinterdium texis, Interné Hecnbam,cxiernè Helenam. 
refers. Fenafiasìfla ^donidis bortus-efì citò marce feens , Tolypì color, littere 
in arena deferì ptx. ^n tu, amgr acculi forrnam habea f non- times ne detrafiis 
tìbìaliems pennìstìfummoueas ^ ynicus color in muUerìbns amabìlìs efì rubor 
Ule,tjnem pudor gignìt . Et altre venuftà e gratic molte caua queftoclo- 
qiientifiìmo Dottore in quel luogo da cofa canto ftomacofa, come cia- 
fcuno facilmente potrà vedere perfe medefimo, ebs noi m quello calc*. 
foggecto, non fiaxno per fermarci più lungamcnc.» 
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Tatim ìgitur prima efl vcnuflas,qHd! nafei^urtx conci fi oratione,qua- 
doidemdìUtatuminucnufìumlfa&am facr t i à ccleritate autenp 
venufium,veluti apud Xenophontem T« ov'n tìvxuìvÌÌv {xinTt 

T»7f eAAeé^o^» Ttf.A ret' 

re/u ii'yjv ov7oe. quod enim adiangitur iltud ìnquam 
Syjv ovTroe oh concìftontm venuflatem gignìt ; fi autcm dilatatum fniffet,. 
phtrìbus Xfcrbis,quod fàlicet ha>c vera fune ;• piane enim aures habe- 
bac pcrforacas , narratio nuda fuìffet prò venuftate • S^pe autem duisres- 
per vnam ofleodunturad •venuflatem pariendom ceu de ^,4s.irzonc dotjuknte qui 
daminquit, quod arcusintenlus humiracebar, Se pharetra piena, feutum 
fub capite: cingiilùauccm non folutum: in hoc enim&:a[iicutmn covtme^ 
moratntn cfì de cingalo, c2r quod lUamn folucrat cmguhim, das res pervnawt 
CMpofuiouem ex hac ccncìfione,elegans quiddatn nntufft èfi • 


I 
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Pritnicramente molta veniidi riceue il ragionare da certe 
M nianieredi breuical,e conctHoni: quando quello che più 

3 afchorchiato 

^ ^ più graciofo : Come in Senofonte, Moficaux 

Agialìa che Appollonidc non poceua cflerc Greco, e fra 
Talcrecofc, con rorecchie forate alKAGatica diceuad'hauerio veduto: 
£dicca vero» Oue quella particella,; die» oern, coli conciofamente det- 
ta troppo maggiore leggiadria ritiene,cbe fé fi folfe quaG narrando più 
lungamente detto, Et era la verità, che egli le oreetine alt ^futìta forate ba- 
ueua. Parimente perla mede(ìmaconcinone,cbreutcà, fi di tgratia al 
dire,* quando hauendofì i narrare due cofe,eùe con vna fola le fpieghia- 
mo, come della Amazone dormente diùe colui, in tetra baueua ripoìÌ 9 
l^arcOfpìenaerala fareira,e fotioìlcapo hauealo feudo: Il Cìnto effe non lo [cìol” 
fono mai , Che non haurebbehauta gratia.alcuna, fé due cofe fpiegando 
hauefFe detto, Effail Cinto non s’baueaftioUo,percbe non fugHonole%/ima^^ 
nìfcìnfetfimai, 

COMMENTO. 

S E bene neltinfignareì luoghi delle venufU non pià fi reflringnà Demetrio 
all’ ma' che all'altra forte dì loro, fi vede nondimeno che principalmente 
deUeuenuHi nobili ragiona : Cioè delle gratie, e delle laggiadrie, non delle argu • 
tic, e dei fali, è motteggi.- Frale quali nobili uenufià, gratiofa è quefia dcllx 
breuìtàrC concìfione, coslbene fp'iegau da luì nel te fio, e dq noi, fe rton erriamo 
tofit chiaramente raprefentata nella ‘Parafrafe ; che poca fatica occorre che ag- 
giungiamo. Ejfanafce,oue quello che pik lungamente fi farebbe potuto direte 
pili lungamente per l'^ordinario fi farebbe detto,con^atia àafcborchiay e breue-- 
mente fi dice : E queflo ; ò che in poche parole fi tfirima il ficco di molte : d‘ 
ehehi vnacofa fola, fi riduca la narraiionedì due: Del primomodo Veffempio, 
•he adduce Demetrio é tolto da Senofonte nel ter^o libro della ./fnabafe: oue ef- 
findo morto Ciro, fi trattaua in qual manièra l'effcrtito di Ini faluó pofeffe rì- 
lotnareìn Grecia i&bauendovn certo .^pollonide, che fingeua d'effn CrecOy 
dato vn con figlio indegno ; cioè che ai nemico Rè de' Terfi fi fippiicajfe per li- 
bere ritorno :riprefeque fio parere uigiafia vero Creco,e magnanimo: E fra l'ald 
tre cofe,cheegli dijfe, mofirò che .Apollonide non era Grece, e che egli n'era ficu-^ 
ro, poiché gli haueua vedute firate le orecchie, che era- cofa vfata dagli .Afia- 
tici foii,ecoficbenon haurebbonoì Greci fatta mai : E Senofonte aggiunge, che’ 
queflo che dieeua oigiafita, di.Apollonìdeera verjfimo : ma lo aggiunge con vu 
modo di dire moxjtp, e conci fi in maniera che dà grafia grande dicendo. Egli eoa 
le orecchieforate all’ Alìatica diccua di haucrlo veduto : E dicca vero . 

E. veramente qt^antoalic cofe, chìariffma cofa era, che in quel tempo fili i. 

B b b Bar-' 
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Wdrbarì ufausno di portare le orecchie forate : E che era cofa feruiU; onde bà— 
vendo UH certo udfricano detto in giuditio,ehce^li non feotiua la uoce di Cicero- 
tic, Cicerone per motteggiarlo e pungerlo di Barbaro e di feriio, rifpofe fubitOy. Se 
valdemirin« cutnaucem pcrfóracam haberct ; Ma ejuefìo importa poco m. 
Quanto alla.elocutione • Si uede ancorarnolto cuidenterne9te,ch:. cjuefle tali w** 
tiiere diconcipone, e brevità danno molta gratii i Età (juefta di Senofonte. Egli 
con le orecchie forate all' Afìacica, dicca di hauerlo vcd uro, e dicea tc- 
to, .Affai fmileè una del Boccacci in M.Vier Torello in cfu Ile parole, Meffec 
“Eòrello dando-alle parole dicoftui fidci checran veriflìtne.e ricordàn-- 
dofi,&c. Oltre che in molti altri luoghi co la fola breuità fi uede,cbe egli hà dota 
gratiaà fuoimodi di dire, come nelgelnfo,checonfé(falamogliei (e egli baueffe^ 
dallamoglie fattodire. Io mi polì incuore didarti quello* che tu andaui. 
cercandole come deliberai di. fare, coli mi è venuto facto, -di ficuro hob 

ballerebbe bautOilametàdeUa gratii,cbehebbe dicendo, lomiipofi in cuore 

di darti quellot checuandaui cercando* e dieditelo..Netfa novella di "BrE- 
dello, e CiatciOyfè deldefinaredi mejfer Corfo Donali haueffe detto. Pollili duiy 
que i;tauola, primieramente hebbero del Ceco* e della Sorta, & appref? 
fodel pcfce.d’Amo fficco».e da quello in poi; altro non. hebbero .. Ver 
certo che ui farebbe mancata quefia lèggìadria,(he diede una conciftone dicendo,, 
IfoUilì dunquc;i.cauoia,primieramcnce hebbero del Gece e della Sorta*. 
acapptclTo.del pefced*Arnoffitto,lèn 2 a più ..fi mtdefimamente nellanO'- 
velia di Ricciardo Minotolo non baurebbe.data tanta gratta al fuo dite Catella in 
fimiltparole,.IononsòàcheioaUccngo, che non ti ficco le mani negli* 
occhijC tegli cauodcllatclla-. Come fece dicendo, lonqn sò d che io mi 
tengo* che.non ti.HccO/le maniue-gll occhi* e traggogliti *E diqueflegra-- 
tiofe concifiàni.e afchorchiamenti,lnnumersb'ili fé ne trovano preffo a detto auto- 
ra,.Vàltro modo di brevità gratiofa,e eoncifione uenufìà, e quando due cofe fi; 
Jpiegaao m laaa fola : Come fece cplui,il quale d'una-.Ama'^one, diffe. In terra. 

naucua ripollo l'arco ::Pienaera- la faretra ; e folto il capo haueua lo* 
feudo :.Il-GiiKo*eflè nonio fciogliono mai .. In uecedi dire. Il Cinto effai 
nonl’hauea fciolto perche non Ibnofolite le Amazoni di.fcioghcrlo» 

mai. Che in vero fiitede,cbe il prime modo perda eoncifione bà gratta magline,, 
t fe bene una coft fola fi'dice, C altra nondimeno viene ugualmente fottointefa t. 
Granatale aioperò'quel Fiorentino, il qvaleper mordere laflatuadell Hercole,c 
di Cacca fatta da Baccio Bandinellì, Hi appiccò. una notte tre uerfi che dicevano iai 
prefonadi Cacca-, 

Hercol deh nonmi dar vacClic,c viceltlv. 

Ti renderò * 

Ilbue,l’ha hauuto Boccio Bìndinelli.. 

In ucce di direnanti pojfo rendere il bue, perche Chàhauuto Buccio Bandi- 
velli icheé à ponto la medefima maniera diuenufìà, di cui parla in qiiefìo luogo 
Demetrio : oltre la capcftreriadel ribbobolo, col quale in Fiorentino popolarefco, 
hauere il bue, vuoi dire effere una befiia . Del rcftoiquanto alle %Amaxpni, du- 
vifitna fappiamocòtemlalorodifiiplina militare i E però i molto pojfibile che 

io. 
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•h campo almeno effe non fctoglielfero mai ìlbilteo, che co fi chiamiudno il C*/«- 
gulodellamtlitia; E quanto al dormire con lo feudo fiotto la teBa,anche Home- 
ro fidcheVeìlore^ & Vlififietrouinoì fioldatì dì Diomede dormenti con le teHe 
[opra feudi: Et UT affo,/ accodo donnircil’SoldanoJìracco^efetito d*vna lun^ - 
•battagha pur dice ,cbe^ i , ^ 

‘Sul cerren nuHo, 

^Ccrca adaggiare il facicofo fianco*. 

* £ la tefta appoggiando al duro feudo, 

Quecare i moti del penfìer Tuo fianco. 

Magratiófa concifione fifià anche-in vn* altro’ modo, 'quando molte cófeìn'Vna 
■fola tirata di parole fi refierificono, e fi dicono in vn fiato, che diflefiamente nafta» 
te fiarebbono Hate molto- più lunghe'* Come quella in Andreuccio da Tefugh 
‘ della fieruìgfa le dì madonna JFìorddlife,*quando hauendo ella finito il fiuo ragiona» « 

'mento conquefìeparóle cóntra Andreuccio m Buon*huomo. •£ mi pare che 
tu fogni Soggìongeil Boccaccia* ‘Et ildir ‘queflo, & il lornarfì dentro, e 
chiuder la fineftra fd vna cofa.'Ta/e fiù quelf altro modo di dire^ in TerenelU} 

1 1 qualcs'quafi in vn mcdc'fìmo punto ’hebbe pcrfcttione,c fu rafo il do- 
glio, & egli fcòflatofì ; c laPercTJclla tratto il capo del doglio, il ma- 
rito vfeicone fuori • Ma più efpreffic quello in Calandrino della Elitrcpìa par- 
lindòfì dì Bruno, Ec il dir le parole, e Ì*apritfi,e'l dar del ciotto nel<àlca> 

:gno i Calandrino, fu tutto vno*. 

t)ISCORSO tC^:LESlÀStICC). 

V Eramcntc nelle fcritturc noftreCanonichc laconcifìonejc laBrè- 
uitd non fi ritroucri cofì frequente, pcTciochc anzi porterà i'v-To 
di quella antichìti facra, che molte volte con'più parole, e claufule ve** 
nifleroferitte quelle cdre,lc quali douendofì re petere, farebbe baflato 
ad accennarle, vfaiiano gli antichi feritedri di quella lingua di rcpii* 
carleanchemolte voltecofì interamente, <ome da principio dette le 
haueuano: c di ciò innumerabili eflempifi potreboono addurre: fé 
benccon vn fo}o,che ne adduciamo, chiarifilmarefleri la cofa . E qiie- 
flofari nel capitolo ^.di Danielle: oue ecco che dice prima, Itaqae 
T^abui donofior ^ex mfitad cogregandos fiafrapas'mag}ffratus,e!ltiudicef,duces, 
tyrannosy& prxfeHo^y'omnefque principi sregionumfivt conuenirent aji de» 
dkatìonem Hatui^ quamenxcrat 'Nabuchodonofior Box • £ poi doue bafle- 
rebbe d dire r Et omnes hiconueuerunt : c coifi direbbono i Greci, i Latini> ^ 
& i noftri,egIi replicando tutto,foggiungcimmcdiatarocnle,T«nc con- 
gregati fiuut fiatrap£ magiftràtus,‘& iuaues, Uf*cCs& (yranni,'& opjimates,quì 
crani in potcfitaiibus confiiiuiì,& vniuerfiprincrpesregionum,yt conueiircnt ad 
dedicaiiot.efc itu(e,<juaerexirat Nabuebodonofor Bcx, 11 mede fimo poco più 
bafso Fi gridare dal trombetta alle tribù, e lingue focro pena di fuoco% 
lab'jfa qua audizr-itisfionhum tubre, dT fiftuUì& Oibare,Sambuca, & Tfialtt^ 

fibb » r?> ^ 
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rij, & Simphont£,& vniuerft generis muftcornm,esdftes adorate fiatuiaureSi 
quam conflituìt Nabutbodofor f{ex . E fubico replica, Ftaudìerunt omnespo- 
pilli fmtumtubUtfìfìula, é^citharf,& fxmbuca,tìr pftlterijiftmphonia,& 
oìhnis generis muftcaruntt cadentes adorauerunt (latuam auream quam conili- 
r//mtfNafc«c/;o</ono/orRf*-.Nècontcnto;diqueflo,ouc poco più bafso 
da Caldei vengono accurati icrè fanciulli, pure replicano i Caldei. Tu 
Rex pofniflidecretum, vtotnnit homo qui aud'urit fonitumtubat fiftula, & ci- 
tharp, fMnbace,& pfjlrcrij,&pmphon}a,&vniuerfì generis mupcorum prò- 
Slernatfet&adoretPituim auream» E pure poco apprelTo parlando il Rè 
d Mifacche, Sidracche, & Abdcnago, corna ì dire, Tdunc ergo p eHìs pa- 
rati quacunquebora audìeritis fonitum tubai, pHulstiCitharpt fambuc£, & pfal- 
terij,& pmphonìe,om>ilfque generis mupcorum, proSernitc vos, O" adorate 
Batuam quam feci. Sempre come E fcnce, con canta replicacione delle 
medefìme parole che quelli ancora, i quali, qnefta cale leccione canta- 
no nel Sabbaco ranco,ouei detta clauiula arriuano, con vna forte di 
vnjforme più collo precipitio,checorro le pronunciano, e quelli che 
Ranno ifcntire con delìderio le afpecrano, e ne ridono. Nelle amba- 
fciace ancora, fuole la fcrictura dal mandato far replicare per adonto 
le medefìme parolecon le quali dal principale hebbe la commimone c 
Come nel capicolo a 4 . della Genefì,oue Abramo dice al più antico fer- 
uidore di cafa fua\ Nonaccipias vxorem plio meo de plìabus Cananeorum» 
inter quoshabito, fed ad terram, &• cognationem mearn prupcifcaris, & indeac- 
cipìas vxorem plio meo Ifaac . £c il feruidore artiuaco in Mefopocamia il 
padre di Rebecca, non il fucco folo dcirambafciaca,ma le parole mede* 
lime referifce : oltre che in vniuerfale, onci Greci, e Latini, e noi Ita* 

, )iani,le perfoneche introduciamo, facciamo per lo più ragionare in o- 
bliquo: la lingua delle facre carte quali fcmpre fi farei ragionamenti 
in recto : Come farebbe, oue noi diremmo, lujpt pilo muricr,vt uas adbiic 
ajferret, ipfeuerò dixit fe non habere , La fcriccuca dice, T)ixit mulierad p- 
lium fuum, ^ffermihiadhucuas : Et illere/pondit,nonhabeo, Cheperl'or- 
dinartoefsendopiùlungomododi dire, che nonè ilnollro: perquella 
cagione, e perl'alcreche habbiamo detto, e permolce che fì pocreb-^ 
bullo dire, auuiene,chequelleconcifìoai,ebteuici, delle quali parl« 
Demetrio, non coli fouente fì troueranno nelle fcritcure fante . Tuc> 
cauia alcune pure vi fe ne crouano: E fra falere molta grada pare 1 
noi che nel cominciamento della fanta Geneli, apportino nel 
fine di ciafeuno quei de i fei giorni quei breuifìimi concili • £ 

Bum eli ita . Come giudicherd anche Torecchio medefìmo nel fende 
pur proferire vna di quelle claufule, quella per elfempio, Gemùnent terru 
heruam viftntem , & facientem femen , & lignum pomiferum iuxta genus 
fuum : Ch.us femen in femetipfo pt fuper terram . Et fa£lum eP ita . Fri DoC- 
còri nollri ancora molte claufule fì trouano,ò molti Periodi terminanti 
ÌT)ccrceconcifìonÌTCuuflc,cheiarerodanQO(nolca grada, come quel 

luogo 
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lùogocnSdn Leone Papa, nel feroione fecondo della naciuici del SU 
gnore, chedice, Non hiccogiteturparkntìs conditto, fedrisfcenris arbìtrium\ 
qui fìc homo natusyfl,vt volebaty& potertt. £ quello di MonlìgnorCor> 
nello nella feconda parte della predica della allegrezza,!! quale appor> 
riamo volontieri.percioche franche ipropofìco della noftra incencio* 
ne principale,che è di moArare di troppo gran 1 uga fuperiori àgli ferirci 
de gli echinieik le parole in fomma di Monlìgnor Cornelio terminanti, e 
conraolcavenufliin vnaconci/ìone fonoqueAi. là fompu colìume di 
Gentili ingemmare le cofe loro con le fenteni^ grauijjtme delie /acre! fritture), 
(i come quegli che da fe, fenT^a noi erano poucri,e mendichile di fìloffi.t,edi 
ogni fetenza, bcncher come erripij poi, porche pareffiro loro, e non noflre, le 
copriuano con altre parole, non dico le ornauano, le adulterauano . Che fe del- 
la lèconda maniera di Concifìone vogliamo ragionare, oue di due co* 
fe,chedourrcbbonodic0, vnafolt'decta, faincendere Talcra tacciuca, 
come quella,. il C'mio nonio fciogliono mai . 

Fi incendere che quella Amazone non l'hauea iciolto : di queAa ma- 
nieradi fauellaredaròvn foto eflempio nelle fcriuure; ma chiaridimo, 
ic in vn luogo celebracidìmo, cioè in SanCiouanni al ii.. quando dop>- 
po hauer decco GaifalTo . Expedìt W vnusmoriatur homo ptopopulo,voìcn- 
do SanGiouaonimoflratc.chequcAacra Aata per quella boccainfa- 
me, parola dello Spirito fanto, fra l’alcre cofe dice, che Cum effet Tontr 
fexannriliiuspropbetauit . Ne però dice che i Pontefici fofscro folici di 
profetare, ma da quello che egli dice R incende quello, che egli tace .• 
£noi incendiamo'vna gran propoAcione, ma-cerciilima : Che qualun- 
que volta il Papa confermerà rn Concilio generale legicimo. Non Icque^ 
tura femetipftr, fed quìaerìt Tontifex,propheiabii . 

PARTICÈLLA LXXVII. 

Ecimdusautemiocurefi ab ordine : idem enimprìmumqv idem pnftr 
tum,vel medium,inHenuflumfit: in fineautem venufìutn, ceu Xo- 
nophon inquit-de Cyro,4at autem ipfi (ir dona,eqnum (jr tunica, cr 
torquemtérngrum non amplìus diripàin hit enim ultimum efl,quod 
yeniifiatemej^it.agrumnou amplìus diripi,proptertwuttatem doni, 
dr proprietatem, caufa autem eftlocus venufìatisifi nautque primàtn pofitù fuif- 
ftt,inuenuptius vtique fiuffeU hoc pa8o,daUpfi dona,agrMm amplìus no» diripi, , 
dr equum,& tunitam,& corquem,nunc però cu antea ditiffi t vfitaUdona,ulti- 
mu importauit eo percgrinum&'infuctutex quibus omnibus coUe8a eflycnuflas;. 

E. 
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»o, ò nonne darebbe,ò noncanta ; Comcq uandoSenorónte^Utlattdò 
de i doni dati da Ciro à Siennefe dilfe, Gli donò vn Cakalloy vna xmi 

colla<ui,t cht ifuol campi aongli foffi rogHa(ìi. tra quali doni.l' vlcitnoè quel- 
lo che è gratiofo, patendo co^a nuoua che ad altri venga donato quello, 
cheeglipodiede..Tuttuuiare folTc dato pollo nel principio lu queflo 
modo i,àii4ouòchei fnoì campì non glifoffero guafii, eir t>a l'MaHo,t vna 
r/cHaiCXmiioilana^ Non baurebbehauuta gratia alcuna, oue il fentire 
qtiellanouitd, e ftrauaganza nel fine, heb^ del gratiofo affai, e del 
piaceuolc.; 


f'eflo compio di senofopteé camito dal primo libro della .^abafeiouè- 
narra Senofonte alcune amoreuoleì^gei chenctuette Ciro inVerpa da m 


Sig’iorotto dì quel patfty domandato Sìenntft t tir ìdont allo ìkcontrot, che Cieth 
fece i lui :I. quali doni narra egli Seno fonte molto-pià dipintamente, e piàorna- 
iamente, ebe iaquefìo luogo non ri f nifi t Demetrio tuttatùa la.foPan:^ é la 

medepina : e quanto all’arte, fiato confine nell’otdìne,cioè nell’ battere collocato 
in rtltimo quel prefente, che baueua del nuouo, e delCmufìtato , E forfè pare jcbe 
non fm cofas'inMOua,nè siflranayCbepaffando vn Capitan Ceneraleioìt vngtojr 
fo cfjriato per vnpaefe, fattia.faluxguarda ad alcutth'afpne ebe i betti loro eoa 
putto manomepi da faldati i ina ad agiti modod prima vd/te,rlnoninaielafitlHJr^ 
guarda dono, ha dello Strano, poitbe à gli huom'mì noi fogliamo donare quello , 
che nonhanno, e non ciòcbc pofftggano ».Si thè fù puie muptato quePe dono : e 
come taUbebbe grandifpma grafia pofia nel pne,quando doppo altri doni tuni 
ardìnarij , ecco che alla fprouiSia ci venne quello i ripiegliare^ e quap à.foUeiì^ 
care conia fuanouitÀ S: E L’orecchiemedepme non pofuuonegatio,cbaaUragra~ 
tia è il dirr,.Gli donò cauallo, yeffe^ collana, e che il Tuo rpfiadè fuo . Che 
non farebbe flato ,.d}cendo,GÌLdoiìò che ciruoTeffaffefuoiecauallQ, veffè,. 
e collana . yenuPà dì qutfa medepma manierai quella, coUa quale diciamo, che 
al male de gli occhi tré cofe /ono nrer^rit, retiratcz23,affinenza; e non toc- 
cargli fé non col gomito : ouc non è dubbio, che tutto la fchergp flà nell viti- 
ma cofa,.poìcbe non toccare fe non col gomito ; é non toccare ». E pure chi T- 
baueffe deuo prtma,.non bauerehbe bauuto gratta, come dìcendo,.ihè^fr9Ci^ fe- 
tta ne ce fpirie ^tion toccar gli occhi fe non celgonaito,e ritiratezza, & a- 
ffinenza .T^lmedepmo modo, domandato vno- Spagukoloi quale f off e-iffià 
depdtrabile cerìco,the deffe il Aèyri/p«/ry Scnzadùbbioil gouernodeii jn- 
dicifetrècolènon loguaffaffero, i pericoli del mare, U. conuerfationte 
de* Barbari, e rcfferc troppo vicinoà Madrkf»i .clj . . •*>' 

Helìa quale rìfpoPa,quello che fri't^gò, fù, che l’India feffe troppo vicina 
^Madrid, volendo lo Spagnuolo dénotareycbe quanto più lontani phoì gouernt 
dalla perfonadelTtf tanto più vtili fono d ibi gii tiene ^ Ma qutUo,<herilqfò 
qutQa gretta, e le diede fetT^ fùU metterla in vltia fiafUe ibK£b>ituJfe,poJia 
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nel principia, l'hMerebbe Manguidiia eftremamente; 'E nel Boccaci aneora 'ft tra ■ 
uaneinfinitì hteghi, ovile j^arie confiflona nell’ordine, & vna cofarelta detti 
tne>Umohidelenpe{iro,e del geitioj0,cheéettdprmjihauereUe dello fneruato 
e/kispìto: Ter esempio in utìbmo di Imola» Nèmai carne mangiaua,no 
beticua vino, 'quando nonliaoea'chc piaccflc. -Cfei hauejffe detto, H 

quando non hauea, che g!i piace?Te,Ooa mai carne mangiaua,nè beuca 
yinoiHaiterebbeleMatatkmiagratìa, Similmente in Trai e ^Alberto, Fuoco 
noi C0cc1icrd,che non fi Tenta •Chi muta l’ordine, lem il fate : Cosi in AJichele 
Seals^Oi^on che di Firenze, ma ditiitto il mondo, ò di Maremma. Dicaft, 
Ma di Maremma, c del mondo • ^t è-lemta iagratia : Ma graiiofo cffimpio,e 
molto (imile à 'tf nello di Senofonte è quello in •Andrenccio di Tentgia, qnando 
ftando egli già cacciato ai cjfa, e dolendofi della fna. forte di ffr. Ohimè laflo, in 
come picciòl tempo hò io perduto cinquecento fiorini, & vna forella_. . 
Oueil perdere della (brella à chi ftricordadiquel fatto, i gaUntifjima cafj, e 
Jre^^ga marauigliofamedteper effere neli'rltimo luogo . 

Discorso EccLEsiÀstico. 

A Propofìto dé'preTenti : Se d Demetrio pare sifirana nel luogo al 
legato di Senofonte la maniera de' doni,che fece Crroi Siene f? , 
ben gli farebbeparutopiùftl-ano Tehaueffeconfideràrobenevn luogo 
della Gcnefi al 15. capitolo : oue ragionandoli del quali tefianrento "di 
Abramo, lì dice che Dedit •Abraham cunSa,qnapoffcderat Ifaac, fi ijs autem 
concubinaritm iargitus rfi mnnera. Che d dire il vero. Te egli tutto ciò die 
pollìdctu donòàd Ifaaco, poco pferiofi prefenti pare, che potcflcro re- 
ilare per doiierc clTer donati d figliuoli delle concubine. Ma fi rifponde 
che la paroIa>crtflffr7i/.<pr.^*rjr,inquel luogo per quei folibeni fiin- 
tende.chc noi immobili chiamiamo, oltre iqualinon èdubbio, che co- 
Te gli poterono rctVare, de quali farci prefentid gli altri ^ E qucnoèqucl 
luogo bcllilfimo, del quale il Dottollìmo M, Cefare Baronio nc' Tuoi 
Annali Ecclcfìallici, Che io domando ijiinierc di gioie fcolpite d nollri 
tempi, fivaleafcriiigiodcllarognirionedichifofl'eroi Magi; Il qual 
pafi'o, perche noi nel Compenti io di mcdcfimi annali habbiamo abbre- 
iiiato, e fitto Itali.ino, tale quale lófaccemmo.ci gióua di portarlo qud . 
E le parole iUede fono quelle .• Quali fo/Tero i Magi, e d’onde renifferc così 
tnoUc'cdfe ne fono'(ìafedettedagliiAìerpreti,(he à noi bacierà aggiongerne vuj 
fola. Nella Geni fi ali^, fi dice che Jìbratno da Ceiura concubina hèbbe miti 
fìgH,e difeendenti : Tra nomi de quali t/i fonoanebe quelli, che faranno à tio(lro 
ptopofno. Sabà, Madian, Epha, Siaggionge, che quelli, .Àbramo t ìuente diui/è 
da Jfaacco, Eperò lafciatotid Ifaacco tutto quellocbe poffcdtUa, à quelli, altro 
non diede che munera, alcuni prefenti, egli mandò ad habitat c in Oriente, ad pla- 
gam Ofientalem . Epifanio nel Compendio della ùonrma trattando di quefia 
hilioria aggio nge due c off : V na, qual foffe l'Oriente, oue audaffero ad habitare 
quelli tali: e l’altra quali fofjiroi prefetti i,t he diede loro sbramo» La parte 
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’OUC andarono ad habitarc fà^rabia, (dice fjr/O ncna'^ale alcuni di loro da 
Tuoi oropriinomi nominarono Tromntte-, tome Saba i Sabei^& aUu ; 
ma per lo pià babitatono e^ifitto nella Trouincia pure Arabica della Ma- 
radia Et idonithe fccoifirO sbramo futtmocfOy tncenfo,ye mirra y che 
così XI infegnano le tradortioni Hobree. forfi per miOoro di quello^ che dy 
neua auuentrc nc’ fuoi difeendentiy e forft rtudandolo o^brama à tutti lo- 
to . Tanto pià che minicamente il lafaare k poffèjjioni ad Ifaauoy e darei- • 

prefentid qucHi, pare che accennaOe y che al Giuda^mo quaf, 

herediti la fede ; ma i Gentili nelle primitie loro con fmtli prefenti [haueua* 
noà ricevere. Comunque ftay fh noi vogliamo 

denti d ì figli di Ceturiyognitolaaccorda. I nomi Madian, & Epba * «?»« 
de Sàbivenienty che tutti dicemmo che fttrouauano fra iifcendenti di Cau- 
ri . I prefenti ^urum, Thus, & Myrrham, come appunto diede loro ^Abror- 
no. La (ìtuatione del mondo, perche (Arabia effere Orientale alia Giudea, 
lodice infin CornelioTacitoneìla htlìoriaal libro quinto sbramo, ditela 
Ccnefiy che mandò qucfli ad Orientalcm plagam. Vi è di pià, che appunto 
ronuicne àchivienedi,4rabiail portare Thus,& Myrrham, percioche dtui- 
donoiCofmografit,Arabia in Tburiferam, & Mynbftram. E finalmente 
oltre tutte C altre cagioni, per le quali altri crede,che itrè Magi fi domai^a fiero 
Mazi»qaeBaafiaichtara farebbe, cbeiffi nondaUa fiienxa taU do- 

mandati-, ma dalla "Patria, e che come di Terfia vengono iVcrfi, e di Fran- 
cia i Frincefì, cosi veni fiero di Magodia i Magi : Ma per auentura troppo 
lunga dicredìone farà fiata lanoftra: Hora tornando donde partim» 
ino, non follmente diciamo, che fi come ftrani d Denwtrio parucroi 
doni fatti da C.rodSienncfe,cosiftriuagantigli farebbono potuti pa- 
rerc quelli, che fece Abramo d figli di Ccwra: ma diciamo che fi c^c 
Id.cos) qui, tuttala marauiglia pende dall ordine. PercioclK fe la 
Santa Gencfi diceffe, che Abramo à figli di lenirà 

dedir munera. Se poi ad iTiiCco.cunda qua pofiederat, molto piu ageuol- 

mcntTVpòttcbb. inlcndcre, che oltre quei don. (•.if.te,. tutto c, 6 
che gli refiò, donò Abramoad Ifaacco: làdouc cornmciandofi a dire, 
cheÀbraamoad Ifuitxo donò cunSa qua poffidebat, il fcggiungere dop- 
po che cebi gli altri ««nera, qucftoèquello, che fi marauiglia- 
re,'& attiffìm* refta Teffempio nofiro, per moflrare qucllo,chc dice 
Demetrio, che alle volte la gratia, e la venuftà nafee dall ordine folo, 
e da edere porta vnacofa nel fine, la quale nel principio, ò nel mew 
non produrrebbe certo il medefimo effetto. Che fc quefto cfsempio 
non pare così ben chiaro : Ecco che ne adduciamo vn altro pure «I- 

Ic fcrttfut«chiariflìmo,ebclliflìmt>,&oucniunopuò negare, che dai- 

Tordine nafea la venuftà, e la gratia . T ria, font difficilia mibi, & quartat» 
penitus ignoro: riam aquila m Calo : Fiam colubri Juper petram: Vtam 
nauis in m^dio mari : & vhm viri in adolrfccntia . Cos' dice Salomone 
ne* Prouerbij al jo,EciHaogoèpienodimoIta gr.tia; c “ 
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vede chiaro, che nefce daU’ordine, e dallo eflere pofio in finecofa» 
che non fìafpeccaua: Perciochecflendolecréprimecd(è,cuctecoreren>. 
'fibili.e delle quali rna auuiene hi aria, cioè la via deH’Aquila , Talcra irr 
terra, la via deirerpe,el^ltrainacqt]a,la via'dellanaue,pareua, chela 
quarta cofa,di quefia tale natura doiiede e(Tere,e pure fi paiTa fubito da 
•cofe nacurali,i cofe raoraIi»e la paròla f'/o, che di Topra tré volte fù pre* 
fa lettcralineiite*fi prende metaforicamente proratimevita, 9c ogni cofa 
ciriefce infperaca, e difiante, che fe Saloon nel i. luogo haueflcpofto 
quello che egli pofe nel quarto, chiaraméce può vedere ciafcheduno per 
le medefimo,chcfuanitafarcb^ tutta la venufii.Nò però vogliamo dif* 
Emulare, ò infingere di {àperequello,cbeuocatio in quel luogo il Lira- 
no,ei pili incendenti della lingua Hebraica. Cioè che oue noi diciamò 
Fum viriinadolefceniìat fi habbiai leggete,f'MW viriiuadoIcftentula.An- 
zi accettiamo, & abbracciamo caramente quella feconda maniera di 
lettione,come quella, che ci accéna il tnarauigliofo miflero delia I ncar- 
natione del Signore nella Vergine;Tantopiù,chc appunro la parola vi- 
r'h quiè inHebreo. la voce Gabeu con la quale medefima Hicrcmiaal 
trencefimoprimo del medefimo mifiero , dine . Fpnida cìrtundabtt Caber 
idefl vkiimx la parola adoUfcentuLi, qui è in Hebreo la voce ^lma,con la 
quale medefima £faia ai (eccimo del medefimo mifiero difie . Ecce alma» 
ideiì Firgo toncipief» Nè è marauiglia,chei Salamene paia si dilHcile via 
viri ili adolefcentula , perche dello fieflb difie Efaia 'Centrarioncm ttus,quìt 
enarrabtt? Comunque fia, ò che diciamo Viam v/r/m adolefctntta.ò in ado- 
UfcentMla,(emprc pcrqueflo,chc tocca i noi,refia la gratia intera, c fem- 
pre dalPordine rempliccmente nafee la venufii . 
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tneres autem , qu* nafiuntur è fSgmù , pcrfpìcuct funi t 
pìurìmaqne apud Sapphontm . ccu ex repUcatione quo- 
dam Ino f^ònfa ad Tatthenism , trtquit P^pJir/et -Ttuf. 
bfyU, Ttìfit hnc aulcmrefpondct ipfi ca- 
detti figma oÙKÌrt et' t ttvKi .maìor cnint 

venufìas appariti qudm fi fernet dilfum eff^ t & fine figte- 
ra . tXtqui repiicatio ad les exacerbandas potius innen- 
tavìdctutibac verò& grautjjimìs jrebus ahutitur ad venuflafem» Ducìt an- 
tem y ene/es aliqnando et ex relationCi vt cum de vcfpcre inqtòt h’ìirtftTdr- 
7<t fiftif Sifif, ftft/f cTo pe!*ity<n*fir«tU'x ; etc/im bic leposexiftit è voce 

ilU 



tlS .ìflPre^icatòredèlPatt^aTolar-: 

iVa 9 Ìpif f é[tt£ u4 ìdertf ^^fertuti multts aitten$ alUt ah ijfdefd uliquìs jfrtint^ 
rg fofset veneres^ ' ^ -s 

, , r ;. ■ ' wJ ■ * V . , 

P A K 'A FRA S ^ 

» j ' • *. . ■ » il> * w . r .> 

Hiare poi fono per fé medefime quell« venuftd,Ie quali datìe- 
figurc uafcono : Che appreffo à Saffo fono molte : Cómo^ 
quando cffa con duplicatione finche la fpofadica » * 

0 7*artetjìa, ò Tarteniatdoue T/ai ^ t- 

E che Partcnia pure duplicando rifponda, ' 

T^rnon tornar men z/ò, per non tornare, - • « 

Oue non è dubbio, che maggiore grafia bebbero le parole duplica-' 
re, che non hauerebbero haautcfole: e gid fappianio,€hequcfla figura - 
del duplicare le parole, pare croaata pcrinafprirc il ragion a mento; ma' 
Saffo anche le più feuerecofe feppe ridnrred leggiadria, gratia : Nè 
•dalla duplicatione fola caua dia venuft^i ma dalla repccitione ancora^ • 
come oue dice» , • 

J-ljxro H tutto dai, . ». 

Vjì H vino y dai la capri y » • . 

*Dai alla madre il figlio^ .1' 

Et da gli fcricci di lei, molte altre gracle per modo di figure fi pa- 
tria no addurre, 8tc- 

* f 
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« 

N OaconuerchheyChe ouunque noi in -più luoghi d'vna medefìm r cof.i hnucf» 
fimo à ragionarrywtiafiumd'effijimetlffimi termini c (pone fimo, ole ifìtf- 
fe cofe rìdice(limo:<be co fa (inno figure di parole, rhabbìamo detto nel Ci nimcìt’- 
to della ViiTticelia trentefima quinta. Quale figura fia la Repetìtione, c molte 
cofe appartenenti d tei haphiamo apportate rrd Commento dellaVaitkvllà ? 7 .' K 
finalmente y quafi tutto quello che-ddla Duplicatione fi può d re^da noi è (laro 
detto nd Commento della Varticdla $9* ti el quale b libiamo anche mofiratoin 
quante occafionì, & in quanti finì hanno accoflumato i buoni ut orì,e Latini , e 
Ualianì dìduplnare ò finga fratnegp , ò con framegp di picchliffìme particelle 
alcune parole pei loro firìtìi ; Eecffernpì nell' vno, e nell" altro Idioma hàbbiamo 
apportati in abondangn'ie veramente dice bene Demetno,the la Duplicatione be^ 
hc (piffo fi fà per mafpriTc il ragionamento y tome fono quella mSLntOymìritOy 
egli non ci hi vicino che non fé ne ùiaraiiigli. E quelfaltray Elle fi voreb- 
bono vccidci e ; clic fi %'orrcbbono viuc viuc meccert nel foco : E fimilK 
Seruono ambe, cotncbdLbiamodcttoìn quel luogo y ad altre note ,& ad altri finr^ 
ma non pertanto alla venuflà ancóra giouano taf bora marauiglìofamenteycome 
4/ue Dante dice y 

Cid era l',/1ngel dietro J noi rimafb » . " : \ ■ • 

L'udngd ihs'n banca volti alfe fio giro* 
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Sò quanto (abiiaffa) debbo far^sò quanto. v « 

Dibuona ngliaalidcbicoconuicnfì. , 

Et il Teirarca i > 

>' I die in gnatdiai San Pietre. hot oon più» nò.- •' 

Etti Boccaccio •, Ohi fé dolente fc. EfittiUuOitrcl'c/fcnpioaddottoiift^uc-^ 
Ho luog^o ds^ituetùo^ilcjuaieda gli fcnuidclla Toetrjja Saffo é{iatoteìto,r.é 
fisà-benedchiragìpKÌmiyieUui>gola^ofii.conticJìacofache qucHonone Var» 
tenia in Greto i npme proprio poffaefferty & anche appellaruorfignificante la. 
virginità, cow/ir,^«e jìa,effadicc, 

O Partenia, ò Partenia c doue vai? 

£ fà riffondete i. a < ' ' r. *’> ?. .0 C D ? ^ ' 

Per- non tornarmeli vò,pcr non tornare. 

EDftnctrio nota le pr-aite dtlledvedHflitaiìeni,tke%crarr.eììic f no Hattleg^ 
gìadTijjimec^ficourf iétediledar di nuouo ■il grano ff. ma ingegnò dì tjntfia Dot - 
na'tda'qpale ftcottudi fvpradfttuamoy chi^dalfa hifithdle yla r-nalt fucteiffire 
fteddayfaHana’oennfià y.dkcndo *■ . . - . 

Più d’oro lèi, ebe l’oro, i <: • 1 

Cpfi bona dalia dHplicatioHCtfbe fuoleeffir figura feruente à feuerhi pur ce^ 
uà gr4t indicendo, O Paneuiuyò PaneautE-j/uelio che frguira lEt ilmcdrf-^ 
tno fà effvre (W» U figura detta rclationc, della cjtialc nel Còtnnttnto della Tarm 
ticella j > diemnto cofcj.be il Lettore con poca fatica potrà rìutdercy & 
adducemmo molti luogliitOuecffa aggiunge rpagnifnxn'gii al ragionare, come nel 
Tetrarca » 

Quante vtiii honcHe 

' Vie fprczzai» quante fcftc^, ,1 . 1 

i.£ Hcdfiofcittcto.Koncraegiinobilcgiouanrmoiìera egli tra glialtri 
fiioi Cittadini beUo?NooeraeglivalQTofo-?r;£i7«r//a/ibe>/rj;ni/tf.Aioi<^ 
Clamo chi lamedefìmafeTut’arìcbe albkVmu^àaemolte •ooke-vìcue adoperata 
perfempUceieggiadriat.CothetteilaRirlmtaddJiionactit.i^} r.j 

Vien dunque Araorcagion-d’ognimio bene,. 

- D’ognifpcranza,ed’ogniIictocUctco. ,c 

- £ cotKa nek'effcmp'urdi Saffo addoiioda Demetrio, e da noìiradotto mila Ta* 
rafrafeiUqualedcbe prqpofilofo(}edtUo,HO>ifisà Tma-.nonriìrna manco poma 
il fapeelo i perche Urepetitione foia ft confiderà dentro ;•£ thequefìahabbìa 
qtiìut molla venuftd e graliitj chiari ffimo appare :ftKga altre aiuto; E coti dona 
rebbecffiire finito quello ebe th quefìa corarnentoperdiclnaTationc ddla’qS, par» 
ticella liabbiamcr adire : fe vnacofxdtttanelmidvfimo Commento da Al. Tter 
Vettori nonci faceffe dubbio : cioè (due eglij che ladupltcatione , febtneneUa 
Greca lingua panorific venuflà,e gratia,nella nofìra Ualiananoudtmcno i co^ 
fa frtgida,& inetta: E tbe fta -vcrOyfoh i ComadinU'vfaho pai' ordinai io; Età 
Comici all'borafene feraono,quando perfone fiiocthe,erHÌiichc introducono A 
ragionartT.E veramente noi non pùfitamo.iwgatc,cbein ,dcuoiContadi drTofee^ 
na non l’vftuo pwltttaU modtdi d.rc. io gli voglio gran bene gii Voglio .Me 

, ne. 
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ne fate gtin feroigio,nie ne fate, •£ limili: Et anche è verò, che alcuni fowi- 
ti de' nofìri,bannomtfodottiCoMtidinh& anche tittadini di alcune jpetiali Cit- 
tà di Tofcana à ragionare di qu:nx maniera in Scena :’Ma non fà perquoHo^cbe 
tutte le duplicattoni nella noflra lingua pano inette, e fredde : E però^andòM, 
Tierf^ì. ttori hidcttofitcratiotKvnvccboram in noftro rermone parere fri- 
giiSi credi tvM che egli habbia voluto dire, che alle volte ò fredda-, in e^uelia ma- 
nicra,ntllaquale parlano homiaestades. Se um irrident Conaici . Che del 
reilo lei non ejfcre fempre tale, nnì^ nella noflra lingua ancora efferc Patavfata 
con molti, e magnificcnga,e grafia da più-celebrati autbori-, afsai lo habbiafUU' 
dimofiratonoittcKa Tarticella trentefma nona . 

DISCORSO: ECCLESIASTICO. 

N \Ot fappiarao, che Demetrio Falcreo hebbe (cnxa dubbio perle 
mani il corpo delle antiche noftrc Scritture; pOfciachecomehab^ 
biama detto ne gli EccIcfiaftici<Prolegomeni> egli» per ordine di Tolo* 
tneo FiIadcIfo,fùiopraftantcaIIatraduttionc,chene fufatuin Alcf- 
fandria da Settanta interpreti. VIaconorciamobencanchc,cheònon le 
lede con itludioiònon> piaccjucd Diodi darglitaitto lumciche egli pure 
vna niiniina parteconofccfle delle btIlctrcJoroine anche di qucllc,chc 
dagli Etnici Authorictanoilimatetanto;Chefecglile folccofcappar- 
ccnentiallaeiociuione vi haucfleauuertite» ami quelle fole haoeiTeau» 
uertiteche fono nella Cantica , cche d.qota venuftaègratiofa conucn^ 
gonOjCgli al (ìcuro non haurcbbccoli àciafeun palio ammirata Saffo :ì 
maral fu di lui. Noi delle due figure, delle qualiragiona qui pemetrio, 
cioè della /l'pftitio'te, cdclla</«p/ifafione ,habbiamo Ecclcfiallicamcntc 
Cagionatone gli due Difcoriì'ÉccIcfiaftici E tantielTempida 

tutte le.Scritture Canoniche, e da vari] Ecclcliaffici Authori ,e Latini, e 
■oliti habbiamo addotci,che appcnaaltri può giuflamente crederci 
che cofa nuoua polfiamo apportare inquefto luogo : E pure nouillìraa- 
bifogoa.chc fia , conciofia-cofachc ode là noi quelle fole repetitioni , e 
duplicationi trattammo, che alla magnilìca noca faceuano,qud di quel- 
le loie parJumOjChc alia vcnulla,e leggiadra fi confanno; E quelle fc be- 
ne da altri Libri facri ancora le potremmo trarre» come fenza dubbia 
venulli èqnciia diDauidde , oue dice r.SicHtvnguentumquod defeendit ìi» 
harbam,barbam ^aran , Eraltre: nondimeiioalla folaGaotica fircftrin» 
giamoquafi àvna ininicra,&d vna>fbntanadi venuftà. Efia dellercpc— 
titioni anchcJn linefi feruc,come, ou* nel fecondo capitolo dice, iarge, 
propcra amica mea,columba mc-uf -rmefa mea, tjrveni. £ nel Capitolo quin- 
to, ,/tperi mihi forormea, amica mea-,coiumba mea,im>naculata mea* Ma peti 
chehabbianiodetto,chcquelle propriamente non fonorepeciiioni,ma 
vn'aJtra figura dertaconuctfionc: Però delle repctirioni propriepaclan» 
db,Ule,e vcnuftiiiìnu dicianjochc fti-quclU, ittica mihi,vbi pajcat,vbt eir* 
bes. E qucUIalffa, Sit%t iUium^niet Ipifkihfu amica miiaicipMs. Suut wa- 
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Ìusìnt€rTtg»a'fyluari4m ficdìleffusmeusìnter ftlìos.^quzìht Quò dbijtdile* 
'ilustuus^ò pulchertìma mulìerum, quòdeclmauit dUe^ustuus^ & qtucrcmrti 
tum tecum* Ec altre (rtnilirChcTe deU’altra fìgiirgjcioè delIaDuplicacio- 
BC,òitcrationc vogliamo ragionare, ben bffogna che quello libro ne l?a 
vago tpolciache egli fin nella fronte ifleffa ne porta vua infcritta,&e- 
fpreflìmnaa, mentre che co duplicatione fi domanda,Ctf»nV<* Canttcoruj.% 
^antica delle CanficheMidi più duplicatione di parola fù quella, 
mecufiod^ìnvìneìSiVìneam med no cuflodiuKEmoìto più crprcfra,e più leg- 
giadra queiralcra, Erte pulchra es amica mea.Ecce tupulchra es,Eccetu pul 
‘ €her es dìle£ieinii& decorus. La quale nella Parafrafcnoflra Italiana al fi- 
euro fi vede, che nócede alle marauigliedi Safo:Chcfc cffa dicc, Tar:e* 
nìaiò Vaitenia^e doue vai^Ternsn tornarwenvòtpernon tornare fE, noi dicia- 
mo,0 come fei tu bellaamica miài bearne feì tu bellal 0 come feìtu belloamìco 
pìio\h come fei tu bello tCgratiofol Et è da notare, che nella editione Latina^ 
la parola che fignifica bellezza, viene non folo duplicata; ma tripli- 
cata , fi come non duplicatione, ma triplicatione è anche queft’al- 
tra pure del mcdefimolibro,E^e«i de Libano ffonfa mea^veni de Libano, venh 
Anzi delle quadruplicationi^ lcggiadriffimfrvi fi trouano , fc quadmpli- 
•cationi ci èlecitodi dire. Come quella, Reuertcre,reuertere *SunamUìs, Re» 
nertere^reuertere vtìntHeamurrc. E queiraltra, Qualis e fi dìle6tus tuus ex 0^ 
le6io,ò pulcherrima mulierum, qualis efl dìlebus tuus ex dìleBo ! Che noi pi- 
* gliando come infegnanoi migliori la parolaej:. comefe fignificaflepr^e, 
dfentimento letterale le habbiamo tradotto, ò parafri zato* Quale èco* 
teflo dilettò, che [opra ogni diletto tu ingrandifeiì Ma percioche vn’altra vol- 
ta ancora di quefte figure habbiamod ragionare; badici in materia ve»- 
nulla qucIlo,che in quello difcorfotic habbiam detto ^ 
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Afcuncur& è verbo lepores, ideB'è transìatione f *vt de Cicada 

Urtpvyar V'zroKAK^iei i^iyvpÀr «W«r* O, V/7oVì6rfA*>/cp 
v«r im7ri0.ii.eiav KttTAuJ'itn . 

parafrase; 

He fe di ciafeuna parola verlb di fe medefima vogliamo ra*^ 
gionarc, venufta e grada grande hanno lemctaforichc> 
come ouc della Cicala ftì detto . 

Dolce per l'ali melodìa diSlilla . 

E d'alcune frondi gettate nel fuoco , 

*drde la frOHdee fiftbìa* 
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30 TI PrcdicatorC'del Panìgaròla 

COMMENTO. 

D t qutmte forti parole fttrouino, dicemmo di fopra nel Commento della 
Tarticellaqq.edellem taforìcbein particolare trattammo molto di ffum 
fumcnte dal principio diUaTarticellaq^.finoal fine della Horaaggiongia- 
mo,fhe non è marauiglia fe le medefime parole metaforiche, che di fopra diceua^ 
mo,che nella orat.onc proiuceuano grandcx,x.a,bora diciamo, che danno x>enufìi,c 
grada : Trimieramentt perche, come dicemmo nella particella ^f.nonéincoa* 
Mcnknte,cheUmcdeftmo parlare fiamagnifico,evenuHoìnfieme: E poi pcrciom 
che conforme à diuerfe ctìfe,dalle quali fi transferifeono le parole, varie quali- 
tà,e materie V ngonoà riceuerelc translationi , E già hi detto Demetr,o nella 
Tarricellaqp. che le metafore alle volte grande:^a fanno, & alle volte baffcTt^ 
;^4, conforme à i luoghi: onde fi trafportan» ; Conciofiacofa che feda cefi mag- 
giori le trabemOigrandeg^a nè nafiefe da minori ficciole^^r. I n quella maniera, 
che di vna fquadra mtlitjre,dtcendo Senofonte che cSi fìutcuaua » aggrandì la 
ccfj,ladoue fc del m ire haucfse detto, che (idi{otàiniuai,fett-gadubbio in vece 
di aggrandire haueribbeimpiciiolitOt&aiiuiiito, E nella ftcffd maniera diciamo 
nci,i he da leggiadre tofe tolte lametafore ornanoìe dafeuere inafprifcano:Tei ef- 
fevtpìo parlando tiHtauia del dire di cui che fiat fediciamo,l\ tuono del tuo di-^ 
•TCyOucro, Il mormorio del tuo raggionare, o«ero,CotcftcpeTlc delle paro-, 
letue, ONfro, Il folgore della tua lingua. 5 rn:^auirro fivedechidro,che per 
la Varieté delle quattro tofe, otide habbìarno dedotte le metafore , quattro diuerfe 
qu ilirà habbiamodatoal no{ìroeoncetto,magnìficen:^a, pìccioleg^ga,leggiadtia,e 
afprej^d.AIa in qoefto luogo della leggiadria, e venuTld follmente fi ragiotu, al- 
la quale thè feruano graudimentt alcune metafore , lo dke anche ^r.flcttlenel 
decimo, & vndec'mo capitolo del ter^p della Égtcrica, oue ragima del parlare 
Orbano, E nè rende la ragione: Verche tutto quello,che facilmente ti dà qualche 
notitia, naturalmente ti diletta,ma nuoua mtelligeng* oltre l'ordinaria non appor 
tana ne le parole fleaniere, perche non ci fimo note, ne le oroo'ie, perche g' i le fap- 
ptamo, male metaforiche fole : E però effe fopra tutte t altre fono atte à darci pia- 
cruoiegg^t, cdtleno : At.% della notitia firafurdinaria , che produce in noila meta- 
fora, 5 4 habbùmo parlato i baflanga,!. heeffa tolta da enfe leggiadre diagraiia, 
fi ruò vedere nell t jfcmpio di Tericlc,che adduce ,Arì(h>tile, oue parlando egli di 
cofa taoto lugubre, quanto era l^effere -fiata ama^gattquafi tutta It'gìouen ù in 
battaglia, ad ogni modo con la forja d'una gratiofa metaf ri, fi refegratiofo, ^ 
vrbano dicendo, ( Ar /a Città reflaua per la perdita della gioiicntù,comc 
reftarebbe Panno fenza la prìmanera. E l fia nell'oratione fattanè l’tff quie 
de' Curinti moni à Satamina,ad ogni modo cheffiffi in fe sìrff ) foggetto così mefio 
trono col meg^g deila Metafora modo di iffere vrbano, evenufio, dicendo. Che la 
Crocia quali fanciulla co’ capeglitagliatiàqucih fepoltura concorreua « 
Che fe nelle f unebrì, e me fìiffime materie hanno f<Jtc;^le mttafre tilidìintroduvre 
renu>ìd,egra ie: ben pofiiamo ctedere,(he rruggiormente fannnv per farlooui dì 
tofe Hete,& allegri foggem fi ragioni: C une quando della pr manera diffi P'hrgiltp, 
Verctumcnc cctr«j& gencilia.fcmina pafcunc. 
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Cheti Tetrarca tanto leggiadramentehnitò dicendo,, ' 

Quando'! Pianeta, che dillingue rhorej. 

Adalbcrgarcor Tàuro fi ritorna*,. 

Cadè virtù da Te infiammate cornac 

Che vette il Mondo di nouel colore : ^ , 

E non pur quelches'àprcànoìdifuorc* . v . 

Leriue,cicolli*di fioretti adorna*, : 

Ma dentro, doue già mai non saggiorna'. ^ 

Grauido fi di fc il terrettre humore . 

2 ^ punto meno furono iratìofe molte metafore del T'ajjb intireccìatejnfimfy» 
oue egli deftrijfe alcuni effetti, pur della Vrìmauera dicendo,. 

Là s'apre il giglio, e qui fpunta la rofa ,. 

Qui forge il; fonte -, iui vnrufcel fi fcioglie,, 

E loura,c intorno iluila feluaannofa. ' • r 

Tutte parca ringiouenir.Icfpoglie,, . - » 

S'àmmollifcon le feorzei e fifinuerde* . . 

Piulietamente in ogni piantai! verde*. 

Benché non foUmente in macerie sì vaghe quanto è quelladellà primauera bà' 
[apulo introdurre metafore leggiadre^ e gratieje il Taffoimanelle mcHe ancorale' 
lugubri Come quando effondo amma'^^io il gtpuanettO'Lesbiao dice „ che: 
Solimano,, 

Vede (ahi dolor^ giàccrc occifó,. ► v 

E' fùoLesbin,quafi bel fiorluccifo.. ' 

Et otte [opra Tancredi da lei creduto morto fà che Erminia dica ,, 

Ohimè dè i lumi già si dolci e rei ; 

Olle è là fiamma ?*ou’è il bel raggio afeofó' ^ • 

Di le fiòritcguancci il bel vermiglio* - ‘ 

Ohe è fuggitoPbue'l fcren del ciglio v- ^ * 

E finalmente bora del volto di Clorindh moriente dicei, 

D’vn bel pallóre hà il bianco volto afperfo 
Come à gigli farian mitte viole •• 

Et hora-del medefimO'VoltO'dì lei già morta' 

E’qpafi'vn Qcl notturno anco efereno» 

Senza fplcndor la faccia colorita.- * 

Che fealtri dirà, che molte di queElèpià'toWocomparatmi.f6no,<heinetafó^ 
re: facilmente loconcedéremo,purech’e egli firkordi quello,the di fopra h'abbis 
mo detto notdellà diùerfità dìqueSìè due cofe ] .perche diquefia manìéravederi 
che al noHro propefiio non rileua quali di loro fia, ^Tià tojtó filpotrebb'e dire, che 
fin quà not ejjtmpi non h'abbiamo addotti d'àltrii che de- Toeti* E pure che- 
nofìroffc'opò èM ragionare, delle profei.ma à queflo diciamo , che Oemetriò» 
fi ejfo allega iin que fio luogo détti de* Toèti,quaji‘prefupponendo quellochenoi; 
ancora prefupponiamo: cioè. che in-coft tanto chiara, quale fi Voglia effémpio ba*- 
flì ì non effóndo alcuno co ft. poco prattko de* buoni profatoriiche fralorormcc^- 
ra metafore veaufìe,e leggiadre non habìna douuto leggere molte, volte , FfoSi 
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itatis adolefceotìa* Virum excellentem prxclari cumilIihomiaes.Pto» 
rcmpopulidixemnc. Prxdanci, florentique forcunz xnuidecur. Gcm>> 
mare vites,ntire agfos> lscas eflferegeces. Luxuriofa frumenra. Turrc 
quelle fono metafore di Cicerone ,e tutte piene di venuflàf^ e dt gratie . Che fe ne 
gli Italiani no^rì paJfando,del Boccacci vogliamo ragionare, oue egli dice bora, che 
T/n fiumicello. Argento viuo pareua, che da alcuna cofa premuta minu» 
Camente rpruzzalTe) Mora chePacqua del fiume non altrimenti i candidi corpi 
delle donne nafcondeua,Che farebbe vna vermiglia rofa in fotti vetro, Horx- 
domanda il volto diNephìle Frefca rofad’Aprile,ò Maggio. E gliocclÀdi 
lei. Scintillanti non altrimenti, che maturine ftclJe. lnqueili,& innu^ 
merabili altri luogbiycome batterebbe egli potuto per Invia delle metafore ag-* 
giungete maggior venufià e gratta al ragionare ? 

1 due efjimpi che quii -adduce Demetrio non ftsÀ dì quale tutore fiano,nè pure- 
fe dì due fiano, ò di vn folo; Et anche la lettera toro in Greco è affai difficile, e va^ 
rienefonoleefj/ofitìoni,.febenednoì i piacciutodì feguitare in quejto quafiio^ 
talmente me ffer "Pier Vettori,U quale nel primo effemployoue della Cicala ft dice». 

Dolce per-laria melodia difilla . 

Vuole (e bene,)cbe la metafora venufia iVa nella paroU,diRillixtraf portai a. 
da liquore à melodia ,.Enel fecondo, oue fi dkcy 

Ardela^onde,£firchia.. 

Tiell' vltima parola nota la venufià della metafora , con la quale dali'huomo 
alla ff afta ardente ifiatottatferitoil fifcbiareiE veramente quanto ai! a prima 
tuec.tfora,cbe quefla voce ilillare,òdifliliaretrafportata in luoghi non fuo:, gene^ 
ri leggiadria; argomento ce ne poffono fare tanti. luogl}i,ouc il Vettarea fe n'i fer— 
iùto,come farebbono, 

Conuicn che'i duol per gli occhi fi difHlte». 

Ch'hor sùdel Ciel tanta dolcezza ftille . 

Saluodiquchche lagrimandoftìllo. 

Comeamor proprio àfuoi feguaci inHiila 

Et altri, ma di qneflo affdi.Horanoi pafftamo ad vn’altracofa degna d'èfferrh^ 
1tft,e ebe potrà gioture; £ diciamo che fe bene Demetrio in tutto auefio trattato 
della nota venula non ragionai quaft mai, fe non delle venufià , che egli chiama 
nobili,ctoè delle leggudri<,e delle gratie,uou facendo ^a fi mentione alcuna della 
altri meno nobili,che fono leargutie,ì falì,CT i motteggi! £' nondimeno da auuer- 
tire,che dàtutte quellecoJè,daUe.qnali fi poffono cattare le prime venufià,. dalle 
mede finte trarre fi poffono le feconde ancora;Etin partìcolare,fteome habbiamo. 
veduto, che (onT aiuto delle metafore fi fino-formate molte gratie, e molte no» 
bili venufià: Cefi babbiamo à fapere,cbela metafora iluogo-attiffimo per fabri» 
c^uifipraalle occafioni foli gratèofi,e*r arguti motti: Cefifidoio(io dice ^rifto» 
tilcnel della RetoricaJ.voUndo pungere gli ^ene fi, perche le congregatiouì 
loro f afferò tumultuoft, oue molti in vn mede fimo tempo parlaffeto ,t tufi poca, 
ordine fi firHaffeyquanto dicono ffe bene io non lo credo) ebe fi faccia ne tonfi* 
gli della Città d’^i: volandola fimma Ceftfodoto di quella confuftone morde»- 
r< gli ,Aicncfi,in. rene didire,fb.e,np.>i doucfferocofi fy<ffoffire Mngrcgqùm,lcr^ 

Utita: 


Sópra la P^ci'cella 

Mata lameiaforadacaftnUUare diffe, Aacttite Acenefi di non dar tante 
volte airarmc» Tale é quelloche mette ilC0rt}giatio ^ quando ad vno che fi 
thìmaua Bottonetfù chi Hando nella metafora del Bottone mede fimo dìfie , Tu 
farai vn dì Bottonc,c’J capcflto farà la fineftrella . E neli'affedio di Tarìgi, 
con vn motto tale mandò Nauarto à burlare i ‘Parigini dicendo, che egli coopera- 
uaà fargli fanti, poiché. Dal Cardinale haucrannole indulgenze, dal Pa> 
nigarola le prediche, e da lui bauerebbono i digiuni. E piti arguto anco- 
ra diueneìl motto, quando la metafora i doppia, cioè quando viene dato per ri- 
fpofla,perfì{lendofittuttauia in ma metafora, che habbia adoperata quello, d cui 
fi rijponde: Come occorfepureà Parigi nel medefimo tempo ali’arrÌHare,iÌ^ fe- 
ce col foccorfo il Duca di Parma : al quale hauendo mandato à dire N anatro, 
che lo andaua ad incontrare con vna montagna di ferro (che così chiamaua egli 
la fuacauallerìa) Parma airmcontro fapendo ch’egli non batte tea vn foldo , e 
che fen<ziidanarinon durano le guetre,reff>ofe, maggior paura mi farebbe 
Tira collana d'oro, -di Bottone che fi burlaua dì vno aulhore che haucffemal 
fatta vna comedia, e fra l'altre cofe gli diffe, A fare la voftra comedia bifo* 
gnarcbbonopetlo apparato quanti legni fono in Schiationia . Dice ii 
Cortigiano, chetando nella medepma metafora, rifpofe fubito queli’alteo, £ per 
l’apparato della tua Tragedia bafleranno tre legni folamente . Magra- 
tiofo fù quello dìCofmodi Medici pure refpondendo nella tnedtfima metafora, 
quando hauendogli vnfuorufeito di Firen-ge mandato à t/irf,Chc la gallina co- 
uaua : Mììc,ri^ofe eglifpofsono couarc le galline fuori del nido . Il Mo~ 
ro noflro Duca di Milano, per fe,eper noi infelice fitauendo à certi -dmbafeiado- 
ri Fiorentini moRrata la imprefa ch’egli fihaueua eletta d’vna /palletta, òbru- 
fiuyconla quale voleua denotare, feefiere per nettare Italia,e cacciarne gli Ol- 
tramontani : E domandando che ne pareualoro , Bene ce nc pare f rifpofi.ro gli 
-4nr.bafciadori,an7j in qucHo i Pro feti J Eccetto che molte volte auicne,i he 
chi fpazza altrui, tira la polueadolsod fé. Di quefta natura fà quello ai- 
dot toda Cicerone. Quid latrasGarule? quia te furein video. DiqueUodel 
Corpulento icmallo,a cui per vna Città, oue paffaua, iff.ndo domandato come 
p( rtdua la valigia inanT^i f Così ('rijpo/eeglij s’v fa in cetra di ladri- -4 Dot» 
Pietro di Luna già condonato àmorte, ferine il Poggio, che venendo due %/tbbati 
di S.'Bensdetto, & egli fuperbamente interrogando Uro. Oue andare corui^ 
AI cad 3 Meto,f\ffpofnotfii:epur da metafora i ma fondata in vna f mola fàlo 
fiher^p di -dntonio, quando dicendo S tHo Tìtio per mcFirare,cbe dìceita nero, e 
else non eracreduto, lo fono vna Cafsandta . Rifpofe egli f abito per mordere Im 
ìmpuàuiùa uitnperofa di /«/.Macon molti Aiaci . .Ad un.Hapolitano,ilquad. 
le importunamente, e noiofamente Lodaua il Regno di 'h{apoii,& ad ogni fiato di- 
fcuj, Ch'cgli'Cta vna coppa d’oro -Fà chi fìomacato, ptr cfferc prefaitenon' 
fijuròdidir€cifanonuera,etifi>ofe. Coppa doro è ; ma piena di fcrpi.lT 
di-queflitalimoiti, e foli fondati nelle metafore infiahi {e no polrcbbano addur- 
toxLdigià noii,.( che ogni giorno nafiOuo^ 
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DISCORSO ecclesiastico; 

P * Pure (timo sù (e mirauigl ie : E Deoverrlo per coTe (lupeade > & in- 
j ucncioni molto leggiadre accetu. e molto tiuoue, le due mentore 
del fifchiare,c dello nUure , le quali nondimeno , con croppo maggiore 
leggiadria» e venudi erano (Uce vfate nelle fcncrure nodre le migliaix 
de gli anniauanri: Oel/Syt/t/o,quedoècerco, (ì feruì Din ragionando ad 
£lia,econin(ìnica grada lo trasferì all'aria dicendo, V'tiìi^nem fìbitut 
aurutenuis. Ma dello dillare apena (T può dire in quanti lunghi ennfom- 
mi ^nudi fi fono »a!utc mecaforicamente le facrc carte. Hinus m'x. fliU 
laurruntmynham. Dicela fpofa ; E due Propheti infisme ciò fono lode 
al i.Si AmolTeal p.ambi dicono. SrilUbunt montes dtilcedintm. EGiobbe 
con metafora leggiadra anche in cofa meda, accommodando lo Ibilare 
alpiangerenel w5.capitol3dice».>fd ùeum fìUUt ocHlusmeus. Epuregrx- 
tioraincnC'Crafporcandoegliil medefimo dillare all'eloqiienteméce ra- 
g>onare,poìche nel capitolo zp.hi detto, che al ragion are di Ini ogn'huo 
ino dauaaccenco.e chcnthil addtre Andebant verbiseius. foggtunge fubiro. 
Et fitperiUos (ìillabat eloquiummeum » Metaforiche da Diomedefimo fd 
vratainqucl CandcoiCheeglideiTodeccei Moisè, perche Io cancalTerot 
figli d’ifraclletladoue doppohauere con molta magnificenza coinin- 
t iato da quelle due metafore in atto,e piene di Emphafi, Auiìtec^li qux 
loqujftiHJut terra verbi oris mei% Dalla magnifica, nota palla alla venuda, 
e con quattro metafore gratiofe indolcifce il ragionamento dicendo» 
C onere ftat in plmtij dodrÌHo. mei.Fluat vt ros eloquìittn meum. Quxfl imber fu~ 
ftrhe*bimt Et qujft flillrt fupergraimna ^ E gii fappiamochediquedeaU 
cune non metafore propriamente, ma compantioni deuonodirfi :mx 
mille volte habbiamo deeto,ch< fri mecafore,e compararioni,non fare- 
mopiùdiiferenze: e di ciafeuna di loro in vece deH'altre indidinramcn 
te ragioRcremo. Bada che lubbiamo- veduto come anche nella medefi- 
mi parola dillare habbianofapucomillevoltccacciarediquelle venia- 
dà lenodrercriccure.lequalifecerodupìi^ Demetrio, qnandoegli vna. 
volcaincappòiritrouarnene gli Aurhori fttoi : E, coli polliamo dire di 
quella nrurauiglia di Aridocik, perche altri mnuceria meda Iiauefiefa- 
puto valerli di metafore, & altri modi didire gratiofi: Che per mia fè» 
ne’nodriSati libri, edempà Tene crouano, taro piti graciofi,e più leggia- 
dri di quelli,quanto più Icggiadrod'vna fptnaè rn giglio. Pereflemp.io 
perche nel Commento,di alcuni sfinimenti habbiamo ragionato t Ec- 
cone duedcUa Scrittura facratVnoin perfona di Ederre » l’altro della 
Spofa ; E veggafi fc cofa tanto meda c<m maggiore leggiadria , hora 
lenza inecafora,&hora con inetafotc potrà venirci pohainanzti gl’oc» 
chi. Di Edcrrc poiché haucua detto di Copra che ella era rofeo colore 
tum perfufa : oue fuiene per paura della iraca faccia di All'uero dice 
che, Rfgtia corruitf& m pxUoran colore inutito Uffnm fuper ancillam recti- 
jlA'iìt cu^Mt. Et poco più gim Cnnique loqncrcturjrMr[us corruit, & penè exa- 

niittir 
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iiìmataefi. Ec la fpofa molto piùsfoggiaeamente«oue ti feoce venire RV 
sfinimencoigridaiò lil>foreile; Ecco per amore io inlanguidifco,e fuengo.FMU 
titeme finìbHStfìipatememaliSf^Maamorelangueo, Et vn’alcra volta oii6 
efli^ cola canto meda vuole e(priinere> quanto è il doloreiche e(fa hauea 
lentico nello imagiaarlì, che lo Spofo n fofle partito adirato da lei, ad 
ogni modo metafora ranco gratiofa adopra, quanto èquefta. ^nìma 
mea liifHefaBa eB. Che fé di materie non mede habbiamo i trattare, & in 
particolare della Prìmauera, della quale habbiamo anche ragionato nel 
Commento: Ecco fe può dirli piti gratiofamente. lamhyems tramijt,m- 
ber abijtidr rectjfiu Fiorei apparuerunt in (erra noHra . Ficus prrìulit groffos 
fuos.Fineét Fiorente! dederunt odorem fuum. E trattando metaforicamente 
d‘vnhorto come porri dir meglio. EmìjHìones tus Varadifutmalotum pu» 
KÌeorum cum pomi-rum fruffibus, Cyprieum ìfardo. 1iardui,& Crocus:fiBulit 
& CtnamomHm,tum •paiuerfii ligrtis libanitmyrrha aloe cum omnibus pri- 
mis vnguentis. Onde pigliamo occalìone noi di nominare, te non erria- 
mo, aliai veauftamente, con molte metafore la gloriolirsima Vergine, 
quando nella predica, che habbiamo Aampata in laude di lei dieem* 
mo, Feliciffima Regina de gChuomiiii e Imperatrice de gii ^ngflt^iabe\nsco- 
lo del T etìamento : c^rca del patto: Tropitiatorio dii Tempio : Trono di Dìo, 
Verga Fiorente, Nube Leggiera, Morto Segnato, Fonte Cbiufo, Torta Serrata, 
Colomba lmmaculata,Odorata R fj,Candido Ciglioc Ol\ua,Vite, Cipreffo,TaU 
ma,Mtrra,& ,Aloe,3alfamo,N ardo,Croco,e Terebinto, metafora anchora , ò 
comparacioni venti AiAìme fono quelle pur nella Cantica. Fauusditììl- 
lanslabiatoa. Mei & ite Oib lìngua tua, Sicutvìttacoccinta labi.: tua. Sìcut 
fragmea mali punici gence lus. Duo vbrra tua, ficut duo hinnnU caput , G'incHi 
ijiiipafcunturìnlilus. Et altre innumerabili, delie quali quel leggiadrìAì. 
moiegratiolìllìmo libro è tutto pieno. Nè però vuoti ne fono gli altri 
liliri delle facre carte. Che ^ il Salterò in mille luoghi hà venuAi tali, 
comequelie, Vxortua ficutvitis abundans . Filij tut ficut noueltdoliuarum % 
Efomiglisnti : £ nel TeAamento antico molte gratie nritronano,&in- 
Anooucncl TeAamento nuono parla il Signore medelìmo , Ce bene per 

10 più magnifìcc7e,egrauità A lentono,tnttauii gracieanchora,e vcnu« 
Ae metafore capifcanOiCome quelle nel ragionamento alla Samaritana, 
Qribibcritex hacatiua fitiet tteium . ,/ttika.ipuimego dabo fict fons af]ua fa- 
lienth in ’vìt.m atcrnam. Etaltre tali: De Dottori fjcrija cofa è più chiara, 
che medierò faccia il ragioriarne. E però alcuni elfcmpi d’vn foto di 
loro,&in vn luogo folo addurremo: Cioè di Sant’AnibroAonell'EAa- 
meronc al capitolo 9. dd libroó.oue parlando del (ito de gl'octhi,c 

''ddicciglia chegli coprono, Supentliorum fapes (ccfuui turqujt oculismur.U 
mcitia pratcndunt, pratexunt gratiam,vt <$• venufìas dicoris arridcar,& di- 
ligeniia protcSionis ajjisìat . E poco più giù. ,Adbaicnt vclut quibufdam 
fnperciltorum montibus otuit^vt & protegenie montis caciiuiinc tutioies lìr,t,i^r 
ti iquam in fummo locati , de quadam fcana fupcriore rniuctfa proff>cfìent, 

11 non molto piu bado . Lo loeo ocalos'Dcus conftitiiit, cui fnperàli > defu- 
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f T no» mìmmum proteSiionìs ìmpertìantfàbttrtniilét aliquMtitnbnn eleuaUhaHd' 
cxt^uunt tnunitionis aJiungant t inttriorevt partcn ffpìstft n^ftSy cxterìorcttt 
quoque frontìs nulorumque gibbi txuberent . Et Iket offium compage canne: 
XJ»e2r atquataconfìnìacircumuallare videantur inter h^cmediif fHUtocnlorHm 
orbcs,& futi ad cauendumt&dd ìntuendum Uberi, & decori ad.gratum,vt 
potè in Cìny^iatli fpcck rcfulgentn, in quorum medio pupilltt fitvt, qu* viden~ 
di munus optrantur ; Héi,ne qua incidentis ìniuri* ojfhifione Utdantur pilif bine 
inde confertìSi velut quodam vallo percircuitum muniuntar. Fra gli Italiani 
baderà che adduciamo Tn luogo di Monfignor Cornelio nella predica 
del Pallore, ouc egli deferiue la (lagione deirAprile, o del Maggio. 
La quale da fchÌMÌnofi perauentura fard ftimata vn poco poetica, ma 
i noi baderà, che al propolìto di cui parliamo molto leggiadriiTime 
metafore contenga infc mcdefima,&èqueda . In fomma qnefla parto 
dell’anno é quanto badi bello U noflro mondo : quanta bi di vago la noflrater- 
ri : quanto bà di puro il noflro Cielo : Seflile veramente f per vfare quefla paro^ 
la de gU^flrologhiJ tutto giocondo, e tutto Fortunato: rarlanonbd pikiracon 
noi, è (huentataclemcnte,e dolce, bà fatto ceffate quei venti rabbioft: Cornine 
(i.td flùrare aure f (laute tcpi.de: Et in luogo di quelle pioggwimportime cimane 
da dolcemente le fiie ruggiadc : I giouaniàqueha bella temperie deU’ anno efco~ 

r.o fuori l\eti,e ffogliano lecampagne,& i boflbide' lorolmori: I contadini 
ornano lethìome loro,con le cbìomedc gli arbori: Quaìeè quella gioiianenel-. 
U Città ibe non s'infierii E per le ville che non s’ingh'rlandei E ben fenx^ 
gratta, t hi non pianta inquefle calende,che fi auuicinano vn maggio alla porta 
di' fuoì piti cari. In fomma ogni cof a (pira gratiae amore. Non vedete come 
ogni cofa ride i Non vedete come ogni cofa adorna i Infin per glt fìerpi feber- 
•Z^a la Dea Flora, per tutto gigli, per tutto ro fé, per mio gel firn ini, per tutto, 
fi reggono di ogni forte fiori, e bianchi, e gialli, e perft : Che hello fpettacoloè 
qttcHo, che ci fà la madre natura l Eraquafi morto il mondo, bora rìnafeet. 
Tcrò fi allegrano tanto, e fanno i gara le Ninfe, è le gratie per inuitarti i 
far fc fi a feco, I fiumi fi ritirano dentro à Uro alueit la terra cb'tra gra- 
nata troppo dallamole dell‘acque, tipofi, e quafi ìnuagbitadi femedeftma,di 
picciole berbeuc, tome di tenera lanugine fi cuopre tutta la faccia : Gii al- 
beri ringìouanifcono, e come vedete, fi adornano quanto pià poffono per inna- 
morarci: I campi verdeggiano: gli animali tutti ritornano à loro <jwor/; Et 
glivccelli del Cielo quando fanno mai sì bell* mufica in tutto l'anno, come 
hqncfìidue mtfi, l’vno preffo i Gentili facratoàFenere, l'aUroà Mercurio e 
Maia i ò dolce prìmaucra : ò fiori della Trimauera .Aprile, e Maggio , 
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lundo verbotiSrdhbyaramhicoAtfTtT* ■ru\fTvy(itA€c,trnpvyar 
fi vT*pdya,r duri r»Uvay,qHjtmiximèaccomma- 

comxdijs funty& fatyrorum fabulis lufiones.Et è vulgan p- 
tìquc verbo mfiitHr,vt cum oirtiloulei ìuquit o.* >«> ruf 
y H^ì. miiMS^TupotyiytFA. Eté fdHovt idemineodemOffayàp 
*vrirtifxAi fioraiT9rHptttfif^tf/.uéiTfp»tytyor*: ìUud enìni nati" 
TUteonjHetHdtnis idtotaritm iam cSi : iUnd veròiuivtvc faifum exiurht . 

parafrase. » 

Eruono anche alle renùfti certi pomi congionti, e duplicati 
fcnza difcrctione & altra ditirambica,comc ouc fi diffe,”P l»~ 
tonCff^ è Signor de gUtAlimgri, Ma alle venuftd nieno nobili, 

apai a quelle principalmente delle Comedie>e delle Satire » 
- . , . come alle nKdefimcferueancoraradoperarc certe parole 

aflaiplc^c,e certe fatte di ououo,ma hccntiofamcnte .Come ouc Ari- 
ftotilediffc. ìTitinto p i nonacom, fnccio^ijjUimo, tanto pìibnudiodeUe 
fMoicmt piace. Che la parola monaco per figni6care la folitudine aflài 
plebea fu,c la parola huu di nuouo , ma con moka licenza . 



C OMMENTO, 


D 


^ oigionertmo per ordine delle tre fotti di parolet delle quali parlatnque^ 

'*’ • > Demetrio, delle giunte cioé^elk plebee, e delle fatte di nuouo , 

E già delle giunte ragionammo noi di fopra nella "Particella , e nel Commen '9 
^q,e nel otte fra Ialite cofe dicemmo, che dì loro altre fe »efro«.ino be- 
ne, e jnodeHimente fatte ,come Lepslatore, ^Architetto, e fmilì , & altre fat- 
te troppo arditamente , & alla Ditirambica, come Ciclò’ moltifronte, cerr» 
Capigroffa.c tali-. Dicemmo ancora quanto àl’vfo loro, chele ben fatte, e di ra- 
ro vfate fanno magnifica,e grande la profa ; la douefe ò mal fatte fono , ò anche 
ben fatte troppo fpejf) fi vfano, vitiofala rendono, fredda,tronfia,e Poeti- 
ea. Tuttama conforme alla dottrina di ,Arìflotele nel jettimo Capitolo del ter- 
"Kpdelb Retorica aggiungemmo,che anche le mal fatte, ò troppo fpefo vfate in 
trecafi fi pofsorio comportare nel parlare Patbetico , Oue ftamo impadroniti' 
de gUafeoitantì , e nelle Ironie t Et bora da quello, che diffe Demetrio nellx 
particella 6p, aggiùngiamo , che nel parlare burlefco ancora le medefime fi pof,' 
fino computare ; Si che da primo ad vltimo • raccogliendo, e da ,Arifìotele, e dx 
Demetrio tutto quello, che delle parole indifcretamente congiunte fi è detto, con-^ 
diiduntodunquercbe in qMMtro luoghi fi admtmno,nel dire Patbetico, Ou^ 

CoG ^ fiamry 
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ftamoimpadfenitide gli auditori,nella Ironìa, enei Burlcfco, Ma quello che dite- 
bora Dcmetrio,cioé che le mede/ime ftrole Ditìrambictmente congiunte feruono- 
alle vcnufìà', i quale di quattro capi fi bd egli d ridtirre ^ Tilonaertv al -prtuu, tfk 
al fecondo, ma ò altcrz^o,ò al quarto,ò allalronta,ò al ridicttio,ò burlefio; Delle 
quali duecofe -Yapifnò ^AnflotHe nei pemltmo capo dei terò^ della Retcrica , 
d:ffr,rhe frd il ridiculo,ela Ironia vi era quefh ftladif creala, thè la Ironia era 
più nobile, perche chi la faceua, voleua dilettare fe Heffo, cJr li rtdicuIo,ò fcor~ 
rile più ignobile , (he voleua dilettare altrui. Comunque fta, quando Dem trio 
dice , che i nomi Dhirambicamerte congiunti fhueno alla venuta , non intende 
delle venir lìà nobili fche fono le leg^adrte,e le grafie, ma delle non nobili, cioè 
dei moteggi ^alfi, acuti, dr anche fjccti,e ridir uli, i quali aUerùieeeccttittht. nt 
:ga c quarta dette di /opra fi riducono: pcrcioche fra motteggi ancora più 

propriamente feruonoi nomi congiunti, tp- iridUuli, bmlcfii)i,che àfaift, drar^ 
gutifpCfò diie chiaramcnte'Dcmctrio , cheferuono principalmente dette parole 
alle Comedie , &• alle Satire ; e quello che egli dire delle parole malamente rai^ 
doppiate, fi hdca intendere ancora delle indikr^ t im nte fatte edetlepiebec,L'ef- 
ftmpio ch'egli adduce delle paroletroppo arditamente iongiunte,io fisa diqualc 
“Poeta fi fia,nd anche il fcntimento di Lui è troppo chiaro,perche la parola Greca 
/att.ari-rrt fùyar non appare fe fia accufaiiuo nel numero del meno , ògenitiiio 
in quello del p.ù: Bada che pirqucllochc tocca alla cvfa ,chedeue effere ejfcm— 
plijìcata,fii vede che in Greco detta parola fìgnific ateerfaton aJc negre, 
to Di' ir ambir amene congiunia,'hloi per ridurlaali' /talune habhiamo </irr«*A«- 
lineari, f/^e nonèforCt tanto iniifareta voce quato la Greca per effftatAtfwmc 4 
q iella clKfoimala ItalLinaconfuetudine, domandadovn tccr/ZoCaponcgro^ 
Della G^ eca dice M. Pier I' tctori,che fi fcrul anche ^A0^l</me,e non é mar lui- 
gi :a; perche quello è quel mede fimo ,Ari{ìofane,e non 'Jlofile, dal quale diceua- 

ppra Drmc:rio,ibc erano frequentilfimamente vfate k venuRà non nobili. Che fe 
quefli Hall nomi in qiul fi voglia maniera congiunti,fono atltfjuni à Cvmedsctf fi— 
uolr, non è dunque m irauiglia,fe nelle fuenouelle; (*r in quelle principalmente,, 
due fi fà biffe d'alcuooyt.mtt fe n'è feruito l' ingrgnofifiimo nofiro D.'ccatci,come 
«He ili Madonna lfot'adiffc,hora Donna Zucca)uento>/;orv>, Donna Pocofi- 
la. E di maefiro Simone Medico, edi Ciouani di Nello diffe , Che ciafcunodi 
loro era vn laujcccù E del giudice Marchmano,tbc eia,W no {c\\ìO.('\moàeo,. 
Che pitie quella ?. parola congiunta. E delia mogliedi Eri ulani-, \ nix picchia— 
ferro, c ff-lgolifira^ff mille altre fimili:Ma tornando àDimetrio, egli feguita 
à dire , che il medefi-no effetto ,ihe fanno nelle venufià Comiche, e non nobili le 
parole malamente giunte, lo fannoancorale pLb(e,eleindifcTetamente fatte’, e- 
l'e ffempli, ch'egli adduce da vna Epiftol a dt.AriHotile ytuttedue quefie forti di 
parole contienciVercioche dicendo quìui .Arifìoti e per ift heriio c burla,che qua»’- 
»o più foto ilaua, più'glt veniua voglia di fiudiare fauolcì per i/primtie la foU- • 
t’a.Uoc fiu,due parole viò,vna plrbe'tffima , e L'altra fitìmtaà liraci-Uoda fe 
tnedefima , else diedero grandijjimo garbo alia faceiia ;La plebea fù in Greco 
che d >:ieui i -i qiel tempo effere vfitatiilimi della irfima pitbc,e la fat- 
ta fa *tti7k, ebenoi babbuino uaiotta ijlsiiuo . £ veramente, che in compo- 

liimuiti. 
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Tìimentt tali, come fono lettere in burla, d comedìe, ònonelle, ò fimiU^'rfuadriitè 
molte volte parole talkonche dal nofìro 'Boccacci fi puòraccoglierc,il quale, co- 
me dicemmo altroue,non folo plebre,ma contadine parole ancora adoperò molte 
volte bin^àsàhnopoì Come Balonch^o^ Zaizato, Gombine» 

CorreggiatiJ=tciicUo,Scaggialc,Defco,Scorgozzonc,Soppidiano,Efn/- 
tre,che può vedere il Lettore t e qua>tto alle parole fatte per ifcherjoe bui la : 
Come fono. La Ciancianfcra, la Scmi(lantc,Ia Scalpcdia.la Schinchimur- 
ra,laGKfnedra,Porcograffo,Vannacen 3 . Vuò vedere il mede fimo Lettore 
quello, cbenelConmentodelJaTarticelIa,^q. nebabbiamoragtonato, 

DISCORSO ecclesiastico. 

O Ve di venudi ighnbili Tolainente, e fcurrili fi ragioni ad al^ non 
appartenenti -, che i Comcdic , e Satire i chiara cofa e , che 
dalle Scritture noftrc tutte graui.e tutte Diuine, indarno altri fi afiuti- 
cherebbepercauarneefsépu Ne meno materie burlefchc,ò cole tali ad. 
mettono gli Scrittori noftriEcclefiaftici.ò Greci, ò Latini, ò Iraliini 
che fiano. Siche della materia, della quale nella precedente particella, 
e nel precedente Commtnto fi i trattato, al ficuro non hauerefno in che 
Ecclcfiafticamence difeorrerc . Solamente quanto alla parola 
La quale dice Demetrio che d tempo fnoera cofi plebeo ; io non me ne 
marauiglio ponto,poiche à que' tempi cofi male impiegato era il niona- 
cifino ; cioè la Solitudine, che infino Ari fiorile il fauio non ha vergogna 
di dire, che quanto piu è Solo , più gli vicn voglia di fiudiarcin fauole j 
Che la voce u<na.yts habbia fignificato Sempre huomo folitario , quefio 
non Solo per Demetrio, & Arift'tiles’ititcndc in quella particella: Ma 
tutti i nofiri Padri antichi cominciando infino da Dtonifio Areopagi- 
ta nel medcfimofentimcnto l’hanno prefa: ESanGieronimo nella Epi- 
fiolaad I//orfor«wdallaetimologiadiqucfia voce argomentai pcrSiia- 
fionedella Solitudine quandodicc 3 Interpretare y oc abulum Monachi, >de(l 
tuum; quod facies in turba qui folusetf E veramente in quello luogo pare 
che San Giron imo àgli Eremiti foli conceda il nome di Monaco; ma tre- 
cento anni prima che gli Eremiti cominciaflcro in San Pauolo primo E- 
remica; de’ tvofiri Santi Monaci ragiona Dionifio Areopagira nelcapi- 
PÌC0I09. della Eclefiaibca Hiecarchia,& il medclìmo San Geronimo 
nelle Epifiole ad Eufluthiude feruanda virginitate, e ad Ruftubmonachum 
de t»ifa fMonac/;or«,cosìà Cenopiti, come à gli Eremiti 3 { 3 propria detto 
nome: In modo che più vniuerSalnrente parlando, bifognadirccon Caf- 
liano nella collatione otaua ; che monaci preffo di noi fono tiueiqut l!i,{ 
qaali a Conutgijs abfìinenteìr àparentum fe con fottio, ac rr,ttnaihhiusc< circtrfa- 
Tìmiefeccrnunt, vt foli Deo per contemplaiìoncm inhxreant. Oaero con Dioni- 
fio Areopagira, oue difopra , che monaci fono quelli, i quali rebus di- 
ti fi'jHibus reliCìis Monadi, iit(l d'winitatifoli ptacac coi.tendunt, cheè altro che 

lenararfi per attendere meglio alle fauole se gii credo io che quando! 
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noAri primi Santi contcplatiui prefero que Ao nome, egli affai plebeo, & 
hii alile doueffe effere, perche la humilci ChriAiana Tempre hi richicAo 
così, che i più Santi huomini, non de' più fupcrbi,egonfi,made più. 
niodcAi,e baffi nomi fi fono fÌ;ruiti,come Religioni rediamoefferfi fat- 
te Tempre con ciculi di minori , di minimi, 'di humiliati,di ftrui , e fimili • 
E come infino il Pontefice Romano Vicario di ChriAo in terra, non più 
che Teruo de' ferui di Dio vuole effere nominato;Ma qucAa è la gtàdez- 
za del Chri Aianefimo, e delle noAre religioni , che applicati loro anche 
i piùvili, e p ùcontemptibili nomi contraggono dignitd,'e grandezza, e 
fi fanno Tommamente honorati,ereuerendi: Inmodo,che tutti gli al- 
tri han no muttato naturare que Ao in particolare di monaco,il quale al- 
rhora era plebeo quando il grande AriAotile monaco fi faceua per atté- 
derealiefauole : bora honoratiffimo, e'digniffiinoé, quando picciolo 
S. Benedetto, e tanti per vnirfi contemplando i Dio,da tutte le altre co- 
Te TequeArati , monaci fi Tono fatti, e Tolitarij . Ma di que Ao Toggettq 
del monacato:& in particolare chi vuol vedere quanto celebrato fia egli 
Tempre fiato, & ammirato da tutti i Santi antichi, quanto fia fiato da 
Dianoli odiato.e da gli Heretici: e finalmente chi volc haucre armi po- 
tentiffimc per difenderlo dalle beAcmic de gli innouatori dc’noftri tem- 
pi, aH’ArTenale ricorra della Chiefa Catholica,che cosi chiamo io il non 
inaid pieno lodato libro delle controuerfie del mio hunuliffimo , ma 
quanto può altri immaginare valorofiffimo Padre Belarminio,&c. 
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PARAFRSE. 


M olte volteancora deuentano piaccuoli,e gratioTc le parolc,qua- 
do abufandole per dire cosi, d coTc le appropriamo, Icquali non 
ne Tono ordinariamente capaci, come oue colui ad vn vccello dille , 
^4ncbe à gU Heffì adulatori aduli . 

Oue tutta la gratia fù, lo fcherzare d’vn vccello, come s’cgli foffe vn'- 
hiiomo, equella coTa attribuirgIi,cioc l’adulare , che d gli huomini foli 
appartiene: e quefio detto fia delle parole prcTe ad vna ad vna . 

COMMENTO. 

N On bifogna correre con tanta fretta qncfìo luogo, con quarta pere d noi, che 
Cbabbiano paffato altri e^ofitori, fé ragliamo bene intendere in qual coft 
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ionftSla auelia particolare venuHàye ^atiatdelia quale fi ragiona quà, Veffem^ 
pio non lappiamo di quale ^Autore fiamma é di vno che parlando ad ’vn vcccilOf 
tbe doueua efferedi vno reputato adulatore, allo Heff'o vccdlo dtjje. 

Anche d gli flefsi adulatori aduli « 

E lagratiaconftfieinque^ia parcla aduli, con la quale viene detto dìi* vedilo 
d) egli adulai Ma quale è egli il fondamelo di qiteflavcnufia^qualcé il luogo on» 
de fi caua quefìa grafia? E che cofa è quclla,cbe le dà la leggiadria, c la piaccuolv’^ 
Xa?{luà nafceiadifficultà^crehefedìremOiChe quefla grafia nafee dalla metafe^ 
ra,conciofiacofa che Padulare metaforicamente dalPhuomo rione trasfaito all' ve 
celloinoì in vna parte diremo vero:che quà dentro è metafora , e che la metafora 
dà grattai Ma fe tutta quefla grafia p^dedalla meta fora, che accadeua à replicare 
quelloyche già nella Vatticella y^.è Hato detto ahondantemente ? Non è [opra à 
quello luogo quattro ò fci pagine il luogo della Tarticclla 7^. oucDemrtrio infc-- 
gnò,chc vno de* luoghi per cauare le venuftà^e le gratie era metafora: E per effe m 
pio adduffe quel verfo. 

Dolce per l'ali melodia difilla* 

Equell* altro ^ 

I Arde la frondose fìfebia • 

£ noi, nel Commuto con molti effempì in piu d*vna lingua confermammo la co- 
clufioneioue dalle parole metaforiche fi cani venufià,e grafia , Sì che in quello 
verfo. Anche i gli ftclsi adulatori aduli. per altro nafee la gratta feno per 

la metafora, egUdoueua addurfipervno de gliefs^pidi quel luogo della TarticeU 
la jf. e non aggiongendofi quà cofa aktma alle dette colà, fuferfiuo pare , chefia 
Vinfegnamento,e fuori di propofito rejdkato.Forfi fi potrebbe dire, che nella Tar- 
ticella j 9 ,Demetrio parlò delle metafore communi,e quà parla dellametafora'in 
atto, della quale parlò anche ^AriSìotilc appartam^te nell'vndecimo capitolo del 
terT^ delia Retorica, c per la quale, operationi animate fi danno àfofe inanimate, 
comt oue fi dice . Volauan le faette , Di ferir dcfiofc.O almeno à cofe non ra-- 
gioneMoli ft trafportano operationi bumane,come farebbe q)tà,dic(do ad ve cello, 
Ahched gli Aedi adulatori aduli* 

Ma anche à quello fi riffonde,che delie metafore m atto ancora,già ha parlato 
altra volta Demetrio nella Tarticclla 47. oue noi altresi nel Commento habbia- 
mocon molti ejfempi dichiarata la rirtà,& il valor loro ; c fe viene replicato, 
che in quel luogo Tt^utore delle metafore inatto parlò in quanto fautuano alla 
magmpcen':^a,e quà ne ragiona,come hanno da effere adoperate per la Vcnufìàiad 
ogni modo non finifee quefta replica di fodis farci : Trmieiamente penbv in quel 
luogo fi vede che in vniutrfale fopra tutte l'altre per quale fi voglia effetto lo- 
da la metafora in atto, E poi percioche nella Tarticclla 79. fi vede chiaro, che 
egli di tutte le metafore rag\ona,di tutte dice che fanno venuflà,fe vengono bene 
adoperale à tale vfo : E che egli quiui comprenda anebora le metafore in alto , e 
non hablfia à far di loro appartato infegnamimo,da qucfto appare che rutti due gli 
effempì, ch'egli dà,fono di mctaforcin atto,& di operationi trafpor tate dacofera- ' 
giOììCKoli, à cofe ò non animate, è non ragioneuolt • 

Dolce per l'ali melodia difilla . 


Arde 
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Arde la fronde, e fifehia. 

Si chi.’ hjti:ndoc^li aUroueinfegnatetlesratie\caMdrf$ daìlemetafort: onde 
p c.i’ucffjtfucUj grathqià, 

Anch'à gli Hcfsi adulatori aduli :■ 

Ecco lirifpìfÌJdi Dcm'.trìo iHe(fn: ifuefln gratic p eauanondaUa metafo» 
ra,naexco quod vctbxfantvCarpati. o<f^troédire,tbcia grafianapaper-, 
che la puroU pi tr.isLitiiy altro perche pa abufatatCioé perche pa parolanot» 
pitto conuenier'te jUì cofjfaUaejHale l’ applichiamo: Madirdalckno,fe aonècen^ 
Mcnientcà qnellacofa,diin(jiie d tifata dav/t altra, e per cotfegiien'j^aé metafori» 
ca ; lo {otcrdiamo,edìciamo,che lamedipma parola abufata é inpcmtmente 
t losfcrira: ma la grafia non Mpe da lei in ({Manto é trasfcrita,ma inquanto è 
ahitfara: K fe folfe pofpbìU à trouarc parola trasfnita, che non fcffeabi*f>ita,epd 
haarebbeh gratia, della quale p parla nella parttcellajg- e«on haurebbe que^ 
fla dellaVarticella fet: Qjtando dunque àvrC vccello Pi attribuipe Ì adklare,quà 
vi è doppia grafia, l’vna che è quella della particella 7P. perche fe gli attjibu pe 
vnacjfj,che è propria dell' huomo, e l'altra che è quella di quefìo luogo, perche fe 
gl! f.i fare vna cofa dilconueniente <x lui: E già delle cofehumane attribuite à ke- 
iìie demmo effempì nella Varticella 47. come quelli due del B xcaccif Auucdu- 
to Leoncello. iPidelirsimi Cani. Et altruHorain queflo genere di trattare di . 
be(ì e,com fe faffero bMomini,aggìongìamo, che gratiofo molto fu quel luogo df, 

C itu(le. De palTcremottuo Lesbia; otte egli fà che l’anima di qusH f-ccelia 
Morto vaia à quei luoghi, ouecredeuano c(p, che andaffero le anime hutHUHCf 1 
d. tendo, 

ilininunc ic pcritereenebricofym, ■' ^ * 

lllLcvndc negaiit redire quemquam; ' . 

At vobisnialèlìcmala;tenebrx ^ r»‘ - ■ ! * • ' i 

Horci, qu* omnia bel la dcuoratis, <»7 

lambcllum mihi paflcrcmablluliftis. 

Il Véirarca unch‘eglt,due pernici introduce prtfe da itu , che da lui medcpmo 
in dono m andate ad aÌtrì,come fc foffero huotnini, ragionano cop • 

■\A piò de colli, ouc la bella verta 
Prefede le terrene membra pria 
l-adfMina.chccoImche dtcne’nuia 

Spelfo dal fonno lagrimandodefta. m 

Libere in pace paflauani perquerta . ' 

Vita mortai, ch’ogni animai defia - 

Senza fofpetto di trouar fra via 
Cofa che al noftro andar forte moietta . 

E quello che feguita : Molti anchora hanno in quello genere felicemente 
fihergato facendocpiiafìi à cani morti, à Vccelf, & ad altre bcfìic ,fe ben fotp 
pochimai tanto gratiofamente,quamo fece colui che nella P’.gnade'Crajpà Ro- 
ma, f fra quella picciola baftta,ondc ft monta à eauailo, f te i'Ep rapo alla 
mula di M. Varife de' C raffi morta pochi giirni erano, che fà quitto eh: 

(fZut, 
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^ ' DisPedibus. 

’Cjtiecfatmul*dotfifer*,&clunifera:manfuct*,& Paffiietar,Cninsfn- 
fultara, vtdifl'uÌtnr*accommodcriir, fuppcdancum hoc ParjsCraflu» 
Crafle mulrbcncfcrcnticum rifu pofuit . 

Vcxicannosii.menfic i6.dicsqiiadraginta duos,cutndinjidio • , 

£>ujnto al dire chtbt{tìe adulino nome due quc fio efempiodi Demetrio al- 
Vvctello , 

Anche i gli ftcfsiadaratori aduli 

Dei cani fi dice egli quafi ordinarkmente.Tanto che'ivfènolndtBHO Vitttsnel 
Dialogo famliare fecondo per l’effercitiodellalingHa Latiiia,thecgli.niiiuia Pri- 
ma rilutatio. Fà che vn fanciullo domandando va cagn ut lo dice , Pufcio Pu- 
ccio huc Canicole fcftiuifsimc: En ve caudaadulj'tur, vrfe in polle rK-rcs 
Dcdesetigit . Che tutte fonovenulid,c grane, nate pcrefferft à tofencn ragion 
^^iattitbniteopeTtttioninonconuenientialoro,ccafi fi ha da intendere il no^ 
^o'IuOgv di DetKttrìo,come infino i qua hthbiatno difiorfo : Maàdireil vaa 
ffiibbmto vna aggiunta da fare affai buona : la quale perragioncuolc lifpftloci f 
^ruro diriferuarein noi fino àquefl' bora: In fommache la gratta di quefio ver- 
fo. Anche à gli ftcfsi adulatoti aduli . 

Nafianon perche la parola aduli fta trantferha fofamcme,ma perche fix 
alufaU anehora, quefio é chiaro, perche delle gratic,ehe nafeonerdalie fole traj- 
latioii g.à hi ragionato l’^utlme nellaVarticelta q 9. e perche egli dice ape 
tamentequd, che quefìa grotia no/te, ex co quod ver ba vfiirpaca fune. Ma 
che cofa intenda Demetrio per quefìa vfurp adone di parole,perchenonè peku- 
to,noihabbiìmo dettOyche la parola aàalià abufala, perche non à conueniente à 
i cello: E fi bene di quefla maniera , tutte tc parole metaforiche fino zfurpatCr- 
peiche tutte àluog) non proprio vengono trasferite : babbiamo nondimeno detto 
che dalle medrfme parole fecondo duerifpettì con federate in quanto fino meta- 
foriche, nafte la grada della Tarticella 79. & in quanto fino abufite vafie la, 
Venuffadl quefìaTardcella 8l> Hora diciamo di più. Che abufare le parale d 
anebora quando diciamo d chi non è per natura atto adintendetle , e purlhm’j con 
quelli febergandoy eoi quali da vero non fi può parlare: E ptrò la grada ai 
quefìa pariiccllai fi\non folamdte all' vcello\cattribuifie anione che non glie on- 
uiene: ma fi chi lo fà con lo fìcffo vcello ragiona, come fi egli /• fic vnbuomo- 
C he fe del mtdefimo vcello i fiato detto- ■ 

Egli i gli iicfsi adulatori adula. 

Qua ben vi è la grafia della particella 79. perche la parola adulare èmerafo- 
rr-i»cJ* quella di quefio luogo ,perche all' vcello fi dà anione non conutniente pro- 
priamente à lui, ma maggior t [arila grada, fiabufirnnoanehe le parole neiCab- 
tro modo,cioè ragionando con C'vttUo fìeffi yceLuenJo in feconda ptifii.a , 

Anche à gli llcfsiadulatotiaduli. 

Eqtiefloè fi iij arOfiheihiunqiti- V: -oolgerà U pet fiero, ne fintirà fuhitoit 
forxji: Et ordioarumente vediamo ,, he ptr filo lufiinto dì natura glihi.tmmi 
gran fix fi stellali molte volu in materu aib.iue no- /■ .0 fi cóntem-i o ai aure 
jpjffjra-Jioih-jidoaiioro^oine fi fi’ffeioragi<iheuoii,fuai.TaiiahucUiu toro 

6KI«* 
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iome fe fofferohucminìfe latofurUftt ffmthlfjpma teda maraurgliofo gii fio à 
thì [ente r Cofi àvn cagnuolo diremo. Venite qua Signorino , cooie fiate voi» 
come vi fono ioìn gratia^£ cofe talh Cofidiceua ^rìfiotele , e noilo referìm- 
mo di fopTAtche à Gorgia hauendo vna rondine fchi’^to in vh"occhiO,egli riuoU 
to à lei heffa </^xQnefta non è però cofa da ben creata fanciulla» ò Pro- 
gne. Età noiinqueHo genere occorfe vna cofa g}àychequalunefue voltaci torrut 
alleammo ci dà nuouo piacerete analcauo , offendo Frate /irhpliceyeon altri Frati 
deW Ordine mio > e fra gli altri col Tadre Euarygelifia da San^ Marcella y dettoti 
Mar cellinOibuomo dotti ffin»o,elantiljimOtrna grarìofò anchora,e fefcuole^uanm 
to fi poffa crederei quale vna volta, cl/egU fmontS ycffendo fuggita lamuà^ 
la,e con molta faticahauendoU rihamta per ijibt fati fimile incontro cofi affi^^ 
duamente fUua poi fopra,cbe a niun paffu p€rdifflcile,e per itolo fo che foffe,noo 
fmontaua maii E fra gli altrinello fcendered*vnalungantontagnayeffcndo tutti 
noialtri à pìedi,& e^é pwetuttauiaà caucdloy fenteiio,cbe gli erodàe&o piik 
vicino de gli altri ycbe egli non sòcbe parole coniinouare-diceua , nè potendoti^ 
imagin are con cui egli parlaffe^auicinatomì vn poco ptH^nte fi cheegli con la futi. 
medeCtmii mula ragionaua in quefh tenore, Otbè : hor vedi ciòcne hai gua.- 
dagnatoi-fuggire*. Che (ètiafursi donna dabene r £ che io mi potei» 
fi fidare di te,. adeffo- io dirmoncareiVe tu andaredi dpiedicome vanno 
L-a!cre;Tu Tei fuggito, Se hai fatte le pazzie :• £c ecco ciò che te ne vicni^ 
Olle io non fmonterò mai, hor và ìà^Tarolcche rnhebbno d far fhufccdant 
delle rffa,^ anche bora mi danno piacere; Certo per doppia gratifliynapeì fcn» 
tir dare alla mula della donna dà bene,e co/tf fimdi,chenon coimcngono à Icis: 
E Falera per e fiere diri i^uo il ragionamento à: lei medefima,. come fefoffebcas 
fiatamolto ìntendente,e jpecMlattuai^^ 

D I S c O K S O £ C C L E S i A S. T r c a; 

D Elle metafore in atto , c di quelle particolarmente nelle quali ò adì 
irrotionalisò ad inanimate cofe, attieni ragioneuoli & humane ac^ 
tTÌbuifcono,tairhora lenoftrcfcritturc, Se à noftrifcritcori Ecclefiafticii 
allai da noi-èfUto ragionato- neifEcclefìaflicodifcorfo della Paxticellai 
Lumina plaudent Manu,. Exultabuntmontcs, Exultationccolles accingen^ 
turiluflitìa ér paxofculatm funt,Mare vidit fugit. Tiittcqueftc,c molte 
altre dicémo, che erano metafore di quellamanicrajSi che, fe la bellez-- 
za, della quale parla Demetrio in quefio luogo, in altro no cófTnefse,che 
in far fare i cofe irragioneuoli ragioneuoli actioni,gii di ciò farebbe trac 
tato i baftanzazMa inueroicome habbiamo dettone! Cómcnto,noi cre- 
diamo, che doppia gratiarichiegga queftavenuftd. Vna giàdettaiche 
gofe irragioneuoliiactioni fi facciano fare non ponto loro conuenicn ti» 
Ei’altra che noi medefimi quelle cofe volghiamoii noftro ragiona- 
mcnco,lc quali per loro nature non fono atte d feriiirci, ò intenderei: E 
di quella natura pure nelle fcrittiirc facce feue trouano molte , Come 
wc Dauiddedicc. efltìbi mm^uod Efleudo non folo fcoti» 
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tieneuoleattione al marcii fuggire y ma non efiendo manco il mare d! 
naturatale» che pocefle ò vdiro» òcapirei ragionamenti di ìDauidde. 
Nel medeiìmomodo fono tutte quelle altre gratie» febencvn poco pij 
magnifiche perauentura alla nota renulia non conuicne^ Obnupefcke' 
cmli fuper hoc^ Audi ccelHmi& auribus pmipe terr*. v4udtte tali quà loqutr^a - 
dìat terra inerba ortsmeì, E fomiglianti . Etd quefla grata purrfì potrcb- 
bono'ridurre tutti quei deuotiuimi modi di dirctcon quali,c lefcritturc, 
facce, Sc i Padri Ecclefìaftid» Se anche i Predicatori pij de' noftritcmpi 
prouocanocal’horale creacure irragipneuolisl lodar Iddio : E non di- 
cono mica i gli vccellitche adulino d gliaduiacori,màedbttaoo,c gli vc- 
cclli,e tutte le cofe create i lodare il loro Creatore : Nel qual genere di 
ragionare deue il'principalirsimo luogodarfì fenza dubbio alcuno ali 
Salmo 148. oue ragionando quali d tutte le creature Dauidde* Laudate 
eiiWydice, SoltLuaa,5tellatbut>ien,Calitaqua fuper calos^raconestdbyfftjgnìs, 
gratidOtntxy%lacies,fpirHus procellarum MontestColles,ligtia fruUiferaitcdriyhe^ 
Sìia, pecora, ferpenteSyVolucres pennau* 

. Cofe tutte le quali nè con orecchie fentiuano ciò, che diceflc Dauid» 
nècon bocca etano atted lodare Dio:Habbiamo detto, con bocca.pcr- 
cicche in due altre maniere tutte le creature fono actidime à lodate 
Dio, onero in quanto dalle bellezze, e dalle qualiti loro quafi da muro 
le lingue viene palefatala grandezza, e la bontd di Dio,in;qoeUa ma- 
niera, che diceua il Salmo , Cceiienanant glcr'um •Dei • Ouero in quanto 
conofccndo io in loro quafi in fpccchi gli oblighi, ch’io tengo d Dio,c la 
bellezza di lui.dalle creatore piglio occafionedi lodare il Creatore; Del 

primo nnodo diceua San Geronimo, Omnit creatura, non vece, ftd opere, 
laudai Deniimtm,quia ex crealHrU covfequenter creatorintedigttifr,-& in ftntru-^ 
Hi operibusatque effedibus 'Dei magtdficent/a demonfirattir . E del fecondo 
diceua San Gregorio Nazianzeno . Omnia *Deum laudant,& inenartabìlt^. 
bus,& muUh etum,vt ita dicam, vetibur*Deum glànficant : Jiamque prò bis 
omnibuigratìitàmeaguntHr^DeoyatqMehoc paSomea latti, qua Deumego lau- 
do prepter illa, ìpforim quoque laus efficìtur, dumabìUts ego iaudandi occafto- 
ncmacciph. Comunque fia, propriamente parlando, non fono certo 
quelle cofe nè atted fentire laefforrationechenoi facciamo loro, per- 
che lodino Dio,nèà lodare con voce,e con bocca Iddio. E purcDauid, 
come habbiamo detto nel Salmo 48. trattò quella gratia marauigiiofa- 
mente ; E lo Spirito Tanto, pofsiamo dite, che imitò fc fieflb,quaiido ad 
miitatione del fopradetto Salmo, fece che nella fornace ardente, dalle 
bocche de tre fanciulli Mifach, Sidrach, Se Abdenago vfcillé vnifor* 
memente quel maranigliofo Cantico, Benedicite omiàa opera Domini 
Dmino k- Nchqualecome vengano elTorrate à lodare il Creatore lo- 
ie. Cali; aquat fuper C arlos. Sol, Luna, Sitila, imber, ros, (phitus, ignit„ 
aSìHS, noffey, diti, lux, tenebra, fuigura, nubes, terrj,montes, germinantia, 
fintes, maria, {lumina, tate, omnia qua mouentur iuaquìs, volucres, beSìitt, 
& pecora, ■ ' . 


4<r. J1 Predicatore dd Pànigarok 

Cìafcnno lopuò vedere nel cantico medefìmo, ma con quanti mifte^ 
rìj,e con quanta diuina arte quello fia flato fatto, altroue non potrdal» 
cu no meglio,chc nel Danielle del valorofiflìmo Padre Pcrerio al quarto, 
libro. Noi fratantoin qudUa materia deU'efTortare le creature irragio^ 
neuoii alta laude di Dio, non podìamo, e non vogliamo noi addurre al* 
coni elTcnipidel Caridìmo,e fuauiflìmo noflro Padre S.Fran ce fco;.TanT 
to più degni di elTere raputi,quanto>chenonfolo in quello Sànfhuo* 
mo parena^che folle ritornato lo flato della innocenza originale,vbbe« 
dendoioi vn eremo inBno le più indomite fere:* Ma molte volte glife* 
ce gracia Dio,che le irragionetsoli cofe , quali ragioneu li facce, mo- 
flralTero erpreframeriCed*iméderlo,c nella maniera che meglio poteua^ 
no,gli nTpódeifctb : E veramente fono molti gl’elTcmpi, che fi potreb- 
bono addurrcjma d noi vogliamo che balli il riferire due fole accioni di 
detto Padre, ma per maggiore autorità regiflrando le parole medefì* 
me della CronicadeirOrdine, lequali, quanto alla prima attiene fo* 
no quelle, Effondo il Tadre San Francefeo andato à predicare alU Città 
^ubiOj la trouò po 0 a in vna grandiffima difpcratbne , per cagione à'fvn Inpo^ ' 
cIm: non fola gli guaSìdua,e mangÙHA i beflìamì; ma gli amaT^atta gii hnór 
mhì,e k donne*, e fi mangiaua le creatura onde non poteuano più tifcirc fno^ 
ri della Città, fe non armati, & incompagnioi per il che egli pofiofi in t>n trat-t 
to in oratìone, fe n*andò còl compagno à ritrouare il lupo contrjìl voler di tutti 
2 Cittadmi,che tcmCuano di lui . "Ne volendo egli cheandafft alcuno^con luì ;i 
fi fparfe tuttala città per vedere quefio fpettafolo per tutte quelle colline ecofie» 
dalle quali è circondata tutta quella T erra,nè vi fletterò molto, che viddero t/e n;-j 
re fctocemente il lupo alla volta del Santo : là onde tutti cominciai oro ada!\are< 
le grida al Cielo , dicendo che fuggi/feima il feruo di Chnfio armato deir armi della, 
f edeinuìutatùmofamente, gli andò mcotìtro,& opponendogli il pegno della San-\ 
ia Croce,invà momento lo fecediuenire di lupo agneìlo , e poi anmcuolmente 
%LidiJfe,lupo fratel.vien quìé lo ti comando da parte del mio Signore, che tu non 
offenda nè me,nè alcun''altro . Cofa Hùpenda, chà.à qucHe parole , il lupo fe gii, 
gettò à piedi, & ttfpcttaiia quello che voleua ilSantofar di lui à cui il Santo dt^r» 
haicomeffi tantibomicìii, e fatti tanti dannià qticfia Città che mefiti, mille volte 
UmvriCiì‘a(ùm&di quelli che hai motti pidanOigiafìitU cantra ditehnanxj ài 
Dio , ma ferc/jfi tu fei h umiliato, fv tu mi promette ffi efnendatione,io ti vorrei far; 
perdonare, al che il lupo di. terra rifpondeuatjpplaùdendo tolia coda,abb.:ffaado,, 
latcHa ,egctntsttdo pareuachevoleffh dire,chel'vbbidirebbe. Il che egli iniHen^ 
do , borsài foggiunfe, poi che.tu non vuoi far pià male , da qui inanstito ti ptor 
m ito di farti dar da mangiare per tutto Utempp della vita tua da quefìa Città» 
perdomndoti tutte le offefe pajfate, tome fe non l'bauefft mai offefa , cl?eben fap^ 
pi imoche tutto ciò Cb.ù fatto fpinto. dalla neceffità dcMa fame ; via dammi la tua, 
fede di non gli offendere mai pià.^lle quali par ok fukto il lupo aÌ7^do la ^ampa^ 
gikla diede in mano. Mora ff ggìunfc il Santo ) i nccr/J'ar.ìo che tu vengbi mecn 
fenx^ fi more alcuno, e così fe. n'andò dietro di lui ,cqmefe.fuffe flato vn C agnolo • 
£ gioato il Santo in con ti lupo , il coacorfo che fu di tutto il popolo, no t 
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^ potrktviai ire, vedendo co fi f^raa miracolo ^ per il che egli fece ì<Deo va fermo 
n: dimoHrandogU che peri pcuati Idih.mandatta qucHt fitgelli àgl'hkomini, 
ma che lakoccadt quetìo lupo non era niente in comparationc della bocca del lupo 
infemalecheaffettaua poìVanime per dìuotarìe tiernamente,e tire peri fjceffcro 
penìtenxa, fc voleuano effere liberi ,e dall' vno ,e dall'altro . dei e ( diffe poi) 

ecco qua li lupo che mihiptomtffodi non forni pù male tccofi voglio che voi mi 
promettiate di f arie le ^fpefe,acctoche egli fi pofft manti ner. Il che prome (fogli 
dal popolo, riuoUo al lupo gii difie, thè promettrffe anch’egli à ino di non gli far 
mai pià male, e dimanda/fe perdono , hlirabilcofa,ìllHp<>hgiiiochiato(ifub^o^ 
in fegno di pentimento dicdedJmnfotn terra,epoi facendnit Santo di nuo-to dar 
Umano in fede della pace, lo prometeo foggiunfe, per i’rna cper l'altra parte, e 
co fi viffc per due anni contintù fenga che team manco gli abai afferò in meg^gp al» 
la C ittà,e poi fi fomirfe con grandifjimo fi on tento di tutti i Cntadint « the veden- 
tHhrO iinfiammaMano nell' amor 4i Dio per la memoria Ut cefi gra n miracolo, c bc- 
ttifiiio che gli baueiiafjtto per me^T^o dei fnoferuo fanti fimo Francefeo, 

' Equamo aha Scenda, quede.- 

> Raccontano San^BonaiK delira , e Sant’Antonio ,chc ciTondod parci> 
to San Francefeo della villa di Carnerio, prima che atriuaffe egli à Be> 
ramo,vidde vn gran numero d’vccelli di diuerfe fpecie Topra vn albero» 
& airinconcro d’cfsi vn alerà fquadra , cofa che.i u vero era degna di ve- 
dere, perche pircuachedenotaliero vnnonsòche fopra l’ordinario, fi 
comeapparue, perche li Sancoinfpiracoda Dio, fatti fermare i fiioi có- 
pagni adietroife n’andód predicare i quelli vccclli;e gioncoaH'albero t 
lalucòdiccndog i,la pace del Signore fìa con voi, E gli vcceilimoflran- 
do fegni d'aliegrczzo^fì apparecchiarono cucci i quella predica,e quel' 
li che erano sù'l albero,fcercroin cerra,cn poferoinordine con gli altri» 
e con molto fìknciopareua che HelTero afpetcando il Santo Padre che 
incomiociafTe.Oude cglidiè ptincipioin quoda forma ;/rari7// m/ri vccel 
li,voi fete obligati molto à laudare fempre Iddio vo{lro Creatore, perche v'bà da~ 
te iali,con le quali pofiiate volare per l’aria leg^irmentt, ounnque pìà v’aggradi v 
gratta che non l’hi conce ffa d tanti altri an,mali , di" in oltre ei v'bà adornati , e 
vestiti di piume di varif, vaghi, (SrdilectiMolt colori, e creati coicor pi leggeri, e 
Vi fomenta feu^a voiìra fatica, facfdoui godere delie fatiche de glihuomint,e p«“’ 
the v’hà concefio va,si fimoro , e diletteuol canto , e vi conferita in sì coptofo nu~ 
mcrodal principiodet mondo, enei dtluuiovi preferuò miratoiofamente man^ 
dando le coppie di tutte le vaflre fpetienell’,Arca di Tioé à [alitar fi, e poiv'hi 
iato per fianga. vno de i quattro clementi,e perb la Striiltuaé fiiiita chMararr 
TKcelli del Cicio^ltre che poffedeteimonthe le colline Jc valli, e le pianure tutte 
i voflro-dilettoiele fonti,ei riui ; e gCalbevi, t le tofe per i indi, e. fopra tutto, 
che per laboccadel Signore fieffo, fi è degnato Iddio dar uitimonioalMond"', 
the fewz^tche voi filiate, e che t>oi vi affaticati-, egli bà peti fiero dì veflirui, e di 
State, e di k'erno,e dami tutte le coje neceffark all* volita eonfiruatione,- 1 quali 
tutti benefitif fono conirafegnideh’aMore, che ilSignore vi porut,cowe à fuc crea^ 
ture - Verò fratelli e forcUe benedetti da Dio, giiardatcui di non effere ingrati à 

fu» 
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fuàùininà Mdeftàima fempreUudatclaigìàchev'hd dato il modotù*l^ofìrìdot^ 
cidccentiydmotamence; xAmetr, Finito il Santo,ch*hebbeqt4cfla Tredica (m rabil 
cofd)tuiti quelli vcceUì cominciarono ad aprir il bea o,&à batter Palitccme vo» 
lejjero dire iViringratiamo,ma non potendo proferirlo con la bocca yabba/fando 
le tcHcy gli diedero ad intendere la rumen%a^he lor gli faceuano , echcafpetta- 
Mano la fua benedittione per laudar Iddio y e partìrfi» I quali gxufìimir andò il 
Sahto\Tadrenc prefe vna con folationc infinita, vedFdo come quelle creature era"* 
Wo vbidicnti al Creatore, e cop per licrntiarlì diede loro la benedittione fua • 
viccuuta da unti, vnitamente t^inal%arono in aria , riempiendola tutta di fuauiffi- 
mi accenti, efe n'andaron vìa,diuìdetidoft tuttiin quattro parti,confotme allabe^ 
nedittione datagli dalVadre informa di Croce . Cofc>^ afco]cacori>che alla fa- 
pienza hunnana paiono perauétura infulfcicna ò pazzo, ò cicco chi non 
▼i riconofee dentro Sapienza diuina* 
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X collatione autem ^ de virOy qui prafletcstcrh Sappho inqwt 
Tlù}oXof dfo 7 ÀòtI^òf ó et)<\o<I(t' 7 roÌ 7 iy^ bic cnim leporini 

potius genuìt colla! io,quàm magn'uudìncm, atqui licebat ippdicc» 
re> "Perroebus velati Luna altjs fideribus yVel fol Jflendidioraut 
• qu^eunque alia magis propria poetarum . Sophroaautem & ipfè 
ftmili formainquÌt,eA<r<u orapoKKa nat Kcipelcc r»/ roùc 

iLl^ayTt olov 5ne/»^i AAToyV ^p"o,C 7 Ò, diavro. TnK^etcn.m bu venufia eli col» 

lati 0 y<& qua illudit Troianhtanquam pucris ^ 



parafi^ase»- 




Rariofa cofa ancora è vna certa maniera di paragoni, quan- 
do con vn colpo diamo dduc; cfotcorpctic di fare vnacom- 
pararionc introduciamo ò lode, ò biafimo di pcrfona,òpcr- 
fone, che al principale noftro propofito non appartengono r 
Tale fii il* detto di- Saffo ^ Terrocoy tanto maggiore de gl'buo^ 
mini del fuo paefe, quanto è maggiore Lesbio di tutti: i 'Poeti foreflìeri *• 
Ouegiifi vede che haurebbe con para §oa/ frequenti nelle bocche d^ 
Poletr, potuto far Parroco tanto maggiore de fuoi, quanto ò la Lunayò*l 
Sole fono più chiarì dell* altre Stelle, ò cofe fimi li*; raa in vece di gran» 
dezz'Z volle in quel luogo generar grada-, c venuftà pigliando occafìone 
di' lodar Lcsbio:Come fece aiKorai(pia per biafimare) Sofro ne, qu ari- 
do di certi fanciulli, che tirauano fetìuche , e paglie conrra-alcuni huo- 
mini dille, E tanto male f accano loro , quanto ne fecero i Troiani ad ^ìacCm 
Che fù vn filare ocraflone di burlarfi de’ Troiani ,> e ditrottargli da 
Eiociulli.. . 

CON«* 



Sepia la Particella LXXXm 

COMMENTO. 




E ' chiaro tjucllo che injegna Demetrio ìnqutHo luogo ; eia maniera 

della venufld è beiufjima,& gratìofijjima : lacuale in fomma cotififle in 
fucilo ^be quando noi ragioniamo dvnaò perfona, ò co/j, &haùhijmobifog'iO‘ 
Hl’tfna ter^atò cofatò petfonaòper paragonarui lanolirjtòperraffumiglutuela» 
i per profmrueloii in qual fi voglia altra maniera per re ferirla à Uit noi lafciaia 
tutto quellOi che communemente pare che fi doutebbe pigliare, prendiamo vna 
perfonathe peraltro nonfà ponto à propofito nofiro,econ quefla occafionc ,ò la lo* 
diamo,ila biafìmiamo, ò cìburliamo ditei’, come pereffcmpio,fe ragionando noi 
del valoreinefiimabile del Signor Duca diVarma,in veceditompararloà Scipiém 
ne,à ^nibaie,à Cefare,ò ftruili,diceUimo,Eg\ièsì valorufo Capicano, quanto 
£ù brauo Prelato il Cardinal Borromco.Oiuro biafimando diccffimo,Piimz 
che èsì brauo in Fudra, quanto fu vile Porcocarcra in Affrica. Oueradi- 
eejlimo Tutto tutto è dato alle cofe militari Parma, io Hò per dire più che 
alla broda Monlìgnor tale. Ouero[d’vna donna Elia ha piu gioie attorno., 
che non ha rogna la cale r £ cofe ftmili,nel qual modo di grafie, bifogna aucr- 
tire che quanto’ à lecofe,fra le quali ft farà la relatione, a le perfone ibe verranno 
congtuHU, baueranno minore conucnìen<:^a fra fa fieffe,e maggiore lontanam^a 
moSireranno, tanto pii gratiofa rìufcirà lacofa . E però , fediremo quanto d lecofo 
TantocvalorofoParma,quantoèbrauo Vmcna. Tslonhaueràtantagra- 
tia„comefediceffimo. Tanto è vaJorofo Parma, quantoera Santo Borro- 
meo. Verche fra valorofo e brauo, troppo tna'igiore congiontione fi frouj,cbe 
frabrauoefanto: E nel bìafimare, fediremo . Tanto è brauo ParmaqtiantO' 
irì vile Portocarera . "Non farà sì gratiofo quanto dicendo. Tanto è brauo 
Parma.quanto briaco il tale. Verebe fra brauo, e vile, vi HI rifpetto,e le- 
game della oppofitione, oue fra brauo, e briaco non vé vna minima conutnìen%A 
al mondo r E cofi quanto alle perfone tanto farà maggiore lagratia,quanto le per- 
fine comparate baueranno manto che fapeìnfiemt : £ pià'graùofufatà Udire, 
Taflcoèbella madonna cale.quanto è beftia il Dottor tale. Chenouap-- 
partenga punto àià,cbe non farebbe. TantoèelTa bella>quantoè beDiafuo 
marito.- .Ang^^oue con decoro fi-poffafare,quantopiàà perfone baffeopporrema 
gradi,& in contrario ftanto pii-piaceuolcriufcirà la talet-E tuttala ragione é,per-- 
che in fommaquanto é meno efpettato, e quanto più pare lontano dal nofiro prò- 
pofitoquello*bt tiramo in ragionamento , tanto maggiore diletto diamo à chi ci 
fante a Jl Boccacci non vsà-perauentura quefla venuRà per apporto nel moda> 
ctmpàratÌKO,nei quale fono gli effempi addotti quà da Demetrto,ma ad offnmod» 
però il medefimo,tìnirido diuerfe volto in ragionamento perfone, t hè non faceun^ 
no pontoàquel propofito, e che fi vede che vi furono tirate fìudlf»rrtcme,-non odi 
tltrofine che per burlar fine'. Come quando fece che frate C ipi Ha p.rianaode’fuoì 
fqrtgrìnaggijt delle marauigUe vedute in India Taflin^fit,fòigÌHt>ge{f. dufUo,M» 
di ciò nò mi lafcia métite Mafodcl Saggio, il qiulc gràmei cacate io ero» 
uailà,chcrchiacciauanoci,c vendeua i ^\tki àiuàguoi E paco p:'u g;ù,ch9: 
UjaedefimotrMiàda aell’vuo de Roccoli del buon tàbstardoda BiUangna aggiuH’^ 
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fo It Predicatore (felPanigaroIi 

^j^<>.IIqualeiio nó hi molcai Firenzedonai i Gherardo di Bonfr,ilqua^ 
le ia luihà grandiflùna diuociane. Eii altri luoghi rimili i De gl' effempì 
addotti da Demetriotfl primo é verfodi Saffo che noi in ew'k Italiana habblama> 
tidotto dicendo, Perroco eanco maggiore di cucci gii huomini del Tuo pae- 
fc,quanco è maggiore Lesbia di cucci i Poeci Forelheri ► Dw fi 
cbe-al propofitodi lei%nonera ponteneceffatia lamentione di Lesbio» E pur» 
tffa col megjgp della concparatione prcfe occafione di Lodarlo,.che à dire il vero,, 
dice Demetrio, finga trattate di LesbioMO/i le farebbe mancato cofa,conl» 
quale efprimere campar atiuamente il mede fimo t Come facendo Petroco tant» 
maggiore^ de'' fuoi huomini, quanto i la Luna,ò H Sole dell'altre (ielle, òcof» 
fiiniìi, frequenti appreffj d Voeti : Ma ejfa volle introdurre Lesbio i» ragion 
Momento, per dirne bene, Meffer T ter dettoti quUdicCxche dellAComparatians 
della Luna fi ferui Horatio, quando diffe 

Micac inceronines lulium fìdus.^ 

Velucinterigncs Lonaminores.. ..c,...-. 

E di quelladel Sole Lucretio dicendo- • 

Et omnes. 

Reftrinxic ftcllas exorcus- ve acrius Sol .. 

I di quifìe mede finte comparatimi , molti altri luoghi fi'troMinbbom fedi 
Toni Latini, fi torna ffid conto ti cercargiiiE frànofiri lùtanif hot amai si tritdi 
que.'l.icomparationedidire 

Coitcichs fri le EXonne èrn Sole., owero: 

’ £ vcramencercilc ft;Ilc vnSole. 

E enfi t.%li,ihe aopena- gli orecchi de' giu litio ft poffino fenga noia fopportsr^ 
lìr. Che ;l ve<fo di S tff i fì t efsametro,.non è maraniglia, fi bene efsa per l'ordina^ 
ti ) ver fi tali non fcrifse,perche pure alle volle ne fece i Onde anche OMÌdio la in- 
traduce d dir eofi, 

Forfitan St quarcmealTnc alterna require ' 

‘ Carininacumlyricis iinmagisapramodis., 

E la fà rende te ra gioite di ciò, dicendo che alle volte peraeeomtnodarfi alle o»^ 
tifi m flit fi componimenti fice,cbe Urici: Corné pure attedia Suidajei & Epi* 
grammi taPI} ri hauercompofìi, & Elegie, Seguita l' altro ef sempio di Sofrone,. 
Uquale cr:diamo,che da Demetrio fìa (lato aggiuntoci quello di Saffo,percbe vhm 
nehau Ifi no fatto per lodar<\e l' altro perbiafmar i Egli certo parlando di alcttui 
fanciulli, che con polue,e ftiluchc percotendo altiipniunmale faceuanoloTO,pU ^ 
glia occafione di dir male di Troiani, e d ee. Tanto male faceuano loK>>qaan-.*. 
tbne fecero i Troiani ad Aiace . E vrramentergli aggiunge rm'altra ptrolx 
€Ìoò, qiiantane fecero i Troiani con le Sorti di Aiace ,l'a quale patvlà pri» 
mieramenteé ambigua, perche non fi sà fi voglia dire, quanti ne fecero bauendo- 
gettitele fortìyOuero.,slacixodo le medeft ne fort';,che òdi legno,ò di terra fi face^.. 
uano contro ,Ai tce: E poilah fi iriaèufcura,enontoctada Homero : E però noti 
ttonefiendo punto necefsaria quella pania al fi ne, al quale 2 dato t',fiempio',l’haL^ • 
Utanuvalontiertraiafiiata,. * »*'•. 




Sopra la Particella LX XXIII. >i 

Discorso Ecclesiàstico. 

D Ella mcdefima natura quafì è vn'altra rorte di gratia, quando in n 
na pedona hauendo lodau vna cofa > c volendola paragonare ad 
'vn’altra.quefta tale inafpettacatncntc, nella perfona iflefla ritrooiamo ». 
Etin quefto modo in vecedi darle vna lode roIa.pigFiamooccafione di 
tlarnele due. Come fece San Paolo à gii EbrtI, quàdo diffe , Ta/ifo melior 
angeliseffeSuSt quanto di fermi» t prteillisnomen hgreditauit. One fi vede» 
che perfarcomparationetche Chrifio Signor noi) rofia maggiore de gli 
Àngeli.pigliaDccafioneinafpetratadi mofirarJo figlio di Dio. Cuiemm 
dixit a/iquaado ^Hgchrum.ft/ikt ìncus esru^E quello, clic feguita. Del refio 
la venufii propria,addotta qui da Demetrio nelle fcriccure fanretnen fi 
troueri si facilmenterEt anche ne’ Predicatori.òGrcci.ò Latini,© Italia^ 
ìli, fati facil cofa.aRai conueneuolecofa.chenon firitroui:perciochc nò 
porendoefia metterli commodamence in vfo fenra ragionare di parti- 
colari perfone, quello nel pergamo conuiene per lo piu, che fia fuggito 
dal Predicatore; E gii Tappiamo noichc MonfignorCorticlio alle Voi- 
tenonfeneauertìtComcquandonellaterza parte della predicadelli 
Incarnatione fatta in Venegia»non foto ragionò dal pergamo frugolar- 
menteal Doce.ma pigliò antheoccafionedìparlarci M.PìerroZcno 
inqueftomodo. S^efit^naro troppo gran fauore Serenifjmo Tfeàtipe, che 
la (ublimiU voflra fi é degnata farmi’, inchinandoti dal folio fuo mandarmi d. 
■dire dal Maeflrn delle ccrcmonie,cbeio predichi quarto mi pare, eche non abhrc- 
uij ponto il ragionamento mio,fe ben l'bora è tarda. ^iconofco,cbe è fiata fe%nah.. 
tagra •■ia,& moli f me ne hauranno inuidia : tanto più , che non hà merito alcuno 
la piciiole^xa mi t,con la grander^i^ fua : Ma in vecedt ringr aitarla poi che non 
mi conofcobafiantc,mt sformerò di non abufare la patkn^a delle orecchie fue,edi 
quefloeccelfo Senato, che ftdegnadafcoltarmì cofì attentamente. Clariffimo Si- 
gnor Ttetro Zeno , poiché vi ftett degnato di hauertni per figliuolo , ringratiati 
VOI con la voRra natia eloquenza queRo gran Vrincipe , à cui pel Valor roflro^ 
citta quel de' roflri maggiori, fiele sì caro. Ma è di queOo luogo di Monfi- 
gnor Cornelio, & in vniuerfalc del ragionarci particolari dal pergamo 
tratteremo Jpiù balTo appofiatamente » 


PARTICELLA LXXXIIL 

yA'ì fitfm quadam Venufias propriè S apphica ex irnmjtatione cott^ 

filij tcum fciìicet alicjuo iam dillo tnuturit animstt» » cr tanquam 
panìtuerìt ipfam dixiffe,ceu inquìu ./Site fuperlim.nareextol- 

litefabri: getter ingreditur aqualis Mani : viro magno multò ma* 

ior, tanquam rcprchcndens fe if fim . quod impcfiibìit vfa tfl hy- 

ferboltf sSp quod nuUus Marti aqualisefi, Éitfdem autem firma & ilhd de 
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fi n Predicatore del Panlgarola 

Telemtiho ^uùd /iVen»Vr t»# ivKtit %v.ì *«/,T4 ti» ^ 

T< tl^mùr T* r «w» r. «aa* t/ dr t*»i fovMnc rd i r*.««iT* r<tvt* • 

PARAFRA. SE; 

N’altra vcnufti quali propria fi può domandare di Saffo» 
che nafcc dalla mutationc del configlio, quando hauen* 
do chi che fia detta vna cola, quali fi pentedi hauetia dctT! 
ca,elatnuca. Come quando Saffo diffc^ 

^l^ate gli "ofdò UmafirlteU porte 
Ch'vnocntradi Haturaeguale à Marte , i 

€ertod'ogn’huomo grande^ affai maggiore, 

Oue fi yede,cheelTaquafi reprende fé ftefla , d hauere vlaca impoffi- 
bilc hiperbolc, facendo (che non puòcffcrc) vn'buomo eguale d Mar- 
te: E mitiga il concetto con la routatione: Tale ancora è la venufià.ono 
pare che altri foffe per dire rna cola, e che mutato la taccia, come didc 
colui cagionando di Telemaco . 

Inauri al TaUgio di lui legati erano due cani:Totrei dime anche i nomiima d 
che giowerebbeil japergliì Chcveramcntedicdc gratiaal ragionare,mo- 
(Iran do di mutar configlio nel tacerei nomidiqueicaai* 

COMMENTO. 

S I può ragioneuolmente ridurre ifttcff a yenufidtdella^uafe bora tratta 

meiriotalla figura detta correttione, di cui ragionò l’autore adHerennio 
nel ifuarto libro, e noi altrefi affailungamente ne tr attam mo dì fopra nel commen^ 
to della particella 39. E ffa, dice quell’acume, tollit id, quod diftum eli, 
prò eoid,quod magisidoneum videnir,reponit. E veramente quando e fa 
in vece della cofa pofla muta configlio , e leuando quella ne mette vna maggiore, 
non è dubbio che genera grande:^:^a,e magnificenza, tesdt infignior .Come»» 
quegli cffcmpi. Qmd fi irte fiioshofpitcsrogaffct, imò iiiucniffcc modo. 
Poìtquamilli viccrunt.atque adco vièti funt. Duorum hoftium intri 
mcEnia,acquc adeo in Senacn videmus. Lacerum crudclitcr ora.Ora.tna- 
nufqucambas.Hictamcn viuitj Viuit? Imo verò& in Senatum venie i’ 
Siede il Signore, anzi il nemico mio.Vénero appreffoi Dante, anzi pure 
conelTo lui. Draconi erano in Caucafo per grandezza, e per gràdezza,e 
permolcitudiiie marauigliofi.Era/rrircbe tutti, come fi uede,f anno magmficf^ 
Ma no inconucnifte,chefimefchino lenote,comediceuamo difopra.E titopììb 
può Rare, che vna mtdefima figura apportì,e magmficen^i e gratìa infitmesedi 
quejìa in partìcolare,pokhe l‘,Autoread Herenniumpermoflrarela magnificen- 
X^hà detto, che per megp di lei, resfitinfigiiior,y«i/ropfr aggiungere la ®c- 
nufld due, che fen'ga lei, nec rci,nec verbi gracia animaducrf^leffec . Oltre 
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thè t;ipóffono tjfere de* luoghi, oue efft produca leggiadria, fen%a ntagmficen:^a^ 
£ que^o OMunquemutando parola, non vna maggiore ne aggiunge, ma fon vna 
minore mitiga la prima, ò ne mette vna eguale, ma più c/primente, ò tace quello, 
thehaueuapenfato di douer dire,ò in qu^e fi vogliamaniera mutando configiio, 
non perù aggiunge cofa alcuna à ciò che haueua detto prima • ^Demetria in qucH o 
luogo due efiempi adduce, vno dì S aff o, e l'altro d'vno autore non nominato, «e.*' 
ijuali tutte le maniere comprende della gratìofa mutatione dì Con figlio, concìofia 
tifa chepotendofi ejffa fare in due modi, dà fono, ò mutando la parola, ò- tacendo 
quello^hefi voglia diresti prìmoefempie di Saffo ferue d piano modo di Icg^ 
giadra correttìone,&[il fecondo alla feconda maniera,. 

Alzategli vfei old maOri, le le porte» 

ChVno entra di ftatuta eguale d Marte, - 

Certo d’ognihuomo grande affai maggiore r • 

’ Ecco fcffcmph di Saffo . Ouefiivede,che efsa bauendo nominato vtio perfla- 
tura vguale à Marte, fi auedecìrelahìpcrboleè fiata impolfibUe , perche nium 
buomo può trouar fi di Slamatale: E però correggendo mitigala hìperbolc,e dice* 
Cerco d'ogni huomo grande affai maggiore r 
• Che è gratto fi filma maniera t tanto più, che introducendo vna grada, ìnfiems' 
4eua vn difetto alla Gradone z Che già habbiamo ycdttto quanto vidofacofa fiano 
k hipcrboli impoffibìlt, e quanto freddo, inetto facciano il ragionare » E pe- 
f ò impariamo la dali’effenrpio di Saffo, che otte vna ce ne fca pa ffe di bocca ra- 
gionando potremo medicarla di rnodo con la mutadone del configiio, teon la cor- 
fettione, che effa produrrà grada, e leggiadrki^ E U cicatrice fimirà per or- 
namento . Cicerone d' una correttìonem eptefiomodo mutando parola, fi ualfi,no‘ 
per grada,ma per amarexx^, cioè per mordere, e mordere da cane, non da 
gnello, quando nellacaufa dì MtCelio di,C Iodio dìffe • N-iiì intercedorec mihr 
ininiiciciacumiftiusmulicris viro» Fracrcni volui dicerc :-fempcrhic 
erro . Conforme à quello, che Virgilio ne i uerfigiouenUi, ffe furono fuoifdiffcr 
Cum loquor vna mihi peccatur liccera». 

Simile affai àquellodi Saffo farebbe ffe alcuno uolendo lodare ungìouanedì bel- 
kTjfidkeffe, Egli è bello come vn’Angclo ; Certopiu bcllòdi qualfiuo- 
gliahnomo» 

0 inaltromodo Pale iVer 'effempio poidellh feconda mankra'diq^ueSìa muta’^^ 
tione di configiio f quando fi tace quellocbepareua che\uolefiimo dire,adduce De- 
metrio uerffd* un* autore antico, ma non ne dice il nomeiChe non fiano detti uerfi di 
Saffo,appare dal pronome oJStot, col quale egli ragiona di detto Voltaiche ma{iuli^ 
no ogni uno uede che è, e non f emanino %^yilcMnì leggeuano nel teflo Trufet 

E però^credèuano che detti uerfi f afferò d'uno autore dmarrdato Teltmaco,. 
ma in ucro "Poeta antico con quello nome non fi ricorda : E M, Pier Vettori con 
lafua folitadìllgenxfi moSìra,€henon^omedi fopra fU)à da leggere, 
^if^dxovtondefiuede che dati uerfi no da Telemaco furono faui, ma di TeUmacO‘ 
figlìo diVdff'^tagionauano,e bene à propùfifo,p(rihealmedefimo anche Homc^ 
ro diede due cani che lo gùìdauanoiDi quiSlotaU ai4<p4e fi parlaiLi il coucetto dell 
tiQ conofduto Poeta è qucSis.lnna'^ al palagio di luì legati erano due cani, potivi 
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dire anche i nomi.maichc gioucrcbbeil fapergH? Ùutfi vtde,chtmutf 

erjtij p:ndedaU'hauermHtatoconfi*ìio,edall’e/f(Tfi ^uafipenttto di douer dirc 

Uomì de cani,e però ballerai} taccimi, Di-'jHcfte forti dtmuutwmd^^^^^^ 

cendo, e non pTofegHenda^ihlungmen te quello che pareua che fi-voleffe dire, 
molte fé ne trottano nel noflro Boccacci-. Come quelUnelU peRe-. oue mentre tia- 
re che egli fu nel buonore voglia feguire vn pe^X? ^ difcorrere di lei, egli fub>t9 
mutando conftglio troncailr-igionamento^edice, A. me mcdenrooincrefcc an- 
darmi tanto tra tante mircrie ranolgcndo» perche volcdohormai lafcia- 
re fiat quella parte di quelle, che io acconciamente poffo lafciare, di- 
co . Et\oue,hiuendo narrati molti vitij di M. ChpeUetto . mentre pare meorfo 
perdouernedircde gU altri (Pegxp,e dice. Perche mi di^ilcndo^io intanto 
parole ? egli erail peggiore huomo,che forfi-maLnafceflCi. Etouetffendo 
frate Cipolla fui narrarci fuoi peregrlnaggi, mutaconftrUodicendo, pec- 
chi vivòiotutti ipaefi ccrchida raediuifando ? Che fkperaffamigliarfi 
maggiormente aU'ef empio di Demetrio, oue fi toccano i nomi de'. cani, alcun luo- 
go del Boccacci vogliamo, oue egli ancora taccia nomi, che pareffe lui douer dire; 
può feruire quello del Tfologo,oue ragionando delle donne chefutrouatono infan- 
ta Maria Nouclla ^ dice,. U nomi delle quali io in propria forma raccon- 
terei; fe "iurta cagione dadirlo non mi togrteffe . Et in Majfettoda Lam- 
foreechio,oue parlando di q:,tl collegio di Dow»e,</ifc , Il quale non nomine- 
rò per non diminuire in parte alcunalafamafua. E tanto bafìipadicbu- 
tarequeHx feconda manieradi mutatione di conftglio : Intorno alla quale vna 

auuertenra ancora vogliamo dare, che quanto- più vicino fard, andatoti ragiona- 
te à- douer dire yna cofa : tanto ftrà maggiore la gratta mutando con figlio, e ta- 
cendola, sono ceni che pigliano faifi fingendo di volere (altare vn foffo :cpot 
per iflrada fi pentano,e fi fermano , onde ne nafee rifa né" fpettatori ; Ma fenra, 
dubbiotanto è il rifa maggiore, quanto egli più innanzi è corfoa e fe tnfinosù la. 
margine medeftma del foffo é arriuato , e poi s'é fermo tunto più gratta riccuc 
quello fcherzo.. E coft diciamo noi, che quanto più vicino ftande/ia douer dire la 
cofjtfe bene, fieni per dire, fi cominciaffe à proferire(j>ure che fi faccia con decor^ 
epoifttaceffe: Tanto più leggiadra feràU grana. C eno oue quell autore diffe. 
Innanzi alla portadcl palagio legati erano due cani, potrei dire anche i 
«orni, maiche gioncrebbcil fapergli? Forft pm grattofo modo farebbe Ra- 
to, febaueffe detto, Innanzi alla porta del palagio legati erano due cani, i 
nomi de’ quali erano: Benché che giouafaecrci nomi? Ecrocifluni, era- 
no cglinafcnzaduhbio. Ocofafmile- 

DISCORSa ECCtESIA-STlCO^ 


l ' Ssempiodi configlio mutato per modo di correttione ,,outcomc di- 
j ce l’Autore ad Herenoìum, tolliturqitod diRnm cft , & magis uloneurn te- 

ponitur , può dfere cuidcntiiiìmo quella di San liifiiio nella orationc 

prima del digiuno, oue dopò hauer detto, QnidfaciMus,& leuìus vejiriesi 
lenmate rié(.o noéltn traittcere,aM ciborun copia oppf:J[itiU lacere i Subito 

mata 
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ipucà coniglio, ‘éierrcgcndo l>ylcÌBia parola àìct%Vél potius nt ìacne qui* 
■dem^ei ctébrófevitfare cuntgmeni d^fràmpìtur. S. Gregono Papa in qirc« 
(Hmodi di dire è afTaifrequence : NcD’homilia della Maddalena dice» 
Quid igrtur mnamur fratres Mariam venuntem, an Domittum fufcipìentcm ì 
E rabico muta conlìglio>e dice, Sufcìpkntem dieam , an irahentem i Dìcam 
melikstrahefuemt&fufctpuntem» Econ lamedelìtua manieradi venuti 
neirHocnilia della ^fqua» poiebe hi deceo,che l’Angelo Stola candida 
coopertus apparHit,qMÌa[efìmtaUs nofira gaudia monfìrauit, tandor enìm ueflis 
fplendorem noftradeMuntiàtfolemnitans.^bitnmQtinào coniglio aggiun* 
ge, Noiìredìcamusan fu± ì fed ut fatearnur nerius,& fua dicamuT,& noHrx , 
Che fevogliamoelfempiodi vna mMCadonedi Consìglio» in quella ma» 
niera, nella quale vna cnfa lì tace, che fi era voluta dire, r poco meno, 
che fiera dccca: gratiofirsimoinqucftoiuSanGironimonella Epifiola 
ad Eliodoro, nella quale doppo haiicrlo pregato vn poco i volere, come 
e^li haucua promefl'ó venire all’Eremo.fubito mura configliorcorregge 
fé fieflb,equafi che quelle preghiere gli fianoTcappace di bocca d n>al 
fuo grado, foggiunge, Sed quid ago^ rtnfusimprouìdus obfccto: abeant pre- 
cts\ blandimentadificdant,d(bit arr.ct Ufus naftiyqm roganttm cóniempferas^ 
forfttan audirei obiurgantim, Qu'd facn in paterna'domo delicate milcs {“ ybi 
ValhwifVbi foffaf E quello che feguira: e ne gli Italiani , & Ecclefiafiici 
componimenti, mille mucationitalidi configli fi ritrouano, come per 
dirne vnafola:oue nella predica della Transfiguraeione dice prima Mò« 
fignor Cornelio, Qjmntecofe haureida dir qui, c2rr. E poi foggiunge fubi- 
to. A/a io non 'pogUo,r.eeffjggcrando i virii, ne amplificando le Z/irtù cfjetc trop- 
po lungone parere i*»modt fio à tanta modeflia de' patknti orecchi voiiri. Qiicl- 
lo che potrebbe parere più difficile, è fe forfi nelle fciitture potelTe cro- 
llare cfiempiodcl primo modo di mutato configlio »ouc fi diccvna co- 
fa; e poi come mal detta fi corregge. 

ficiniierochi confidcrachc la fcritcuraè catta paroladi Dio,echcpcr 
confeguévaquini parola non può cfler mal detta, facilmente cóciuderd, 
che mutarione dunque di cófigiio di quella maniera non è polIibile,che 
vili ritrouiie pure vna ne habbiamotrouata noi tanto bella, e tanto 
propria, che nulla più,cche comparata conjquella di Saffo. 

f'rio entra di fìatiiratiguale à Marte. 

Certo d'ogn'hnomo grande affai màggiore. 

Di canto fo la iafeerd dietro, di quanto qiiell’huomodi lei cedeuaà 
Marre; Et è quella, quella corrcttionc che fàGieremia nel i.cap. della 
fua profetia,oue haiicdo nominatigli Idoli (ubico corregge fefìef- 
fo, molirando, che cali erano d parere de’ fciocchi , ma Dij in:icronon 
erauo,ne poteiiano nominarfi:e le parole fono quelle,clie fcruirdno per 
termine diquenodilcorfo,rran/7re<i<l/«/if/j5 Crthim,& X>tHÌte,& inCedar 
mi'titCyCr confidente vehaneuter,^ vidett fifafJum t f? / uiu/modi.Simutauit 
g •nt Deos ftios. Ecco la corrcttionc. fr cerre ipfì l ofnnt Dij. H purcdall’altro 
caato. Populus meus muiauii giorut fuiin Idaiu.Ohfiuptfcin cali fnpnhocy&t. 
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T i verfu alieno exorirnr Upoi . vt olrt^opbàtits irridens quodant lo^ 
co loueniiquod non fulminìbus appetit ptoHOStinqmty>^^ t» h^vtiv 

$ei»M x.*i veófior • Touquant (gitw non atnpliitt 

luppiter notarividetur, fed Homerus, & verfusHotaericus, & ex hoc maior 
extitit lepos . *.. . 

PARAFR ASE. 

Rada acquiftiamo ancora al ragionare infcrendoui, ò in- 
eeri.òfpczzati vcrfì,chefianoconofciutid’aItri Autori, co* 
me Olle burlandoli Ariftofanc diGioue>chcco i fuoi fol- 
gori non percuoteffe ìreiiefcclerati huomini aggiunfe» 
Aia gli bafia di batter le fue Chiefe, E Sunto il Tromoniono 
^thenkfe. Che fù piùcoÀo vn pongerc Hoincro ..che Gio- 
ue,biaflcmmando fi può dire con vnverlo ben di lui, ma non di^lui arai 
propofico detto, &c. 



COMMENTO. 


G ià due volte: cioi nella Vartkcila 6i. e nella 6j. htbbitmo abondante- 
mente trattato deWìnfcrire nelle tiofìre profe verft altrtri ; e doppòba^ 
utrne moflrato,cbc in quattro maniere principalmente poffiamo farlo, habbiafìM 
aggiunte le cautele con le quali l'habbiamoà fare,né contenti diciò% molti,emoUi 
t {[empi del Boccacci in particolare babbiamo addotti, ne’ quali come in regole, e 
[pecchi poffa altri cono/cere la via,& il modo di ben adoperare verft d'altri, I qua,- 
li bene adoperati, non è dubbio, come diceua Demetrio nella detta Vartictlla 6u 
che molte volte apportano magnifeenga all’oratione, ma è anche vcrijfimo ^ebe 
infieme con la magnificenza danno gratta; -c molte volte non facendo magnifico il 
ragionare: lo' fanno nondimeno venuflo,c leggiadro • Come per ejfcmpiot otte il 
Boccacio ferttendoft d’vn verfo di Dante dijfe • 

Il Cielo ancora che crucciato nefia', 

Non perciò le fue bellezze eterne nè niega , 

7'^om é dubbio che e magnifeenzate leggiadria acquif1ò,là doue qnìido purferuen- 
iofi d’vn vtrjodel medeftmo diffe. La donna che haueua à gtà diuitii lacci- 
uoli. al ficuro non magnìfico fece H dhre,ma certo gratiofiffimo; E di queHe 
gratkcauatc dal medeftmo boccacci col mczjfide’verftdi Dante inferiti nelle 
fue profe chi ne vuole vedere molti ejfempi, rilegga quello,cbe babbiamo fcritto di 
[opra verfoil fine del Commento nella Tarticellaói. Tale grafìa farebbe fé altri 
fciifxndoft con vn.vntcodi non bauerle fcrittr,diceffe.De\ non hauerui io ferie- 
co,ouc fiano intefe le mie ragioni merco crouar pietà non che perdono . _ 
Ouero'fe dopò hauerdifeotfo aff'etiuofimente vn pezgo volendo aggiungere altre 
c(tfc,diccJfe,E perche va poconel parlarmi sfogo» aggiungerò pure anche quefìo» 

Onero 
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tiuerorkpontndo di vno mutabìUt & tnconiìante dìceffe , E per tal varfart 
<gli erede di gouetnarfì prudentemente .0 co fé fimili, Vefjtmpìo cheap-, 
fotta Bemetrioè di %4rtfìofane Comico mordaciffimo in yna fittola fatta da luì 
contra Socrate» nella quale non perdonando egli nè anche d Cioue, diluì p burla, 
thè non fulminando glihuotnini fcelerati,attenda co ì folgori à mina re i fitui Hef 
fi tempii, & il Promontorio di ottene detto Suolo . Ije quali cofe : cioè cbcfoQc- 
ro tocchi dal folgore alcuni tempii, & Tromontorìo Sanio^ furono dette da 
H omero ; ma noni queSìo propofito di rmprouerare à Cioue,thc le faceffe ; c pe- 
rè in queiioconpSie la gratta di .AtiUofaneyche egli fi vale del vtrfodi Hometo 
ad altro propoftto, e qua fi à yiua forata fa befUmmiatore H omero :Comc fe ha- 
uendo Horatìo detto, che Gioite huueua, 

Rubente. 

Dextera facras iaculatusarces^ 

-ditti tirando quefio Sìejfo verfo ad altro propofito centra Cioue dUefe, 

Sculte quid tandem furis, & rubente. 

Dextera (acrasiacularisarces'? 

Cue fi vedrebbe inferito di mariterà il verfo Hor aliano nella bcflenmia,chebe» 
Ilemmtatore parerebbe Horatìo • £ per parlare in no^r a lingua. Come f e hauendò 
detto il Tetrarca, 

Pouerae nudava! dlofofia. 

. -d Uri volendo effortare chi che fia ad ignoranza, & à mala ulta, fra gli altri 
argomenti vft^e anche quello . Che ’m fomma d cofe utili, cSr honorate douendofi 
attendere, non quella filofofia mendna, e sfrontata dtue elegger fi, che pouera, e 
nuda fe ne ni per tutto . E qitafi fjceffe il Tetrarca mede fimo datore del reo con- 
figlio i e tanto bafli haucrdettodella prima maniera delle venufìi, della quale 
principalmente fappìamoche parla Demetrio . Non lafciando però d'aggiungere 
noi, che anche te altre venufld meno nobili, cioè* fall, e le punture, le facetie, & 
ìmotti,bcnefi>e{fodaquefìomedtfimoluogo ficauano, cioèdauerfo ò intero, i 
ffet^ato d'altro autore, quello che diceua Cicerone parlando delie facetie nel fe- 
condo dell’Oratore, eh rSarpeetiam verfus faceti* interpooitur, vel vt eft, 
vel paululumimmutatus,autaliqua pars verfus. Eteglimedcfitmoinqutl 
luogo alcuni efferApine adduce , Il mede fimo dijfe il Conte BaldajfatreCafliglio- 
ne nel fuo Cortigìano,cioè ancor faceta cofa interporre vn utrfo ò pik pigliando i» 
altro propofito, che queUOfChe lo piglia l’autore. Et vno degli ejjcmpi, ch'egli ad 
duce, è d'unochebauendo bruttate difjtiaceuole moglie, & effctidogli dimandato- 
comc(ìaua,rilpofe,Vcn(ti\o tu, come io debbo iiarc,che 

Furcarum maxima iuxta me cubac . 

N aggiunge anche alcuni altri, ebenoieper akrìriffettitralafciamo, & anche 
perche la cofa è sì frequenie,che poco bifogno hi di effere dichiarata con cfji tapi» 
E già di quelli che conyn verfo motteggiano, ognigtomo ne fintiamole tn.ghaia, 
come di alcuni,ihe ad yn dottore slaucato, dal quale dubilaua di rtciuercvnain- 
giufla fenten-ga, diffe. Sia il LegiTperiro come fi vuole, ma almeno non fia 
zoppala legge, che è un ucrfo rotto delTeirarca nella ra»:^onc,Mainonvuò 
piu cantare. £ di quell’ aUr<',<heparlandofia’ttna donna affai uecebia, e di- 
cendo 
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■cenda mo .ueecato da amorfi che effa era bella come v» foUitiJpofe egli ftibi/9 
■con Vii itif/y verfodd 'Petrarca; 

E d’jitreranartade. 

A/a femore fono pu) beile le aggiutitei le ifiial'icome dice Cicerone i )ace(Ctì 
dicimiis :&hd fein^ne pìùdelCingegnofoil ripangerei che il pungere : Tanta 
più fe fìiamo nel medcftmo genere. Di [opra moHrauamocjuanto erano belle là. 
rifpofletchefi facciano perfifìendo nella metafora prefa da chi hayea propofto : 
F:t bora diciamo che il mcdefimo occorrene" verfi,che fe altri ad vn vttfoda chi 
che fi trilpondecon vn altro verfoi fubito ftanto più del medefmo autore J gra- 
riefclafaietìa : Come occorfevna rolta che fìando molti amici in vn 
prato à burlare^ fchcr-zare, come ftfdi perche vno di loro ad un altro dando un 
grande urlone nel petto di ffcj < 

‘ Chi fmarrìca hi laHrada, torni indietro. 

1,’altro rihaHutofì deflramentecon una' gambarela, pofe il primo lungo e di 
feffotn terra,e dtffe il verfo apponto thè frgue t 

Chi non hi albergo, pofiH fu’l uerde. 

I n 5 iena fi giuoca,come fisi al giuoco della Meflola : nel tjnale chi hi la me- 
fiala in mano, percuote chi UHote dicendo un uerfo,&il percoffo é obligatod ri- 
ffonderne un altro, occorfe che nella [ìeffa Città d’una Dama boneflilJima era in- 
iij morato H, no fcolare dta{faìbajfacondittone,madi più, sì balordo e sì impor- 
tuno, che con indifrctamcnte nagheggiarla era cagione di fare,chei(fa colmart- 
to pace molte Holte,e quiete non haueffe-, & vna fera aponto ad una medefma 
ueglia,eUdiinna fi trouaua, & il marito era preferite, e lo fcolate altresì . Il 
cju.Ueeffrndogli uenutj la mefiola : Indifcretiffimoal folttOià ptrcuctcre la don- 
na lorfe, e non uflante che il marito (offe prefente,le dij]ci dueuerft deli' .Arioso ■• 

Otinque bacciarsi belle, c dolci labbia. 

Dfiie altri, febacciarnon le pofs’io? 

quahladonna piena,come fi può credere, di fda^no fubito condue altri del 
medi fimo autore riffofe . 

SolpcrSignoiicCauaglierièfarro. » .. . 

11 Tonte, e non per te beflia balorda. , 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

N oi non faprcnrimo veramente aggiungere cofa qui, la quale noti 
fofl'c rupcrflua,doppole mohechc habbiainoi qudìo propoitco 
difccrfcncl Difeorfo EcclcfìaOico 6a. SanGierouiniocon vcniiflà alle- 
ga vn verfo di Virgilio nella EpiUola ad Huflitum monachnm , ouc dice , 
idatrem ita vide, neperillam alias vìderecogaris, qaarim vnltits cordi tuo hp- 
tfant,(ir tacìtum vìuat fubpcEtorevulnus. Monfignor Cornelio, venuflif- 
lìmamcnte nella predica della penitenza Chnliiana non folo infeti, ma 
allegò verfi de! Petrarca dicendo. %Al modo, che Uific quel gentil Poeta 
Tofeo. 

£■ del mìo vannegiarvergognaé il fratto. 

Eli 
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’ lìlpmirfiittkonofctrcbur/imente, 

ChetfHnnto piace al mondo, é breue fo^no. 

Et effcmpid quello propofito non ci mancarebbonopoco meno chr 
innumerabili • Maicomc habbiamodctcoifarcbbono fuperflui. So.'a* 
mence vnacoCi»che ci corna alla memoria, ci da' occaiìonc di auertire- 
dialcun pericolo importante al nodro Predica tore,e noi non vogliama 
perdere Tocca Gone : Quedofùche bauendo Mondgnor Cornelio dni- 
cala dia predica delTAfcendoneygraciofaaieuce con quattro vcrd di- 
cendo» Horsù qui hò finito» 

EnChrifURegistriMtnpbumdiximuty 
Quid debellato dimone prspotens, 

Confccadìt Calum fìemmate fulgidus » 

Ergo ìpfthonor & gloria» In fec.fec.^men» 

Vn predicatore che fentimmonoi, volendo imitare, ami aiianzarc 
Mond. Cornelio, nel fine pure di vna predica della Afccnfionc, in vece 
di dire come haueua detto il Biconto. Horsiìquìhò finito » En Cbrifli, 
tire. Difle* HorsHgiàhò^nitetuttelealtre partulelliorMiitne, bò proemia- 
to, hà diuifo, hò narrato, hò confermato, hò confutato, refla l’E pilogo folo^ilqita- 
ievoglìo che quattro wrfi io formino . En ChriSìi Kegis, &c» Che fu cofa la_.. 
qual i tutti l giudiciod, che vidtrouaronoprerenti, e maceria di rifo 
diede, e di domaeoi £cd me bora di occafione di ricordare al predica- 
tore, che per quale fi voglia occorrenza, fe non folle più che necedarijT- 
fima nonfeappi maii nominaci termini dclTarte in pergamo » Et etto 
che hò finito il prologo, bora (late attenti alla narratione. Diceua vn altro con 
vgualcinnectia ; Ellcndocofi poco ragioneuole, che vno quando ra* 
gionadauero, fi lafci intendere di hauere Tanimo i i termini delTarte>. 
come farebbe, fé facendo altri quedionedauerocon vn nemico ruo,nel» 
lo ded'o atto del combattere, e del coltellate, di colpo in colpo, andaf- 
(è dicendo » Quello è vn diritto, queflo è vnrouerfcìo, quello è vn fendente, 
quefìo è vno fcarfo, quella é vna fioccata , Ecofe fimili. Solamente in con- 
trario pare che faccia vn luogo della fcricturamedefima, Cioè nel fine 
del i.Qipicolo del fecondo libro de Macehabei, oue fi dice,/iMc ergo- 
nxrrationem incipiamus, de pra fattone tantum dixiffe fu(fciat. Ma a quedo ri- 
fpondiamo, che effendodatiq^uc’ libri dadiuerfi autori podi- infieme„ 
Et in particolare effendo il luogo,chc diciamo da vn breuiacore diGia- 
fcrio Cireneo, chinnque egli da dato ridotto alla forma che egli tiene, 
fi è contentato lo Spirito Tanto di accettare quanto alla clocutione Io> 
fliIcdilui,òrcgolato, ònòch’eglifia dato, pure che quanto alle cofe, 
&al [oggetto egli ne anche vn minimo ponto d daTcodato dalla, ve- 
nti. Èpoi potremmoanchedircxcbenaoicaditferenzafltroux fra hr» 
dorie, e prediche» 
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Anno del grariofo ancora le allegorie ben fatte: Come otte ia> 
l^f softonc quel vcochio.ad alai vecchi diceua.^ Quà ìnuito io tutti 
Il^i voiiche ne' capegii bautte cohre fintile à mici,d nauigare.Cbe à dtreil 
vero altro bormaì non afpetiano i pari noÌìri,fenon il vento,per faipar 
l’ancore dall‘alto,e ritirarft in porto. lì medefimo Autore molte volteanco- 
raadopra-allegoricjoue ragiona di Donne,per fare eoi mezo loro inten- 
dere cofcolccnc: Come quando dice. Che juauiffimo cibo fonale concbigli» 
civile Donne vedane, lì cole limili : Ma quelle forti di ignobili &obfccno 
venufld d MimijS* d buffoni 1* lafciamo .. 


B I fogna chetlfteordiamo fpeffo quello che dijfe Demetrio nella TartìceiU 
■ dii mi feohmento di tutte le notedel dire vna conl'altray Eccetto della te- 
me con la mag»ific.uChe di quefio modo non ti marauiiitaemo, quando da lui le-'- 
medrfime cofi ci vorranno infegnate, per renderete più t/tagnificO'i e pii) grane f & 
anche piti- gratìcfo il ragionammo. Ditanto ajftun io,tbe quelle lofe le quali io 
fanno m.igtiifieo,non feruiranno à farlo tenuCynè ìntr>nirano. Delreiìomoltedi 
quelle coft^chcfaniWytmagnificcn'ttS^j^ grauità, fanno anche graùa,e furtibie- 
tiolmente , Delle allegorie in particolare ragionanmo noi lungamente nella parti- 
cflta^j, otte Demetrio nosìro,che èffe tal bora gcnerauano magnifitenTtfiy& 
aff>teo^a inficme yCome quella di Tìionifto Sir acuf ano à Locr enfi , Farò ^ 
cantino le Cicale in terra. E quella de' Lacedemoni d Filippo.Dioniiio o 
jf Choriuto. £ noi,ahri tfempi del medefimo apportamrrto.-E del la, natura dcl~. 
U allegorie tanto dUemmo,chehoranon fÀ menteri,(bealtro neaggiungiamoiSo- 
kinieiitc riduciamo altrui à memoria , thè l’allegoria non è altro fonon vna conti- 
nouata metafora - E però nondeue patere firanoycomt metafore fi trottano y e 
magnificbe, & ajfrr,c leggiadre, fc allegorie ancora fi troua/io,le quali,magnifi- 
cenr^a danno all' oratione,c gtauità come già fi é dettoti anche gratta, erme di- 
te Demetrio in etuefìo l'tozo , ì^è è folo-ezH tbe lo dica , perche ìnnanjj a lui db 
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MèfigiónMdo del priore wiaiio, e patiofo, tnfegnò che frà l* altre eoje tire 
’dauano gratùh erano (fue* detti aRegorich i quali hamo altro fenfo di quello thc 
fiionauo le parole tEté da auertire, che m quel luogo il Filo/ofo perefftmpio di 
allegoria vemBa, adduce t^el detto tHedefimo,cbe<(a Demetrìtf Rapportato per 
eJfempiodìaUegorUuiagnificafeuera , Cioè, Farò che vicantmo le cicale in 
eerra . Mora ©ewiemo trattaudo(c<mefappiamoJjrincipalrnente delle venulli 
ao 6 ili,e grathfi,dueefemp apporta di attorie tali, amói e due cauati daltne- 
de fimo autore, eioi da Sofronem iiaìlprmo per ìngiuriade* tempi cefi corrotto 
aguaROfCbepermoltadilìgen^a, e fatica che vi habbia fatto intorno Meffer 
•Pier remrì,adogntmodo non fidpotutoridutredfonaa tale, che il propofito 
dell’autore fe uecaui : E però i noineBa Varafrafe hd parato meglio il diffimu- 
Urlo, e non ne dire parola alcunat Tanto piu che il fecondo è affai chiaro, e l'^U 

legorìa vifivedcdentrogr;UiofifJima,mentrecbevnveeehtoadaitriyeccbi par^ 
landò fomcopertadinamgatione,e diporto,tratulairicmaux^adtlla mortelom 
fo dicendo • Qui inuico tutti voi i nauigare : Che i din il vero altro hor- 
- mai non alpeteanoi pari nofirisfe non il renft» per Iklpar le ancore dah> 

faltOj eritirarfiin porto* Ouefi vede, che l’allegoria ncnè delle communi, co- 
t^dKeuamo nella partkelk 57. nm deliepTOprie,Ctoidi qneUe, chehanno quafi 
tu àafeuna delle parole la applicatione, e la comfi>ondeno^ t pigliandofi quà il 
nauigare per lo viueie« il vento per lliora della mone, Taltro per la vita,il 
|»4rrancoreper /orompere i legami vitali, il porto per lamorte, e il riti.- 
ffufi in porto pe’l morire : Con tanta proportione e conuenien:^a : Che in vero 
mi oiàgratiofa nè più leggiadra potrebbe effere r- 4 llegorìa . t^cbidamo fecondo, 
volendo mofìrare che ouenon fu promejjd, il mutar parola ul'boramm è male, 
anch’egli con gratiofa allegorìa dtffe, E che fia vero : però la natura alle pe- 
core H Tempre mandar Aiori vna roedefitiva voce, & aIl*huomo diaerfe* 
E C leomeue interrogato perche bauefferifo,mentre m proftffore d' arte oratoria 
parUua di guerra, pure con allegoria riffofe. Perche non mi pare,che i rondi- 
neconuenifle quel verfo,ma ad Aquilafi bene, allegoria gratiofa fàancbe 
quella delTetrarca, quando per dtfcriuerelaVeccbU:(^diffe* 
GiasùperPAlpineuadaogn’intorno. 

Et vn altra Molta» 

1 capei d'oro fin farli d’argento . 

Et il Boccacci gratiofa allegoria adoperò, quinio paffando H reggimento da 
Donne ad hnomìni fece dire dalla Reina Sperante à FìloRrato, à cuifidaualx 
corona. Toltoci aued remo fe il lupo lappia meglio guardare le pecore^ 
che le pecorehabbianoilupi guardaci. Et allegorìa pur gratiofa, fe bene in 
materia tneRa,fu quando Volendo dire Filefìrato,che haurebbe cominciato afen- 
ttre aliegìerìrfi il[dolore,diJfe, Alcuna rugiada cadere fopra i^nio fuoco co* 
vnincittòàfeutitc»EmillealtriejfetHpifenepotrebbono addurre : Ma meglio 
è paffare con Demetrio ad una altra forte di Venuftd, nelle quali fogliano molti, 
tua in uero per buffonerìa folamente, eperburleualerfi delle allegorie: Ckè quan- 
■4Ìo folto Melami d'allegorie, ragionando di donne alcunecofe ofeene uogìiamo fare 
intendere: tale,dueF^etrio,chcfiiunluogodiSofrenemtdefimo,cue Molenda 
• egli 
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tflidircìnmàteriidìionntxmai^eenìtitdiffe'. Che (uauiffimo cibo /bflO l0- 
conchiglie delie donne vedoue . Intendendo fen^a duhbìot come dice Hep^ 
chiome come fi vede dal laego meiefimo in^heneo per Concbigliei altro che con* 
chiglie: Incjueflo fà maratàgliofo Me/ferCiouanni'Soccaccttift}nale neUerto* 
ttelle fua, venemio astretto dalla materia^ e dalle occafiotù à uomtnaré twa infi* 
»ità di volte il mede fimo atto ofcenOt<fuafi fempre con allegorie lo eoprì» tir alle* 
gorie diuerfe. Come Nani per lo piouofo • Cakole ditcQitricim VnitniettacatU 
Entrate di Montenero » Dianoli ininferno . E cento fimiii, Cbeè però landedi 
Ini non affolutatma di fappofitione: Cioè che effcndofi egli aflrettocon U maierity 
ch'egli prefe à douer nominare atto tale, fece lodeuolmenie à coprirlo con allego* 

, rie t ma non doutamo già lodai^lo,theegli fceglieffe materie, cbed trattaredt cofe 
talih doneffero aflrignere ; Demctrìoccrto,non ChriÌììano,ma Gemile, ibttffoni 
vuole che lafciamctjueHe tedi maniere di venuiìàx c Cicerone ancorànel a.. 4d 
OtìtOK, tutto ^fiejfcMrrilttdprobibifce all'oratore. „• . 

il - . ■ • . >•' 

D 1 S C O R S O*" ECCLESIASTICO^ 

N oi dicenuno nel Dircopro^ 7 .e dicemmo il vero,chen intra cola eror 
più frequence nelle rcritctirenollre che l'allegoria: Equini pure 
tantielTempi neappottamino,chel’apportarnedi.nuouo èqoaliippcr<t 
fino . Tuttauia percioche in quel luogo (ì ragiona deli’alieganain* qua» 
topartorirce niagniHcenza,e feueritd>equi della medefima fi pada,ci)K 
meeira genera venuffd, e gratia, peròalcuniefrcmpi io qucflo pattico» 
lare non farà male che adduciamo: Anzi che in vna parola fola vn li» 
bro intero nominiamokilqualecucco dacapoipiedi di leggiadre,egra-< 
tiofe allegorie è pieno:CneèiMibro gii moire roice detto della cantica 
di Salomone. Nel quale elTcndc fenza dubbio rutti qtie^l: paflorali 
anrorsfcorzc.c corceccie,chefottodifenafcondonomcdoi cc (ucchi di 
cofe diuinci per forza ne nafee, che quanto quiiii ftdtce rmtoèalicgori» 
cojcgrjtiofìllìmo. Ofeuleturmeofculooris fui. Altri baci fono quelli, che 
quelli che noi communemence intendiamo . Mtliorafant vieta ma vino . 
Altre mammelle, ò altri amori fonoquefti,che gli oid man;, ti coli da ci- 
ma i fondo (correndo tutto il libroallegorico é egli turco, e pieno di 
qu-’flamaniera di venufld, oltre che fparfe qui i la per gli a/cri libri del- 
le fc iccure Canoniche innumerabili allegorie fi rrouanp,e vcnufliliìme^ 
d^i bìberit ex aaua.ejud ego dabo eì non fitiet in xternum. .Atjac quam tgo dabo, 
firt fon s aqnx fal eniis in vitam «ternam. Eegiones funi alba ad mtjfcm . 
Qneflc, & altre infinire fono tutte grafie della narura di quelle, delle 
quali parla D^ierrio in quello luogo.- Ecali pure le ne crmianoà ciafeur.- 
pafiTopergli padri antichi. Come farebbe quclioinSanGieronimo-miw 
ichiando allegorie c metafore, (che ali’vicimo continouaca metafora è 
l’allegoria) fenuendo a R ufiico monacodice . Non mihi nunc per virtutum 
prato ducendns efì riuulus nec laborandum, yt ofieadam Itbivariótkm pnlcbrìtit* 
dinitnfioruw, qnid in fe lilu babeant purUatts, quid rofa vaecundut po }i ira: 

qui 
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(jtlSivli>{*purpuraf>r(mhlatinregnOt<piiiì rutUtntmm fftlmieM pìfffira gem^ 
mamm . fi poco più g>ii.';Qi}Orf eJ* w dife,tffimi»r/:r.i GitciMkgimhs, ifui jt- 
pinHmtnrttortm ^^ico ftccabant file, tir luxuriantes flagellirvineas falcibut 
reprifhebanr,vt elofjuentìa torcuUrid, non verborum Tampmi, fedjcnfuHmt 
quaf9VH.nHme»prff}ioni!)HsreiHndarentSAXi Bafì/ioragionandodellorcx- 
ricare dvMaconifcienza, con moka grada da vna ailegoria cominciò, e 
polla medenmamucòin vna'iìmilitudinediqucna Fmtfqtiifque 

noflrum pmuftfuam in t/Uimum diforimfi ^ pemciem adducotur,oneris parti m, 
tfHi m plori ouM deponat, tir ptiupfiu m ft/kxphj finSìbu s obruator, meràuiu la- 
Suram faatt, tjuaf nuUosiHre ceUcgcrit . In fin qiii dura l'allegoria, hot a_* 
ecco la comparaeione. Sunti aautn, fi quidrernm nece/fariarnm in nani 'tre- 
baat,ac tempefin grauior,& periculopor excitetfér, qurtnamm pendere oppref- 
fum femìnUetur obrutnram, qttàm eelertimé poffUì/t,magnam- eijdunt partrnf, 
oc nihil partendo thertes in mare exh<tnrinHt,qnò nanis fnlAtuetur, tir intesiti 
faluifquc totpovibiés petìculnm enadant, ita boi nosmuUò magit qndm illàs tir 
ooufnleretppottet, ^ facete m Sao Leon Papa quanto graciofanience 
allegoria ouedùl'c, che, ^dagrnulturÀmmyfì.tjm vofamnr,qua fegetes cS>* 
palmitum, atqut arborum vires, qùUmthum ana (nfìenutur infi niitarfpimua- 
hbut fìudif t eìttolantur, vt dominuus ager fuis ditttur itnpirif>, & qnam niirt- 
tpumexfndifeffe'fhe frnOn, de propria f.ir*'bcrtate,fé<undior. tS. Cipria- 
no parlandoddla gloria de Beaci, come poreua con<prù grjtkife 
gonc dipingerlo, che dicendo, come dille? Fti virentibus campii ttrra in- 
xuriauit indu.t fegr amine, & redolente pafittHr fiute, t>bi aftum 'ncnibra tol~ 
intuurin verticem,eir ^biaìbortm deufiórcema T>efìit,qkiixluidcutuMfiòtt}rc'> 
mis fc.nadeiacens inumbrarti Omnia illic non frigorit,nrc ardóri!, nec,%tin 
autumno,aruarequitfunt,aHrvtìtrrum Vere nono tel'ui fatnrtdd parturut : 
FnintennSa font temporis, vniuspottra fentmurafta'ii. E quel che feguira t 
Che Tei Demetrio parue fi ingegnola cofa il fetuirc lotto allegoria di 
naurgacione lo fiato della vecchiezza, che gli farebbe parutofe hauelle 
aiicrcico,oue con la mede/ìmaallegoria deferiuendofi le vite de gli huo- 
mini nelle fcdctiire facre,bot:a fidiccvcbe Ftìikiusturrkniqnamnabtifél> 
ma pi rta/i/ti.Kofa t he cufc*madiloro.£fj «iimìì ijrv4perfra/?/»r flulhiantdrif 
aqn im,cuiuì cum praterut,nont(ì vefìig:umi-:ucn re,neqoefemiram carinàilliiit 
ia/ioff.A/ii.ficcntocofc tati. Gregorio Naziartzeno fU affai frequente» 
Delle allegorie, e delle allegorie magnifiche in kii grandifiima copia fS 
potrebbe mofirare, ma É£i?na.vcnulta^ gratlofa ne vogliamo, gratiofif- 
firaa certo; c vtnuUilfimafiJrquélla nel fine del procomo della' of adone 
ddlanatiuiri,oiieegt»dice,./fn‘Derii placer,vr^ti<rn»ó<}utdtm bodièrnodié 
eonawatorn munere per funga* vobu egregtis loituìuwfitmonim de hit nbuì,' 
quàiu fieri poterit lauti fit mum,ntqitemjgnifiiceni ifji um,appooam,vt ptffpelÌHrrti 
labejttSyquambclle, tir indigeno!, peregrinai, & vibano!,.rHfìue!, & deiui>t 
addtbias iir opibus cLvros,bonu) à delitti abl{inen!ipjtiper,ac domo careni aleit 
i 7 frrar.Moniìg(u>rCocneln>non tblamcnce iufeltcsin molte -ailtgorie 
fpnuace dx retnedefiton ima cfporce auchotale faiccuraJi,coitir4>u^ 

dice» 
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dice,^ueffi fono Uevndttìotù che voi viandanthiioè viatori douete.offefiM^ 
nel celebrare la Santa "Pafcfua*. Ver tarroflire deli’agnelU^U denotìone delio Spi» 
zito arfo deU'amordi Dio per le lateitche amare, il dolor de’peccadt perla sa* 
gue nelle porte, la memoria della paffione di C bri fio ; per lo mangiare in fretta^. 
l’aUegrexj^ del cuore . £ queiio che feguita • E noi anchora non (oló nella 
prediche nodrehabbiamo moke voIk. come habbuunolàpiita il me« 
glio adoperare allegorie nfCipJici>ma di quelle aochora (proprie forit 
airicaliana lingua) iequali in yna-linguaconcinoiiacione di parole me» 
tafociche vannodi mecafara in metafora comTpondendacon la pro« 
priecàycoqie farebbe queda.PiiKTÙà Dio che farpatataneoradel filen’^io^ 
e fàoiradal lido di sfueiì^ petto la nauiceUa fraU deli oratione mia, fpinta dai 
Ventodi queflo fiato, e da^temi di /fuefii denti,, fuori del golfo della bocca,per Ims 
marinadi quefi*atia porti (kmameuu Unterà de’ concetti entro d i fel'uiffimi. 
porti delie areccUe- de gli animi vo^i . Ma delle, allegorie venu Ac Zìa deccoi 
1iormaà.dfuSìcicnaa<LReAfl quella patte deli» particella prefence di De» 
mecrio^oue cglècraRadi’velaie con allegoria macerie ofeene. Del qua^ 
lefoggeccochenèieioricciirenoArc, nè i Santi Padri habbiaao dataci: 
eccahone di ragionacc>.adai puòelfere chiaro i ciafeuno. Xuctauia rna> 
cola fola vogliamo dune»chc non è^bene che A cralafd. Cioè che nella; 
Caarica al capirolo<f. due volcc pare.ciie la fcrictura coA efccnamcncc; 
babbiaragionaco,che gl’interpreti quaA pctcoprire la ofccnici di-ieit. 
hanno moAratodieflercaArecci i-noaccadurre la<parola» fe non con eie— 
conlocucione . Sonoiluoghj que* due, oue ella prima dice, Oeuli tui co» 
Ittmbarum abfque eo quod intrìnfecus latet . £ poco appreflo k>ggiuRge,5rr«n 
fragmen malignici gena tua abfque eoquod intrìnfecus latet , Oue è da auer— 
ti[e,chenciroAo.£breocuccoqucllocheSan Gieronimohi cfpoùo ab/^ 
que eo, quod'.intnnfccus /4]rer,.nond(c non vna parola fola, la quale invero^ 
AgniHca.hebraicatnencela parte ofcenadelia donna : eperòS.Gicro»- 
nimoperfuggirelaolcenicà hi detta Citconloquendoy ,4hfque eoquoth 
extrinfecus!.!: et . £ Simachobd tndocto, Extra tactturaitatem.tuairi , Qua ir. 
diceife, oltre quellodi ce,chc A dèue cacete in quella maniera che noi le; 
medclìmecae domandiamole vergogne, pcrchcè vergogna il ragio- 
narne : £ non Apuòocgareche imaginandodccciefpoiìtoriquini con- 
tenerli ofccnitài hanuo^ccobenei coprirla con circonlocutione cMa è* 
pureanche cola Arana voierorederc,cfaeloSpiricofantohabbia volu- 
to due voice vna.Aprefloairaleradicore.ohfcene apetcìAimamence ra»' 
gionare: Oltre che, non èperòdccoro»chc ragionando vn paAoBC coai 
una.paAurella, la,k>didi bclleziain oetee parriaii4cce,che folamentecoh 
penfaruiie farebbono vergogna. £ quando AhaucAcà faro, poi opro- • 
polìcoii mirchurne le Indi con quelle dcgJiecchtfedelle guance dicen* 
do • Otult cui coiiiotbarum pratcr vuluam . Suut fragmenmjl: pumei gena tu» 
^eier vuluam . £ quando lo Spinto fanco ncJla.lingua Uebrcalo haoclTe: 
■ucotailicuro non farebbe coti ucnutoi gl'interpreti iloorreggorequaA 
lo Spiata Unco,.e moAratlì piùinodcUi*cpiÙYtrgogQ«fìdilui. Stebe^- 

con. 
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con ^ella reuerénza,che dcueportarll i traduttori si graui, e tanto an- 
tichi, diciamo quello che altri hanno auuerrìto innanzi i noi : Cioè che 
la medeiìma parola, la quale fìgniiìca cofa ofcena,come habbiamo det- 
to, con vn’alcraacceptione lignifica certi fiocchi di capegli ricciati, che 
le donne alPhora per leggiadria fi fafciauano ondeggia re (bora la fron- 
te principalmente dalla banda delle tempie, & inhn prefToa gli occhi: 
Iquali capegli, non è dubbio, che dauano gratia grande d quelle parti 
checoprìuano: £ però dice io fpofo alla fpofa, co me traduce S,PagninrJ 
Oculì tui CoiMmbàrù intra comam tua-Sicutfragmen mali punici tempora tua ìk-' 
tra comam tuam . Cioè come noi habbiamo dichiarato nella noftra para- 
frafequantoal primo luogo. Gii oecfwrao; fono occhi di colomba,etantopìA 
rifplendono,eftintiUano, quanto che quaft afeofi ifotto i capegluche ut pendono fo~ 
prat pare che da naftofìoci faettino, Equando al fecondo, f'n mcligrano 
aperto mifio di bianco e roffo fembrano le tue guance»e le tue tempia anche nafeofle 
fott'i capegli che ui cndeggian fopra. 
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St autem quaiamycSr qua praterexpe&ationem uenuflar, 
utillaCyclopisquod poBremum commodam ytini non 
eu'm expe{labattalemunus,aut rlyffes, aut qui legit . 
Et ^riltophanes de S ocrate inquìt Kct/x^ci i7to, 

J'ictCìnlui Ìk riTf Sti/aetTiór v’fttAtr» . 

lamenimexduobuilocis hic extitit uenufius: non eniia 
folum prater expcBationcmid ilatum eB^fed ncque re- 
fpondit priortbuii buiufeemodi autem inconfequentiat ito- 
toturgryphuSfquemadmodumBuliaSyquiapud Sophtonem oratorem agitinihil 
enìm dicit queid eohareatflbì ipfit&apudMenaudrum itidemprologus Mejfenia, 

PARAFRAS E. 

Enufi j generano anchora le cofe,che fuori d’ogni noflra efpcttx 
clone ci vengono (endee. Come quando il Ciclope diffe. 

^ chi faccio il fau orCy 
Di fcruarlopervltimo à mangiarlo ? 

Che in veronèVIifTeda Polifenioefpettaua prefente tale, quando Io 
fcnrì,nènol da Homero, quando la prima voltalo leggiamo .Ariilofane 
, parlàdo di Socrate di(re,E^/i volteggiò l'O bili feo, poi prefo il compajfctlcuò la 
yefìedallapalefira.Chclonokmidubhio cofe inafpettateima hanno vn 
altra venufIicongiunta,che è quella della inconfeguenza,ò dello fpro- 
pofiro che vogliamo dire: £ che altri hanno chiamato Grifo. In quelita 
maniera che Sofrone introduce B«/w,il quale finge di ragionare dell’ar- 
tcdcl dire» e non dice claufula alcuuaiche fi attacchi con falera, fi 
' “ Eee Mcnan- 
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Mcnandro anch’egli nella fauoladalaiìnciculaca MelTenia purcTÌ fil:. 
VA prologo cuctopieno non d’alcrochedilpropolìci* 
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inerpe^aco ragioneremo vn poco più linigamente. Dite Demeirio, e di- 
ce vcro,cbemoltagraiii,& anche facitia (cheaW vnay aU\iUtadiqirefie ue» 
nitlià può ferùreil m:de(irno precetto) danno certe cofe ne' ragionamenti , che 
fuori iT ogni efpeiuuoru fi dicono di chi le fatte ì e Zrer amente in tutte le cofe gr a- 
t :ofijJimi è la nouità • £ per leggiadra che fta-,0 arguta eguale fi voglia yenufld, 
fno'i la pteutdeJfirnOf e tu r(j>etta(]imo, ogni grana fengadubbio perderebbe effit 
CT ogni fJe: Si domanda qucHa pcnufld in Latino ab inexpeéUco, come 
huhbiimo\detto, <2r in Greco •rpetrJ'eriar, che così la nomiru anche Ci- . 
cer . ne neU‘EpifioLtadVo\txmniam Eucrapeluni. L’efftmpio che apporta De- 
nr trio t quelmedepmo.cbc egli diede oelU TurttceUaj^^ delle yenufU terr^Ui 
dei Ciclope, quando diffe, 

i\ cui faccio io il fauore, 

Di lafciarlopctvlriuio i mangiarlo? 

Che à dire il vero, come dice Demetrio ifleffo, non patena Vìijfc ragkneuol- 
■m nteiffcttarevudonofi llrauagante. Età noi medeftmi,quando la leggiamo in 
H omero, pare la più nuoua, h pià inefpettata,e lapin ilravagantecofa ddniOM- 
do. ÌL alttoeff-mpio è de Afitììfmeìn vnu funola ch’egli fece per meurdere So- 
crate, & ìntitob^Uu oue non attaccando cofachc fra alla precedtntc, di- 

ce tre cofe , che non hanno ponto òche- fare vna con l’altra, cioè • Egli volteg- 
giò l'obelifco, poi prefo il compafl'o, leuò la vcftedeila paicflra . C f- ca- 
rne f marno, che hanno tanto à farchi/ìemecome la iunaco’ grandi . F one- 
iìo modo divenuUà veramente è ìneff citato', an:^ aogìungr, pirih’ non può ri f 
anche rjgion.uoimtntccffeitar fi ; e peràd'ttc T)emetr‘ 0 ,cbe qua Xx è dopp e gra- 
fia: f'pudi ’nefprtutione, el' altradi ìuconfegitin^a, la qiule incenfegunixa , i. 
C'ccì d'iam.'fio €Ùcitier.ev6!<tr,^ i Latini Gryphum, fe binern (min r n poto 
d turfo van‘,d)C pigUquefi S parola sAulo Cellionel fecondo capitolo del prhnoli- 
hrn. Noi l taluni qui He ìtHonftguiH'ge domandiamo fpropofiri. Etti parlar 
flnd i f-mcu edi quifìj tnjt:iera,dotmndiamo(pTopoCìt3ire , come -(farviifì 
alla fprou fts, fprouifare, & é danotare quello, rise dice 'Demetrio, che i Co- 
mici antichi, ragionamenti lunghi hitroducenano, tutti à fpropofìto per burlaje 
e fikers^o: Cotiiedhe,th Sofrone mtroduffeBuViìàrugicnarediqucflamanie- 
ra,e Menandra fece il prologo della fna Meffenìa, tutto à fpropofitì, che fareb- 
baoii gratiaf ci uà effer vedute, fe ingiuria di tempo, e l'vna e l'altra delle fo- 
pì-adittr opiu nìii li haueffeleuatci.e tanto bulìì per la efpoptione della lettera 
di 'Demetrio . Dcpòlaquak piffìidbbLraailacofain felìcffa,ti«è alle Ve»nr 
„ftà,e facctieykquai fi eauanoda queftolnogo, che domandiamo ab inexpe<5tì.- 
lo . Vtimicram me hjbbiamo ben da credere cb’egii fta inolio ville, efreriutn- 
tilo,p<.icbeuU' quell., che bulino rugtatuio di qii. Ha materia, ne b unno fatta 
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wtfmiotie» t^rìflctl rnel(afholovndec:Tnodtltcr'^ dtUa Retorica, cur par- 
li drUe argmir, ellegando à tjucflo T roderà dice, fecondo la tfheptUnc del C aro,. 
quiSìe parole: F^fliargucia ancora ,comc dice Teodoro, meccendoauJtv> 
tieofe nuoue nuoues’intendono, quando fono (irauaganti,e ( co- 
me dice egli) che non rifpondono al.'efpctcatione , che n’haucano irt- 
nanaì . Cicerone, oltre tjMcilocbe ne parla nella F pillola foprallegatada » oi, dica 
di p.H nel fecondo de Oratore quelle p«K‘icfatis cHc notiflìmum ridinili ga- 
mi«, cumaJiudcxpedamus,aiiud dicitur» llvctuano . Facctta eciam, 
dice, Se incxpeàatodicitur : Il Seffa nell'opufiulo de viro Aulico,Secundus 
ocusdirr,abincxpcAacofun3Ìtur.£ri/CorrijL;iO. Quella force adun- 
que di mocci, che più s'vfa per far ridere è quando noiefpecctamod’vdi- 
tc vnacofa, & co«ui,cherirponde,ne dice vn’alcra,& chiamafl fuori d’o- 
pinione ; e di quesU, quelli che hanno refa la ragione peri he qneflo luogo fta ar~ 
guto e faceto : tutti in vn medefimo modohanno detto, .^n/iotile, pei'ciochc ci 
piace il nofìto proprio errore, e par che l’animo dica, cosi itd veramen- 
te, & io m’ingannauo ► Cicerone, quia nobifmecipfìs nofier error rifum 
moucc.£(iiCorrijMno.Poichenacuralmcncdilctcaci in Cai cofe il no- 
iiiocttotc roedclimo. Maécommutiiff.moe largbijjimo qurflo luogo : e chi 
xolcffe ben bilanciare le cofe, ptrauemura ircucrcbbe, che pòche faietie fi di’ 
ceno , le quali in qualche manìaa non traggano origine dalia nouità , e dalCef^ 
fre fuor d' opinione: Tuttauia le più propriamente tali à noi pare, che poff..- 
no ridurfì à jeitecapi: Le' prime quando allettiamo ma parola, e colui con_j 
cui faniemo ht dice zn'altra : le feconde, quendo cffeitiamo ttia parola : 
^ egli la dice, ma alterata » La tert^a, quando cfpettìamo vna parola, c5* 
egli la dice fi n^a alterare : ma della medefima ne fd due . La quarta, quando 
f filettiamo vna parola, Cr egli la dice ncu alterai a, e non fict^ata, ma in db- 
uerfo fenfo da quello, che efieitauatno noi . la quinta, quando efiettiamo vn 
cotutuo, & egli ne dite m’ altro, e perauentura ìt contrario: La fifta, otte 
colui che parla con noi , 'ci rìfioude diuerfamente da quello, che efiettiamo ,. 
fingendo tChanermaleintefa la noSìra interrogatione , La fettima, tr vli ma 
quella , che dice Demetrio della inconfeguent^a , mando altri ci \parla fuori 
di propofìto : Che tutti in Vero fono modi molto belli, e in tiafiuno di /oro 
fino fiate formate ,e fi formano ogni giorno facetie,'. & argutie gratiofìfiìme,- 
Nel primo modo ouefiriceue vna parola perxn'altrtr, puofermre i'efilmpio, 
che apporta e^tiflotìlt medefimo di colui, che ragionando d’vn altro difie, 

Calzauavngencilpar.- 

Ementreogn'vnoafiettaua ch'egli foggiungefe di fcarpe, òdifliuafetti, f 
cofe fimìli, egli fuori i’ogni opmione aggiunfcr dì Pedignoni.- Che fono ciuci 
male de piedi, che viene per troppa freddo, e che da Latini viene demandato' 
Pernionis, </<t Greci yóic.t6Ker, da Tofeani, coree babbiamo detto Pedigno-- 
ni , e noi Lcmhardi demandiamo le mule r Cerne farebbe , fc ragionando- io> 
cCvri.i Dama, dàceffi , Tfl'a hauena vn colato di gioie ; i capegli carichii 
di pcrJt;ticchiilimi pendenti alle orecchie; le braccia attorniare da 
«ftii menigli: dedita tutte cinte di rogna. Che ìnucro tvctxlcc fauiia fii^ 

&-CC- » uibo: 
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rebbe (lata nel mutare T/M parola in vn* altra: cioèindirein vece delU parrtkt 
annelli,c6r ft a^ettaua» la parola rogna, che è fiata fuori d’ogrù ejpettatio» 
net Nel fecondo modo dictndoft lamedefìma parola , che fi eff>ataj ma alte^ 
rata, può fcruire quello\cbe dice Suctonio , che dìceuano » Rimani per burlare 
Claudio e punger d’vbrìacbe’ija, che inzece di dire Tiberius Claudius Ne- 
ro. *Dtceuanoy BiberiusCaldius Mero, ^rìfiotile out di fopra nella Re~ 
torica ne mette molti effimpì tutti f ondati nel tramutamento d'vna Heffa pa~ 
rola: ma trasferiti alla lingua noHra non fanno il mtdefimo effetto : e però il 
Tìccolomini ne apporta egii di quelli che poffono ftruire alnoflro Idioma: Come 
quello di poluìyche la fciata l’arte del dire s’errdato all’agricoltura, del quale fi 
ttiffC’ Egli doppo tanti anniconfumaci ad imparare Retorica, fìnalmó- 
xc è fatto buono Oratore . Oue fi ajpettaua Oratore ’.equell’altroydiche per 
vna donna baueua gettato quanto lMHeua,e poi l’ bauea prefa permoglic, egli la 
prcfe per moglie,& hd con lei confumato il patrimonio . Oue fi affettata 
il matrimonio . Voi vi fate con tanti argomenti della vollra nobilci co- 
nofcere molto mobile vn altro in vece di nobile. IlmacHro Scimionc 
ìnvecediSioaconediffeil Boccacci, & Pericolatole. Per procuratore : eJr 
Vicenda.. Per {atenda, e molti fitmiU.. 

La terga maniera diciamo che fi fà, fpeg^ndo vna parola in due, e dw 
tendala fpeg^ta, oue altri la affetta intera, che è quel modocbediceil Cor- 
tigiano, che vsò Gìoan Crìfloforo con la Ducheffa d’ turbino, quando parlan* 
defi di fare vn mattonato à un tale camerino, egli Jpeg^ando la parola dif- 
fe, ch’egli. Matto Nato più del tale non hautua couofciuto alcuno mai v 
fitnilc farebbe, ma nella maniera oppoHa , cioè giungendo in una due parole- 
diuife,.fe dicendo altri dì de fiderare à feruigi di fua moglie in cafa una fan- 
ciulla, ò- putta che uoglìamo dire y ma che fuffe polita, e netta, altri diceffe,. 
Come volete vna putta netta, non parute dalla tale . Nella quarta ma^ 
mera fi dicono cofe fuori d’opmione, dicendo Lmedefima parola, else fi affetta 
ma ìa altro fenfo . e di quefio anche uiriflotile, oue di fopra mette effempi, ma. 

5 WC0 gioueuoli alla uofira lìngua ; onde il Caro ne accomoda due .. Fno dichi par» 
andò d'un faldato Udto,dìceffe.Eg\ì mena eccellentemente le mani.Z.Wrro 
d’una donna publica . Ellaè donna d’adai. Che in tutti due i luoghi le parole,, 
ebefiefpetiarebbenopet lode, mutando il fenfo feruìrebbono per biafimo. Tale f A 
quello di Cofimo Gran 'Duca, il quale paffando, oue un Cittadino Fiorentino affai 

J wuero, ma Fratel(o d’un Frate Generale d’un ordine ricco, faceua un fontuofo pa- 
agìo,Fermatofià rimirarlo,^ interrogato,che negli parefciMoko bene me nc: 
pare,rij^o/è,echeegliercadalgenctale. "Parola, che altri potè filmare,. che 
lodaffe la cafa pernonbauerceffi dell'ordinario, e nondimeno notauai furti del 
frate, à conto de* quali il poucro Cittadino fratello dì luì fpendeua da Prìncipe . . 
At..tyflrffandro'PiccolomÌKÌ, dice che un Cittadino Sauefe fatto ricco, ma di 
JcVìattabaffa,e figlio di uno f pedale, contrattando con un nobile^gU diffe. Co» 
telli tuoi argomenti fono genttaVi, e che l’altro rijpofef ubilo.. I tuonòs^ 
che faranno femprc fpcciali. Simile d quello di Cicerone detto ad vnodifchiat»- 
tA di Coco t chc^Uefidtraiianou sò.ibi fauori. Ego cibi quoque fauebo-.. 
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ÙikIs pdTold quoque ajpettata iuvu fenjoyfi vede che ne hi va' altro, R 
quinto modo dìctuimo, che era quando afpettauamo vn concetto da vao, che 
veramente douerehbe dirlo» & egli nondimeno centra ogni opinione tifpeu^ 
dfòdiurrfoyò tutto in «ontrario „Talene rifertfcevno il Scffddt Facino, come 
buomo crudele, ma Capitano brquo»alquìle latncntandofì vn CittadinOi perche 
yno ik'fuoi faldati gii bauejfe tolto il mantello»e la/aatolo in cafatea, Hncmà 
da bene, diJfcFacno, mira mcglia, che -nou può eflere. Aacotnio fondato 
quello tale . lAl che replicandoli pouerelloyche pure ft erafiato: finalmente ftio- 
fid‘pgtiiopiniione,riff>ofe Faccino, lo io czeco óiaò, che le fulTe de’ miei» 
nè anche e^Uhicia ti hauei^labe urckta»^nooi. che /i buona cafacca* 
Humorc di Bologna^eCtnaudo, iri buofHt compagnia, fum di proposto fi pofe 
^ dir maled'vaitmt^one»e frayl'altre.cofed dire cbeerAno tutti ladn, al che hi** 
UeiutHiSfolipT^pd tlè^abrtgptqfnonc^r^ciMiodalui^ che did 

céffe\ecbe ^rfpuop’erauo^dtllmptti,e de (oitiuim Egli pure ooit/emaue, che 
iutlier ano- ladri : e quello deliramente cercaua di rimoucrlo da.-quefto penlieroy^ 
ou'egliperfUleuaila/inod tanto, che bauendogfi detto l' H umore e thè i fleti 
voi forfè di quella natìone i Et haueudq.cgM nfpoflo di sì : oue tuttktf'Utanauo 
che chiede fje perdoaa,eglt riuoito d vn fenudore, 0.là,di/)l,Cì\z ha^hldun» 
quecura.alia mia cappa», chc.nonclkuca. Ahi iiiexpcólaca<ià<p<(ii«tfr4« 
mera ancora, febeae non fono rifpofìe, fonn ewimod* di dttfi,cbe ft irlano^fpeffe,. 
Come farebbe àdire. Egli none dotto-dotto^ ma non è manco dotto» 

^0 fi ufpettauaycbe altri diceffe, ma non ti mauro ignorante : & in quello gene» 
ic,i belliffimo, quel luogo del Boccaccio nella Cimala, Non era peto trop- 
po giouane» ma ella, haucua il più brutto yiio, & il più concraketo» che- 
li 'tzàzSe ma.il Oue per la firrxjid<Uapartkdlkaadi*etf<imiraia»pareua, che 
guelfe dbfì, iilk non era troppo giouane» ma'hflueua adailbci'.riio - i4lt 
gratioftffmo nudai il ftfìo, quando la rifpofhtiche ^vieoc datA, d fumi.fieUa'ttrA^ 
&fÌif^P^-i^iot>f7-ipet£bp.epUiix)fhfi^^ ddjfingi d'^HCr iatefa.la vfirira pt-opefìOr 
ip^(lltrO{fthfo,da quello, neLquale.la'4iremmo i Tertffempiopuò fetu$re qhekoi. 
ohe diceìLa Jfad’va tale,alquale emendo detto, E zhz.vaoiiu ch'io ti dia». e 
iafcaci Jarc’vuofchialfo ? ynelmo, Ejfpofe fubuot e gratiofamente» perche 
oue l interr^ardedomandaud qualvttxoede egH valeua»\rglhfufe d'inteaderc». 
quale d^cf^eiJifiJeraffty.T quelf altro di oolHtJkcufiffettdq domandato». 

Q^e coU htccllcni^gliabeuere. QuaaUràafpeteaMthychergliòl'oltuo din 
Cfjpè^cqfa {lmiÌ^,JJvi}aslùfpoft egli ■fingendo cltcredereiAbedcmamiato glifoffk 
fiato, non qualcofa^d,t£emigiioTgHhoalxwor*na.qual-pianta'<pìiìa!toiiqtiOj. 
u produerffead effere btuuto y Nanbngì da Firen:^e,aa affai tardi,- dubitando’ 
Vn viandante di domr trtuare le porte ferrate ad vn fantiullo difje. Potrò io» 
entrare in.Firenzs ? Ecomenò? ttffofetlfnniiullo,Qhz v’cntta vncarro» 
di lìeno. l'-higenio d’intenderCyche eglìnon delia ta> diiàdM'bora, ma della ca*- 
puciiddcliu.porta aub\tafjc : Tali moive della.medtftmit natura fono queib,qua-iy 
dùìiiÌLt pitpefiatrou-andifi vua p.'i^la cquiuoca’,.e che può Isauere due fenfti. 
U’ij4Ì..bi r.fpjndcyfinge dibauerU p efi nei feHiimcoto,oel quale il pmpoHcntìf^ 
nuuJi'uuin prrpotfn:. Comeoit. ii.'.-.’U- S o^agnuolo domandando-bac,dtf}c, fTn»^' 
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E l'Italiano fingtndod'inundtreninoy cioi nctine, & alludendo al Meffta, ^ 
al Aiarom/morij^/f, VinoynaJoconocirtcs. £ parimenti quando dicend» 
uno ad un altro, Eoauta ferum •. Ter moda di {aluto,gglt fingrndodi prendere- 
la parola ferum per tardit rìjpofeyEjttìbi malum citò . E nella lingua mfira, di 
que^a nttwa fk lo fcbtrgp, che narra il Cortigiane, quando d ST.,Annibale Ta- 
kottt venendo propoflo un hnomo dotti ffmo perma(lrode'fuoifigli,effa le con- 
ditionì della meircede-dicendo, chilo proponenat che btfogna dargli anche da dot^ 
mire, perche egli Honbauealatto,rif}>ofefHbitoMeffer Annibale facendo le ulffè 
di prendere la parolaìecto in altro /igni fieato, E come può cglreflfere doct(X 
fc non hi lecco > Re/h L'ultimo modo, che è quello del quale ragiona 'Demetrio 
nel ftnedi iqtteHapartitelìa, quandonel parldre di>cedui, che ragiona con noiy fcm. 
ùimo per hurla,.&^arttficbfatneHte ìnferitameeÌYifhgHetrga, e fpropofito i. e pera^ 
utntutafra tutte lefpecie dell*inefpettato,di me/li fola hd fatto mentione DemoL- 
trio, perche ninna cofa può- effer manco afpettata danai, che di fentire un ra^ 
gionamrnto, oue nium cofa habbia confegucn'ga, nè appic atura cenf altra, e tutto» 
fuàlpropofttoy Vedi fe è pizzo, diceuaquelloyche hi nome Bartolomco;:- 
Enl Boti accio ouunque introduce huomini accorti d parlare con goffi, e balordi 
aff^atto, fempre fiche ne' bro ragionamentiiaferifeano delle cofe,thed quelle be- 
file può parere, eheuogliamo dire qualche gran cofa,main nero fono Iffropofi^ 
to . Come quando domandando Ferrando al Bobgnefe,quanto egli foffe 'loiri dall 
h fuec 'u-rade, fàcheegliyifponii, Horiò rortiidi longi delle miglia più di 
bella cacheremo. Etalmtiefimo propofuo qiidft. uoltndo Japere Calandrino 
quante m gtia f.ffe lontan > il paefe de' Bafchi, fdrhe Mafa del Saggio ridonda,. 
tìjccene.piA di millanta, che tutta notte canta . E poco appreffo, parlando de" 
Smiraldidc Bafchi, pur fd dire allo fieffo Mafo, De* Smeraldi' v'hi maggior 
Montagne, che Montemerelloi che rikicon dimeza notce.varti co Dio^ 

t molti ftrmli . Et il nudeftmo Batcaccicoii un (propofito finì la nouella di To-- - 

fan» quando, haueodoconcliffo,.cbe'Amododel yStan matto doppo dan«<. 

no fé patto . Soggiohge fuori di tutti i propoftti del mondo ,. E'viua 
amore, e muoia foldo, e tuttala brigata.. He fobmente occorre che tal'bora- 
vn I argunaà d^, & un motto ò due ft facciano di quefta maniera, ma fi come- 
dice permttio,the l fuoi tempiragiOnamentì,e prologhi interi fi trouauano fatti 
mtiA fpropoflti^ fèn<gaconfegutrrga alcuna : Cefidnoftrì temei nCn fono man-. 
•AtiutuacitugegniycheUmtiefimointtoftralìngHahMìmo fatto :i mattaccì- 
mdelCaro,molticre<bno<hedalui fé/fero fattiinquefid* forma, cioèdj^po- 

fato : E che il cercarne Uontimuati fmìmenti, fia un cèrèaht quella i he non u'è , . 





/ 


' .Sopra laRrticelIaLXXX VI, 71 

fere ttltlritapenvna Ctnpilartti^ e delta età nofìra : Tjfa nata h 

lineria di padre dottifimo ; ne’ teneri armi dal padre fìeffo èiHparò oltre le eo- 
fedellaTofcanalmguay tanto di rilofafia.& altre fkieni^e, eheeonDottihuo- 
mini ftpMàragionentlmente comparare Madipiàeffendo,nonsè perquali ac^ 
tidenti.ponaftkrecìtare in Scenoyìn quella hifiriomcaartei tanta Ttcellcn%à 
id peruenn^tcbe apena lafcia ff>eran%a ad altra di potere mai pià à sì Ecceljò 
-grado arriuare t-^onvié Vrincipené Rèin Europa che con emntiriiti’one e 
■Sìononhabbia feruitalaLuéUla,tbecoft in Scena ft fàtffa nominare : oue non 
folo tutù i coflumi effsrìmtìtt fe Uefa, & in tutti gU a ferri infino con i colori dei 
volto fi trasformai Ma per tornare d" onde partimmo^ ambe queHa dìfficìliffima 
arte del palare continouaeamented fjsropifitohàaffeguìtainmodo^ che àgìudh 
fio de gli intendenti bà fuperatoLucmdi gran longa :E taf bora in babito di pa^- 
^a cofi paganamente ragiona, che per poto fi impagT^teichi la fentet F'i di pià 
in Italia no/ìra,cbe oltre tmouii fpropofita, tjr i'ragionamenri {engi fentmtn- 
fo^vngmoco ancora hablriamo trouato de gb.’fipropofiti , Seggono nelle Veglie, 
tnelleradunate.rnìfcbìatimfieme buammiiedonneìn gìro^ in modo che ddta^ 
torona ìnognijuogoiilprinoipioyeinogni lnogo è il fine : Quindi ccmincù/ii/o 
thi che fu, al vicino, ò alla vicina alcuna cofa dice nelforecchio, cerne farebbe 
Io voglio ò cofifimile ; Et e fa d chi ftgue tonrimouando il propofìto ne due vn 
altra come farebbe Gran bene • E fin qui non fi pud fallare ; ma oue la terga 
per fona bd da dire zn'aUra cofa alla qdarta, quiui fe bene fi accorda con la fecan- 
t(a, nondimeno f. facili ffiina c»fa,che difeordi dalla prima, comi fe dice fe . É 
che bauerebbe eontìnonationetonil fecondo detto, perche gran bene è 
r Mruitia.i ma noncon tuttoìl fapondmento, nonefendo]pontod propofìto il dì- 
jTilo voglio gran beneèl‘amiciCtt»'-.£ feil tergo comincia ad aUontanarft dal 
propofìto, ben poffiamo imagìnare,cbe molto p'é lo fanno e il quarto, e il quinto,e 
dì manoinmsnoi Dimanterache quando è. finitaUruota, feciafeuno per ordine 
dice ciò che egli hi detto,rton folo molti, per e fere vftiàdal propofito,mettono pe- 
joo. febe tale ila legge del giuoco J ma raccolto ìnfieme tutto ouel parlare, forma ' 
ynodebe' griphii& vnadelle beUeìnconfeguengf,e de' più Itegli fpropofiti chi 
poffano fentirfi ; E tftntod propofìto diciiÌ4qedice Demetrio baflibaaer ragiona- 
to de' fpropofiti» ' -, 

Discorso ecclesiastico* 

V Na volta fola parac nelle rcritture Tacreche il Signor noflro.fc non 
parlaffe, almeno operalTe à fpropofito, quando haucndogiigli 
Scribi, e b'arifc; condotta auanti la donna coltain adulterio; in San Gio- 
Ui'ini all octauo . Ei haucndogli detto. In lege Moifesirundauit nobis huiuf- 
modi lapidare: Tu ergo quid dicis? Egli, dice il tefto, che in vece di Tifpon- 
dered propofìto loro, fi porequafìdfpropofìtoàfcriuerein terrai lefus 
autem ladinans fe deorfimdigito fcribtbatinte'rram • Ma Tc leggiamo accora» 
tamentc i facri interpreti, duccofe trouiamo ; Vna che con molto npa 
fo’jua'.'nce propofìto, ma niiilcciofù fatta quella ateiouet £ Taltra cte 
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inoccafi(jne.uJ<jr<QpeMW'éI(^topofito Cwebbe flato i pftìpoIkiithtiéS 
GietbnitnondJibroiccondocontr» Pelatimi diee.che il Signore 
pcrfarrcrgognarpgli accMfatori della donna, fcriffc i peccati di loro 
mcdc(iiniuue(ra>di cheegiinobebbero tanta confuflone che abìemat 
Vttut piftaCmm*. Sant ’Agoftino nel quarto £«4»^. Seda, Aleni- 

no, Eutirnio«;la glofa ordinaria, e cento, tucei. apportano didriaratiotù 
miftcriolìlfliwc iCoroe farc^ono cheil^ignottt'fi iachin6;©fcriflc in ter- 
ra. per (pofl(aj;<loro,^chs iuivece di guardare il peccato nella donna dd-' 
ucuanoihumilia»lì, wfgiurdando nella terra <klla propria confeienza e 
dei propri, cuori, oue pi.xcacr aiolro maggiori hquerebbono ritronati x 
onero che Io fece per inollrare.thequcllalegge di Moisè, la quale cflì 
gli rinfacciauano, à lui non era fuperiorci perche egli fleflb era quello, 
che con }l dito [‘hausuafcricta nelle tauoJc: ouero perdaread intende- 
re che C< heaela legge di Motsè .ferkta in pietra era duriflima, i'Euan- 
gellca itòtmimenoìcridiamda terra de cuori pi» mite doiieua eflTtfrcve 
più luauc : ouero pcrche'vedeiTero che ilditocheèla Diuinitd, In di^i^ 
to,Dcieijci<ìitimonia, a Uà terra della humanicàiicravnito nella incarM- 
tion : di lui ; ouero che egli indinaco, & hiimiliato faceua i fegni in ter- 
ra, cioè miracoli in quello mondo: onero per rinfacciar, loro che cflìia 
quella accula, non Dio haueuanoinanziiglLOcchi,ma cerrene pallìo- 
ni: ouero per talTatJi giuflamence, che non foiferDÙ'notni loro come 
quelli degU Apollpii{ci;icrLin Cielo, ma fl bene in cetra , -conforme 'al 
dcccodiGietemiaalfectimo. DoJHintrtctdtHtetà teìn tttfAfnéentHr* Et 
altre molte cagioni «ulte mifleriore,{'&; d propohtiilimo adducono t 
'{acri Dottori : Mai noipiacefonitaiaménceil dire che la attionc 'flalTé 
à fpropolìco, con quella aggiunta però , perciochc in rate occalìono 
Toperarc i fpropoficoi era più che d'propolìto : E la ragione è, perche 
il Signore in queflo fatto volcuamoilrareiche eglino erano quelli 
. che fuori di propofito ragionauanO', che vnà qulftione non apparce- 
^ncnrcdiluiproponcuano,cch«pcrò nonmeritauariojcht egli ^rè^aS 
ccndelVe ciò che li diccde, ma ognlaltracofdpiùcoflo fooridi quel pro- 
politofacclTc : £ giùdice Eurimionel medefimoluogo,cheaatjcamen- 
re vi era quella vlanza, che chi voleua dare ad intendere i chi ragiona- 
uaconluijthe cgSnonimeritairedìeBcrrcnricoriìnictteua à fcriucrc in 
terra, in quella maniera, che noi altri in occalìone cale, ò ci mettiamo 
dfifcbiarc, ò'dcantacciar«, òcofafomigliante ’l Siche'c vcro chc il Si- 
gnóre free cofa fuori di propofito ; ma die fù i propofitifiimo per mo- 
iÌrare,idie'cofi dpropolìro partauanoefiì,che non meritauano pure di 
-cfi'ereartefi : E chc quefto fcriucrc in terra folfe fatto d queflo fine di 
mo Arare, che egli non badaua alle parole loro, lo mofira nella Bibbia 
Coin{)4utcnfc-vna parola aggiunta, doppo fcnbtbatinttrram. Cioèyil- 
utfof. La quale le bene da alcuni viene c/pofLi non fingtns,c cre- 
dono che vog'ia' dire,- die il 'Signore veranWnte fcriueua caratteri in- 
-cclligiblijàltw npndùiienocrpongoiiocho faibebat diJJiwaiv.StCìcf: per 
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mòftiitedÌDonattcndcrepure ioofa^chedicefleroj eperdare adm- 

tendere con -ma attionequafi à fpropofito,chei fpropofitiffimo era. 
no ic parole loro. Anche San Paolo iti vnavoltacreduto, cheifpro^ 
pofito ragjoMfl^ q““do m prefenza d’Agrippa, e di Berenice predi- 
<andocgUdicofcaJtiflìmeglitlifleFcaoPrcfide, InfansTaule-. Mulu 

t^ppo chiaramente vedcogn’vno 
«hi fu quello che d fpropofifo ragionò© Fea©, ò Paolo . Noi congiun. 
•gendo Ifdoe cofe>Mlle qii^ ragiona Demerrio m quefta particella,ciò 
fono, gli fproponti , c^gliinafpettaci,diciaino,chc lafcritcuraralhora 
rnarauiglioumence gli congiungcinfieme; mentre che molte volte in 
lei lì vede che alcuni tanno certe intcrrocaiioni , chepatono i fpropon» 
co , E non Icfa nno per altra cagione , le non à fine , che rifpondendo 
quelliaco quali ragionano,c^lioo polTanocon la replica dar loro qual- 
che colpo maipeteato. Per rlTcmpio propo{c 7>(atan d Dauid vna cofa, 
«he potè Uè parere a fpropoGto,' quando gli dilfenel a. de Regi al u. 
Duo Viri eravtin Ciuìtate,vnatt>nus diues, (Sr alter pttupa : Dìueshabebat 
€ues , ^ boues plurimos valde^ Tamper autem ti'ihil habebat onininò pratcr 
■cuemvtiatn pajmulamtquameruerat , (Srnutrierat, & qttt treverat apud eum 
f/!* ftmulde pane illitts e^edens, & de calice e'msbibenty^ in fìnu 

tliiu^ dormicnSy eratqM illi fteut filia i Cutntjue peregrims quidam veniffet ad 
diuttcniyparcens ille fummere de ouìbusy^ bobus fuisy vt exhiberet ccnuiuìutn 
peregrino tUiy quìveneratad fe, tulh outm uhi pauper/s, &pruparauit cibot 
éommiyefuiuenerat ad fe : E pure, quando Dauid,che hauea gii tolta Bcr- 
ftbeaad Vna, & abiterà to con lei rirpofe; Viuit Dominus,quoriam 
iilius morcis cft vir, qui fccit hoc . All'hora con la replica glidicdc Na- 
omi colpo nonalpettato dicendo. Tu es ille «ir. Equellochcfeguita, 

r**® parere fpropofito in San Matteo al at. 
che ilSi^orea-Giudei narri la parabola della Vigna, e de gli agricolto- 
** !”®f,***,*^ mwrroghi dicedo, Cum uenetitDomhms umea, quid facietatri- 
xoliiilltti Maiivedel arte diuina,porciache hauuta la rifpona , Malot 
male perdet y& vmeamfuatn locahit aìvs agricolts » Subito con la replica noti 
afpcttata ponge. IdeoaufereturàttobU regntm Deiy&dabitur genti facicnti 
Con U Samaritana, che haucua da fare il volere, che effachia- 
malfe luo maritoPAWe voca uirum tuum. Ma doppola rifpolìa.yirkrH non 
habcoy Ecco la non temuta ferita. Bene dlxifli y<Hiia vhum non habeo , quin*> 
•qt/eenjmvirosbabujlìi,^ quetnntmc habesne-n ni tuus, A Farilctdouette 
parere vn grifo i fpropofito il lèntire, che parlandoli di dare ilccnfo i 
Cefarc,cglidomandidi vn nuraifma. Cutastfl imago hxcytrfuperfcriptioi 
Ma doucteero ^nc aucderlì,cheera (lato molto àpio pofito,quado do- 
pò hauereellì rirpo{lo,c<e^ir. Si fentirono replicare, Rrdt/ircfr^o quefunt 
CffarisCpf<triy& qttp sut Dei Deo.Et i medefimi nò douetrero atiilàre à, qua- 
le propofito domàdalTc vna volta loro il Signore, Quid uobis uidetur de Chri 
fiohn:usfiliuseflfC,he poi lodouettcro molto bere intcdcre,quàdo dopò 
haiwre detto e^uDauid, Sétirono nella replica argométarc,e dire,Quoer‘ 

go ' " 
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"«OD md 17 fpmtm-uoeat eum Vcm.num^ E di qaefli cflcn^i mofti fi pòtrel>-' 
tono addnrre . Si come degK fcherzi abinefpeftato le Toleffiraqcauate 
efleinpida DortonòGrcci, ò Latini per certo, che mmimerabili cene 
foccorrcrcbbono. Come quello di Sant’Agoftino,^e parlando i Gin- 
dei-, ebe haneuano corrotto icuftodidcl fcpolcro Affine, che [diceffero 
d’haucrdomiito. c che mentre dormiaano era da difcepoli ftatoinuo- 
lato il corpodel Signore dice, DjrTffiCT/fftteRri adhibes^ vetè luobdormh 
fli . E molti più cfprein: Ma fe rogliamo ftare nelle facre fcntture.c Te vo- 
gliamo due efsepi bclliffimi di quella maniera di ve nudi ab mexp^ato, 
oue altri rifponde alla noftra interrogatione in altrofcotimento di quel- 
lo che da noi veniua alpcttato, come oue dommandando colui, £c6e 
•xHot tu ch’io tt dia,e Ufetati dare z-nofebiaffo-, Rifpofe Taltro, rnelma. Primo 
«uò effcre quello di San Paulo, ouei Romani al r j. doppo haucr detto, 
yisnnn tmere poteftatem, Oue altri afpctta ch’egli infegm d poter fare 
ogni male feaza paura de’ fuperioti,fubitocon molta gratia muta Tentò- 
tiì(T\to,c dico Vonum f ac* - , ..r 

Ma ftupendoèilfecondoche vogliamo addutredal j.capicolodcl fe- 
condo de Macchabci.oue è da fapere.chc hauendoSeleuco Rèdi Siria», 
gran defiderio di diilruggere Gcrufalemme, Se il Tempio Santo, gid una 
volta haucua madato Eliodoro fuoCapican generale con grolfo eserci- 
to i que (lo effetto, 8: i) Signore con tuoni e folgori, & altri flagelli di ma 
niera haucua rotte le genti,' 8c impaurito il Capitano, che apena potuto 
fug£Ìrecon la uita era venuto al Tuo Rè narràdo le grandezze di Dio, 8c 
affermando, che non crabene l’attendere piùd imprefa tale, alla quale 
egli quanto i fenonfarebberitornatogiaraai. E pure non fi era modo 
dallafua oftinationc il Rèianzi deliberando di nuouo di mandare vn’aU 
crocllcrcico, ne volendolo guidare Eliodoro,almeno lo prego d voler df— 
re, chi pareuad lui che fofle pcrcfTcrbiionodquefta citici» Quis erit apnts 
adbuc fcmel Hierofolymam m'm't. Et ecco la venuftd ftupcnda ai MtxpeHato 
che mentre il Rèafpettachccgli gli rifponda, quale huomò per va'qre,e 
brauura meriti di effcre mandato: Eliodoro in fentimento tutto uario gli 
rifponde. Sì tfuem babes hofirm , 

Cioè, io non ti faprei dir quale tudoucflì mandare, fe non foirefrd 
noi altri aIcuno,che tu odi),che quello farebbe vn mandarlo ad efpreiri 
ruina: E gid dichiara egli fc ftelTo dìccdo,SiqHembabes boftentyautre^tiitui 
hifidiatorem, mitteìllac & fiagellatunteum retipies,(itamen ettajer t. Ma d noi 
èbafiaro accennare la venufid, la quale confifie in quella propolla. 
erìt aptut aih'tc fcm'-l Hierofolymam mìttif Et in quella inafpettatiflìma ri- 
fpolla. Siquem habethoftem. Poflbno ancora quelle vcnulld abtn:xpeflatà 
vfarfi tarhoranclle nollrc prediche Italianc,ma bifogna farlo con molta 
dcllrezza, per non dare nello fcurtile,ò ncll'inlìpido, c fc fi fanno mor- 
dendo vitij,riefcono meglio; Come per efsempio ragionando noi in vna 
Citti,ouc tutti gli offici] di giuiliciaveniuaao vcndaci,c per confcquea-* 

za 
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Z3 vcndeuxno anche i Giudici le lèntenze loro (forli conformando lì i* 
quel Pencamecra 

Emeratipfi prìuStVeniereiure potefu) 

Occorfe»che riprendemmo vn a mattina grandemente la corrntelx 
de’GiudidtCcheil medefimogiornofatono inoi alcuni dolcnd'ofijche 
haueflìmo troppo agramente riprefo,& à volerci pcrfiiadercjche in vero 
in quella Circi vi era molta giuftieia tonde noi tornaci Fàlera maccinain 
pcrgamOf‘e fìngendodi volere efeufare quello , che il giorno auonci lia- 

ueuamodctto.per fine della ifeufa concludemmo dicendo, C/»c veniua- 
moafficuratitche non folo in detta Città non vi era tanta iugÌMnitia, come hau:- 
uano detto il giorno auatutyma che vi era gmftitia da vendete- Et vn’altra vol- 
ta in va’altraCitti, venendo diuerfi iniportunamentea dirci, che le no- 
flre Prediche piaceuanojraa che la Cicci haucrebbe defiderato,che fbf* 
lìmo vn poco pili frequenti nelle reprenfioni, c che quello era vn po- 
polo, che amaua grandemente reffere riprefo, à noi doppohaucr Icnti- 
ca quella cantilena nioltc volte, fcappò la patienza, & vna mattina io- 
pergamo fingendo di lodargli diqaeita fautaniodeliia , c di quello hu- 
miliffimodeliderio di cffereriprefi c’aggiungemuio . £ bvu fi accorgerà 
ogni "Predicatore, che venga m quefia Cniddicfuefio-defidcrio dilei; poUbeil 
veto pegno dìsvolete effere riprefo (emppe,iil non emendai fi.mar. Si polfono an- 
che in pérgamo vfarc di quegli fcherzi venufli , che coofillono nella al- 
ceratione delle parole,c nelle ailufionid gli Etimi, ma tutto dellranien-- 
te , come diceuail Cardinal di Verona che, y.etona erat vare zm . E San- 
Cregorió Nazanzcno parlando-contra Giuliano apoftata alle voice nó» 
lulianHm „ Lo domandaua;.ma Idolianum- E Cornelio nella terza, 
parte della predica dell» imicatione,in vna meza pagina due voice ado- 
perai! medefimo fale. Vna ouediceche, Eleincrio mandaioin Ingbilrnra 
Sa» Germano veramente germano,.i»g<HHO,,fanto, candido, E l’altra oue dice, 
S ttffonia troppo fafsea,e troppo dura- 
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ty£pe autem, & memfira ffmilia pepenrkut uenufiatem,^ utinquit 
^r.ftoteles - V.x (tir àUùu" r iydtiffàyuftt o a9«»> oiazir pasfKtrt' 
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emm deficrhinambobksmeminìttnidtm nomi n proti eabit ueru*“ 
fiatem Quod (l dempferti cx alterutroinembrOyUlitd i^ty*r Jt-' 
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P A a A E R A S E, - 

A affai foucnccdamì<^gratia,c venuftà al dir« lecotnTpofltf 
denz« Je^ menato ne.' periodi >, come quando diff^ 

fCt Di x^tene mi fcatt.ò ti Ké grande^» ediiStagir^mi /caccia- ii 
ffeJdo granie . CXicqutllo hauéf tcJinjiaap cucti^luci mem^ 
brinclùmedefìma parola grande, à grauofa.cola: » 
che Ha vero, chi da vno di loro laleuaffe,iancmedeuaict^ cuccala leg» 
gìadria. ■ .x.t 

e G M M E N T 

P Mlb Demetrio molto efattamente di/opra nelle due particelle i l, exiftìl 
qtie Verìodi, ebr ornati fi chiamano per le conilpondetf:^ dc'' membri , Ic: 
quali cotri/pondett%e egli dìffe , che in tre màniere potcuano auuenire : dai ò pejfj 
contrjp3fnìone,ò per eqHxbtd, à per fimUtudìneì.E noi nel commento riducendot, 
la cofa à maggiore facilità dicemmo ,xhe tutte le corri fponden^e de' membri n^ 
periodi ornati,al numero di rndici fi rtducono,conciofia cofa thè ài mi mòri hanm 
no contrapo/iiione nelle cofe fòle, ò nelle parole., e nelle cofe mfi. me,, ò nMe pa— 
rote fole, ò in apparente foiameHte,.à 4 >anno par'uà di-ftlUbe,ò fono fimili nel- 
principio.comt'ieiauJoòdavnoJiejfa paroit,b da-vni quafiiìcffa patida òjoìftr. 
fim'ili nel firr, terminando ò nella Beffa filiaba,.ò nella fleffa whOìÒ nella Sìtjf*> 
parola, m i prrfa iiidùe fignificati' ,ò noiUmedefima parola prefa neituedrfimo fé»-- 
t'mento. .Adducemmo anebein quel luogo molù eff;mpi,vltte quegl* dt Demetrio,., 
che tuttipotfà andare àraedere quiui'i lettore fen^a darei. noi fatica di.replicar-^ 
li. .A noi bafii per bora l'auuertire thefe bene Demetrio qui dice chegratiefifon»- 
nn :mbriton fm\litudine,e nell' e ffempio ch'egli da ,nm viife non i'vltima fimi~. 
Ikultne, quella della medefima parola cairn, defimo figmfitato fi-bà mnimcuaù 
da intendere, che étuiti le fimHitudini,e l.iparìtà,e tutte lexontrapofiiwiù mf 
vtcm'jrt vfate difirettameme danno ueuuilà e gratta: E peibnoinella paraftafe.: 
IH vece di dire,chc danno gratta le fimHiiudini.de’ membri ,cou voce più vniuer» 
falcia quale comprenle^ ulti gli vttdici vnimenti. foprMttti %Jbabbitmo detto,, 
che danno venuRi-,- e grati* le comfpoitdLta^de’maabru EqueBi è doUrina, 
dìDem.tno medefima ,.ilqiile doppo haucre nella particella 21. trattatonoa; 
itili fimìlitudine foU,ma di tutti t {opradciti ornaiHOuj , ìitlia>ai, poi ditutti- 
infieme raghnaHlo,qitanto all'vf» loro, dice eh' eglino pp» nutna maniera eonuen* 
gono alla nota feuera & afpra,nè meno oue adoperiamo il dir* affettuofo, ò mora-. 
tJi ma giouano alle volte alla nota in.ignifica, come fi caua da. gli ftritti di .' 
GoTgia,e dì Socrate,e (empre gtneranoJùcc,vcn.tRìe gritii.E l'ejfrmpio, cbc' 
agli adduce in quel luogo è qaefto meJefimo, ch’egli apporta quida vna cp.fioia dì ; 
.ArUloieU. Di Atene nvi fcacciò il Uè grande , e di Seagira mi fcaccjaili 
freddo grande. Intorni al quale,.perciùtl}e tUi’ bora dicemmo tutto qu;Uo,cba 
conuj 4 Ìiia,à quelli Refi tingo ci rtmtttiamo.f'na folacofa diciamo, che fi.cotn^ 
itiJinl luigi hauiitdo egit detto,, che tutti gli ornamenti de’ membri dui* » gr-a,. 

ua*, 
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tSa, m» apportò però i qatSìo effetto altro tffempìo.cbe quel fol» ; eop io qucfla 
particella, fe bene egli altro, che quello medepmoefflmpio non adduce, non pe- 
ro vuol dire, che quella fola forte d’ornaminto, che in lui fi troua, faceioratìa ; 
ma aandojiella mede finta vniuerfalità di aU'bora, dobbiamo intendere itti fimi- 

Mudim,cioécomffondenxe,& afficurarci,che tutte quelle vndici fotti di corri- 

fponden-^e.ouelanotanonfia ò grane, è patetica,ò morata femore benevfatc,ò 
con dtfcretUone,J magnificenza gratiofa,ò gratin femplice almeno daranno al ra- 
panare : E quello intendiamo tanto delle gratie piò nobili, come delle men nobili, 
perche delle renufid graiiofe, e de mottiargutiin ciaf cuna delle t i.corrifponden. 

y '■ i‘orno con laude di chi lì fi ne vengono 

fatti . Tielk prima maniera^ per effempiopoue uengono contrapoHe cofe foletpuà 
fcrmre quello per ltggiadria. Come il troppo freddo queftS notte mioffefe, 
cofiil caldo m incomincia a fare grandiffima noia.EqueUorielUntcdefim 
ma noueUa dello [colare , Se li Sole ti comincia i fcaldarc, ricordati del fred- 
do, che cu d me facc/li patire, e per motto può feruìre quello di quel giouane 
[ciocco, a CUI ejftndo uenuto uogita di uederetl mondo, e dicendo però d fuo padre. 
Padre mio datemi tanto nominò una quamitd di denan) 3 i&ti^ ch’io pof- 
fa andarmi i far conofeere : rìfpofefubitoil padre, figlio mio piglia il dop- 
pio, c procura, che neduno ci conofe^ ^ clU feconda maniera con ccntrum 
pofnionedi cofe ed, parole infieme fulc^ìadna la uenufià d'Ifocrate addotto da 
m4f,flotUe,oued,ffe. Nondeonoi Cittadini per natura eflcrc fatti fora- 
ieri per legge . /li i7 // 

hiiomo vffendQgh detto. Quando celierai tu di gettare il tuo ? fifpofc,Qviàn^ 
do cu cenerai di rapire lalcrui. contrapo fittone deUe parole fole, gratta 

f u quella della Bartolomea, Se cflì non furono all’hora dtl mìo honoi e ze- 
lofi, IO nonintcndo edere al prcfenccdel loro. £ mottoquello di Ghiotto. 

Chi mai veduto non c’haueffe, credi tu ch'egli credefle che tu fodì mi- 

ghore dipintore del mondo ? cui rifpofe . Credo ch’egli i! crederebbe al- 
fhora che guardando voi egli crederebbe, che voi lapefte J’a,bi.civ 
ì^elU contrapo fitione diappare, ì^a folurncntegratia fù quella . O che io darò- 
con loro, ò con loro darò io. E mono pongente con ironia quello. Voi fiete 
vngìudiffimoamico, poiché vgualmcncevolecc, che il mio da vodro 
c che vodro da il mio . Nella corrifpondem^t della parità delle fiUabe eccone 
unagrat.ofa . Enon come Tedaldo venuto di Cipri i riceuerlo fc eli fece 
incontroj Ma come Tedaldo dalla fcpolcura quiui tornato fuggir d voi- 
le temendo. Et eccone una motte g^(ieuole à una uecebia . Più codo numerate- 
vi pollo 1 denti, che voi mi polliate numerare le dita . Spanto alle fmili- 
nidùntpoi, cominciando dalla medefima parola, per effempi delle due forti dì «e- 
nujta poniamo pigliare quello in natura dd fogni. Che elfi non dano tutti veri,, 
adai voice può cu^^ •- E che edì tutti non* 

min falli, gla di fopra nella nouella di Filomena dè dimodraco. E quel'»' 

,-StUi parli canti; fe canti, cauti male^ Cominciando da parola àmìlC' 
quello,. ^ ' 

Eato fiUi valor, .chiaro di fangUc. Équeilop» 


I 


7ft n Predicatore dclPanrgarota 

Pen fione mentre dice di darmi.paflìone mi dai.IV) r»J»aJo mila mede/n^’ 

KZX C^mc l‘haicono£iuto,icnonlja. pratt.caro? E^ueUa,. 

Cornei egli dotto, fc non ha lecco ?. S minando ndU medi fima rm,. Chi. 
è teTc buono è tenuto , può fcitc il male, e non gli e creduto, rt qurfi a . 

£ S/Cmctìu d'efler lodata aliai , perche ^ donna d'aHai ..E finabien- 
ISna^do nella medefima parola ncUo nef>o f,gmficato 
feruìre quella, Nonpuò far meglio l’huomo che ricocdatlid eflcr huomo^ 
£ per qjocbe alkgl quà Derneprìe <!l ^rjnocUc. Di Atene mi. 

fcacc iò il Rè grande , e d iStagita mi fcactia il freddo grande ^ 
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B Enc è poffibile che molte contrapofitioni,& in vmuerfale, che mol- 

. «cornfpondenje de* membri producano alle volte wnufta lenza, 
m ffnificenza. come quelli. Bete tu puUhraes amica mea,ccic tu puubcres. 
Jp.le Suéfi uedechiaram è leggiadro, e non ma- 

Piiifico • ma non è già poflibile che alcuna fortedi contrapcfitionc,». 
‘forrifpondenza generi mai magnificenza, e grandezza '«1 dire fenza. 
aceiunccrui ancora vcnuliade.e grana. E perocutcì gli elle mpi,chc; 
nofdenfmo nel difcotfo bctlcfialìico zi - di tutte le ir. forti di corri- 
fpondenze ne’membri.tuttodico pollano feruircanchotaaqucftoluoJ 

so. Quiui cioè inquanto generano magnificen 2 a,e qiri come produco- 
no leggiadria , Veggagli in quel, luogo il leggitore, chei noi fouerchia, 
cofa fafcbbeil replicargli, ne meno conuicne che altri ne apportiamo,, 
eflendo quegli cmolti.e molto chiari. Solamente per dire alcuna cof;^ 
in quefto picciolo dtrcorfo,c perche fra tutti gli ornamenti de mcmbrii 
la Paronomafia , ò annomiiutionc, ò bjfliccio c he vogliam dire, pare, 
la più capcftra , & alcuni fi rendono dilficili à credere che da padri gra-- 

ui fia fiata frequentemente ulata, vogliamo àgli cilempi che ne addu- 
cemmo in quel luogo aggiùgctnc alcuni alttiin quc fio tutti 
ciadria,c di gratta . Eikmpio adducemmo all bora di fant Aggoflino- 
in quelle parole , Hoca^aTuns bcni y ut iM haitamus plttie . Mora ecco bara, 
Cipriano de oLiiu f'irginlw.Capìlh ubi Konfi,ht,quos DcHsftc:t,fed ques Dta-^ 
bolus infccit, Eccolo </e liuareiiaredtbu n hruaus anmuSytam para^- 
tusfempcr ad repugnanium,qu,m rfl ad mpurmmum femptr paratus wmicuf». 
Eccolo nel fcrmone della mortalità. I3c/nKi9oj< fratres non iffi lugei.dos,tum. 
fiiamuseosuon ammùtiylfd pamtni. Ecco Sai. Bernardo in cmqueluoghi,. 
fruflra^iiiturqui nonpmiu; Benigna ebatitas affittii, non defluii . Futurattt bo- 
TtinJs gloiiam dJttnonn:dit ,& inuidit Cair. mino a Deus non rcfptiit tqma u— 
Ittra dtfpieit ..Maguafkpabia cfl uti datts quaft imraits . Ecco San Gicrommo» 
fopra Efaia parlando della Chiefa, Opp ugnai ur,fed non exfugnatur ; Ecco, 
^.Gregorio Nazianzcnoconcu lcdciint;»‘'ii;ate, iutcìhe ^cckbaniitxterr^ 
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■ite'Elenitnrefrru EccoMonf. Cornelio oltre le tre annominationi .clic 
dicemmo» VittfC vttit ¥ecóndo,f scendo, ^ivtnto^mttnto. Eccedi piUj 7'//t* 
tocìò,chebai,che jiHOhche faiyCbs fek Sei forfè sìmpi udente, ò impudente. Ri- 
dtm,& irridono , E mille. 
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T accufjtioret'ttique recondite , efuando/pie fmiilcs fune lepori-, 
bus, quemadmodum apiid Xiti phonttm tìcraclides-, qui vide- 
bat fum Seuthe accedens ad fìtigulns eoeuiuas , & bcriansil- 
fy los,vt dono d.rront Seuihi,quod quifque ccrum hehetet :ÌMt et im- 
eirvennfìatem aliquam pret fe ferunt aecufationtstefix Junh 
Vtnercs igitur, qua in verbis exifìunt,M fum,& loci 

PARAFRASE. 

Erte punture coperte anchora;oue fi fivifladifararto>e fi 
biafimano copertamente i viti j di cui che fiaihaiino n>0Jto . 
del gratiofo. Comequando ^nofonte 'di Scuto Principe 
auariilìmodificjE?// tutti i Capitani de’ Greci cortuitò incafiifu^ 

e prima,che ftman^iajfe, pii fece trattenere da Ueracltdc fitoccr- 

ligiano, il quale per buona ccnuerfatione non mancaua anchedidireà ciafeuni di ' 
loro,che fehaueffero altura cofa pretiofa doueffero donarla àS cute. Ctonio ba- 
lli haucr detto delle vcrruflà, le quali nelle parole conlìflono,c dei ino-, 
ghijonde eflc ficanaiio . . ! ' 

COMMENTO.^ 



m 

m 


E Gilè gratiofiffìtno quello modo di pungere altrui t/tlatemente,chcitaìi/ii 
domandano Latentcs criminaticnes, owtroaccufationcsrcconditaSj 
ò opertas velo,cowe dice Meffer TkrP'ettori,ò in modo fmtU': el’ejjfimpio,che 
adduce Demetrio, affai bene dimofìra la natura loro . Fglt dal feflolo cauadtlli^ 
,Anabafe di Sencfonte;ouc vn certo Regulc nominato S cute kaueua ccnuit^to t ca- 
pitani GrecUmaVeramente per mera auaritiaChaueua fatto, Jferando 'xquefla 
occaftone di douere effrre riccamente prefentato da loto, lltbe volendo defiramcn- 
te notare Senofonte , dice che tìeratlide cortigiano di lui , dcfl 'mato à tratt t nere , . 
chea cìafcuno di loro perfuadeua il dvuer donare alcuna cofa d Stute: e loft nota 
copertamente Senofonte l'auaritia diSeute, e forfè ancora la meiu.hà , c mala 
creanza di Heraclidr,che coft leggiadro modo bauiffetrouato si tranenmtntc. E 
yeramentc(Ufciaudo bora ‘Demetrio, perche egli in quell o luogo i i hìartijimo per 
fe mede/frnoj diciamo pure,cbe fe bene è lecito tal' boraìl pongertmotteggiando 
i z:tij altrui principaltMentc,ou: altri effenao Hata motfo,iaor^ aUrui,r paga di^ 

iole 
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tale moneta, quali fono Hate le derrate vmluteì nondimeno i morf$ nonfolo hariì 
no ad effere da pecore, e non da cane, ma hanno da efferc coperti,e velati ancorai 
Iffmio verismo che chi alla [coperta motteggia altrui di vitij ò difetti, ch’egli 
habbh; motto per certonon dice,ma-vtllania,Terejfempio quando (come dice il 
Cortigiano) militato vno da vn altro che haueua vn occhio folodijfe. Io re Aerò 
volentieri, perche veggo vuoto il luogo per vno . C oflui perche morfe da ca~ 
ne,c fuori dì propoftto,viilino fu piktoHo che motteggiarne \ E tale percfftre 
tropoo [coperto nella pontura fà quell' aliro,il quale ad vno che non haueua nafo 
dornandò, Oue appicchi tù gli occhiali ? O con che fiuti le rofe ? la doue 
non folo comportabile,ma gratiofi e lodeuoli fonoimotii,oue [ottoaUun velo, e 
fatto alcuna coperta ft pungono graiiofamente i vitij d’altri : Et il modo di farlo, 
fe bene à più luoghi per auentura ft potrebbe ridurre,noi nondimeno due foli ne ap- 
porteremo quà, che ci ptionoi più gratiofi ', l’ vno quando mordiamo [otto fpetie 
di lodare ; e l’altro di efeufare . Sotto fpecie di lodare alle volte occorre queilo, 
qu.m io di due parole che applicamo ad vno,la prima pare che fila in laude, efubi- 
to 1 1 feconda trahe e la primi,e fe fìejfa à biafimo ; come quando il Boccaccio diffe, 
che Gianni di Nello non era meno fofticientc, Lauatccichc fofle Gianni 
Latteriinghit £ come diciamo ogni giorno, valotofa befiia, gratiofo pazzo; 
c fimilu Ma à dire il vero quello non è il proprio modo di biafimare fiotto fpecie 
di lodem Troprio modo fu, quando colui, come dice il Caro, d'vna donna disbo- 
nefladiffe. Che era vna donna d’aflai . E d’vn faldato ladro. Che mcnaua 
eccellentemente le mani . Oue fi vede chelafuperfiìcie del detto è tutta laude, 
e tptto fi fuce$ èblaljìmo . T ale fù quello di CaUiciatida,dcuìhauendo Cleandrtt 
fuo configiere configliata vna cofa vtile, e non ingiufta , ma indecora d vn Trin- 
ctpe magnanimo diffe, io veggo che tu niiconfigliecccilentemente> dicen- 
do che re cu fufil me, farcAi coli, perche il medefimo farci io, fe fuAi ce . 
Chetolfe poi quafidi pefo,ma gratiofififilmamente il Guarnii nella fua fpiritofifiL 
finta Tragicomedia, quando ccnfigliando Lineo pallore al gioUaneito SUuìo,cbe 
lafciaffe le cacete, & attende fife alla quiete, e dicendo. 

Coli cerco farei fe Siluio foAì . 

TÀ il Guarrino che Siluio rifponda , 

£ d'io fefoAì Lineo. 

E tanto farebbe baHato, e\forfe per la bteuità farebbe flato più frhtfifiiotite, 
fe bene fd che aggiùnga. 

Ma perche Siluio fono, 

Oprar da Siluio,c non da Lineo voglio.' 

Che poi dal medefimo Lineo glifi rinfacciato quando hauendo Siluio in fallo 
ferita DotinJa e dolendofiene miferamente gli diffe Lineo» ■ 

Dimmi, 

Tu che vini da Si!uio,e non da Lineo 
QneAocolpo.c’hai fatto A leggiadro» 

£fors’egli da Lineo ò pur da Siluio i 

tAlonfo Cariglio f ike il Cortigiano) che efifiendo Hato'pcr cofarelle in prigione 
e Tenendo d 7alaic?S, ad vna ‘Dama che gli difife, 


Sópra fafòrcfcelfa IX X X Vili. S r 

'JlAS Signor Afonfo, che mi prfaua della vòilra prigionìa, perche crr^ 
deuamo catti che il Rè foflfe perfarui impiccare, rij^o/f fabitot Io ancog. 
n’hcbbi paura lignota mia r Ma fidai fcmprc nella voftra fomma cortr 
iia.chem’haucftc chiamato per marito. Cheriefcegrathfoàcb\sà,cbe in ■ 
■^jgnai condannati fi dona tavìtay ogni volta che da meretrici vengono chiar 
miti per mariti . E forfi in altro tempo da cane farebbe Hata H morfa} ma la pò- 
tura data à Ini era sì graHe.chenonmeritauayerauentHra meno. Ba(lache,pcr 
qiteiloche tocca i noi, pungendo la impudicitia menare efaltana lacortefia, fece 
ma di quellegratìe otte fi biaftrha fingendo di lodate, T>'tn Tiranno "Prodigo diffe 
vno r Egli è tanto liberale,chc non concento di donare il fuo, dona 
Vilttui, D'vn faldato, ebe fuggiuadaU'ordinani^a fk detto. Egli è tanto fol- 
lecito, che patte fenea licenza • E tuttoqueiìa, c fìmiti, one ft biafima fono 
fede di lodare: Deiqual modononé ponto pkuo gratiofa quell'altro, otte fi poit- 
‘ge ftttgtniodi efcnfarc . Corne i» quell' Epitafio fatto alTtydretino . 

Q,ui giace l'ArethioamaroTofcOr ‘ j 

Che dille mal di cucci eccetto Dio . 

Ma fi cfcusòdicendo. 1 noi conofeo » 

£ tanto bafltde’mouiycbeaccufauo toptrtamtntey <jr mche delle vennHdr 
tbeficamta dalie parole y i - 

D S C O R S O E C C L E S I A S T I C O 


P Ontara coperta, e gratiofilfima fu quella, che dicemmo ne! difeorfo' 
Sdì del Signore alla Samaritana .’ Bene dixìFtt quia virum non habeo, 
quinqite enim viro f hstbuisìiy tìr quetnnunc habet non efttHus, E fi vede, che 
Al del genere di qnelle,che moiirano di lodare^ e biafimano pcrciodie 
comincia il Signore d lodare la donna di buone parole dicendo. Bene 
dixifti, E poiHa ponge^ii-mali^ti^bggtongendo, Fir,riuem nunc babe»,. 
non efìtuus .^Gregorio Naztanzeno neiroracione prima contraGtultano,- 
horxfocco fpccièdilode, bora per modo di efeufa Io rrafigge molte vol- 
tcirComeoue permododi-efclamacioticrò Epifonema dite, 0 fapkntem 
animamadmalefadendum, E piu baffo oue moffra‘di efcitfarlo', e dice^ 
cheli può difendere di hauetfatte le cali actioni, perche inucronon le- 
hi fatte per altro, che per cffcrc inimico della vera Religione . itarw 
ffper accufatìanem quoque ipfìus confa de fendendo' efi-,<eà mihi ad retano 
^atum perturbandum adduRus videtur,- qitòd aduerfas' pietatem furerei *» 
lui a poco il domanda . Sapientem in vitto . Excellentem imputate .• 
Enon molto doppo, fingendo d’efcufarlo, perche haticffc mutatoli no-- 
me de’ ChtilHani, & haucffcordinato chedlì non piu Chriftianii mai 
Galilei veneffero domìnóatì, dice, 'N-ifi for;è bocca ratione feti’, qnoéC 
Imiufcc nimms vii», & potciìatem inHa^ daemonum re formulate i , Sani 
Cirolamo contri Rtilhoo, il q.ual- faccuo. profellionc di gtaudìllìì^ 

li Sii' mo> 
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■IO Grecale fàlliua ndiagrammacica Lirina dice così, rito emditiffnrvi 
auì tantShabeit fcicraiam fcTÌptorHuetcrHmytMxmèCr*cotum,vtdum pere- 
\rinA feflatxr^penè /W 4 aMt/èrif»EciavD'aUroluogo,nonp€tmododilo- 
de; madiefcufa,ftngeadod*cfcufarla, perche invece di dite vna paro« 
la Hebraica, ne hauelTc detta vn‘alcra> glirimproucra,chc hauefle faJff-- 
ficatail titola d’¥t>libro,equeIlo»che era di Eulebio ArtianOi. hauefle 
intitolato di Pa nfila martire * Eie parole fono quefte>N« mrum,fipro> 
Bar hannìna. firipturis Barrabjtn,cum.tan$am habtat lUemiam nom'mum à^iék 
tandornt»,vt deEufibioTamphUumtdeb£Tetiadmartyrei» feeeris^ E piùgtz» 
tiofamente più i baflo di certi errori in Gcammatica>òdi lingua ch’egli 
hauea fatto^rcfctifa in quello modo^T<ibi/ fortè fe luterai Hon didkilfe ìm> 
rabìs, quod noiipfi & abjque iwramento perfacili credimus ► Noi medefìnii 
ancora in molti luoghi ; ma nelle lettionr principalmente, che facem» 
nio,contraCaluinodiqucftc ponturc, fottafpccie di lode, diefculk. 
ci fcruinimoalcune volte, Comeoue dicemmo,che fe egli non poteua re- 
nare ad argomenti CatholUi, ero:daefeufare».Tercìocbe fe bene m vna eattfatf- 
guilmente ginfia egli auartjerebbe moliìy one nondimeno egli protegge la ingiit*^ 
flitiat.conuienetcbeeccedad tutti ^ Et ouehauendoGaluino adoperata Uk 
diftintionc della Latria, e della Dulia fuori d’ogni propofito, 8c in ma- 
teriaj oue non cape, per cfcufarlodicctnmo. Mache importa i B-aflaitheim 
alcuna forte diadoratìone fi fituono.di quefio-di^intione gli ScoLaHkiyfe bene il 
pouero Caluiao non bebbe cofi ventura dì indoumarey quale hi quale l'adoperaffe- 
jo . E pocopiù giù; ouedicendo egli, che i Gentili-non credeuano che 
nelle ftatue loro fofle Dio,.eche noiadoriamoimpiamentc le noflre, lo> 
pungemmo dicendo>£r6i ragone^per cicche bauendo egli molto piUdelGen^ 
(de che del CbrifìianOy. bene doueua efferey protettore de' Cintili, e non di noi ► 
£ di quelli eflempi molti potrebbono addurli' da quel libro r ma à. 
noi ni una co fa piace meno, che il ragionare lun^mente di noi mede- 
lìmi .. 


PARTICELLA LXXXIX, 


N rebut oMtem ducuntur Venerei ex prouerbio natura enm ve^ 
nuflarcsefi prouerbinm<,vtSopbron /utrl»T/'»r tee o-ror valipaTtrl— 
>*r, ^ alio quodam locoinqmt Ex vngue enmileonem.pin»- 
xit». Torynam edoljuit . Cum'mum./èuit :.elenim duobui pmuer~ 
biff,.(ir tribut fupemdHÓlis vtitur,vt leporetfiùinumeta crefeat;: 


fermi qua cuada ex fabulu ipfiur proucrbiajicet feUgere - 







. Sopra h Partìcdla LXXXIX.' Sj 

Alle cofe poi fi cauano sratie.come fri Taltre da prooerbis 
<hei dire il vero, inatiofacofa per fua propria natara À 
proaérbio* InSoaonefi truouatjuelloProuerbio « Beui 
tk i iìceus Rutilo fCbc’fìrangolaua ilfadrt* Et in altro luogo 
diccua il medefimo autore, Dall'zgne ha finto il Leone', la 
Tormabd fpaxp^attt. Omino b d femifuto. Tanto amico de’ prouerbi, ehe 
permolciplicarci^ratic tallbora due, e tre n’hi vfati to fopra l'altro, e pc- 
rauentura non v è ptouerbio, che egli nelle fuefauole non babbi ado» 
pento, &c. 

COMMENTO. 

V olendo noi ragionare de' prouerbì: primieramente habbiamo da auuertire 
che quella voce prouerbio^ i almeno pronerbiare, alle volte ft piglia in vn 
JignìficatOf che nonbd ponto À thè fare col propofìto nofiro, e tathoncon vn 
fentimentOfCheé affai vicino al noRro propofno;nta che però fimi amente par- 
lando noni il medefimo. Nel ftgnificatolontanifjimo danai fi piglia prouetbiare 
per motteggiare mordacemente., fgridare,evillaneggiarei Coft neltargomtrr.o dii 
Calandrino della Eutropìa ione dice il Boccaccìonel fineqneSìe parole, La moi. 
glie il prouerbia, & egli turbato la batte » Che fe vogliamo faptre intera 
mente tlfignificato, vediamo la nouella ìSìeffa, oue pur replica, che tornando Ca- 
landrino di Mugnone,e tiouandofi Menna Tejfa fila moglieìnxapo della ficaia^ 
Cominciò prouerbiando i dire. Mai Frate il Diauoloti ci reca, ogni 
gentehà gii definato, quando tiì torni ddefinare. In quello medefimo fem. 
ttmUto adoperò la mtJefima Voce la vecchtarella domandante elemrfina,cbe dop^ 
po la duodecima rolta fk nominata troppo follicita, e ributtata da Mitri done, oue 
diffe, O liberaliti di Natan, quanto fei tu marauigliola, chè per trenta» 
due portechc hi il fuo palagio, fi come quefto, entrata, c domandata- 
gli limofìna, mai da lui, cheegUnRoftrane.riconofciuta non fui, efeir- 
pre rhebbi,equì non venuta ancora fé non tredici,e riconofciuta,e pru. 
xicrbiata fono fiata . E più chiaramente, oue la feruigiale di madonna Tir rdali- 
fo fattali alla fme(lra,diede dclfvhriacoperlo capo al pouero ,/tndreuccio da Te- 
rujpa,dìceilieno, che Fattafi alla fineflraprouerbiofamente diffe. Chi picdiia 
li giu ? E quello,che fegHita. Che dvn fentimento,come diceuamo, Icnianifjimo 
dilnoflro própofito, e del quale perciò non occorre, che ragioniamo più oltre* In 
vn'alira maniera prouirhq con fìgnìficato troppo diffufo Vengono demandate le 
finten7r,tuttipiapoftegmi, tutte le propofiiiont attenti alla vita morale, 
in fimma tutti i detti foftanthfi, ebreui, che mfegnam alcuna cofa, che debba ò 
f<irfi, ò fuggirft nella conuer fattone humana , In queHo fenfo diffe il Veti arca, 
ProuetbiO ama, chi t'ama . 

E pure in verità fiueramente parlando quello picciolo detto,hvaachi t'amap 
Bitué egli fcncen:^,comcmo/lrcrcmo più baffo, manotx già ptouerbio , il Boe- 

tff' a taccip 
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iacdo anch'egli </(Vft.Acciochc per voi nófi poflH quel pfouerbìo intende^ 
rc,cliecoramuncmence,fì dice per tutto, ciocche le femine in ogni co-' 
fa (ciuprc pigliano il peggiore. £ pure quefta claufuLtt Le femine in ogni 
cofa pigliano il peggiore, ^ncb'efft fauenz* è\ manonprouertào . V naXtxA 
‘ooltaUmedtfimoììQctacciodiffe^Wiinoì volgari vn così fatto prouerbio»’ 
Chi è reo, e buono è tenuto, può fare il male, e non è creduto. . £ pur 
quiut ancora (ìrettatmiite parlando : fintenzo dìffeegUt e non prouerbiò. : Che 
feaUrouedijfe. Come che gli huominivncotal proucrbio vfino. Buon 
cauallo, e mal caua.'lo vuol fperone. O quefto sicché fà propriamente pro^ 
uerbio,enoa fcntenza,ò altro, £ casi propriamente vsòU noce del prouerbiò 
t',/i>ioftOt quando diffe, " ' • 

Che louente in prouerbio il volgo dice. 

Cader de la padela nelle brage. ^ 

Jlt in altro luogo, 

rotear come (ì dice i Samo i vali. v jf* 

Nottole à Atene, c Cocodrilli i Egitto* 

' hi a per papere quefta dijmtione, per la quale de' /opra notati detti altri accet-^ 
t'amo per prouerbq, cjr altri nò, bfogna thè diamo la ftretta, e propria difinitione, 
ò dcfktitiioìie del prouerbio, colla quale ttfterà egli feoz^altro diftmto da tutto dà 
che non farà prouerbio. E già fapp'tamo noti che il prouerbio è yo detto compito^ 
e brcut ; ma non ba/ta quefio : Èifogna, che (tu compito il prouerbìo,cioé t he d'ut, 
perfetto fcntimcnto di quello ch’egli contiene ; che fceilafcìaffe l’anrmo pendente, 
proHcrbioal ficuro non potrebbe ejftre . Teref/cmp'io. Quale afino di in pa- 
rete . Quefìe poche parole fole, fe altro non ttmefjelor» aggionto, prouerbionom 
farebbonoypcnhe fi,jpefedalla particeUa,q\iìl compito fentimento tton darebbo^. 
no, refterebbono fenza nerbo principile: Che fe altri diteffe. Quale nel tempo, 
del Maggio accefo da libidinofo appetito, e ruzzando per tutto con a» 
fpei calci percuote l'afino nella parete, tale dalla mcdelima parete per 
edere ella òdi mattoni, ò divino, certo durilfima, ricetic egli il dolore 
nel piede, con cui hi percolTo. Quà non é^dubbio,che compito farebbe il fenfo: 
c pure non farebbe prouerbio, per effere troppo lungo il corfo.delit parole.; là doue 
dicendo . Q^al afino di in parete, tal riceue . X^«e/ro bell'ijpmo prouerbio é, 
perche tompuo è breue . Sono le ficllc ornamento del Ciclo. 

che quefeo detto é compito, e breue. é egli dunque prouerbio i "Diciamo di nò s- 
perche il prouerbio bifogna, che contenga alcuno ammaeftramento , ò 'mme^ 
d'iato, ò profjimaminte ■ mediato per feruigio della tonuerfatìone humana^ 
Cir i» fcmrna, ch'egli mofirì alcuna cofa che debba ò fegu'irfi,ò fuggìrfi nel- 
l'auioHi de ghhuom.ni, Vereffctup'io, Canche lecchi cenere, non gli af- 
fidare farina. 

Qui immediatamente ci vien infegnato , che à chi conofàamo ìnclhiato 
i farci danno, non douiamo fidar cofa, nella quale egli ci poffa nuoterei 
L’acqua corre allo’ngiu . E quà immediatamaue fi dice; che le eofe 
ull'vltmo fcguOuo la natura, e la ragione, e però praffimamerue vier.e^J 
ufegrìttc d noi , che con t.ùu fatica noni ci yogUamo loro oppone^ h 
4 . B^iia 
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tifiche fin ^uà ilprouethioé vnilettceompUo,e braie, theinfegnialrnnamip- 
Malita, Ma <jual detto'mfègììòmai UpìàbalUmor aliti di (fuefio ^ Ama dii t'j» 
ma . £ pure babbuino detta, che non è prouerbìo : l'habbìamo detto, e lo ridich- 
. tno dìnu3uo,e diciamo il yero,& équelio che dice n^rifìotiUmedtfmonell'vnSe- 
Umo capitolo delterofo della I\itoricaie la ragione è, perche il proiierbio, oltre le 
fopradetiecond ticai, bifognadi pià che quello, che mfeina non lo inferni con 
role proprie, r»a con metaforiche. Equefìa folaèladtfftrevza fra la fin' ci.ra, 
tir il prouerbioycbe la feotenga èvn dettobreue e compito, che infogna alcuna 
moralità cm parole proprie. Et il proueibìo è un detto brciie, e compito, ebe iole- 
glia alcuna moralitd, ma femprecen metafora . In modo che nella fentenra quel 
■pfopriofihddaintendere,cheeffadice,ma»cl proutrbio qutUo ft hi da inten- 
dnen»ncbeeglidice,ma:che fotto il Melodi Ile fue tneufoie fi contiene. Ama 
QS^‘>*tte le parole fono proprie, uè altro hò da intendere, fe non 
eh IO debba amare chi marna, là doue diccnJoft, c|uaJc a (ino di in parete, ra- 
IC r|ccuc . Non il calcio foto deU’affno hò à con fiderare, ma quello che le meta fo. 
re, 0 laallegona m'infegna, cioè ch'ionon debba far male ad alrri,perche altri re 
rfardame., E ferui vagliamo il medefimo eoncerto,& il mcdeftmo ammacHtt^ 
we«fo detto tu forma di prouerbio, &‘m forma dajiiunza. £fcoqnal'a(ì|jo 

ainparecctalticcuc.i^e^odpro«crAró.Chi Jafà, rafpctra. Equefioè 

Il medefimo concetto, ma in manieradi fi nteni^a, fe beni tal' bora, come hebbia- 
mo detto di [opra, fi confondono i terminUai^ anche qnen'rltimo faià domanda- 

ptoue/bto. Nel medefimo modo fe noi diremo. Ogni dignità hàil fv.'/ pefo,. 

Quella è fentengj,epurefe proferiremoH medi finto calcetto in quepa m'nUra,, 
Douce vn poggio,èyna valle. Sluefio farà prone, bio. Un'altra ccnditknc 
am hora bifogna,che babbta il prouerbio ; Come che i prouerbi hanno ad effere z,i 
Uitt,vfnatt, e conofciutiffim nelparlare comune . Di manieraebe fe altri diceffe. 
£ghnon (i deue fidare Filomena à Terco. Quello farebbe ben detto compii- 
to,t>reue, morale,e metaforico, ebe pgntficarebbe,cbenonceft ad ogn’vno trin- 
eipalmeiiiea mdt, e rei cuHodì doniamo fidare It cofenoiìr:,ma perche la fjno~ 
la, onde è tolta la tnetafora, non è coft comfauta datuttì, però non farebbe trito 
t Volgata il detto, e perconfegutwz^anon farebbe prouerbio, là doue fi per poni 
pcareil med^tmo concetto noi diceffimo, Egli non fì delie ridare la pWora al 
lupo, ^efio, come trito, e conofeiuto da tutti, prouerbio farebbe fenxa dub' 
tno. Onde nafte, che non è in noHra poteffd il formare nuoui dati breui 

2'!;* poi col tempo, quando ft faranno fath 

o[g‘ti, e trai, faranno proutrbq. E pcrauemura, quando mefir Ricciaido dii 
toniandoda Manata, à chiunque il falutaua, ò d’aliuna cofa il do.- 
rundaua, mun altra cofa rifpondea, fi non II mal furo non vuol feria.,'.. 
^cfto per ritolti giorni douette penare à farfi-prouerbio, là deue bora come a fi 

Jai Volgata detto, prouerbio deue co». ragione poter fi domandare : Si che ter- 
t^do d .quello, cheUfeiammo, diiiamo dunquc,<he Prettamente, e rigorofin en- 
u parlando, Tultequesìe cmdhmi fi richieggono al froHerbio,.eb‘egli (i^. 
detto compito, breue, morale, metaforico, e volgalo : Tuttauiachc cottmanco ri- 
SS^'.^tagfonaado, le fitueuxe popolari, anch'tge prott-rbifiUt-irundanc molierolfi 
, * Bf;f. i te.. 
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te- Come ilTetrarcadiffe, 

Prouerbio» Ama chi t'ìma » 

£til Boccaccio,. Quel prouetbio r Che le £ctnine femprelpigtiano il pcg^ 
gio. E ftmiìi ^QnelUicrtOtXbe Demetriaappotta in queUo luogo per effempr^ 
tutti fono ragioneuolmcnte prouerbij t Se beni nel primo di loro : Coftè corrotta Ut 
lettera, che nonfolamente non p vedey.oue conftfla la for^* del prouerbioy m<t 
mejfar Vier yeHori nude fimo confèffa dì non inrcnicrc il fenfo » Et tue meffer 
"Pietro non é arriuato, rjn&nto alla inteliigeno^a della letterayOano fora il procu- 
rar di giungere i Hot vcdijmchfolamentc, ch'egli era vno dì quei prouerbi, cha 
fi fogliono proferire col nome dell’inuentor loro, chci^ in Latino, & in Greco fo- 
no molti IL E noi ttaliini anchora frequentemente Fvftamo : Come farebbe »Vim. 
ui, e vedrai, diceiia Carofula» Equatcro, dice la Merla.. Il mal foro- 
non vuol fe^jdiccua meffer Ricciardo. AH'alcro» diceua c|^uel da_*> 
Norchia . Alle ounr, dice il zonfo. £ di queHa natura moShra,cbe foffe 
qneHo primo dì Demetrio, taminandoìn qufte parole y Dèceua quello, che* 
licozzaua il padre » Machteofa egli dicefje, lacorruleladelteHo non permet- 
te, che noi l’intendiamo. .AUuni hanno ef^o^ ch'egli dicea .. Beui tù? £ coft 
babbiamo feguitonoi nella parafrafe. Che fe foffe vero, fi potrebbe per conitt- 
turacredereyche quefio tal prouerbiofiapplicaffeicoloro,i quali anche nelle piik 
federate cofe burlaffero, à nelle piti orrende . Dimodo che fe altri per cafo am— 
miXj^ando rn’innocente, cantaffe, ò bwrlaffe,noipotreffimo dire , Beui tù ? di- 
ficua quello ebe ff rozzaua il padre .. Ha come habbiamo detto. Tutto è fem- 
piice coniettura, cofa che non occorre de gli altri, de' quali fappiamo,. che, Ex v n— 
gaeleonempmgetc.yuoLdireda vna picciola parte venire in cognitione deC. 
tutto: E gli altri ducyToxymm, eradere. Cuminum (èrere.. "D'buomint 
fouerchiamente parchi, e fvtd'idi, fi fogliono dire tCbe però è da credercy che ftr- 
uendo- tutti due ad vn medefimo fentimento,. di tutte due vn fopra l'altro per 
m tggiore venuflà fivaleffe Sofrone : Come vediamo, chedi tre apfreffo à figni^- 
saretl mtdefimococeltoftvalfe.l’.Ario{Loiaqità due uerfi,ebe allegra di fopra- 

Portar come lì dice i Samo i va IT* 

Nottole i Atene, e Cocodrillid Egitto» 

Del Vetf arca, credono alcuniche egfi componi ffe tuttala eanxpne. Mai not» 
▼ò più cantar, per qutflo à fpropofito, tome dicemmo nella partitella 86.perche- 
tffa non foffe altro, che una catena di molti prouerbiy prendendo nondimeno la no- 
ce prouetbio nel manco rìgorofo pto figni ficaio. Comunque fia, dice Demetrio^ 
thè l'inferire talhoraprouerbi ne’ noftriragianamcntiy aggionge molta- uenutid e 
£té forz^ che fiacofi,quindonon foffe maiper altro, fenonperobe tutti i prò- 
perbi propriamente detti, fono metafore . E noi g d habbiamo detco,che gratiofif. 
fimo fono le trafldtioni. Sofrone in ciò, foggionge DtmeUÌo,che fu frequente- 
tanto, che dalle fauoledi lui^quafi tutti.i prouctbidi quel tempo fi potrebbouo 
raccogliere: Cjofa che in veroil "Boccaccio- nello fue nouelle non hà fatta tofi fre- 
quentemente, perche forfè nella nofìra lìngua vita tale ftequenT^ farebbe flatue 
affeititìone,^ baunlbe indotta fat età; ma per ogni meda fi vede, che d luogo d. 
Ì!ft>go,.egli colmiTf^o del prouetbio feppe molto ben-, ( conformi, all' argomenta. 
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lii ^emetr io) acif alitare leggìadriti e grafie à fuoi ragionametiìi • ìn Tala>toé 
ìdolefe^la Margherita volendo moflrare che il marito non haaeua faputo ingan- 
nxrUidice^ Ohcglihaarebbc booti manicarto^dechi\ ìn >^lbem da /- 
molafidicet ch'egli conobbe ratdotina'Liretta TERRENO da ferri 
Tuoi • Nel fine della giornata (ettima. Limetta per dire^ che non Volea vendicar» 
fi [abito, diffCi Io non voglio moRrare d^effere di fchiacca di can bocoIo> 
Nello fc$lare,eyedoua, dice il tefio. Lo fcolare che di mal pelohatieua cac* 
■tacaìa coda • £ mi fin dicethegli fcoiari fannoy Dooeil DiauoJo cien la co- 
da, Ne* Sane fi daflu caff u ht moglie del %pppa dice alla moglie di S pinellaccio . 
Madouna voi m'hauete renduco pan per focaccia . ìn Martellino dicono i 
Noi habbiamo coRuicracco dalla padellai e gettatolo' 
nel fuoco, E Kinddo <tJifii di fé fie(fo difje » Viuo airantica , e lafcio 
correre due foldi pcrventiquacro denoti. L di queSìi affai fi poffno rhro*- 
n ire nel Boccaccio, che fe altri raccolta d c fiderà bauere dì m nti e prouerbì,e ribo- 
boli, che a noftr) tempi vfano i Fiorentini, nei Dialogo del Varchi, troppi piti po 
rauHentura ne vedtà^ che egli non bauràò defiderato, ò fferato di vedere • 

DISCORSO ECCLESIÀSTIC O. 

P Erche i!mede/ìmo libro di Salomone ton due titoli viene ìnfcritto 
Tarabola, §ioè Sdomonis.ii 'ProuerbiaSalomOrùs, perqueflo San Ba^ 
fìliocomnientandolo,& in particolare trattando della inlcrittione, mo- 
ftracquàle Ralapropria fignificatfone diqueRavoce proucrbhtm,c co ' 
meallc volte venga non còsi propriamente prefa . Propiiamcnce la pa- 
toUprouerbiumfi^nificù. quel medefimo,che i Grecichiamano irafoiyU* 
& i migliori Latini Jldagium,Bc dice San Bafilio, firmo vulgatus, hai in uiiit 
flerumque diciturdiixif enìmapud txternos uianotninatur ^ £ la dehnitione 
del prouerbio, (dice il mèdeTitno) pnoelTcre , Verbufnad uiam uulgi vfu 
trìtam, & qaod d paucìs ad fim'iia piar a tranfumi pottfi-, Oue lì vede c per la 
parola tranfumi, che il prouerbio hi da cfletevna fenrenza metaforica, e 
per la parola che hà da clTcrc di gii vulgata, c propolarc . Ne pe- 
rò fi piglia Tempre qucRa voce cofi Rrcttamcntc, ma alle volte fignificà 
il medefimo, che la voce parabola, che in Hebreo, fi domanda Misle,t 
nel Greco vedendo da che fignificà comparo, ttioRra che è 

vDafentenza, la quale per fimilitlidincè còmpàrationc, che infegnaal- 
cunacofa, comi fecero tutte le parabole del Signore. Etalle volte prò» 
utxhhm^nche pili largamenrc fi piglia^ e prouerbi fi domandano tutte 
fentenze inorali, da’ Greci domandate 'yvwfXAi, pure che habbiano vn 
poco dell ofcuro,c del recondito^ Chela voce'froaeibinm alle volte fi 
pigli nei medefimo fentimento, 'che parabola, fi vede nel libro fopra 
detto > ouc le mede fi me fentenze con vno di due nomi indiRi ntamente 
vengono chiamate Proacrbìa > & parabola SaUmonis , d anche fi Caca da 
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•<)uel Inogodi SanGiouantrìal io. Hoc prouerbiumdixkeis ItfusfOwiìtfB 
c dubbjOi<hc il Signore non vn adagio; matna parabola ha ueua det- 
ta loro ; e che non rolamentepcr Parabola; ma anche per quali! voglia 
fencenza ofeura (i poifa prendere, da queU’alcro luogo H raccoglie in San 
Giouanni al xv>. Mac in pronerbijs loquutusfum nobis,uenit bora tur» hm nem 
ioquirin prouerbiis', cucii Signore al fìcuro^ nè adagi haacua detto, nà 
parabole; mafentenze vn pocoofcurefolamente: OJrrechecoptenen- 
doiì ne’ prouerbì di Salomone molti detti, iquali nè adagi fono , nè pa-' 
rabole, c pure con nome vniuerfale domandandoli eglino tutti pro- 
aicrbl,già lì vede quanto largamente viene ai leucite prefo il lìgnilicato 
di quella voce* Ma pariamo noi di lei in più riftretto fentimento . Beda 
nel libro de/ropir /dcr« /rriftMr<t,atiucrciiccanch'egli, che hit tropusadeè' 
dat^pJtet,ut Uber Snlomùnis^uem nos fteundnm HAbreos paraboltts ditìmut^ 
trpudGrecotnomcn proerniorumjjocefi prouerbiorumacceperit , Ma propria- 
mente parlando.due prouerM, per cflcmpio,allega egli in quel luogo s 
Vno.che vsòS. Pietro nella Tua feconda ai fecondo per (ìgmhcare, che 
doppola penitenza torna al peccato, quello. Can'areucrfus advomi- 
tum fuiim. E l’altro, che /ì adopera, outvno, che non è d’vn arte, fi metw 
te à effercitarla , & è quella, N ut» & Saul inicr prophetai i Oueè da nota- 
re, che alcuni detti talhora vengono letteralmente proferiti ad ogn’al- 
ttovfo, diedi prouerbij, iquali nondimeno i poco d poco venendo me«' 
tafòricamcntcjò allegoricamente vfati dal volgo,d poco d^oco ptoìiet^* 
bij diuengono. Come quello appunto , Uum dr fauiinter prophetasf • 
Che da principio per Saullo folo letteralmente fu detto, ma appreso' 
hanno le genti coli communemente cominciato ad v farlo in ogni oc* ■ 
calione di pctfon 4 ,< 7 «^a/i^«/d ariit,(juam'nott didicit^dke Beda) fili yfur^ 
peti che hormai prouerbio, e critilfìmo èdiuenuto. ChrillonoflreSi- • 
gnorcmedelìmoalcunevoitcdique’proucrbi vsò, che in quel tempo’ . 
' erano volgatiflìmi. Come quelli , Tranne duodccim boni fant din Ne fug»*t 
xrftra fiat hierrretvcl Sabbato, i^uìuon babettrcndattutticam,^ i 

dium. Ec altri fomigrianci»£t i facri Dottori pure, non folamentedi ^uei 
prouerbij fi fono feruici,i quali dalle fetitturefagre hanno pccutotaua- 
re,ma di quelli ancora, che à tempi loro nc’ libri de’ profani, e nelle boc- ' 
che de’ popoli erano più frequenth San Balìlio nella Homilia X I V» 
adopera quello, ^^uarn cribro ^re. Nell'Horailia fella dcll'Eflameronr» ' 
^ raftearum trias texerc. Nella cpillola 1 1 6. Caino noti cH tur» ariete «rfie- 
tanditm. nell Homilia prima, Pcrta/o DoUokaurire, Neli'£pillola4T. ex • 
unguibus Ltomnt. Nell’Epillolaad Monacum eiapfuiii, Intriuìoimpeditusm 
Et altroue molte volte. Gregorio Naziàzeno invali luoghi via. Saul inter 
Tropheta s,y tatui à meta curfìtare » Fia regia incedere . Ftglinam ut dolio addi- 
ferre. Semina in petras futniere. l» aures furdorumloqui . i^id paleacum tri» 
tico. «y^finas qtixrentetH regnum inuenìre . Guttam cadtntem lapidee exca- 
uarc. Rem in tmacula acie film efft\ In urna quoque ^inamnafii, Lu- 
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ió lutum purgare • Fuam biruniintm vervon facete^ Kadentem'vicifflm rtt^ 
àere. Centra terrentem non mniti . £c altri molciffimi proucrbij, ma fcmprè 
■con molta dtgnìttl,e decoro ; £ cosi egli come gli altri Dottori 1? vede» 
che nelle concioni grani, c magnifiche.ò prouerbi non vfanoiò de* pro- 
•uerbi plebei almeno non fi vaglion,ò fc pure, di rado fe ne feruono , al- 
cun mitigamento aggiungono, che leua l'indecoro.Onde i noi nò piac-. 
c4ono,nè pofibno piacere que’ dicitoti^ò icrittoriin nofiralingua,i qua- 
li non folo nelle prediche in voce;ma anche nelle fiàpate, fenza minga- 
‘Diento alctmo,prouerbij sì baffi fi ronolafciatiTfciredalla bocca, e dal- 
la penna,quanto fonoqucfti.^a/«jr hcapra,ifìcauli.Varvn colpo al cef 
chio;e i‘ altro alla botte^ Effere Cane dell'ortolano . E fitnili altre plebeitd,le- 
quali quanto-fi debbano fuggire, moftrò diconofeere raoltobene il Pa- 
drc Granata nella Tua Rctoricajdicendo» %Adagta non vutgarem orationiyeS^ 
Ììdem,& ornamnitumaddunty quorumnoneffemopsEecUpafUs inlingua fua 
'debettquamuit inhoc ginere\quadam nimtum humiliaytic pené fordìdafunt,qua 
^etntit autoritatem, dr grauitatem mìnuent. E noi medefimi di que'fia foitè 
•d’indccoro vn’altra volta ragionaremo à fuo tempo.Tra tanto vn’altra , 
cofa hd d’auuerdrc il Predicatore in materia di proucrbi,che molti fc nè. 
«rouano introdotti da prudenza diabolica,echc puzzano grandementeì 
di Atheifrao, contra quali bifognachc egli, qualunque volta fi prefentà : 
la occafione faccia vehementi muettiue,e dilcuopra il vetieno,chc hap*- 
noin corpo. Tali fono gli infrafcrirci,c fimili , ^ eonfiglio non chiamare^, 
€enfeffore.yiuìà'gtornata^ Chi bd danari, hà tutto. Bella cofaejfer padrone*. 
Tanto è offi'vn,quantoft tune. Selaleggebà daromperft, fiaper regnare. chi 
ri può nuocere, tu gli nuoci * S'io non fon, quel cb'io ero, non t/oglio ejfer, quel 
ch’io fono . Loda tutti, e piacerai* Sauio d chi la vd ben fatta'* Chi hd in 
odio te, mettilo in odio ad altri .1 .^iuta vn gran nemico per taììigarné^ 
t/n maggiore* Chi è reo, è buono i tenuto , può fqre ilmalq, e non ejfcrcrc~ 
duto. Di quei talidetti,che impropriamente fi chiamano prouerbij,e* di 
molti altri fimili , tutti empijreTenenofitrouammonoivna vola, che 
hauca fatta vna buona raccolta rilluflriffimo Cardinal di Vcrona.affi- 
nc diaodarne confutandohor’vno,horaltrorielle[prediche,che egli 
ogni fefta faceua al popolo fuo. E così dcùc fare ogni pio ì*redicatore:è ' 
dall’altro canto lodate, & eflaltare fino al Ciclo tutti que* prouerbi , ò 
dctti,à fratenze popolari,checoncengono,emonranoreligionc,c pie- , 
tdChrilliana: Come iàrebbono,Còi6rn viue*benmuore,Cbi hd Dio,liutt~ 
to*. Chi non fifeorda di Di$,^ioHon fi feorda diluì. Et altri fimili', , , 
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T fabmU <utn vfurpatur ttmptfUué , vcmtfia efl . /lue vttus, rt 
^rifiotelcs de ^efuìla in<7»/f,quod fame peric roftrum intor- 
quens: itàaHtcm pleS'aur,<iuMcumoiimhomo(/)ittiniuriabo~ 
fpaem affecìt, h'icigmtvetere f^lavfus e fi y& communi, M»U 
titautem prutcreà ftttgimus vtìles &accommodatas rebus , ve» 
luti quidam de Fele diceus^quòi mia. cum lunaextenuaretur,& pìnguefeeret^ai. 
finxit. bine & fuOula extorta efi.quod Luna pcperic fcJem; non euimt4u~ 
tum ex ipfocommnito extitit leposjed etiam fabula prafefert lepidum quid; 
dam,qua fteit felem lunp fliura* 

P A R A F R A S E, 

E fauolc, anchora opportunamente Tfatcriefeono grado- 
I fe: òche fiano delle gii fatte , òche accommodatamentc 
i noftri propòfiti ce le formiamo da noi Aedi . Delle gii 
fatte farebbe per effempio , comediffe AriAotiic quella 
dell’aquila invecchiata chcc.allaqualedicono, diceegli, 
che fi incurua di maniera il becco, che non potendo mangiare muore di 
fame, in pena d'vna grande ingiuria, e villania j che effendoeAa altre 
volte huomo,fece ad vo’hofpiteriio. Noua fe ne finfe vna colui, il quale 
interrogato.perqual cagioneeoi crefeere, e feemare della Luna ingraf- 
faÀero, e fmagraAcroi gatti, vna fuafauoletta ordì .nella quale mo- 
flraua.che altre volte la Luna partorifle vn gatto. Chefiigratiofaper 
due cofc.pcreflere niioua fauola.e perche Timaginarfi vn gatco,chc na- 
fea flalla Luna, ha grada, e lepore in fe . " 

c O M M E ' N T* O. 



Q t'tfìo nome f suola da t^ùfiotile nella Toetica viene prefq mohodiuer» 
famme da qutlltnche noi lo pigliamo quj, pertiothe quìui (i prende lafa^ 
noia per la parte principale del "Poema t cioè per tutta- quella vtùcaattìone » la 
quale te/futa col •tierifitKÌle,e to’l nece/fariè i la oafe, il fondamento, e la 'fofiatt^ 
oratici v>tma,ehe è fenttmento lotitaaiQimo dal uoflro propofìto. Ma il wfde- 
pmo Jlnfìotilc in altro luogo ragiona della fauolanel figniptato noflro : Et il 
luogo é nel cap. IO. del fet ondo libro della Ret0rica,aur ragionando dell' e//t m pio, 
dice,ehe con i (/empio mouiamo, quando vna fimile attiene auuenuta raccontiamo, 
e da lei à quella argomentiamo,! he é uoflra htentione di douer perfuadere i Ma 
quefìa d.ce .Atifìotele in vna delle due maniere può auuenire , percìocbe , ouero 
attiene narriamo, che veramente è occorfa, ouero vna fimiie atiione fingiamo da 
noimedefmi,accommodataalnofìro fine. £ queflo fecondo membro, ancb’ egli fi 
iiuide, perche ò fingiamo vnattione paffata frdbuomìnì folamcnte , e quefìa è 
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panbnU,<mero yiìntroimciamo coft irrtgÌBeuoH, come animali, ‘piante , e fiaS- 
6,e (jnefla è ^pologi*,ib fauola,cbevogiiamo dire. Egli effcmpUch'egU addine 
fonobeUiffimitué oecorre,che andiamo cercandone ài pìùdnari . y noie yn’ orato- 
re perfuadere d Grecifcbe non lafimOfChejl Hi de’ Tcrfi i’infigttorifca deir Egit- 
to, perche quello itlmoded’ a ffiltr poiLtGrccia,ecbe fu vero dice, ricordatcuL 
Che anche Dario non pafsò in Grecia prima,chc hauelTe preib l*£gitco,e 
prero,cherhebbepai$ò,e Xerfe non tentò la rpeditione contro la Gre> 
tia,finchel’’Hgittononfùinfua poterti- Qucho fù perfuadere coni' cff.in- 
pìo nella prima fpecie ^cbe ratieneiluome del genere. Cioè con atiìoni bimane 
fimli,gii veramente auuenute, ,Appreffb,vuole perfuadere vn’altro,c bei mx- 
giRrati non fi debbano trarre à forte-, pcrihedice, Querto fare bbe non altri* 
menti,che(edanauigantinroettertcaltimonc coIui,nonchelo fapcrte 
'reggere>m3]che vicirt'cdcaib. Quefìaè fimilitudme-. Cioè attione finta, ms 
brtmana,tbe ^ rìfioiile dimanda Tarabola . -Doppo la quale feguita quello , che 
fi à noiìro propofitOfCioè l’apologo,e la fauoia,ihe è attione fiata tcnìnteruent» 
di cofeìrragwneuoUXome quello di Stefteoro conira F alari ,dice ,/ÌriSìotile ,ò di 
Efopoindifefad’vn capo di popolo vfurpatore del Comrnune : che'tn vero tutte 
fotte gractofe fauole . Strficoro haiiendo gli Himtuei eletto per generale dell'tf^ 
fercito. F alari loro Capitano,e difegnando di dargli vna graffa guardia per la fux 
perfvìu,fi oppofeàqutHo penfiero, dicrndo,cbe per valerfi di lui cantra altrui, 
ntndoucffero farlo fi porente,cbc egli della fuapottmtfi poteffe Valer fi centra di 
loro,tlr à quefiopropofio fintitr,dijfe qneUo,cbe occorfe gii , Stanarti! caual* 
lo foloi godere vna Prateria» quando atrìuato vn cerno i turbargli il 
pafrolo, fé ne fdegnò il cauallo, e domandò ali liuomo, che qnodo' vi fa* 
rebbe per cacciare il cerno: Facililiitno farà il modo» difle l’huomo, fe 
tn la fci,c he io ti metta vn freno, e che ti monti aderto con vna lancia ir» 
ma no» perche in tal cafo, al ccnnodel freno tu mi porterai doae.bifo> 
gneri»x\ ioamaxzeròilceruo: cófentHlcauallo.e prefcil freno.emon- 
cogli aderto rhuomo, in quelHiora che mai più potè riaiiereil cauallo 
la fua liberti, H anche aderto riman ièruo* Efopo poi, volendo perfua- 
dere àSamp, che non doueffero mutare quclcapo loro, ilK già l’era arritibito de 
loro Aeiri,</i^, Cadutaìn vnfofso vna volpe, nè pottndofi monete fùii\ 
vn tratto da capoi piedi piena di mofchccanine,le quali eflcndoui rta*' 
te gran pezzo adortb, pafsò il riccio»c morto icompartìonedi lei» poi- 
ché folleuarla dal fango non potcua»aln)cno!e domandò fe voleua,che 
egli le mofehe procuraiTe di cacciarle d’iiddortb: Alche,non di grada» 
non il fare amfeo mio»difle la volpe, che oue querte già fatolle poco fan- 
guc mi fiKchiano, fe al partir loro nuouc ne roprauenirtero troppo mag- 
giore dai.no mi farebbono* Che fono in vero due bell J(jimiuipohgi,ò fa- 
uole di quelle appunto, le quali dice Demetrio in quefto luogo, che bene vfate pof- 
fono dare molta gratta i ragionamenti, òche delle gii fatteti ftruiamo,ò ebed* 
voi midtfimi le fingbiarao * Tcone Hcfifìa parlando delle fauole, mofira che 
,/trifloiUe in altti luoghi piùahon(UiiUmtttieaeragicujffe,cbedoue, nocfièrehp 
queOeiip.ri (.ihti,ihe^er noti, a malaventura non fitrucuiuu. EtaCuitre tofit 
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■4iee,che jtritiotMe mfegnaiu,cbe\lverocafo grammaticale CptffKtrìare le fà^ 
uolej douereffere CaccufatìuOftche gUantichi molto lodeuolmente accofiuma- 
uano cosìtperche volendomitigaretjitellaìmpojjibiliti, (SrìncredibHiti che pof- 
tu fecola fauolatwndìceuano cbtco{i foffe, ma che cofi effere baucuMO detta- 
gli antichi/Jimi , E però mn in nomìnatitto diceuano, Lapus !c leo, il lupoi Se il 
leonei MsinaceafjtiMo . Luputn> Se leonem fcrunt, il lupo, Se il leone di- 
cono* Effirftvna volta trouxtiinfieme,CummqutftAy fealf oratore è conceffo 
il Vilerfif fe bene parcamentcj della fauoia, tanto pìàio deano poter fare, eSt v 
Voeti,egli altri profatori, che Oratori non fono. Cicerone nel fecondo de Otn- 
tote due,chtil dire apertamente tem aliquam aut fadam, cui camen ali- 
quid folÀadlìxufn fk, aut cocum lidum, bella eli materia iocandi : anri 
fhe fuori degli fcberTtj anchora, in materie grani, altri fifta vtilmente feruìtOM 
fauok, ne dà eglidue effempi, vno di Marco Graffo, e cóltro di H^uìnto SceuoU : 
tniànoiper bora piò fddpropofitoil ragionare delle fauole vfate nelle, gratin» 
e ne gli feber^i : come di queHe anebora parla Demetrio, e per effempìo dì fauole 
gtJ fatte, vna dice Demetrio ne apportò .Arìflotilenel g.lwro dellabifloria degli, 
animali j oue le paroledi lui fono quelle medcfime nella traduzione di Teodoro- 
Gj^j^j.Scnefcentibujaquilis.roftrufuperius accrcfcit,incuruaturquc Tubr 
iodemagis, magifque, vtdemum fame intereanc. Cui rei data eft fabu- 
la . f Ecco come fi vale d'vna fauala già fatta da altri) vt hoc ita accidie a- 
quilz, qtioniam cunvolim homo elTet, hofpiti iniuriam intulcrit . e^inT^i 
nel meiefimo libro- poco pià sk, cioi al capitolo decimo, parlando d'vna teri^ 

f ede di.ArdeoU,pHr fàmentìonc di fauola gid fatta,c Volgata dicendo, Sed' 
ellaris-piger cognominata (in fabulaclMc oliiné fcfuo in aucm cran- 
iicrit)iacrsociofaqueell. alle ftuole che altri fi finge di nuouo... 

Coftydice Demetrio, fece cjoIuì, il quale interrogato perche i Gatti ingraffaffero, e 
fmagr afferò col trefcere,t-fcemare della Luna, formò fubko vn'npologo, ò fauo— 
ia,oue fin[e,che U LàinavnaJ/olta partoriffe rm gatto i E veramente quanto d ■ 
gatti, che gli occhi loro fi parifuoal variar della Lkna,lo dicefalo Gellio anebo- 
ra, ma che al mede fi aio moto fmagrino,^ ingraffino, come fanno le conchiglie^ . 
quello notté fi ihiaro,né tUeua che ftavero', percheànoi bafla,checon vnafa^- 
noia fibiiO formata fùrifpoflo ; e che gratiofa lofa è vgualmente ne’ ragìoaa^- 
mentiypure che opportunamente, ò fauole che iriquello fleffo tempo noi foivùor^ 
wa^ Delle quali fauole Capponate effempi quà, farebbe cofae notofa , e fuperr 
fiua: miofd, per laiungbe'g^a loro i foucrcbh,tonciofiacofatbe ne bdbbiamoi . 
libri pieni, come il libro deìU- fauoisdi Efopo . Gli EmkemidelC.Alciato ; .Et in 
moUiluagbi l bore dirtereatiom dlmeffetLudouìco Cieieciadirni, & altri* Tià ■ 
rollo diremo noi vna cofa affai vtileà-nollro ptrere : Cbeà qutflo precetto di 
Demetrio di douet noi talboraacqinfiar graCie alragionamento conCinferirui for- 
ùole, fi riduce U narrare anchora tutti queiCc lue forti di facctìe,ehe gli auibo- 
ridamindana fucetie p,ii lunghe ...Cice/cne nel fecondo de Oratore dice, che 
i^uo l'uiit genera fjcctiarum. quarum alteruinj'e cradatur, alterum di* 
da> E fi come qu.inio tfpane che eofa fiati fecondo mododi faceiiadke, ebe éj 
qu-iudofi m-.ttrggU cp'imjtti briui,e.filfi,)n diflo quod verbi aut fcti?- 
. ' " tana- 
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'fèn'cT» <^ao^2Un acumìnemouetur. Così per dichiarare ti tritno dice che ét ii, 
^nandoquid^taaquamaUquafabelJanai'racur, fìuenabcas vetèquid 
•mirare foflìsy {quodcameneft tnendaciunculis arpergcodum) line fìn-> 
gas; Ouefi vedechUrOy che egliìn qucSìe feconde facitic non fi rinchiude al 
narrare delle fauole fole propriamente detteima d'ogni aHuenimcnto,ò occorfo,ò 
finto, che poffa dar piacere debile fente,come gli ejfimpi n'apporta, che pojfono 
Tsederfi in tpul luogo. £ perche in quefìo tal modo di turrqre auuenimenti, bi/o* 
gna,ehe cht narra, elprimainalcunmodoi coliumidi chi ìnteruienc nel fatto,iti 
rada demon/hes, n nioreseius, dequonarres^vc ferino, re vu]cusom< 
nes ezprìmantar , però aggiugne ’on'auuettimtnto notabile , che quefìaimita- 
tione deue nondimeno ejferemode/la, e decora,e non buffonefea» Miirrorum cft 
-cnìm aiauaimicasio- Il SeffaDcvÌToavtVtcoalcapitoloquarantefimo, dtui~ 
denio aneli eglii ragionamenti, che fanno ridere,dice che ili] breucs funCi^ome i 
iMo»r,alr) aucem prolixi.arque oblongi,fìquandoquòdcanquam aliqua 
fabella narracut,«f2^«a/ fecondo membro includendo egli le facetie delVogm 
:gio,e del Boccacci, fi vede che alla fattola propriamente di anioni fraxofe ir- 
ragioneuolinon fireflringe-. Il medefimo dice mefferCioMannidallaCafa nel fiio 
<Salateo,e pure anch'egli d qutfte piaceuoleiTtS , che non confìfionoìn brtui mot- 
ti', ma in fauellare diéefo, eccntinouato riduce le nouelle del Boccaccio,le quali di 
ficuro ,fauolenan fono , cioè ^pologjt Sìretiamente prefi, E finalmente il Conte 
Baldaffarre nel fuo Cortigiano anch’e^li,per quello,cbe factial nofiropropofito, 
•dice che vna forte di facètiéè , cbeton yrbana, & arguta pronteit^ confi fie \h 
xm detto fola , & vn'altra, checonfiflem pìaceuole,econtinouatavitf ratmedi 
xofa ò feguita, ò finta : le quali cofe feguite, e finte, atte d generare vrbanità , e 
gjratia,e talhora piaceuole tifo, oltre la fauola propriamente detta, della qua- 
le bd ragionato Demetrio , fono di molte forti , né noi babbiamo in animo 

ragionar di tutte , fi bene <£ accennane alcuna . E. fra ['altre, che vna 
ti' è , il recitare con buona gratia ale wùdiff et ti d'altri, mediocri però, e non 
degni di maggior fupplicio, tanto pià fé vna certa feioebet^ga fcmplice v'ì 
<ongiunta. 

Come fe narrajjìmolemeìenfagmi de glihuommda Bufio, che diedero que- 
rele al Sole, perche venendo eghnoaila talhora d Milano , e ritornando al- 
la tale d Bufio , egli deffe femprt loro ne glt occhi , e che per fcntcn-ga del 
Senatovenendo laro ^cambiate tote dell'andare , e del tornare, il Sole fìcom 
tentò di lafiiargli Rare . Hd anche grafia il narrare Vna gran bugia. Cane 
di colui , il quale volata far fi credere ì Che effendoglì ma Volta, non sè 
per qual feiagura, entrato vn nocciolo di ciriega in vn’ orecchio,' e non bauen- 
dolo potuto trarre: l’ .Anno feguente fi fentì vf ciré non tò, che dall’orecchio, 
e trottò ch’cr ano fogli di Ciregh conciofeffe cofa, che il nocchio fonema- 
to dall'humore, e dal caldo della ttfla ( aggìongiamo, e dal letame dell’ orec- 
chioj baueffe prefo , e gid fi /offe fatto vna p'tccìola pianterella , Cratiet- 
(a cofa pureè.'fi narrare alcune beffe fattefi fra tali, e tali ; tanto più , quan- 
do chi yd per beffare refia chiarito , & d piè del beffato refia il beffatore.^ « 
Come quella, che o^orfe d ì^effer Dernardo col famiglio di Ralla del 
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Cardimi San Tìero in f' inculo, narrata da luìfìejfo nel Cortigiano, verji U fine 
del fecondo libre. Seno ambe alcuni, checauano grandijjìma gratta dal narrare 
alcuni fogni fatti, ò finti; ma principalmente finti , teme fk quello dì Meffer 
Flaminio T tnsro%ji re ferito dal Cafa nel fuo Galateo, perche in fomma i fatti 
dauiirro,fe non fi racconciano con bugìe, per lo pik hanno dello fpropofito, ed iu~ 
fìcme fono fogni: Se bene nei trediam volentieri quello, cbediceil Calateo,cbei 
fogni dc‘ fi ientiatì, e dotti fono migliori, e pik fauif, che quegli de gli Idioti, per^ 
non dire , che fieno migliori delle attioni anchora , che fanno non dormindo gli 
Idioti, In quella m auier a, che di ff e Lorenzo de' Medici à quello fciocco , che l'ha» 
tieua truouato nel letto molto tardo , Jlqualerimprcuerandogli il dormir tantofe 
duendo. Io d queft'hora hò gii fatto quello , e quello, equcllo j e toì ari-’ 
cor dormite? Stomacato,ri^ofe Lorenzo: Per mia fèche pili vale,quelche 
pod'o hauere fognato io io un’hora , che quanto puoi hauer facto tii in 
quattro» Finalmente gratiofifiima cofa é inconuerfatione il faper dir bene vn* 
noutlla , Che puòauuenire in due maniere, perche, ò diciamo la nouella f?H- 
diefamente pernoueibre.e percheil noflro principale intento é di volcrdircno» 
uelh: Come tutte le cento del Decameron di queUa maniera furono dette t outro 
che ragionando d’altro à noFiro propofito mftriamo,ò tutta zna nouella, ò parte 
di lci,non per nouellare principalmente, ma per valerci del contenuto di queltm 
attionc ànoflro propofito. Come fece il medefimo Boccaccio nel principio della 
quarta giornata, quando perrifponderei gliajfalitorì fuoi,e reprenficnt , intra» 
duffe la non compita nouella delle Tapere , che però bautndone detto quanto per 
lui faceuj, foggiitnfr, Ma aiiercinfinoi qui detto della prefente nouell»" 
voglio,clie mi halli, & i coloro riuolgomi,aIli quali l’hò raccontata. Di« 
cono dunque alcuni, &c. Né però è così facile il faper ben dire vna nouella, è 
difjlì famente narrare r^n’auenimento.E che fia vero, vediamo thè molti yolcndc» 
lo fare, rh fieno freddiffimi,e feiapiti al poffibile,comc faceua Mtffcr lo Catta»- 
liete di Madonna Orettaùl quale,come che lanouella,la quale egli voteuadirr,- 
nel vero da ft f offe betliffima; Eglinondimcnobor trè,equaitfo,e fivoltc re» 
plicando una mtdefitma patata,^ bora indktro tornando , e tal unita dicendo , icù 
non dif]ibenr,e fpeffone' n< mierraHdo,un per un'altro ponendone , fieramente la 
gtuflaua Jencta che egli prffimamente fecondo la qualità delle perfoue,e gìiattti 
fise accadeuant,prtfrthia. Diche à Madonna Oretta, udendolo ffrffeuolte,ucnì» 
ua un fudcrr, &uno sfinimento di cuore, come fe inferma foffe, e foffe fiata per 
terminare. E gii per prcuedere àqtte fio difordhte,dà molti fono fiati dati auuer» 
timenti,in qual modo fi debbano gratiofamente narrare auuen menti tali , e quali 
cofenarrandrgli s'babbìr.oà fuggire. Come da Cicerone, oue di fopra,e daaltrK 
S e bine noi di quello uogl torno cor tentarci, che n'bà detto il Calateo,e trafportanm 
do qui le parole tulle dì lui medefimo, cheinuero ci pare, che lo uaglino, metttre 
fine al Commento di quella nonantefima particella : lequali parole fino quelle» 
Vn’alrra maniera lì truoua di follazzeuoli modi.pure polla nei faucllarc, 
cioè, quando la piaceuolezza non confìfle in motti, che per Io più fono 
breui,ma nel faiiellardillcro,e cótinuaco,ii quale Tuol’cflcrc ordinato» 
c bene efprciro,& rapprefentate i modi,le vfanze, gli acci, & i collumi di 
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coIoro>de* quali fì parla siiChe ali auditore Zìa aaifot ooo rdir racconta* 
re;tna di vedere co» gli occhi fare quelle cofe , che-tu narri , il che orti- 
jnamencefepponoFare glihuominijeledonnedefBoccacciOyCome che 
pure tal volta, fé io non erro,lì concraFaceifero pitiche d donna, ò a gen- 
tirhuomo non li farebbe conuenueo,iguifa di coloro, che recitano le 
eomedic,8t i voler ciò lare, bifogna hauer quello accidente, ò nouella^ò 
hiftorta,che tu pigli à dire bene raccolta nella mente, e le parole pron- 
ae,ed apparecchiata lì,che non ti conuenga rracto dire; jfyeiJa cofa^ quel 
.totale. QucltCOme fi cbìamayò quel lanoro^eh aiutatemelo à dire , ritordate- 
mitcom'eglihànomet percioche qucAo ò appunto il trotto del Caualier dì 
Madonna Oretea, Et le tu reciterai vn auuenimento, nel quale venghi> 
no moici>non dei dire, coiai di/iè>e:irco/«< rifftofe, percioche cucci lìamoco* 
iui,fì cÌK,chi ode facilmente erra. Conuienc adunque, che chi racconta, 
ponga i nomi , e poi non gli feambi, & oltre d ciò 17 dee l'huomo guar* 
dare di non dir quelle cofe, lequali taauce , la nouella farebbe non me* 
AopiaceuoIe,ò perauuentura ancora più piìceuo\c,iltale,tht fù figli-’ 
uol del taletfhe fiaua aeafanella uìadelCacomero^noicenofcene uoif €b\bbc 
fer moglie quell* di GianFigliax^.yna total magretta^bcandauaalh Mcffa in 
San Lorertxpi Come nói an^ì non tonofeefie altri,un bel uecchio diritto ^he por- 
tauaUx^:^era,noH Mene ricordate noi i percioche fé folle tute'vno, che it 
cafofoÀeauuenutoad vn’altro, come icoAui, tutta qucAa lunga qui* 
Alone farebbe Aata di poco frutto, anzi di molto tedio i coloro, che 
afcolcano,e fon voglioA , e frottoloA di fentire quello auuenimento , e 
cu gli hauereAe fatto indugiare , A come perauentura fece il noAr» 
Dante. 

Et li parmtì miei futon Lombardi r 

Et Mantoani per patria ambidoi . 

Percioche nienterileuaua fe la madre di luifbAe naca «fa Gazzuofotd' 
anche da Cremona.E quellocbe feguUaioue non vogliamo, quato d queflo vl^ 
timo infegnmentomancardi dire,cbe fi auueni/ca molto bene d quelle parole del 
Cafa, Le quali cacciute ,la nouella farebbe non menopfaceuole r'Pcrcio^ 
ihe molte cofenellanouella poffiamudire, che nonrilekamairintelligettr^a , pure 
che gioMìno alta piaceuolettp'^. Come non riktaua it fapere, come l^ominalTe 
la vicina , eoo la quale uoleua andarci dormire Cornar Gemmata , e pu-' 
re dice il Boccaccio per agff ungere pìaeeuolet^pQìxei haueu» nome ZicCjB 
Comprelà di Giuaice Leo * 

* D I S c O R S a E C C L E S I ASTI C O. 

n 

N e gli EccIclTaAici Scrittori ancora alTai vatiameiiTe lìtruoua’vfato> 
qucAo nome fabula, &-il' ptimomodo è loncanoaflaidal propoA«- 
to noAro, percioche traendo alcuni fentrori il nome fabula d fan dò,suc*' 
to ciò che publicamente fìdice, domandano fauola,òAotD , oueroche^ 
^li Aa:e diqueA^manieta^aiievolt&dcUe puk^crce,» più-iodo iùA'oritp 
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rfetmon Joifòtto nome di fauola ragioniamo : cosli San Girofamo' wtfT 
Commento della Epiftoiad Filcmone . Longum eH fi velim diuerfa lnd*o^ 
rtmgefls penurrerrtilr totam Satifinis fabulamad veri SoliSthoc quippè ntf— 
meri eius fonatytrthere fenùmentum . Cosi Origine nell’Hómilia quinta nel- 
la Genclf, parlando di Lotte. VoHhxc kmrefertHrUlafamo/ì(fima fabula: 
in qui fcribftMrfilns eìusarte fiiratas concubiiHnppatriStCosì vn altra volta S». 
Gierolamo nella EpiftolaàCaftrutioj Hi excedammenfuram Epifìol* bre- 
MÌter tibifabuUm r(fera,qn<eìnfant!A mea temporibus accidit tSatiSus ^nto^- 
nitiscum invrbem %Alexandriamcffet accitus—ò' iffei adeumDydimus csteus^, 
CJitn eius admirareturìogenium fiifcitAS,t\t •- Hunttrifìis es quòd oculis carsuf' 
careasf- Confenfit, Cui ^ntonmsyAiiror,aitypriide.ritetìkvirum eius rei dolae- 
damnoyquammufcfhabent,^ nonUtari eius poffeffione, quam\Angelimeiue^ 
ruHt. Ne’ qiulifaoghi,& altri fi vede chiaramente così eflerfi prefopcr 
fàuole le hiftoric , che anche le hiftoriefacreda Padri Santiflimi fauole- 
fono fiate nominate : Che bora non fidoucrebbe fare in alcun modo , e 
chi’l facefle, come darebbe rcandalo ,cosrmeritercbbccafiigo,pofciap- 
chc pc r lo nomedi fauolc,non più le attieni vere r ma ole Falfe folamcn: 
te, ole finte s’intcdono, cofachcmoftràd'aucrtire molto bene Gemen- 
te AlelTandrinoalIcgatodaEufcbio nel terrò delle hiftoric alcapitolo* 
xxiij. quando correggendo fcftcflo dice. ,Ai(di fxbuhnu non fabulam fed 
rem gcflamiqutt adhttc in memori* hominum oijjef.Ccrto-perattionefalfae 
buggiardi prefe San Girolamo il nome di fauolà» quando neUibro de 
ftriptortbus Ffc/c/?4///cir, parlando degli atei corrotti airhora, (che bora 
fonocmendàtKlìini) di Santa Tecla, &in particolare ragionad'vna gran 
menzogna, che vi li diceua di non sò che Leone battezzato da Tecla, di- 
ce., penodos Vauli,& TecU,& mibxptn^tt Leonis fabulsin'.er apocri^ 
l:;s [ùipiuraseomtutamKS. Etinqueftofentimcnto,fauoIc fonotuttc l'ati 
lioni di’ fartTDei» <k altri, liàrrace bugiardamente da poeri,cioè bugie,. 
emenzQgflccfprelle; Ne però fin qui habbiamo trouato ancora il pro- 
prio lignificato di qiiefta'TOce,perchc propriamente non è ia FA V O- 
LA ne attionevcrajnèaccione falla, ma è arcióne fintate fealcuno-non 
arriua còsi bene ad intendere la diftintione fri actione falla , A: attiene- 
finta,legga Santo AgoftinoncI libro fecondo delle quettioni Euangcli- 
ehe allaqucftionc cinquanrefimaprima, nel libro cofitrà ntcndieium' ud 
£offèritium al capitolo dccwnoj c reftetichiariffimo : Perche in fomma 
fàlfitàè,oue diciamo vna cola, che non è, ò perche credi amo falfamen^ 
tcnoi,chcefl'a fia,ò*per fare che credano falfamcntc gli altri, ch’ella fia; 
Jidoiie nioltc'vslte fingiamo vna aftiòncfeffcrc-auoenuta, che tionlo- 
è^non perchcalcri creda, che tfl'a lìaauucnuca ; ma affine che dalci pcf 
mòdo, òdi limilitudinc, ò d’allegoria, r,. di corelario,ò d’altro, alcunT 
jcclàficaniitaqualcò vcrainenteCjò vcran>ei\rc conwcnc,chclì fp»ri,ò. 
facciarcdiqiiitfi mamwadtce Sant’Agoftino .. 

NoHorrtiic quyJ fìngimHS^meKiaauirrcftt fed quando id fij^gitKMSiOfttod lùhil! 
fignifitMiOttuMnein fi^onoflra ad aliquam Veram fignificaimeìu referturi, 
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notttSimenJachim.Epetq\ìc{lo,bcnpaSonole parabolc.efimilicorc do- 

mandarfi finte, ma falfc non mai . E fin qui refti conchiufo, che !a Fauo- 
la, anche fra fcrictorif3gri, fc bene impropriamente, fi piglia ne* due fo- 
prjdettifentimenti,propriamcnte nondimeno né arcione vera fignifica, 
nè falfa, ma finta: oradclle arcioni fintegli ha bbiamo detto nel Cómen- 
co di mente d Arifiociiemedefimo,che altre fingiamo,che fiano pallate 
Fra huomini, jir in altre anche cofeirragionenoli introduciamo, Eche 
le feconde fole, e non |e prime, fauole fi poflono ptopriaracntechiama— 
re* £tjl nicdcuniodicid(no>chcduuicne nell? Tcricturc f;icre> nelle qua* 
li moltifiime ateioni finfeil Signore auuemitc fra huoinini, come femina» 
nati, nozze, agricolture, conuici, e fimili, che rutte ben parabole fi pof- 
(bnochiamare, ma non fauole • Li doue fc alcuna arcione finta vi fi ri” 
Cruoua auenuta fri cofe ^nragioneuoli, quella tale propriamente, ò 
£auola,ò(perfugmre in libri sigrauiogni fabuJofo nome,) apologo R 
deue chiamare: Come, perclTeaipio, nèfùvn beUiflìmo nel nonoCa- 

E itolode’ Giudici: ouefidicech'haucndoiSichimiri ad inllanza d'A- 
imclecco amazzaii, da vnoin poi; tutti i figli di Gicroboa, che giuda- 
mente dou^ano clTcr Prencipiin Ifraelle, e farro Rè Abimelecco illeflb; 
Toacan quel folo figlio, che s’era faluaco, venne in luogo di d'onde po- 
rca eflcr fentico dagli huomini di Sichen, e volendo moftrar loro, che 
haueuanolafciatii veri Regi, per fare vnambitjofo, & indegno, c che 
però dal medefinro Re, che s!haueuano fatti; farebbe venuta la lor ma> 
lediccione, enaco d lorocafiigo, tutto quello con vn apologo folo, dice 
la dritturach’egli infinuòin quello modo, lerunt Ugna vt vngertnt fnper 
fc Regem,dfXeriintque olìua, ìmperasnobis. Qua refpondit , Uanquid poff-ttr- 
dsjcrere pmguedintm meamt ór Dif vtn?itur, & homines, ór venire, vtin^ 
tunUgna promouear 4^ Dìxeruntque tigna ad arborcmficum,yeni, & fuper noi 
n^nnm accipe ; Qu^r-ffondit eit ; Nunquid poffurH de fiere duiccduiem meam,. 
fn$£lufque frtuUfimos : ÓJ' ire vt inter cetera lign.ì prem ucari Loquataque fune 
lignaai vitem, yeni, ór impera noìiis : Quf reffondit cis . Nunquid pQjjum de- 
fi-ftre Tinnm meam, quod lat-ficat Deum, ór homines, ó" inter Ugna estera pro- 
rnouenf Dixernnque omnia Pigna ad ramnitm: Feni, ór impera fuper nos : Qua- 

mfptmdinis ; Si terè me Regemuobis confiituìtàs,uttnte,& fuburtfbra meare^' 
qjiicfiite,p ant em non uulfis, egrediatur igni/ de ramno,ór dcuoret cedros libani 
Defogniiìonèdubbioichclafcritturamoltiflìmi ne refcrifcc,come di^ 
Earaone,diNabucdonoforre,cd’altri:Ma dii'è practico de’Sàci librisi i 
qual hncil Signoremàdai fognitalhora,econieferuanopcrvifioni ; E 
come Kfegnijdic quiui fi narrano, più graui, e più importaci fonq,chc nó> 
fono gli (ludi.e le vigilie de’ profani aucoritChe fc vn fogno veniillillimo* 
egratiofiilìino vogliamo crouare nelle fcriccure,reruire ci può attillìma” 
mence quello della fpofa nella Cantica, ouecfia dice,chein fogno haue— 
oa felicito, veduto il luo fpofo,e poifuegUaudolì s'eratrouataingànaca 
h o^.diUQi mti ••f.cceìiU rcnit ftliettsin moniibut^tranfilienscollts .■SimUia 
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cfidik&us meUsCapreétthinnuloqur.ccTMfHm. En ipfr fiat poff pirfetemno^ 
firHm,rcfj>ìcìms per feneflraSipralpitiens percancellos» Intìiioli i baffo, o» 
ticcHa quali raneggiando m fogno dice fuori di propolìco, Cap4te nobìs 
vulpes piruulas . E poi nel principio del capitolo terzo rifuegliaca dice^ 
che credendo per lo fogno d’haacr v icino lo fpofo, Io cercò per Io Ietto» 
e non lo trouò . In ìcUulf quefini & non ìnuenì • Ma quello non fi graa 
fitto i propolìto noliro . N oi per feruigio del noftro Predicatore Italia- 
no, l'auuertiaiuo, che qualonque volta egli hi occalìone di referire alla 
diflcfa quallìuogiia attiene vn poco lunghetta, lìahilloria, parabola,a- 
pologo, ò altro, con molta grada conuiene, ch’egli procuri difarlo:per- 
cioche, lì come di quelle tali cole gratiofamente dette, niunaé, che do- 
ni maggior guHo : Coli delle mcdelime inettamente, e fgarbatamente 
apportate niuna è più noiofa, c più fatieuole • Daremo vn ellcmpio folo 
colto dalle cole no (Ire mcdelime ] oue li vederi quanta fatica, & arte 
bifognò, che ponedimo vna volta per referire la hidoria di Gefte, con 
canta varietiche non fatiade» EraGìeftCt dicemmo, vno di que’ Giudici 
antichi, che ìnflno innanx^ a’ I{e^i goueriiMano il popolo Giudeo, (jy era accef» 
sidi [degno, e d’ira cantra gh Ammoniti, che per hauere vittoria.fccevoto 4, 
Dio d’ offerirgli in bolocaufio fubito, qualonque perfom à lui vittoriofo,e iitoma- 
te [offe fuori della porta della propria cafa venuta incontro : Et ecco, cl>e mes- 
tre abbattuta nemici, & arftle ville, e le contrade loro, lieto e trionfante fé ne 
toma à cafa, vna fua figliuoletta,& vmgenita, e bell ffima, lume de gli occhi fuoi^ 
folaxjo della fua uecebie^a, fper sniffi della fuapolìeritd,cantttndo,egiubibn~ 
do, fuor della porta fe glì incam 'ma'ncontro : M. fero, ma relìgioftffmo padre 1 
Stidit ueflimenta fua : Heu, heu fiUa mea decipilìi me,& ipfa decepta es,efclamd . 
fà per rompere il noto, fit per non mare al patto, pietà l’intenerif ce, religione 
findura, timor lo {prona, amor lo frena', ìnfinoà tantoché con’ animo uirile itt» 
Ufo’ luoto la pargoletta figlia iNènò,ò mìo padre, dice, lnme,lnmepur ficon~ 
tserta il ferroiFac quod pollicitus es: Se con quefta mia uita bai compra la uittn» 
ria, quella mia uita paghi, fe il molto [angue de' nemici tuoi eon tutto il {angue 
della figliuola tua baueadamercatarfii eccoilmio [angue in pregio: Se cotefia 
turno che alle nemiche caraibd fattìtantiliraiil, nelle figliuole carni douea per 
pietade incrudelire: Eccole carni mie. [Dimitte folamenie, ut duobus menfibus 
ctrcumeammontes,&plangamuirginitatem meam, e poi ardita offerirò quefio 
collo altuo coltello, e queffo nudo petto all'bolocauiìo, E eofi fà. Et ottenutala 
iicen'^at Et pianta fe fieffa : e tornata al macello i offerta all'altare , Età perto,ie 
il fino, ecauatole il cuori, fà la innocente figlia dalie paterne manifahi per pie- 
tà crudele) dataà morte. É cosi roolt'alcrc volte c’è bifogoato Èirc: E mol- 
romegliodinoi l’hanno fapuco fare, cMonlìgnor Cornelio, Eil Fiam» 
ma,c’l Francerchiao,& alcri,comenèglifcrittiloro, li può facilmen- 
te vedere, e quello baiti quanto al rcfcrice in pergamo hiUoric,& arcio- 
ni che liano veramencc inctjucnuce . 

Q^ucoai fogni, leaioi oairiamo alcuni de' fogni,chc nelle fcrirture 
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ftgfé ùngono rìferici»po(ronoquefìi alle hiftorìe rìdurfi: Ma antic»-' 
mente, accofhiinauanoalcuoipredicatorid'inrcrire nelle prediche, an* 
eidì cominciare bene rpeifo le prediche, narrando alcuni finti lorofo* 
gni,col mezzo de quali ipoco a poco fopra la propofta materia anda* 
nano cadendp : Di quefti fe ne podono vedere alcuni in vn fermonale 
detto il Gentiie,compolio ài per Ambrogio Eccmitano Vercouo,e Su^ 
fraganeodìMantoa ; ooe (e bene la cola non difcompare,& ique* tem- 
pi peraueutura dooeua edere di gratia,e di gudo,hoggi nondimeno hau* 
rei per pencolofa Timitatione . Delie fauole de’ Poeti , e de' falli Dei io 
due maniere poflìamo ragionare. Percioc he, ò vogliamo narrarle con»- 
pitamente, e confutarle, ò alluder loro folamente per alcun noflro pro- 
polìto : Nel primo modo i vero, che, e Gregorio Nazianzeno, e Clemé-* 
te Aledandrino, 9c altri ne gli ferirti loro, molte volte fi fono diBìiE ad 
apportare l’intere fauole de’ Gentili, &i moflrare,che fauolofo era ciò 
chcdaloto Diuinoera tenuto; macolìrichiedeuano que’ tempi pieni 
per ancora di molta gcntiliti, principalmente quelli di Nazianzeno.r o- 
coinanzii quali haueuaGiulianoApoflatamofTa ogni pietra per rifu- 
fcirareil quali morto Gentililbio ! Id doue chi bora pcrdell'e tempo in 
pergamo dmoftrareiChcCìoue non è Dio, nè Giunone Dea, e limili 
fciocchezze,inctti(Bmocon ragione douerebbe cflerc Oim^ico per ogn’- 
vno. Nè però è da prohibirc l’altro modo del valerli delle fauole per al- 
lulionerolainentCtchemolira cruditione, pure che non lia accompa- 
gnatoda oftentatione. Gregorio Nazian«eno adtnrfHt malirrej, alcuré 
fauole di porri narra, ma premette loro che faUole fono, dicendo* 
fhfjdam olim,utpoeujìngunti inanis, & infomisEcbus amore captuspermor^ 
teSy & ftopuloi iUembat, ^Aliui formam fuàm dtpontns ad ampleXatidum pul»' 
ehritudimstxitiofjt pmulachmm in fonttm inpliit . E quello cnc feguita. San 
BaGlio della fauola delle Sirene, li fenieconquefìadciltezza, Misaurts 
olfìraere ndhmhiuStquàm yly0tm ad cantitm\Syrcnarum feciffedicnitt oppor- 
ubiti Mon fignor Cornelio in materie grauiilìme del libero arbitrio , al- 
lude al Porro delle tre Dee dicendo Quanta d'tfcordìa hd poflo tjutiì» 
pomo della libertà dell’ arbitrio bumanò nella Chtefa di Dio ira Catoli- 
c?, harctìà i £ fin qui,ma non piu oltre, credo, che lia lecito il va- 
lerli delle Fanólc de’ poeti in pergamo Del fello che altri refèrilca ò pa* 
rabola.ò apologo, òfatco per altri, ò fabricato dafe me^limo, que* 
Ao non li delie in alcuna maniera prohibire ;rra benes’biohaneregrà** 
d'ji'i;crtcn7a,comc la cola venga fatta : E non bifogna, perche Aa il * 
ciori'O di Pal’qiia r perche fi predichi doppo definate, perche Aliano 
murati cibt,c perche molti dormano,pcr quello ardire di pocrarc,ò for- 
mare panzaniche, e filoAroccolc tali in pergamo, che col peniate fola- 
mente ad alcune, che ò io hò fencite,ò da chil'hi fentite, mi fono fiate 
re ferire : non fosè mi venga maggiore,ò vergogna, ò colera ; Nuivna 
volta fola, che ci ricordiamo in tutto il tempo della vita nofìra, habbia- 
mo portati in pergamo vua fauolctca fabneata da noi mtdefimi . £ fd 
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fjicnt'e predicando centra i nobili Francefi fcguaci di Naatrroi cjoali 
iionbauendomai altro in bocca fc non qocfta cantilena, Che fc quelli 
c’ella lega lafceranno l'amicida.che tengono co' fbrafticri, cioèco Spa» 
gnno’ij'aU’horacflì abbandoneranno rheretico: noi dopò hauere eoa 
chiare ragioni feoperta la fruade, & il vencno di queda propofta, ap- 
portammo ancora va apologo, òfauoletta, che vogliani'dire.'d’m’at- 
tionc, che òccorfc già fri la Volpc.e le galline pcrcioche. Effuutofi ouue^ 
dntele poHere^aUinetChealcutu volpi tevdtiiano loro infiàie,nè ad altro mra~ 
pano, che alla rnina lonp^ejje con alcuni valorofìcani s’vnìrono,efenxa loro no <ui- 
dauano già ma:,dt che dolendofì afpramente le volphche perciò impediti, vedtua^ 
no chiaramente i loro drfegni • *Deh comari galline, dijferoloro, guanto torto fate 
à voimedepme,&allanobiltà vo{lra,prauicandoeon ftmili forte di gente, qua- 
li fonocotefìi mafìmacci . Deb mandategli in mal’ bora, che noi in tal cafo vi fer- 
uiremoin vece loro,e vi faremo honoreuoli compagne. Tutto bene rifpoftro alTr 
bora legaliiiu i ma finche voi ftete volpi, e finch'hauete denti, configli voSlri al 
fi curo non accetteremo uot . 


PARTICELLA XCI. 

B v/£pè autem tir ex timore immutato nafeitur venuRat, quando frufird 
aliquis timuem, veluti, eingulum vt ferpentem, vel furnum, vt hìat- 
ttm tellutii : qua [ani ^ ipfa magli apta comedijs funt . 

PARAFRASE. 

Afce venufìd ancori^ quando vna paura lì cf conuette in riy 
fo, cioè quando noi, ò altri,yn3 cofa ptendendo per vn’al- 
tra, nehabbiam.Q timore, la quale trouiam poi, che. non è 
quella, che credemmo, e che ragioneuoimcnce non nc do* 
ueuamo temere . Come coIui,cbe da vna cintola ritorta in 
tetra fuggì credendo, che folTe vna ferpe :ò chi d’vna boc- 
ca di fornace temè credendo, che folle vn hiato della terra ; Qeiiche, à 
dire il vero,quefte Tenulli fono delle men nobili più atte alle Comcdic, 
che ad altro, &C. • i< 

COMMENTO. 

I T'I tré marùerepuò occorrere, cheio habbia paura d'vna cofa, e m’inorridì- 
fcadi lei :oucro perche effaé tale, che ragioneuolmiute deue effer temuta, 
< cottofcendola io per tale, ne temo; onero perche fé bene effanoné tale, che 
ragioneuolmente debba effere temuta, d me\nondimeno, anche conofema per 
^elio che é, fd orrore: outro perche fi bene effanoné tale, che debba temer fi, 
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'f fi hiiei»ofie0' pttfHeUo^beé, non temere!, uon<f/m^ pigFianitfa per^ek 
altra eofadetn 4 ^effententiita,rHt ne fgomeutù, Tereffempio, fec'montriamf 
dinotte fra)}ofcbHnaknnilupi,tamamo,pmhela cefa in fefiefiaééatemere,e 
conofcendo, che quelli fon Lupi, Hrtemianùj Se intontr indomi iodìnottem om- 
bre, ò Urne mtmrne,i furiti, b fantafm, i fimìlieofi io hò paura,'veramcntc bà 
fauradiquello,tbe non dotterei battere, perche non mi paffononuocére, untanti 
tati porta la nstura : nuche anche f»pàtdo,cbe fieno pure larue^ ftmpre mi fa- 
ranno orrore t finalmente fivedendo Fombrad'tmapiaMta,mi pareva Leonot 
ér bò patera : lacofam fino'lmerìta^omedel Lupo: & io /apamdo,cheeo* 

fa ella foffenonnetemereirtomeoceorrenatìellalatuanotturnA: Stattttfil min 
eimorenafceda batterla pnfit per vn altra cofa ; & in quefivltimo cafofolamen- 
te fi muta h paura in rifo,perthe eptodo m’oHueggo poi d'efferm''tngannato,e d‘ha- 
aer battuta fi gran paura ò‘vn’ ombra filo, bmenrrkto frante fìeffo,b quelli che 
h bttertàono, fencridono. Dàce U Boccaccio, ebequarìdoTietro Boccamox^ 
Handofipra fa quercia vide vemr ben x/entiLupirthe giiatterraronoie iìrot^a- 
rono^ fientrarono Hrowitmo, forte sbigottì . £ che quando l'-afcoSìo nel fieno fi 
finte ztemrela LancìaaUato tùia frniftra popparteuti •Età ra^oner percioche 
eiafcunadique(lecofeera tale,cbeconefcìuta per quello, che effaeta, ragioueuol-' 
mente doueua temerli . Dice il medefimo,cbe quattio T^aitapo de gU Honcfìi nel- 
la pigmea di Baaetutamdeladouna igutda,e piangente figuita fopra il Carperò nc» 
ro del Càuaglier brutto^ da dtte-fetoàffim maffbii, fpauento tìhebbe, e pelo non 
hebbeaddoffo chenon ^arriettaffe rìid fnegacaponerpercioche fé bene la cofa in 
fonon-gli potcuanHOcere,ejfaido vnapuraapparntone difptrìù,& ombre,ad ogni 
modo anche conofciuta per quello che era,era cofud’borrort,m quella mamera^ht 
H Tuffo dice della: filuumcantata,che fe bene qucgU,ch’aHdauane per tagliarla Ja^q 
feuanochetutt'eraincantagione, nondimeno 

Noa-rimirar le nere ombre fi tofto r 

Che lorfifcofie^o cornò ghiaccio il cuore.' 

EtmquefiptafifComt anebenelprìmo,non fi muta mai il timore inrifoiper^ 
thraltticonofee fempre di bauer temute cofiòdannofe,ò per fua natura borrender 
iBaquandonltthcredettdovnaeofadmerfatda queUacheè, la teme e Et i ta- 
k,(he foia conofceffiniun timore uè dourebbe, ne potrebù hauere, all’ bora ri» 
eonofcìutacifegii l’bd'i fe ne rìde, tanto fanno quclii, i cognitione de* quali il' 
fattOTÙene: Verbi gratiu l DkeHB'ouacno,.ne effendo %4ndreutcio da "Pe^ 
tugta pteaodi pui^o pervn eafo auuentttogU, & bauendolo due fuoi rompa* 
guicaìatodenttodrvn fecchione ’upvn por^gp per lauarloy foprauenue lafantùr 
gfianleiU Signoria,- dalla quale ,. effendo’ fuggiti ì compapù d'^/ttidreutcto, e' 
vdimle alcuni fanùglmrì beuerey traffenoU’ficcbìone, dal quale, comevfàra' 
videro ^dreuuio, cofl di- fubìta paura freft,fin‘;^aUro dire Ufeiarono là' 
fune, e cominciarono quanto pià potere à fuggire :■ qud finga dubbio- prefero' 
vna cofa per altra, che crederono ^ndreuctio qualche dianolo ejjere, òcofàS 
tale ì-ià'ioue fe per quello, ebe era, l'bauefjho cono ftiuto, al fiaiTomolti & ar- 
mati, du4m‘folo,enitdonot> doueatoo fuggire però la paura. apprtffo à chb 
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iaintefe/imiuòkrifoi^otde fog^mg^tiiBoccacthtcbt Sfitta li 
gmd’tyitndreitccìo udendo giicanunnothi iitùetan coltio, (he skl’bAttttm, 
tìrato'm. E quand» il medefimù ^nireucòa fìaua tulla.fepohur* delTyirciuefcoi- 
«4 : £ cheuetuito zw ladrone pa rubbue l' anello EpiftopaUt pofioll petto fo^ 
pta l'orlo deli' atea^yoife il cape in fiorile dentrovtané^ de gambe per douerfi^ 
giù calare ( Et ^ndreiHcio prefido peri' vna delle ^mb*. fè fembiante di X(oler^_ 
io giùtirarc^ond’eglimi/ernofiriéo grjutdiffinio\^ ««44 ficuro Andreuccio me-, 
defmo àail’bora, ò penfia^idoppeebe /àin (icnfOydoueue.Wfolte volte frd 
fit fieffb^ eemermei rider/eàe t tomecheeolni éti^ÌM»effe Iranufo paura, attrn 
eredendoUi che in fit non età degna di {t gran' timore i.VeLmedtpmo tpodp douem. 
ridere Efuno^quanioyedeuala gran paura che haueua mafìro iineenc eredendft 
VII Dianolo ejfiere, quelloche era Bti0'aÌMa«co eoi peiiieipo nero difoutrfòo*' C<>* 
munque ftaydite dunqueDemetm,tbe gtotiofàcefa^pno queUijoii timori,\(hei 
ttcfuuio inrifoi Eglieffempi,fb'egtiadduce, fivede,che fono appontodeU» 
tura diquegt vltitm che dwemmot Come oteorrcp d^ tglit jfuaùdo aUùpo- CIP-, 
dendod'bauetvedutévn^ fierpe,fi fugge,etto»MaiabedxJna anio.la»^Et aUti 
eredemlodi vedere un biato,.i unaHoraginOidelia terrai ftfgomenta,e piùtwtee 
thè era vna baccadi forno tCtoèdiepeelle fomui,(be foUoterrap fauof'r com^ 
di earhonitii c-alcine,e fimili'. Cicerone ad QJFr&trem io mm epiSoia mrret 
vncafofimle: Che ccnduecndo egli da Baie d NapàliimwutLtt hc*Tiùlome9; 
Hé,.che aU'bora per fuoiaffari /! tiouamam itabateSpee. ùonamrlo pfà.f^otdo- 
io feguttare qua fida guardie, daeento armari ; oteàtfidtct, ckeIeloaeo,ilquu-~ 
le non fapeuai'effcre compagnatoda tanti,; aprendola lettua,c vedendofiariomct 
tantiarmatit dubiti che » fuoi danni foffao eongregatt,tn’bebbe grandiffiim ti-" 
mote ; diche Cicerone dice, che n fi grandemente : aperuic IcàicaoivAc iHc pa>- 
Fiètimorc» egorifu cortuii yn'aiiro gratiofo anurnmentonarrainqiieiio luo- 
go, \tefir Tier lettori canato daTlutarconel Simpofm d'un bu/srm.uaHoìic- 
co,ma auaro : il quale per rìderedi quefìa maniera, uno fearpicrtr. finto, pofi jut- 
éoffo ad un fuo parafila i di che il parafilo hebbe ueraoumr.grauaifflnnrpd/tra, e- 
òiede molto da ridere al padrone, fi bene affai prefio gli ebiufe la boeca e airxifo» c 
alle parole, quando, foggiunje ; oh beU tpoàTcae, uai hìuete fatta pauràd me^ong 
uogìio io fare paura auoit ‘Dtgratia donatemi tanta fomma dì denari t accenna»- 
docbeaU'auatitiadiluiniunacoft potemmetteremaggiortimore,thedebbia et— 

bauereàficttdere,.! raggi, chedeontadmuengowattaetatidoi uWri femtmUiè 
nebe ali.*fprouiSìa feoppiando faimo,-cbe ae teikonos'qMe’^poKeTÌ buominit eom» 
di atcbìhugate,ò di Bombarde, fono di quella mtd^ima natura x Tutte vd fiume 
mauenuflàyto/nicbe pifi tofio, cbealttimenà E qucflu-voghanto (bo. ci btfi$^ 
dfhauer detto intorno (dlatucnuflà del tintore mutato i»rfipEt iuto)iut'jtll€,jn 
tri fiteae de timori ; Soggiongendo fòlamaitè f poiché fiamom materie pim^ 
teuolij ebenìffer Alfoufo dt'^ Vag^i non nt conobbe ft non due forti ^ 
ira Todefià di "Prato ì.ouetrouandcfi un iieccìùeccnttn figlio difcolo,doppo baue^ 
ne ufato ogn’ altro rimedio per correggerlo, finaimenuandò al TodelUr e narra- 
ieglbibtfipkngadcL figliuolotlo pregò chtdi’yatia lofaetffe chiamare d fit * 

quiui 
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dinniHÌM^aòikiXti^ p9cb4ì'fMra fùUmnte ; ìl th* 

haHenìt>kccttM9dii«uefe fare Meffer & ejfcHdo uh giorno uenuto 

^efiogìoHxiK fi ritirò H Voiefii filo in una tamera, oae p(^ofi un petlkcione 
d 'fouorjao Moffii e mi CMppnteiMim li» ufrì in t*U hnbito^ onera il gionai 

fk, e faliéUiiko attorno di Ini coinrkiòà fargli BatihSacoì coja della quale 
tafiro è Idn^ ehe hanefie peur^ il gi ouenfV choanxìne fece le maggiori rifate del 
e^mddtbntUa fan fàiltHfiireputMdo- A Todt^d fiemonn^Nùenotn à tafi^ 
piò tbematfnfikhté fine tortiò} Il padre dt cui iatefo il tutto, fìihìl «uauo al 
Tod^ii e come feppepià difirèfameutc gli moÙtòyibc queflononcra modo di 
donèr'far pàurìiad un gìouane di quella ùà ; E che per amor di Dh lo pregaut 
à ridomandario diunauo, e con modo pii conuenicnte d mettergli quakije timo» 
rf ; E tbft ^fi fj<tia,dilfi Me jfir c4lfon fi \ E utornato poto d^f» U gioaaWi 
preniprtié ffrogtlire io fece, e dargli di pàdaila farntcolafino mrona trd 
éjpme'jirappiìtdf corda ; ‘Diche dolente i ntórtè> tfendo il gkUMeiaotoj.inJ 
tafjj Bt^e/edtìnil p!rdre co» grand. fimcquareleipenutod iamenrorfiie ai'To* 
deìià» ^donatemi di gratìa antico m\o,dìffe Meffer Mfonfi,tbe'uuaoio non 
hÒ altrii che quelli due modi da metterre paura ; Ma ciò ffa detto mtdentOmenro 
per burla* E puffi amo ad altro >■ *i’. • . j 

. D I S C O R S a* B C^C «JCB S I A s T 1 C.O*r' j 

jp,i ni ■ ’r.fr,n,v<Mj)'*ofr . '*>■ ■ ^ 

Apelfloli^neì o^nirméi^txriioòà 
da.ràflo tithdrtT t ài iuiùi remeìrero, 'della ìton dotc^dfto 
teinrre, ne però cnnofciutach* Thebbero, fi voltò il lor timoreiin tifo ? 
ma fi bene in grandiifima^e finì^olarifiìma oonfolatione la prima fU in 
San MJrcoàitfiquartdoefftiiàòe^inodinortisìit ìaiejftoaKmarB corti 
ónta temprila, che l«nàiri«llariiTìafJcua ofl!perta, e |v^ meno che 
Tómmcffa dali’ 0 nde;niene«clwil Signo«s<<^lol»ef».rinnafìO‘in terra 
catriinandofopraM marò'gH vchnti foocorwrc'. TutaRdruut PòaHtafm.t 
tlfcdr exclamauerurit . Ei'allfa In San' Luca al XXlV.quaodedioppo la tc- 
furretione fua, effendo <1 Signore irpcratanientc apparito fra loro, 6 
detto pace d voi . ^<mnrbatì, &tonterrititxifiìmabant fi ffihitum vìdere ■* 
Pecrimediare al primo timore, dice il celio, che il Signore diflìe loro, 
Confidire, ego fum,nolket,mlre . B per leiiarc i! fecondo . [l^uid turbati cfiis, 
^ eogitationes afccnduntmcwdavcfttjd f^ldetentduHS meat, & pedes neos, 
quiaegdlpfe firn* Valpate& videte^quia fpiritus catnem, loffia nonhabee, 
ficutménidetishabere. Con tanto, non ri(o;macon tanta loro allcgiez- 
za,che appenapoteoanb credere quello, ebe vedeuano, e per aniorii 
diceilteflo. Non credeba’ititp- mirabantue prx gaudio .-Mi di piò, vano ti- 
moreÒcuccoquello,c’habbiainoinqueÓo inondo noi, temendo qual* 
fiuogliacofa da Dio impoi, anshe la morte, onde il medefirno Dio di^ 
teiìl,T^olite 4 imerc eos.,quioceiduKt’ corpuSianimiu .iHtcm non p-ìjfuhT acci» 
dere, fidpoti ut timeteeum, epti poft-S epteorpus cp an nunt perdere in gehen» 
nam, £cTOvalcnc*hud|no diccua. Chi chiama Dio, con Dio amaogoi 
■ - Cigg cofat 


Sopra bPattkdfUXC ir. xoj 

cfii iionTàppareritialIa pratcka fieffa : QQeliocbeincenderi ogn’- 
TUO è, che qoeft'anfietì, e quefto dnore naTce da fouercbio de/ìderio di 
•piacere,': E che ila vercHcanto pid fkciitnence nafce, quanto pedona pià 
ami nen’ce,e meno foUca àfencirci>(ì ttoaain quel tempo ad afcoltarci; fi 
^erò medicina rninerfalei quello, molti altri nuli d, il non iiauerc 

,:gtan fece di piacete ad hnomioi« 
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T imgittes vtìt^ fiat vetiufidf lijaltum Meda fhmUm dteas-i 
H crifium rtaam fért » regni antefu, ijiiìa purpureus eH t "Oel 

M S » eum clamar tt défilmust non jccus stane cumrex clamata 

'4Sr metnìrnnu 

• il • 1 . 

lav . A R A F R A S É, 

Leone companRÌoni altresi fono grattofe j Come fé dicef- 
liino,<he il Gallo è come il Rè di Medi : perche anche 
egli porca il tutbanee alto, e come [Rè Tette di Purpnra» 
&al canto di lui cosi faltiamo veloci fuor del lecco, co- 
rae ad ma voce del Rè pieni di reuecence timore eoe*- 
«am. Albico. 

*• C O M M S N T O. 

Q ^eSto épnodi^Hci luoghi, tu' quali dicemmo, che Derketrio plgliaaaqne- 
JlaparoUjmagimHelmedefìmof<mtimento,»eltiHalelapiglia^rìflotilend 
dd ter^o della Retorica : cioè per colUtione, comparationejh 
fimuuudme ^ vogliam dire i Che gii in queHo figniftccfto non la prefe eglì,qud~ 
do neUaparùecUa ^i.ciauuertì, che volendo di metafora fare 'magme,guardaf- 
jimoinon fare compar atìone. Ma quale differenza fia fra'metafora, imagine ih 
^elmodo prefa, ecomparatione, affai chiaramente da noi fu dettomella paniceU 
K qg.SieomeneUa ^ j. facemmo vedaCiChefeiienel’ imagine nel fecondo fitns 
peato pigliata, come fi piglia qui icioila comparatone i propria *’ Toetì, nondi^ 
WMo alle ben fatte prdfe quale he Volta anchora non dffconuicneiE di ciò molti ef- 
fempiadduc(m'>,che in quellHogo,pìacendogh potrà riuedereiileggitore.Tet hert 
laeomparationefper quantodice jtrìfiotile^ in menomìffma 
tofadiffereutedallametaforj,di qui vinte,cljei quante cofe ftrue la metafora, A 
^tegioua la toparatione,e per confeguenja ptteiido dalparlaremetaforko,comb 
vaiamo veduto,nafcere molta venufìà dal ragionare, il medefimo babbiamoÀ 
~ DfffUfr hin quifto luogo, ihepoffa prouenhe a ltre ti dalle copatatmu^Aie» 

• " V 
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X(i perche he^ctme mile •vaUe s’i {etth^iue farti di venuti fi rUrema^tt U pié 
noHli, che fono le Uggltdre , le meno nokUit che fono le burle, e gii feba^ì ì 
giungiamOiChe à generare coft l’vnet come l’atlredi qitefìe tali venufli , fonouc’- 
commodatel'im veramente frccTcetPVO^ri ltttiant,laci>faipÌK.{btarar, 

ehebifogniragiinarne, •> - - ..Jtt . • ' • 

Come lalhoraai caldotempo fuole • ii-i '.Jfl Jij>r.!£jiba35i 
Semciicetta farfalla al iumeoHCT^ -n „ ^ 

Dice il Petrarca . - - , 

La Vergtnella è ftmile alla rofa 

Diccl'Ariofto. r »- /-r 

D’znbcl pallore hi il b'anco volto a^erfài. * 

Comed gigli fari. n mine viole. 

Diteti T'affo,' E tutte fonoccmpar'ationi,the fanno vtnufìà nobile^ eleggi^» 
dra : Sicomeanebe fri prefatori feneirouaho della medefimanatura . Tetef- 
Jemoio.oneil Boccacciodiffetchenelle tauole,neffetonnmagUeb'uH‘.b ffim^,t tut 

tedi floridi ginefìra coperte , Etano bicchieri, clic d’aricnco jurcuano. B 
fiìi,nut eglidtfje,cbe Ncifìlc del riceuuro honorcvn pocoarrofsì»etalflcl 
vifo diucnneqnalfrcfca rofa d’Apnìe, òdi Maggio in siilo fchiarirdcl 
giorno fi moftra . in quelli,^ in altriinnumerab.it luoghi ncnidulbio, chele 
comperatkni formo venufli n- b'iti Ma é verijJtmoBncboraicbe idmeJeftUì'e'fun 
atted farediquellevtauflà,(ht ferurmo pii i burla,r fihtrito.‘h< ic/gÌAdria,e 

graria. Etdqueflitali fi vcdc,(hie mhal'effempio di7)emetiio,iif>itakt che hab^ 

èia dei Comico, anche da quefio ne poffìamoeffer certi, conch fiat ofa't che egli d% 

vnx delle Comedìe d' ^riflo fate i tolto quafi di pefoiciteapunto rf/tf «^riflo/j» 
ni- che il Gallo fu gid Ré dì Tcrft cop potcntc,e gagliardo, chein nmoria di que^, 
Sli,ambehoggi,ou‘eglìcanti,tuttì gli artefici gagliardamente fjrgiiioati affatti- 
cair. Demetrio p.à dtfufafì(inti ^iTfienMacofa dice.che gratiofa imsgìr.e fi^ 
rebbe,fe dtcrfpmo ,Che il Calloé come il Rède' Midi, pirchranh cgl. portali 
turbante alto, e come Rè vtfledì Porpora, al.catjtodiluicopfatc'aa^tpp^d^ 

fuor del letto , come ad vna voredelRé piinidiriuercnte timore wrrìart/o fkbw 
to, E veramente (b ìH^é dìMedikeTafi foli portaffrrola C rbfiialiatonit 
crcQa di Galto,e unti gli alirìb.tffi', io dicono gliauthori antichi, e che di porpo^ 
ra pciii/fLro i Rrgi,an.bc da quello ft può cauare,theOrationi Purpurea? 
ciaras. iìuoHto ailr icmparatuni.Che effe alle volte diano molta piaceuoJegpf/i» 
e funodijj>a(fu,non v'i dubbio alitino, He foUmente diciamo noi, the-elfd pf^ 
ducano queflj per tffrre inette, come qitelle di colui , che difp, .Che rafinofuo 
col balio addoffo parcua vn Tullio, è 

Che divcfigiiuolettjcantauano, come due fparuicti;ò<fi</«f//p» 
C.hehaueua vn nafolungocoine vn Senatore. 0 pmil.:Madki.‘.t»o,(be 
fimiitudiri atte,c riffondcnti d.v.>u> il inrdtfimo gufio motte velie, pnmtpal'm 
mente,. 0 ke p fanno per denoure la dcfewt.ta dei corpo a’aUnntii Vajdt tn:m 
vidcncuriinagines, «licrf irffpnr/;i7 fctcndode Orafcr , qttrftrt indtfet** 
micacem,aur aliquid viti uni corporis ciuuimn cimi nnnhiiubreiutpio- 
ii%, E l’effiempiocL’i gli apporta cc,l tj d.. fm Cicfmc, Ve ivtinviilli'd ia 

Hd- 


iSo|A9'lixfiahiceUaXCit.ii! inf 

HeJanairfJ^mciam.Um-óttendùn ctàafmodi fit.Cam'iIÌe;o{T^e qo e 
fOydemonilrani digito piAum Gallum in Mariano fcmoCimbrico Tua 
Nouisdiftotcuraicieda lingua, buccis fluencibus,rifnscftconnmbti)S:. 
nihil Cam Manciz limile rifum eit • ^rifìottle ancb’t%li nel r t • capitolo de l 
teizoétUa Rerroriea apporta efempi ftnùUi come ft ditrffimo. Cheviifonator 
dCflauco fotniglia ivnafcimiar; oarro. Che «nodi vcfta cotta parern 
lopabagnaco. Tale fàt}nello,cbe(h^ìt Cortìi^ano^tU i f ! . . 7 . ; 

Rimanda il vaJigioo che t’affomiglia. / ,:i.i 

C'E nei Boccactio molti efftmpt fene pmttbbono adJnrre, come oue tfice , Che 
laCiucaBzahaueua«t»coloC«erde,cgullo,ciie. pareua,xhe non àiìiC" 
foie, ma iSinigagliahanefle fatta la fiate . Et altrsue in materia dolorofa. 
Che il corpo della Vedotia’ftaca al So le, non corpo li umano, ma più to% 
ftovn cepperello inarficciatopareiia . Et in altro l»iga p:ù propi,tjmr augi 
eòe iii I^utaera grafia, grofia, e picciòla, emaltatta e con vn parò 
poppe, che pareuan duecefton da letame, c con rn vifo, che parea de!. 
Baronci. Emolte voitet oltre che di quelle fimiit eofettiafem di ne fentiamo aU 
ematEt-hora v’ithi'dieetcheiì tale pare vn fafeio di fcopcmal legate. Horm 
ehi La tales'afibmiglia i vn facce d'offa fcompigliatc , Hora ihe.lì ino- 
fiacciod,lcjle,òdella cale pare vna Luna iiiqoincadecima'. E h unttr 
foggìeitlìeUridirnè'pià farebbe bornui vgualhttette diffnaceuole , e fuori di 
fropofim^ . : ' 

. ' ’u - r 

. DISCORSO ECCLESIASTICO. 

D EIfecomparariont fwbblatno nel Dilcorfo Ecc'c fiati icocin qua nre 
(imocerzo così difFufatncnceragionaco,chedi pocp più, in quella 
materia può' ha net bifogno iinofiro Predicatore . Vero è, che di loro 
goinip*riawitnoinquanciOfcToonoim3gnificenra,c quìdi loro frragic- 
oa pertjoello che po(foriogioBsrèivcBUftd,cgratiermd troppo piùim- 
portaal Predicatore il fapereeflirr magnifico, che leggiadro, li molte 
•oltclcmedeffinecomparationi.che aggrandifcono.infieme danno or- 
iMKncnto.Siche per quefiefit altre ragioiiM folieffcmpi,chein quel luo- 
go apporta mmo,che furono molti,e T3ri,ci dowcrebbonobaftare.Tut» 
taftia per non mancare in cof* alcuna alla coriofiti de'leggitori , le al* 
fridetìdera efiempidi coorparationf pwamenrr leggiadre, e venufie» 
tanfi diciamo, che egirnepotricaoare dalla Cantica dr Salomone# 
qùaiicrdon che ai bifognor, ma potratino feruire aldcfiderio fuo .fa/ci* 
eàUlt myniM dHedurmeus mìhi . Botrue Cjpri diieSus meus mihi in vineis £«- 
j^addi, SicotHiiunrinter g>iitat,ficamicameaÌHttr jilìas, Sicktmalusinterlifaa 
filùarumyficdiliSut meus inter fiifot, ifì iSìa,qas afetndit perdtftrtum, 

fititevirgiil*Jumi^Xaromaiibusni^rrha,t!rtburiSj& Vnitrer/i palatris pig- 
^nutrii, altre innumerabili, che anche nella lingua noftra vi oullif- 

itnidJfaTébbono^olèggiadriiymc, come fc diccllimo. Hictn'vitta Couincs 
fi<M'ir#j« Ueade diporpMvpoiÓDJc tue laSbca. Sicatfra^meu muli puniti 
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’QHomoJo folis multi radiji ff^ lumen rnum, cJr rami arboris mulàj ftd robut 
^num, tenaci radici fundatum, ^ cum de fonte vno riui , plurimi difiuunt^ 
nemerofitas licet diffu fa videaturexHndantis copia Lirf'itafe, vnkas tamenfer~ 
matur origine . o^utlle radium folit à corpore , diuifionem lucis xmitas non 
tapit, .Ab arbore frange ramimi fruUus germinare non potente %A foie- 
te puefcinde rìuum, pracifut arefcet% Sic Etckfta Domini luce perfufa 
pet orbem totumy radiot fuos porrigìt, ynum tamen himtn efì^ quòd voiifue^ 
diffanditMrynecernitascotporU feparatur, ramos futi immiucrjam lerr am copia 
vbertatìsextendit, profluemcs largìter riuos latiui expandit, vtium tamen caput 
efì, & origp "ona, ò" vna mater facundhath fuccefforibus copiofa . Rcfta bo- 
ra quello, che d tceoamo ne] Commento, cioè, che molte comparacioni 
danno gallo, quando vengono fatte per denoure la deformità delcoi> 
po di cui che (ìa, come quella . 

Rimanda ilf^’aligiont che ti ^miglia. 

Al qual propolico diciamo, che nelle gram'inme fcritture noftrf,fcar* 
filiti fomiglianti non fi ritrouano ; ma fi bene vn artificio marauigliolo 
rifpondente iqiicfto ; cioè, che molte volte con comparadoni canate 
da animali bruti, vengono ben feaeramente, ma anche con grafia, re- 
prefentati idifetei non de’ corpi, ma de gli animi altrui . 11 Signore me- 
defimocerto, di quello artificio fi valfe. quando parlando di Erode, 
diffe . Diche vulpi hli . Ma per compita in telligenfa di tutto quello inow 
do di comparare, due luoghi foli addurremo, che ci daranno infieme, 
c rinfegnamcnto,e gli elTempi. Vno di SanCrifoUomo nella homilia 
i^.nellaGenefi, c l’altro di Clemente Alelfandrìno, neU’adortatoria 
ad gentet . OiL^ ho di San GrifoUomo dice così . "Diurna ftrépma proptep 
afeShona Variar interturbantes ab irrationaUbHSf ferir cognommatìonett 
hic, qui ratione infìgmrì fuot, imponiti intetdtm canes oh impudentiam , 
impetumvocat,dicens . Canes muti, non Valentes. latrare • Inter dum ob lb‘ 
bidinem equos , Equi, inqH!t,infannieutes ynufquìfque ad uxorem proximi fui . 
Jnterdum afinot, ob fiupidìtatemì^fir rudàtAtem ■ Compatatus e{l,inquit,ìu- 
mentis infipientibus, (jr fimìlìs fa3us ef illis Interdum vcrò Leones, 
t^ardos uoeat ob rapacitatem, tìr habcnii auiditatem* .Aliqaando turb affi- 
dfs, ob- fraudali ntiam . Venenum,inquit, affidum fub labijs eórum , Ncn» 
uiinquam ferpenteSit^- uiperas oblatossuentnum, t^malittam, ficuttSr Ican» 
nes clamahat dicensi . Strpentcs progtnies uiperaium, quis uobis demonfira- 
bit fugete à uerruxa ha i In fnper &'Olia affrdionibns rifpondentia nomi» 
na imponiti ut fu uei tardè confuft„ ad fuathaliqnmdo redeant nobilitatemi 
& fuo generi confaderentur , affeSlmibus jtus dininat leges praf trans » 
quìbus fe, delhiquendo permiferum . • i . 

£ quello di Clemente è quello . 

Solus quidem lcfus,ex Imi, rj*i unqnam faerunt cantcrihuSt diffcìllhnas * 
feras , homìnes manfuefecit . Vohures quidem , cos qui ex ipfìs font le- 
ues : Serpentes uerò , eos qui deceptorest & Ixones, eos , qui funi anhnefi, 

concitati. Sues autrpj, qui funt uoluptaii dediti, lupot autc'm eoi 


# 
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^uifuntrapaces. Ldp def autem,& lingua fiiHtmfìfientet, Vr*tereàUpid)bt» 
infenfibìlior homo, qui efì tìttSusìgnertiMtia.Tefìiinobisaccedat vox 
prophetUa.Totmt tfì mm Deut ex bis lapidibus {mfeitarefiUos ^btaheyqtù me» 
feuerat multai» mftUum,& (ordit duritìam eorMm,quiUpuUiueniMtaduerfut 
XKTitatem, excitauit fmeu pìetatit in Htumt ex genrìbust qua tredtderknt laph» 
dibus . Rurfum quofdam vnulentos,ac impofiofeitiullitid infidiantes, tipprllauìt 
fenimina viperatum» 5ed horum quoque ferpeutiumt fi quìi petnttenmdullus 
' fueru^uerbum fua fponfi fi quensMtn* Dei efflcitur.o^lios allegorUédieìt Lupos 
peliibusouiummdutosfeosiuuenestqui inforna bominumfunt rapaces, Hat 
ergoomnes immanilftmas ftraSy&taUs UpideSyipfe caleHis lantorittmanfuc» 
tos bom^s transformauit . Dauidde anch’egli diccua, N olite fieri ficut 
equusdr mulus, Ec il noftro Predicacors Italiano, Te con giiidicio, ho* 
ra gli auari do.'nàdari Lupi, bora gli ingannatori volpi,e cofe fìmiii,non 
èdubbioalcuno,cheda quello mòdo di compararionc, non folovtili- 
ti, e frutto, md venuHiancora, e gratia potrà facilmente canate. 
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X hyperho. 'if autem yeneres maximd exoriuntur^nua f é juentax» 
tur incomae'.ys: rtnnisenim bypcrbole impoffibilisefl , vt 
nwpbanes de h.sgluute Terfirum , inquity quod affàbatt boues m 
fumo prò pan,’bus;dc Thracibusrerò alter, quod Medotts rex 
integyimbOuemf>sfi'^batinTHaLi. Eiufdfaut’m gmcrh& huìufi^ 
cemodi funtyOix^KySc fanus cò.'oquinta,& magfs caluusfeten rate. Et ìlla 
Sappbonis, multo pa^idein cai 'cu fuauior. Magis aurea auro lomnestum 
huìuftcmodi yeneresycx hyperbolis prof ella fuM,& fi difi rep. nt : ncer fe, 

P. arafrase 

Vanto airHipetboli, già habbiamodetto, che vctinlline 
nafeono, ma princir ’almente dalle men nobili , eComi- 
che,che pctrimpollib ‘iiità, la quale effe contengono. Co- 
inè quando Ariftofane dice, che iPerCcoceoano ne’ for- 
ni buoi interi, in vec c di pane ; e quell'altrodifTe, par- 
landone' Traci,che il loro Rè tutto \ ’n bue tcncua fra le ma fcclle, oltre 
quei prouerbi pure hiperbolici. VÌA j 'wOytbelaColoqu.nuda . VlùeaJutt, 
theil fcreno, Equclli d i Saffo. foauc i'ogni firunu-nto ninfico, Tiàd’cro 
t'te l'orn. Che turti producono tcnunà. benedifferentemeiilCjCicè, 
quelli yltimilcggiadna,c gratia,e gli aiti ’i burla, e tifo, Jtc. " 

t . . . • ■ 
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* ' e o M M E N T o; 

H t^bbìamo di foprt nell* VarticeiU 7 r . cosi efattamente ragionato dell’bì- 
perboli,che per bora nonne vogliamo dir altro', fe non pregare il Lettore, 
thè dia vn‘ occhiata à quel luogo: Tanto fìà , che tutti gli effempi ancora , che al- 
tega auì Demetrio da vnoin poi , fono quei mede fimi per apponto, ch'egli allegò in 
qttelluogo. Nel quale ,fe beut egli dijje,cbc de' "Poeti Comici era principalmente 
impeìhoU: nonnegi però^che fnodeflafftcìite vfatn potcjje anche in altri ToetìiC 
tulle profe medefìmericeuetft : >Am;fcon l'effempio di Saffo monrò ,cbe anche 
delle venufld nobili fe necauano,fe beneà dire il ycro, per lo piàfetuono le hiper- 
boli alle C omedie elle venufi à meno nobili, e burlefcbe : Cicerone nel 2 . del- 

^ fef venufid burlefcbe fi cauano talhora dalla biperbole t 

ef efempio,eb’egliu‘jdducedqueflo.VcIut tu Carflc in concioni, ita fibi ip- 
fum magnumuidcri Memmiutn, ut tnfbrumdcfccndcnscapucadfor- 
niccm Fabij dimitccrec. Che il Cortigiano gratiofamente imitando di/fe ,Che rn 
Prelato (ì ceneui tanto grand huomo, cheejuando egli entraua in San 
Pietro, s’abbafTaua per non dare della tefta nell'architraue della porta. 
M quejìo baHerebbe qui , attefo ciò che altroue n'babbtamo detto : Se non che b:- 
fognaauucTtire , che piaceuole fono ancor a,e ridictde affai arte hiperboli ,òec- 
cefji ,cbe alcuni fcioccbi dicono , non perche ìnuero f ino eccrffi-, ma perciòche i lo- 
ro paiono tali: Come douette credere il marito di menno Belcolore di fare la mag- 
gior biperbole del mondo , nuando intendendo che e/fa ritornaua il tabbarro del 
Sere,diff co/ericaiwfBfe, vi rendiglici torto, che condola tcnafca,e guar- 
da, che di cofa , che voglia mai : EccoChipetbok à fuo parere , io dico fe 
volefseralìn’noftro, nonché altro, non gli fia detto di nò. £ MaDro 
Sintate quando diffei Bruno, E gli non viuchoggi alcuna perfona, percui 
lo facefle ogni cora,come io farci per te, c per poco le tu mi diedi), che 
loandaflidi quii Pecetozz3,io credo che io v'anderei. Comunque fiacche 
dolile biperboli fttaumo venuflà,quenoi certo; ma di diuerfe maniere dice Deme- 
nto, cioè Ima gratiofeMra ridicole, che in Verfo di fe medi fmeeroppodifennu 
JonOfCome vedremo hor'bora , 

discorso ECCLESIASTICO. 

N on occorre afpcctare,che dalle fcritturc noftrc.e da Santi Dotto- 
ri noi adduciamo hiperboli burlcfchr. E di quelle, che graui fono 

ne apportammo gii nel Di-rcorfo 
Ecclclìaftico fcttantdìmoprimo,chc il leggitore per fe ftkffo potrà qui- 
ui andare i riucdere. Quà,per dir pure alcuna cola, due ^oUment.e,ò tre 
dtre hipcrboli aggiogcremo non dette in quel luogo.Come que’iU nella 
Gencli al quarantcfimoprimo; oueparlandofi della molta abondaiiza, 
chc,mercc della prudenza diGiordTO,fì crouò in Egitto dice il i;crto,r<iii- 
taque fuita'auHdantii tritici, vtarenamarUcoxquarttur. E nel ffxondo dr| 

faralipomcoo al nono, ouepatliodolìdfUa Fiotta, che man, daua Salo, 

J^enft 


11^ 1 ! Predicaroredel Panigarok 

mone con nauigatione di cièanni i torre oro di Tamùnt,àoi degli Pei^ 
fi (credo io,) poiché Hi detto Voró che eiraporiiua&/cimat,&TaKos» 
trdeutes Elepiiantorum . Finalmente parlando dcirargento,e de i Cedri 
d icc,Tantam(iue copiar» pnd>nit argenti in HiernJalcjn qua^lapidMm, tr cedro- 
rutaìitarttrnriltitudkemtVe.lHt ficomoriim,qus ^ignumur in campefìribus - Hi- 
p.crbole ancori, ò idiotifimobiperbolicoequellopcrmofirare molti* 
ticudine di raortaliti; oue nel 4.dc* Regi al 21. fidice»che infupet c 2 r- 
fanguiHtm innoxiumfuiit Manaffcs multum nimìi^donec implaetur Hierufalem 
ufquc ad OS, E tanto badi deirbipcrbole » 
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ì(Unt autem rìdiculumatc venufium,primutn quìdmmaterìa: yenertmt 
' namque materia fmtinympharum borti,cupidines,quaqkidem resnott: 
ridentur : rifus autem» Irus & Thetfius ^fantumìgàur Inter 
b-i» , qitantum Tberfites d cupidine » 

P A R A E R A S- E. 

E quali cofe, cioè le venufii leggiadre, e le ridicolein mol^ 
ce cofe fono diferenti fra fe fiefie^Primieramente nella ma-’ 
reria, conciofiacofa , che le leggiadre bifogna,.che fieno* 
belle come borei di Ninfe, AmorettiyC cofe tali, che tutte 
. piaccuoli fono, e non ci finno ridere . hi doue ridicole-, 
non ionu iccofc, fc non fono deformi, c brutte,- Come Irò, cTerfite, e; 
limili : in maniera che fti’i gratiofo,.e'l.cidicoio canta differenza fati,, 
quanta &a Terfite,e Cupido, &c^ 

C O M M E N T O.. 

H Avendo rttolte'dbìrbdetto di /òpra Demetrio, (he delle venuSlà, altre fon» 
più nobili, altre meno, e molte volte haucado diniuto quefla tale ejftrlegiao- 
dra,eqttcn'altraridicola: Finaimeete fi tifolfte^dikOlerepiit.e/atiamtnte mofìra» 
rccinque diffircifte^chc fi^ltouatto prai(,ipali fra'i gtaùofo» & il ridicolo, de qiuUi^ 
eglic.on proprtjdimo nome. Creco,ilfrtttiothÌM)ia.\.ìeU»il fecondo, iv^afneve^ 
ramante (‘apriranno grandemente l’ar,itaerqueSic cinque d:ff€ren^e,pTiacipaltKeTt- 
te. la p'ku appartenente alla materia, &ailVcgg(ito : Se noi però alcuna 0)fa ha~~, 
uc^emopt'ma detta in iiniuerfale del ridete,, c ùd rifu, li qual rifu di quattro forti j 
à’epnoicbc tisò :Touatftqueili,fi'entfetiùono : J^ifùcioè tUtiuralt ,rt{o fmolato,j, 
rifa egrilud'tùaic ffsrvjarcil uirniiehro) e rifi voi lento, ò almeno ne>fuuf- ^ 
tarale fùit^iuaijiia,. Il pìlmo ri/p è quello» thè nafte ogni giorno hneriuf'^ 

. '' dàid». 
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ma • ^ fìmoUto i» quando non hauendo net né (agtone , nè vo^lu di rld^e, 
2 ? o^mLfhptr akunnolÌTO digegno.ò per coprire alcun mfiro 
mo ^aTlZoL dice U Tetrarca ramnaudo prima d’vn fimolate pianto» e pi 
ifvn pmolato rifo»in quefliotto verfi. 

Cciare, poi chc’l traditor d’Egitto 
Gli fe cc d don dcrhonorata teita » 

Celando rallegrezzamanifclU 

Fianfe per gli occhi fuor»fi cotne crctict0t 
Et AonibaI quando ariinperio afflitto • 

Vide farfi fortuna sì moleft^ > 

Rife fia gentelagriniofaemefta 

Per isfogare il fuo acerbo defpitto. , , A” 

Cbe il mio dotnjfimo, & eloquentiffmo Sig. Ciano TelujIetraduJJc ut quefia 
CumTidiffct generi caput. 

C*fum fraudefocerlsetitjana pr*mens 
Tocopeaoteilacrymi» 

Kon ie continuit; Pasnis & Annibal » 

Sortem videt vt aJteram . , j 

RecnorumLiby», flentibus omnibus. , ^ 

. Ri&idiflìmulansnulum i. 

Sic fit triftitiam qnilibet vt luano. 

VuitUjSc I«titiam tegat . • , i •» r 

megrUudinaknelter^o luogo nafce,dtcono i Medich<{uando aiutò per [ouer 

tlhkarpmitodifanguefimnort^òptrhauerfouetchiamcttte^^^ 

zJeram>,tbevogliamdueXhepereiafcunadi,qu^^^^ 

éo,E fitkdmente rifo non namaU,mafea\a maUtiaid quello ycbe anche sfor^ 

^nUmidiamofuOThOuef otto kaffelle»eSotmglumu parte futMfolkuc^^^^^ Ma 

aueni tri vlùrm à nofho propofito non fanno , Séuauto al primo fbeTofa eg i fra, 

al Medilo cheall^ameMirarte dddìre»apparungono.Ma 

ria, e Paggetto di luiiVodcfìC^dice Cuerone,quaU fieno queUecoP^ 

vbi fitlocus.Si quafi regio tidtcaìiyqueSiofen^^a dubbio no dette pre- 
termetterfi.E noi tato pUtd propofito ne parliamo qn^quatoche quejio èqae me- 
démo»chein quefìapartUellatratta Demetnotecbeperaugtura no èfi facUe»c» 
me ad alcuno poh parereXieeronej>utdifopra,dìce,cheti ndetur yel fola, vel 
4 nSxime,qua notant,ft defignaat torpidiné aliquà,non turpuer , lequali 

parokJeUConteBaldalfarredaCamglionel’mtcndi/re.ònòynoucou^^ 

terminarlo . Egli certo finita fare mentìone alcuna di Cicero^ diffe cefi , H loco 
duque.e qua h il fonte,onde nafeono i ndicoH,có|ìfte in vna certa dcfqif- 
miti;poich« folamStc fi ride di quelle cofe,che hano »n fe difcoueni«i^ 
& pare che diano male,scza peròftacmalc.Iio noso altramccc 
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fi nétti ♦na cofa,chenon ficonuicoe.èpur nòn fti male, foli foinle^ 
iefìme pMoUdel Conte ìkU. C èto iH fuoCmi^ tÌ€ quali r^ìimo^rdd'ae-- 
eorgerfitche /tjnoaffki bene intricate tiittné>à» ft kieiefimodi ben fapere im 
altramanievadichurare: Et inveromtricataxefaéH dire, che dtquelleeepiri^ 
diamo che pare che aiatiùmaie, ferrea flar male, e molle pegghtcbe aueUodì 
thè Ct rìde, èyna eofa che non fi comàcìte, e non fià male . Tièànoìfmò cadere 
aeU'ammo, che quello foffeìi fintimento di Cicerone, quando dìffe, che le cofi kS. 
iicoU fono quelle, U quali defignanc turpitudinemaliquaronoo ctirpiter. 

Jl Seffanelfuo libro de vhoJtulkodìee,e mofiradi fondarfi tutto fopta 
aotUe,e thequefla fìadipnitìonedei medrfimo Mifiottle i che ridiculum ei| 
ddìaam>aut turpicudo^quatctt doloriscxpcts, romimèquc affli<aiua • 
f veramente dite ijfaii mà non tutto almeno ffiegatamente (^tbt fot fi qucUo cbe 
imi pare cbe manca, potrebbe fott intenda fi) m fomma fra buomit^talìa^tua 
éfiamodrinterporrenoiil noflro parere. T ut tauia imparando àaloromedefiui, 
dichiaTando folamentevn poco pikìetofejihetffi hanno volmo fìnofiuramet^ 
teapponare,diciamo: Che materia, & oggetto del riderei fempré alcuna defop-^ 
tuitit Con queHa lirmtatione,cheladet(adef ormiti non denctàib coluì,nel quale 

fi trotta congiunta, ni attuale,eprefintefcelerate^i^a,ni attitale,e Prefeute affii. 
itone. DellequalìdHecofe,vnatrediamo,tbebabbia nella fua aiffinitioneatteu^ 
naca CieetoHej Coltra il Seffir, à .AriRotile mede fimo . Matenadel ttfoiUde^ 
fornùtàytnx fenica fceleratex^a,e peri<*iff ^i«//o,CurpiCudon6turpicer.Af;»- 
terta del rifo è la deforrmti/na fen^a affikione,f peri dice queSto , T ilrpitudo> 
quJtcft doJoris cxpcrs*mimnièquc afftiaiu3.£ la ragione è,perche col tifo i 
fimpre congiunta Callegi«:^a,efemC<*lkgret^r^anonfir^^ due a^ttìnai hu 

noi percojéebe vediamamaUri,fonoattiifimi kuarcifubUòC'dlegre-z^ytra. 
dio,e la compitone. Horayfenoiconùtdef ormili Vedremo fceltratco^xfrf»^ 
odiaremo.fe con la deformità vedremo af fiutane, fitbho compatiremo. E nafi end» 
in noi odio.ù compajfione,ma.icb^àL'allegrer(p^a,epereonfign^ il rifoiSi tèe 
materia del rifo dunque congiungendff tutte due le diffink'ani fopradette , tjfbgne 
neceffariamentechc fia de^miti ,ma feno^ fteìdmerc^ay e fiflvzf^affiituoue . . 
«abbiamo aggiorna attuale,e prtfe»te,pertb«fi bene quella deformitàyche ti Jè 
I idcre hauejje bauuto gii oriate da fcelemte:^%a ',d dolore, pare Hbcin quel temp» 
nè Cyna,ndCaltradique/h duecofeCucampagmuo,non per quefto ce fia in uot 
rallesre^ajtuanea iirifoMa gliefikn^icì faiannq cbiarifiimuSìtrouaneal^ 
tutùS quali coniorcettiofipet ftmedefimi le jacce,ttontr a facendo fi i volti,flro!» 
limando gli occhia Borcendo ft/anamenie ii im/latcio, fanno certi vifaccr, che 
rifanno per for%arìdereJ. tutto per bauer quell'at io tale grand ifima deformi^ 
ti in fe. Ora mettiamo, cbe IhiUindovn^dmkonofiro dolori tolki , ò'tilttoJici^ 
dente dolorofo,egii ni pii ni mtno,tome quel primo venga daUlaccrbità del de- 
toH afiretto icoutrafarfi,e Borceifitdi qucfioiàle àtnxfatorìdermo noi è Crrt» 
ionio faremo, fi non fiamoi piitrudeùbucm'nì del mondo: È pureCatto ilo- 
Beffo^ ivnamede fiuta la deformità, e nen'cke priuiatnnera ,& boraècin- 
giunta tonafpitt ionica quale affiuticne generando in noi umpaffii-ne,ci Icua il 
gfUtdiOy/Urifii Cbeje per fiunuia fortejC^ui dall* forga deU’iofirmiià foffg 
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’nnitnày^J^pTt di faelU mMweta tontrafMto'. Certorm^ ^ 

poMbetJièrne^ercbe/ibeneda affiutigne foffe UaM 
crkiam U deformiti , onttruì co» ejfa non fàrebbe ptà m «lam modo congiunta^ 

^i»t 4 rr 9 iftt*isd^*lnnotyn^mp,prtto^^ mitna prfudeaiUdefomiU 
'^tì «rtore pìi^fùKittB i/jmU4, per faKàootftfMtkcttbe qMefia ver farctrideren 
fcricr 4 f<J^«<i#wo^f<!(r^ Ceicnotifl I>b.J.de 

locis arfcfti*. Cbegatoftdovnoper.eoterA eUmtopfuot proprif /««Mf 7« 
firtcrtwèiw» Tideumdturtifiiammi.mà 9f»e egUvt gettò vn foncidlt to fu» 
itlià, fùbito^tU U rifoi e fi padreyecoffp^ondel figUoì 

Site ebbréctiitMedut JeecH Hm dfce$<mo ^j^-pofibmedM^e eencbiif 
’dere,tbt.matefÌM,dri rif 0 1 » (pirpre^tfermitiythV^mei,^ fia fenre fee^ 
-tMUixs^ymiMÉiocimextireUìemttit^Ot^ 

■pn&mhii rmmU emnarhdtefkeUo,^^ ««W/, il 

fino fempre cefi leggiadre e belle* 

fÌubbianmde^imre(imuteipmtbeuonxiogU»m»iiOhComedtu^^^ 

\be amebe itcofeJmMfttmefieeom U /or^^rfcii'frfc 

muRit e gratìe; ma naturalmente* eordmarumente parlamdoydiqutllothelecojt 
prodMtono in ana^o taì. eJu>n éPtaHdall^<jfertÀnfaii*the leggiadre fom le 
cofebeUe.erìdicoU le brHtte; E però molta ragione hi hauuta Demetrio di diflm^ 
rmavhwHuR^ixjiàmnrias^ venufii^cgra^Pimateru forno* 

Snidi Niufo,MoromitA>ofiJim^'ii rUttòpì, Jo^tttt prop^on<^ 

ti Ihno Trae Terfhe* thè fiirto dinSuàmmìxtmbi ìntri^^^ 

HOdi(fia*TÀftuotlf Uiadc*&, (dftHdefsrmtfstmhTc^ffpiT^ dttot- 

po, ebe nano era dì forme* e difiaruto, & Irò non it corpo* 

€be anri girante era*cioé maggiore de gli ({l^ifiupmmi^im^^p^ 

«imo. ebeefndotale, & attifumo aiU fatica*ad ognunodo^ 4C- 

catuuail vmere in Itaca* infingardifiìmo quanto toteffe ti ptA* eridicolo À f»«f; 
J^le t<fn^diei,cbeogniSÌhVÌÌtano,U part^ t^Ut^fe^iadruVedtampehe le 
éamo Ninfe, gtouaHi innamoratUe ftmìli* e le riitcniej ^annl* è ^agmfici,e ta- 
4ir fit net BKtaeeìo' foggWt 4f Otnuflà gratìoft fono fiati connu^ratt* e ne 
fini diiuneù giornate* irti* ^•‘fi^fi flromentt* datixe*carcle* 

^oritàilaurette, fiammeftfy fihfd^^fr * * effluendo hi voUito far.rt- 

■éere,ò ferJifiarutx!X^adio^pOi^4i"l^^*49^J'‘*M,^,‘^f^t.^ff‘‘[^'^‘‘.r/‘^ 
fotnttfM di eoflumi*ciod per troppo fcioctA pinpliciti i Cucci,imbratti,t fttoniu* 
àmaefìtì Simam', i Cahndr'»h<^mifi*jJumtnìvatale*cbr*ficowedite Dein(- 
-trio*' ^be /fuaotQ alla materia* tanta dtftrenxft c il leggiadre* e tlridicol^ 
^mantoì fraTerftieeCupidot Coft ppfiiamo dir noi, tanta dijìmtme ejjerm* 
^aatm i ntUMoccatei fraN utajf Eitanttncft^ i frt Ciutta^^f^a* e Ti^ipbìle • 
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Ifient autem&i«m\o»eìpfa:venHllmeiùmcmmontatu prófer^ 
tuf,& per nm'in* pnlthra , i» prÌKÙs< pariunt Femti » eem 

Hlud n«iKtmCcnh*r ydti* vo?^Ì9*r*f* & iUtidiy^mnùt «W# 
rtdlculum autefHréf" wmmum $^humilunn & catnmmùorrmt 

cH'nifmodi e fi W civrlnf mm' *i t*ì> 

yiyof* Df»«* deletnr ab omam lofutiomst & pr» rìdiculo mtraadum effn 
cìtur yeneret fcmi funt ctm modefiia t wure mtem vtrbis iidicula ptmle efi, 
amelamarncxpf>lWe,(lmn& Sapphod,p*krUr^e taucjn.vtÙHr yerbU 
tukhrts,&nta{tuHtseff,tS> deempidinifms vtiq»e,& deam»6r deii^wiu^ 
ne Oklcbrum nomen intextm tSi in ìpftns potp: nonimU*,atuem t^ tpfafabn^ 

eJaen.t^lUerauteMÌrtìdHMgrefiemf}ionfnm,&MnU9mn,qHiverfaturm 

t>m!valde humViter & pedefit'ibHS pot'msnom'mibnst tpUm 

pter magli lìcethnc ipftus poemata loqm quÀmcà^^na^ vU9 paBoaumi 

moiareaichorHm,velad tyrm»nìftfu aliquu cbarM,qrnloqmw^_ i;. . 

a< wt»*_ "K ' arr.., i 

v;.v'_;j 3-- ìtp À'T R-r«:A ■ P»-' R Ai .'-S ■ - fi* ' v ■ • • • \ 

,i >,ì i ■V.». '• ' 'i ■ li- I '■ > 

Pprcflb fono aiffefentìanchora qutftecofe ndia inmim 
delie natole, colle quali vengonadetee vconciona cóla che 
le matWc leggiadre fogliono narrarli con ornamenti di 
dire,e parole belle, e gratiofc, come quello ddU P^ita% 



^‘^^ndiprdti^gbirfànde/-^-: mv;.„ 3 » 

. E Jellode/roèìgnuo/o ‘ • - * ‘ vi «s-it, 

%]netiOtedìCim» ■ -1 > 

La doilc lecofe ridicolc fcnn vocaboli «ommii# , e baffi fi dicono; 
come quello già detto. QHantopik monaco mi faccio ^ 
pudt^ deìtèfauolemi éiace. Ami chi leornaffe alenerebbe tomrefferri^ 
•cole , eie farebbe ftòmacofci e raotort farebbe mUrauigliarci aiudP- 
tiofi ; perche bène hànhodaéflcreornarémodelfcmjentele»fennflino- 

•bili, nu ornare li ridicòMtantoèòme-tobreVna fcimia . Eche fia 

• Toi , Sa ifo vediamo, chi onc ragòttò di bdlea»# i d’amore , d^crc d Hah? 
eone,e cole fifniW,parolc bclfinìmé vsd,C‘tàte gratie,chc quafi tutte tono 

• inferite nel fuo poema, anche in parte tronateda lei: EpurcowTolle fae 
ridere parlando d'Vno fpofo di Tilla,t d’vn porttnaro contadino » ce^ 
roz/c,tanto baffafmchTc , e cbn'éerfi fi pOoonumerofi ne ragionò, cl^ 
paionoanzi profcche verli,nè fi potrebbono cantare,© (uonarc, le gì» 
un cantare non fi troualTecofi poco oumecofo, che folle come vn fami* 
liacmente ragionare . 
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D Vc colè dice Demetr’uyappartenmti à queRa feeendadiffertHX^:VTia^le 
mxmie leggiadre con omamenth e belie:^di patole ficwtatio, 1 1 altri 

che ie ridìcole con parole baffe, e modo di dire communetdmmotratme^ D^le 

quali due cofe»la prima poca fatica hauremoà dìcbìarùrl$ì poiché tjfa*»ed^fi- 
ma vn’ altra voltai cioè rulla pahkellu ^4. da Dentetyioè JìafOt e da noi abon-‘ 
dantemente commerUata : Et è queRo tanto pyo vero^ quaglio che ■^he vno de 
gli effempi,che adduce qui Demetrìo^fù ddlmmedeftmo alio Relfo apporr 
tato in quel luogo dicendo m . ut» ’ 

Come auara fanciulla r .» > 

La nepote di Cleri allliora canta, ^ ’-z 

Chi fi fuegliano i fiori in ciaicun prato t» 'j<|c . 

E noìquìui non lafciammo mancar effonpiodd'noRri ,/iutorì Ualianiy t quali 
e del rofignuolotedeilaTrintauera, materie legpadrey Itggiadrtffimamtiuettau 
taffero : Si comedo l'f'pgnuoio in particolate j^ppiamoicbe fecero gii, e nome- 
rò, eSofoak peffodCrechecheSaffotreferenteSuida: laLuf inuanncmiatri- 

te domatìdadella'Prtmaueta: l'altro efjcmpio iìcofe leggiadre, dette leggiadra- 
mente addotoquà da Demetrio, veramente utl Greco è bcllifjipto, peribe di 
quattro parole, ■ , • i . ■ ■ * ' 

rioiitiMTeu flit yta uarer.orloarrr , ' ^ . 

Due, la primael’vltima fono parole giunte, e gratiofiffimamente giunte, ol- 
trctbele ltttere,cbe le compongono per natura danno ioroytuMlìd,egratia,cbe in 
Italiauo non ft potrebbe compitamente imitare . Tuttau’ia fi potrebbe dir co fi. 

Si dipingonai prati di ghirlande» 

Otte fiv^CrChe il /oggetto è gr^tiofo, Cioèil fiorire dei prati, ma anche il 
modo del dire bà aggiunta grada primieramente per la metafora della piuura,e 
poiiper bauit fatto, che que’ fiori, che tottfufamente, & ieafoHafcano,quafii^ 
in^^irlande artiffeiofamente teffute comparouo.ìulla fcritiura, li 'Petrartano-^ 
Rro-.parlando di Trimauera, e prati, e eofe tèi, bora diffit thè il. Sole,. 

-, Riueftcil moadodinoucl colore»* 

Hora che eglh " ' 

Le i;iu<t.e scolli di fioretti adorna» 

€m, che, 

(. Dai lito occidentaHfi maone vnfiato^ ^ 

• .Che Uficufoii nauigar fenz’atte, ' ; 

£ deffa i fior fra' l’herbe inciafeun prato » .• 

. Se bene: in matcriadi fiori ffatfit non- credo, cbecofaltMiadra /offe mai pub 
lèggiadramente dettctd\ quello, che diffe il Tetrarca medefiwo nella quarta Ratuy 
a'fl ddla Cannone: Chiacc frefchc c dolci acque, con quo' zerfir, 
Dabc'raraifcendea, 

Dolce ne la memoria , 
li. Vna piaggia di-fiot’foura il filo grembo» 

• lic.cilxìifedoa... ■ 

Ggg i 
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il vi » 


.lì^t^oaròràdéllbiilgsi^ ^ 

Humilc,intant» gloria, . l/. '. 0 ‘ 

Couerta gii de i'amorolb nembo s 

Qual Hot cadea fui lembo, -r^ 

Qual sa le treccie bionde, • * ' 

■ Ch’oro forbito e perle, • < > • . .l’j' .s . 

Eran quel dìi vederle,, *’• ' O- \ ^ 

Qual fi pofauaki terra, cqual siTt ondici ».r' . uiiip 

Q^al con vn vago errore, .ì .‘. ii' .V 

Girando parca du qui regna Amore ■•ù,a it ar, •»! i/qu ito 

UTaJJbiAnuterU de’-^rìdìlfecosì ^ ^ ^ /n ni np' 

Parcan vermigli’ofierac,c bianchi ffori, l i!,''iuf,i^ti£ur. iipoD 
Se pur gli irriga votuciadofo nembo, "f .'ì ?.on?n *J 

Quandosù’I apparirdc primialbocì, ■ l • -n«)ri:ui iltri'J ;; 

Segano iraurelicte il chiufo grembo * ii 

El’albachc gli mira.efen’appagfa, : • _ ' ' , 

* D’adorriarfcncilcrin’doucntivaga» , ' > ■ ' V>. 

Et in va' nitro luogo facendo uffere non poche ^rVxnde alU. ÈÙtga^dkeZ < 
De lliguftri.e dei gigli, e delle rofc, - 

Lcquaifiorian per quelle piagge amene, ? ^ 

Con nou’arcecongiunriindicompofc •' ' 

lencCvmacenaciflSracaatcnCfc ^ 

Nè ponto meno felice è Rato il BDceaeeiói»aggtungereifmtmenti,eleg^udi't 
fbggetti,&in particolare i queSìi talidi pratiy di fwri, edè ghirlandéyccme otte 
diffe nei principio della feconda giornata . Tuctele donnei Se ì tre giouaiù. 
Il uacifi, ne’ giardini fé ne entrarono, c le tugiadofe ert» con.lenco pafibi 
Scalpitando d’vna parte in vn’altra,belle ghirlande ficendofi, per lungo 
lfariodiportandos’andarono..Ei»fl comìacianunto della ter:^a>-Vn prato, 
diminuci filma herba, e verde ranto, che quari nera paxea,^pinco cuccai 
fuori di mille varietà di fiori . Et in cento, altri imoghk che apportati troppa, 
lungo farebbero ilconmento diqueibt partitella^'tlella.quale aggiunge Dene^ 
trio, che otte le materie venufte, come habbhmo>vèdut0yconornamcnti idìpàrolc: 
ancora da buoni autborì vengono fatte ptA gratìofci tutto in contrario le coft ri?- 
duole da quegliy c' hanno giudtùacon. parolebaffe ,e plebee vengono raccontate^ 
delle quali parole plebee, quel medefimor{fimpiocidi,cheegli pure del mede^ 
fimo diede nella particella 8o*rio^.Quanto piàmoDaco mi&ccio,& ijffimo,. 
canto piùlofiudiodclle fauolc taìpioct.lLquaieypetcbé quìui fàdbafiara^ 
éfcorfoyuon bài» que/lo luogo dtnuouafaticameliierL . E però, À quello. pqffioi^ 
ino, che aggiunge Demetrio . Cioà,cbe le cofe ridicole fe ornatamente fi-proferìffèr.- 
wo, perderebbero ieffere ridicole,e farebbero miracoloyxioè farebberoyche altri, fi 
marauìgliaffe del poco auedere deli autoreycbehaueffevolutOytome fi.dicCy.polirc 
•ntia Scitnia.: Che è tanto come dìrcyche haueffe poflo omamentiy oue npn eon.* 
tengono poiché come dice Luciano ,. Simia femper Simia ^ £ già noi yedia- 
tnOy,che gli autori giuditio fi ferbano qncfta amtmacfiramcnto di Demetrio y. di 
diu iou-garoli baffi Itcofi ridicokifing^ ornarle in aicim mode. Conte fece 

i.UtliOr^ 


Sdpkiilà^ttìcelbt'XC-! iif 

Hiuea la Donnei, fe Ucrerpabacciii . 4 

1 >^aò darne indicio,prà<dclaSibitU u ' .o.tìh. 

£ paréàcdfi orft^aifrnabàDKicoia>i oi tU. 

*i!Qaandù petnaooecrìfo'-alcqaycftiUawK.' ' .1, : .»v / :i> •. '1 

' lÉqutll<>-ckfe figiéìtst S^ qnaHìl<^dtferùàemto4lNanO'Vedittàda(Gioeo»i«'t-t^. 

llpi-iq- 0 ì V r y : , • ,-ij 

■ VnorgTÌgmrtpmbftfO,fctontrafatcd.‘ ^;.,c{ »; 

'CeM parolatsnto plebea, muiiuo é qUiila di fgrigt)Uto.Af« feM’umaìl Boih 
iaccìbi'quéndó dipinge 'Nnra,U efaaiedice c/ir rr<i^iVDa fante graffale groffate 
'ptcrìol;^ctnal faÀarCxonvn poiodipoppejdie^reaandiieccKonfda 
1 etarM,ècó «n vilb, ché parcadtt’Iiarócf,cut»iCDdara,vnea,&Piraonatak 
E qaaiidoxidifègaiii La qualenon era però troppo giona^ 

Yie; ma ella hatieua il^iù brutto vifo, & il phì eon (rifatto, ehe li 9cdc(ìt 
rtJli, chyeUa-hanco.i^H n af o febiaceiato force, c 4 a bocca torta; e Iclabra 
■gro(Tc,& i denti mal eompoftHc grandi, c fcntiuadcl guercio, nè mai 
icra1feniymINl*6erti,eonfnco!?7rv^deiTg<aSo»dic pàreqa,cbc nop i 
Fief&li,maìè$n«gag]ia habdfc^Mtcalaftàcey&mcred tnerb qiieAocra 
rciancata,& vn poco manca dal lato dcAro, & il Tuo nomeera Ciuta, e 
pèrche èoA càgirazxó vifohaaeiia,daogn*ÌMOfflo era chiamata 'Ciutav, 
aa. Cfje hveroxofe ilridk9ie,t(m parole pìà foafotmi, e pìàauenpn 
fhffìbìle ibe fi j^kptfferor. B ’tofi dice Demetrio, che fkctHx U xtltbrAtiffimà 
Saffo; Uquilè One ragUniuadiceft veuafìeitobiri, come di beliti^, i' am wi 
xfaere, di alcioni, e fmtli hf^Vtnon (ì può dire, quote grafie, rquanù oruarueih 
ti •p'aggfungeuae» i {uoiVcrfi; Tanti, che fi tomtdi Sofroutdiffe Dtmetrìotthe 
Beffe fauoledi lui fi farebbero trokati tutti i proaerbi v fati, così dice, che ve' ver/i 
di Saffo fi farebberokrodàteiuttele grdtìemk altri vpae,e di pià, molte trovate 
4aioi Seffa . E pure effa medcfima; otte ragionò per far ridete di certe nog^ 
l^ttnidine, e d' portiuard 'rtfbUlo, cheViraiVofi baffi ft piebet Verfl vifofe^ 

che aperta ft ptffonóxàntar ferverft^ VtddiqueHa gran Toeteffaognì coft i 
perduta: ’Noifu'oeve diM dKiamotòbeil ktoflro Boccaeci cofi aguagirò qui fio ar^ 
itjicto, (he quando 'oolkhndh'egH defcriuerexofe contadìnefce, T^rmiìeramentt 
dalia Beltoiore diffe^che Nel Vero età purevnapiatreuolo,e frefca forefot*' 
ao, brtfnazaa^eben carchi Jtayflcactad viegliofaf«rt]iacirMt\che alcun’- 
»ttra -.nBt óltre i ciòèra qnelià, cbemeglio fapcua fonare il cembalo,^ 
vantate, L'acquarorre alta bonanaVe menar la ridda', e’I b^lonchro, 
quando bisógno faceua, che vicina, che ella haucAe, con bel moccichx- 
no,e gentile m binano » Et apprcfjo, quando fecet che Bt-niiuegna del Maxpta 
marito di lei rtfpondeffe à chi gli dornandaua, ou'effo andaffe, paroletaligU fece 
dire, che non ìÒ fe /afferò difficili à cantarfi, come quelle di Saffo ; macerto fono 
auchsmalagertolHà pruferire,tJf ad iatmAre. £ /òrto «^ueJleÙnaffe iti buona 
«ericiio'iò infìnoa Città per alcuna mia viccndaHB petto quede cole ji 
ferBonacorrt daGincUrcto, chemiaiucidinonsò che m’hi fattorie- '' 
chi.* Jere per vna comparagione del parentpiio^peclo pericolatot Tuo il 
- Hhh 4 giu- 




116 n Pi-edicaeored^ Pafùgattolà 

giudice del difìcio , Bafla thè le cofe leggiadre dunque eòh hìelU parole deniuì. 
dirftfC le ridìcole »ò:Egìd dìcemrnoichepernornìnareifigli dìyeneteyìmglìo che» 
Amoretti piccoli^fytf il dire, VsLVgoìetti'itaónlEpUramcamariodkMrfio» 
che chi dcfcriuendo Mar^antaccio il inatto diceffe, Eglitfbpra pdrgolette g«un« 
bicciuolc, vna non piccola pcrfóniajeggc,6Civna ceiUalTai groffa con 
vn rubicondo figure dktbbemaliffìmot Che per lo contrario proporr 

tìonat amente ragionerebbe dicmdo,che egli fopra quattro dita di gambaccÌQ 
mal fatte porta vna difonefta trippa,con voo Aaio di capone con vn mo- 
ftaccio tinto di vin corfo . Tercbe in fomma le cofe ridicole non vogliono efm 
fere ornate, e chi fama, alle cofe lena il derifo,efd ridicolo fcmedefimo; In quel^ 
la manierache baucndo inettamente orato quell*oratorenel Senato Bom^oiedo»^ 
mandando advìdaltroi febaucuamoffa cotnppfiione : Ninna cofa,ri^ofe’quejdo» 
hò ma ì [entità più degna di compafsione, intendendo nondimeno cbeali*oratore,c 
non al Cliente era douttta da pietà . . 


• a* * 




. P A R,T I C E'L L A «XCY I :; 

i Oli' > ‘ " - il 

^ ^ximè autem di^iant.&ex roluntate: non enim fimilia vuU, qui de% 
lehatur Uporibus ^ qui rifutn concìtat,vtrum alter eorum oble6faxe i 
alter verò viderUEt d confequentibus vtique', bit enim rifits comitatur» 
bisvcròylaus. Etexloco : bic mirnriJusarteso2rleporum,ÌHfiityro,x2r come» 
dijs: tragedia autem P^eneres quid^recipitin multis: rìfus autPinimicus tragedia t, 
neque enim cogUaret aliquistragediam ludétem,qma fatata [aibet prò tragedia» 
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Tnaimcnte le tre vititne differenze, daU*intentionc, dall effetto, e, 
dal luogo fi pigliano: Pcrciochc; ouc chi ragiona di cofe ve-, 
nulle, e gratiofe, hi in animod’inuaghirc, e modcfiamentc di- 
lettare gii animi diquelli,chefentono.Daira]tra bauda,chicorc. 
ridicole dice , vuol far ridere-, e mettere lecofe in burla : onde ne fegue, 
anche diuerfo effètto oc-giiafeoitantii che le gtatie fi lodano , e delle- 
facetie fi ridono : Oltre ché le facetic alla Comedia, & alla Satira ap- 
partcngonojla doue la Tragedia, fe bene riccuc le gratie,non pcròle fa-. 
cctie,ò le fcurrilird. Che d dire il vero, non cade pure nciranimo , che li 
Tragedia fcherzi . Echi tale penfafie di farne, vna Satira fcriueccbbe, e 
non vna Tragedia, &c« 


u 


C O M M E N T. O. ; 

D iffìcilmente con vna parola fola fi poffono così bene ffiegare in Italiana Rw^ 
gka queUi,qualì dkonoleVenuftdeiegratie più nobili, come fifd inldkx 
5<f> ò Grcfp,ò Latino; tn Crcconomìnavntale Demetrio in quello luogo i 
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miri Cerne iicena tutti che'fA notehìltnente Lifia Oreteret onde Cicerone io chìcfi 
me venuftiflifflai^e Dìonifio^licarnaffeodiffijcbeegliinait^o gettcrcdive» 
ntifiinobili^ mette fà fuperiored tutti poltri Oratori : Cotnt dall' altra banda, 
ìlqitaledieteeftdM ridere, faceto faddimaada,e fe troppo oltre pt^a, ftmrrum h 
nomina H Lat’mo,enoì buffona Comimqne fu, fìra'l gratiofo, ^ d faceto, quc» 
Uadìfferewxadtdice Demetrio, ebe’i primoà vuoi dar tfogper^a,e diletto, mà 
nonrìfo: Id dotte il fecondo eìrnol farrìdere: EnoideUe grotte ci eompiaceiamo 
e le lodiomo,edelle facetiecenetidtamo: 7 ié folamenteneUetofe detteci 
mìamo; ma paffando À gli antorit del faceto pigliamo rifa, e burla: e del gratiofo 
vaghec^r^a^dUeuot Ma quelloycbt piA importai, che le gjratle in om luogo, per 
tertìbie e me/ìo che fta,poffonoadoprarfi* iMdouekcoferidkoleSenei Satire 
e Comedie appartengono; ma non mai allaTragedia. E veramente che le gratie 
da ogni luogo poffano trarfhgià h moftrò Demetrio nella particella 7 ^.e nella 75 . 
VeUa yi.ouedacofetertAili mo^rò, che Homcroltaueuacauatograùa facendo 
dire al Citople, 

Achi fauoK ? j 

Dilafcùrio peryirimo imangitrio» 

7 5 • rftf cofe tanto me fte quanto erano ? ee Bumi ttjiglah^ 

ttda Verfiano fà chi troud modo dì cauar gratie dicendo . Prima da tc fi caue» 
ccbbc fuocOjChe rifo» C noi ne' commenti di quelle due particelle affai abondan» 
temente habbiamo d quel propopto ragionato: p che,ehe le gratie anche nelle me» 
depme tragedie poffano entrare jnon v' è dubbio: Cofa c he non poffono fkre le mai 
ferie ridk ole; non eonuenendo in alcun modo che la T ragedia fehertj, echi faceffe 
vna Tragedia tale, errarebbe,e farebbe pjà toBo Satira, che Tragedia: Ma de’ co» 
ponhnenti tali df Greci^co dice M.Tier i'ettori,ebe poffiamo horamai più gtitm 
dìcare , effèndoci quap tutti flati leuati dalle ingiurie de' tempi • franto alle uo» 
nelle uoBre ttaiiane,noicredjamo,e vediamo nel maeBro loro,cbe altre aHegrifp»< 
^fono,cgratiofe,altreridieote,altremefli(}imeìaltreeome quelle, eh' hebbero al-' 
iegro prunella giornata quiuta,e molte altre mefiiffìme, come latte cfueile,b graw 
parte di quelle della ornata quarta,\fottoH reggimetitodi Filo firato, ò ridicole, 
come quelle dì Feradro,dì CalandrmoMi Taccio, di MaHro S mone, di Belcolore, 

E veramente gratie,e venuBi nobili anchenellc meBep ritrouano;ma> 
ttcllenoueUe meBe,cofe da ridere ttcn vi fono inferite mah & oue anche nelle alle» 
gre,cioèd Mlegro.pne alcuna eofameBa p narra auctiti, mai quiaìft fdtnentione 
di ridere, fe già alcuno non ride, il quale fappia, che quella tal meB itia, e mipria 
fuperconuertirp in attegre^ga,e piac:remT>er effempio,nellanouclla di donane 
ni di Tncida, oue egli e la giouane amata da lui , fecondo il comandamento del Ré 
trailo ffatìmcnatiinTalermo ,elegati ad vn palo nella pia^^, edauantti gli 
occhi loro fuoco,e Boppa apparecchiata perdouergli ardere* fenga dubbio tragico 
erailfoggetto,erneflifsima l’aitione* Etanchele parole che diffe Ciouanni ali'*^m 
rmraglio Ruggiero deli' Oria furono pìetcpffime, e meBifsime , cioè lovrggio, 
ch’iodebbo, c coftamente morire, voglio adunque di grana, che come io, 
fon có quefta giouane, laquale io bò più che la mia vita amata,& ellamcy 
có le reni j lei volcato,& ella à mcjche noi fiamo co’ tifi l’vno all'altro ti« 


{ZI H 

•» 

volrì, a^cioch; morendo io, vedendo il vi(b roone polTa andar éonfblft*^ 
tOf E pureà ffteitacoU fìtragicO,ediparole fi.cotÀpaffionntolìt dtctUufity,(hè 
Rufigierirlfè': ma perche faptua di fare «M U fua antprkd ritorpare i doLl^ 
pofianio^HÌ éffannoiti fmmaconfolatione: eperòt'RìàeltÀo dUfck Voiefuit-' 
n,io farò $ì,cBeFiìila vedrai ancor ranco, che ci rìnccercerd. Bjiflaxbe le 
m^ferit tr tàcite, in ■éinante tragiche ben rkeaotnUtiamfidit le gratìr/dcitia t$9Ì^ 
ia.msUrifanofimai'maUimtempo* » 

.. — i I , iiii y 

paCticella xcyii. 
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Tentar antem alitfumid» fradentes rìdiculis ad tempute^nji^ 

dam^eeuin feSlit dkbnst & comitijt. Etìnìncrepatnntìtut ad^ 
uerfusdeiicatioreì, ut telauget tbylacus, (ir Cratetìs Toet'rat (fi*- 
li uns laudano, fi legerit aliquis ad luxuriofas , 'humfetmodi auttm 
eft feri & cynica ratto^eteuim bninfeemodì rtdicula precetti nrdi^ 
nèmad/tmmh& feaiemia* ' - ...» ! 

' ■ /J ti3 ’ . . tS'^~ 

P A R A F l’R i'A' S fii ■' 

E però diciamonoi, che anche gli buomintgrauìy*eprtt« 
denti non drbbanocal'hora dir corefaccte,eda ridersi 
ma ditado,& ad occaiìoiii opportune, come i C^rte fe- 
tte, e recreatiooiieconuici :ouero riprendcndoic cattane; 
'doqueili,che troppo [deiicacanience viuono. Cóme fe à 
chi troppa cura tiene dckorpo' venilTe'deao,>ch'egli Kicrnnttiftito'.a' 
Che fe concra q uett (tali fi iegge(Te,ò la Poetica di Craccte^ò l'opera di' 
colui, clic lodo la lenoocchia, quitti dentro moiri motdfjceci fi rrouereb- 
bere, clic gli pongertbbono. E di quella maniera con ficctie foleuano 
accrbaincnceripreiidercje mordere iFilofofi Cinici.Poichéiuucromol- 
ccTuaciefaco'tie pigliano natura d'ammaefiramencùe difenrenze. 

commento» 

H ^urehbe potato credere. faelìmenteaUun'i che fu t altre diffetenge , fri 
le gfdfee, e le fa celie , anche quefia haueffe i meitiefl,chc quelle Àgli huo^ 
w m > rnacnti, e grani alle Molte comenijfcro : E qaeflenoiun li: che nffxmdet 

qnafi à t.xcmu oèieitlone, Demetrio in quefìo luogo, e tnoSìra,cbe ambe À più 
grtm, e p-A prudaiti buomini alle aolee le facctte conuengoto : e principalm-.ute 
in due cafì\ l'uno qn tadofi trouanìÀ recreatroni, feiìc, e co/nui: E i'aliro quan^ 
doripreuaono huifm.nideluati, fenfiiali, (fi elfcmìtati t E uerjwe.tte che ta huo~ 
mim grÓMiytomcà RegiVrincipi,Senaiori, FUajDfi,c fimMnon caiuii'tfr.uL fare 
profejjioncui di moiieguiod, nidi facen,quejio è jìcuro, perette igluto ragione^ 

kolme ite 




cSdpra trFtótfeclfó liCtjii. 

mUmeateiàmo fiottare cofe ferie, & ohc di dikftcfi tratti, igTino dtonó Melert 
effire dilettófii t^non dilettare altri in quetta maniera thè alle prefinrc loro fanno 
cantare altri, e non cantano effi . E queffa é una delle fatiche, che dette fare l'huo- 
mo^attei Che feheneegUtonofce fe fiejfo atùfftmo, e di più intLnatifimo al 
motteggio,&aUe faccne . E feùcne gli corrono, cime fidiceibe'^dettiinboccaM 
ogmmodorUórd.-óiÌojideUofistofuo,deue trattenergli, e mn lafiiargli itjcire t 

Cofx difficile icrtoi perche, come ducua quello, piA agenolmcnte ft trattiene in 
toccauk carbone aceejh,the una facetia, è un motto. Ma nella difficultà eonftfle 
UuhtàiE fe benéi priuati talhora pìùtofio thè perdete un bel detto u 9 »hono 
pèrdere un amico, f Trenapi nondimeno, pii toflo det no pcrdtre tutti i mtni, e 
tutte le .facetie,cbe farcofamdectnteaUa grauitàloro; E però di Filippo padre 
tf^Aleffandro, dijfe Tito Liuto, che Erat decorior patnra, qudm Rcyr m de- 
ceci & nè intcr feria quideiH rifu fatis tcnìpcr-ns; all' età noflra due 

Thetìcipi^ItaluU'i grauiffimi peraltro, tjr eloqucnt ffitr.ifthe furnioil Signor 
Duca 0(taMh, & H Signor Mart^Untoao Còk-nua da alcuni ^riflarchi furoro 
tsluoltanotdti,(he in quefia materia non frOiaffi ro-maigli impeti de i loro uertt- 
mente uel<HÌffitm,e marauigtioftff, mi ingegni. Se beni ito, crediamo che la cenfii^ 
M foffe lUdlfcreta, concio ftacofa che non fempre hanno da effi re proibitigli fi ber-^ 
Xfy i motti, e le/acetìe i gli buomungraui : £ fi ccmedtffie quclìu che. 

Semel in anno rifìt Apollo. 

Cófi dice Demetrio, quà, che ai alcune oceapcn', il trattare materie non forc 
gn>iofe,mariduoU aaeoraad huomìwgraui, e prudenti non difiiumntiF. pnn~ 
cipalmentdnelUrtcreattoniyfeSie, econuiti. quali conuiti, come habbian» 
ixfchì far fi due efiremi, la garrulità, & iltotaU fiUntìo,fcnxaehe u, fi p.tth,b 
legga t Se conuetiga parlare di materie filofj(ìche . Se fjceffierobene quclli,ihe ui. 
teatt suono m confultalecofe publicbe : Se ilproporui Emigmi, e grifi lonuenga-, à 
nò, e finalmente quali forttdiragionamaiti,e con quale moderatkuehabbtano à 
mfchlauift,tMtttquePìe,emolte altre materie appartenenti à ramaamenticon- 
uméi potranno dijfufamente ueder fi prtffoàTÌutareo ne'^Simposij, i M anobio 

nel fetumode' Saturnali, & m vu’opera fatta non moliianni fono da bui mo e^ 
tudito,edigranUttioneint'uuLua Antiquitaturo ConuiuaIium,fe quale quaan 
éotffiurgata uerrd conteffia d molti che la leggeranno,non é dubbio che molta urid 
hti apporteri aU'intendimato di /oggetti taU J In particolare come lonuenga nd 
conuiti uaurft dimotù, e difacetie lo infegnaeccellenumente "Plutarco nel fecon- 
do libro dei Stmpofio;.oue quanto imotti, dice quella fenttUTa d'oro, Ibe 8i- 
fìcriuiiiituieoire g^cacumei>qui incclfitur» Se cirri naoIcRiam (àlfodi^ 
fio impctcce haud vulgariseU pcriaaf,& dexteritatis. E nei meaefimo mo^ 
do il trouare ne conuiti facetie gratiojè che no offiendanoalcuno de' couuitati,c ni 
leuino U dignità & il decoro à perfonagraueche le dica, non é enfi facile . Tuita-^ 
uia ut fono de' modi per po^lo fare . Per effi mpio, il dire alcuni moui, chenom 
pungano alcuni de prefenti ; ma quaU h’huomo abfente degno per t aperta fila ma^ 
la Ulta à'effiere odiato da tutti ipTtfiniiy,queao potrebbe dar diletto, far ride,»; 
Con decoro,c fenx^affiettitione : Come ft d'uno couofi luto per ladro daeappe,at— 
triifl MtaU àtind oi no n fagete^chc vtuendo hò tiouato il cale» 
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& in poche Datole habbiamo fatto tn gran dircorfo;EgIi mi hidoman^ 
datole veniuoquà i cena} & iohòrifpofloche si>ni3cbe virellauoMi^ 
chei dormire. U tnedefimo occmebbct A moueg^do pungeffe fé 
mede fimo . Come feci Mgo»o lofco^ efuafi cieco, al aMn Tauola efJÌMlo dt-i 
nata vna fcrittura fiùtta con lettere rnolto graffe : à chi la diede, riuoUo diffe . Et 
tanto più cara hi da ciTcrc, quanto che anche i lofehi la poflbp leggere • 

Si come gratiofiffmo tnodo 'mconHcrfatiove è il fingere di dir male à cui che fietp 
accennando con la Ironia cof( contrarie, dalle quali egli babbia eariffimo deffen 
lodato . Com: fead tan huomo jplendtdo, e che tenga mola feruidori m cafa men^ 
tre t' inulta àdefmar feco,tu riffoudeffì. Io verrei; Biaci fari quello incom» 
modo,chc nò hauremo incafa tua chi ci ferua. £ cofe fimilii le auaU,percbe 
c n moli altre ne' fopradetti luoghi fi poffono vedere: però d noi bafia à mc- 
coglicrecon Demetrìo,che anche glihuomini graui', e prudenti dunque poffpnt- 
uc' ccu ii'itrattare materie ridicole , Et il medefimo poffono fare (dice pur De^ 
metfioyper riprendere i troppo delicati, & cffeftùnatì • Là douc vn dubbio fola cf 
nafte ; Concinfiacofa che uoitrouiamo, che molte volte da buominigtaui fino ^ 
ti con fucetìe agramente rìpn fi, anthe molte altre forti dì vitti- Come auariti^ 
ambìtiont, c fimili . Come dunque ‘Dtmetrio à delicati, & effeminati foli (i re» 
Siringe i E loro inparticolare dice,cbe foglionocon faeetie pungere gli buomint 
graui {' M eberifpondìamo : Che fint^a dubbio ambe gli altrivitif diqueSiame^^ 
defima maniera fi poffono riprendere ; Ma di queSio hi particolare fi fà metahate^ * 
perche, ouegli altri paiono degni dtodio, queSìo pare dcinijjimo di r</o>,eJr 
gh juari, d crudeli, e fiimiii noi vogliamo male i de* troppo delicati, ■& effemiaett 
babbìamo quafi compa£iene,ecenerìdiamo - Certo licffi.mpio,che apporta X)e- 
metrio fi: vede che é contravno, che troppo delicatamente tettena cura del corpot' 
fio . Mijfer Vìer rettori nelle cofe della lettera, fra l' altre cofe tutte,dUigentìffi^ 
mo cerca uari modi d'ejpofitione : Ma in fommet teniamoci d queflo che luh.ao'tms 
in CrecoHuoldire ficco e polito i E cauiamone, che ad UHO,.cbe'poliutg 

troppo iUorpo,dabuomo graue fi detto ridendo, che eglibauea unVolitofaccOm 
Cbcgt^ fippiam»,che faocod Slato domandato quefiocorpo anche dal prouerbÌ9 
fifffo : Inqueila maniera che ad’ uno aluoyche faceuallmedefimo, hiuecedi f^ 
co, con la metafora del fepalcro fà detto - Quando cederai tu mai di polite 
cotcHoTepolcro? £ di fimil-facet'ie pungenti contra delicati diceDemetrio,ch’^ 
ranapiened fio’ tempi due opere : Ciò erano la Voetìe odi Cratete,.e la lode de fi 
la Lenticcbia,.delle quali, per effèrfi elle fmurite, niuna coja babbiamo che Óre t- 
Bpne poffi amo agiungere, ebe è ueriffimo quello, che egU figgionge, cioiebe ». 
Cinici di qiie(la-maniera molte uolte con facetiepungeuauo: [perche, per quell» 
cheda Diogene LaerQo fi<aua,.e daaltri,fiam certi,ihe Diogene capo de’ Cinià' 
di queSia manieramolie volte col tifo- fiacca piangae, e. con la facetia agriffiiua»- 
mente riprendeua • Tcreffempio,t^d vngiouane effeminato,chedi non sò cò» 
gli bauiud moffaque(ìione,.rif}>ofe , Non prima fono per feioglierti il dub- 
biOi checu.alzandjo L panni mi lafci. Tedcie> fe fei mafehio ò femina* 
Facendo certi giouani alcuni atti lafciui con molta deSìtt-x^,, interrogat» 
Diogene cme gii pareffe, che fipQrtaffero bene, Q,uaqto meglio» diffe,tinux 

"" manco. 
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^ancobene • t^n ricco ìgnoranre egliio chiamò • Pecott con la lana d^oro* 
%dd vngolofotcbccenindo mangianaolÌMc folameHte,ifHaft/uogliato,Scgno,'dìfm 
fc Ùiogene^cììt non de^ina^^i o\i\xt»Ad vngiouancito% che geminatamente (i 
foUua^diffet Se per gli liuoaiini in vanotre ptr le donne infano.4/f</ vn aU 
irp effeminatOtcb*bMeaprcfumatìi capegUtdiffe^ Cocefìo profumo dei capo 
ti fd puzzar la vica* Ture ai vn efeminato diffctTvani te fleéb peggio» che 
fion ci criccò la nacura» che oue elFa ci fece huocno» cu ci fai donna^ •/£ 
certi gjiouanettì^che bauìldoto d(>mÌdato Cjne fi poferod Uggire. Nó habbiace 
paura, didctcheil Cane non mangia befliole . Deputando vna volta di 
cofe granii e riceuendo poca attentione, fi pefe à cantar zna frottola y ò vno 
Urambotto ; di ebe ridendo ogni hnopco , e fiondo tutti attcntìffimi^ Ecco 
i^, che hò croutcì maceria degna della yoilra atcencione . £ dì quefìe 
cofe mule ne potremmo addurreiouefimpre Diogene confacetie punfe:fehene vng 
ttenefàiperdkcHverovn poco franai ben fatta in coauito,e per riprendere; ih 
modo che haneua tuttodue le qualità dette da f>emetrio;ma ad ognimodoyVn po^ 
co troppo ^orbitante* Inondo in vnconukp chiamandolo Cane quegli che v*ero!* 
nOyC come à cane gettandogli deHoffa;egli per di dietro fi pofe à ptfeiart addoffo à 
quelli che fedeuano ; Et interrogato con amaritudine perche cofi facejje , rìfpofe 
Cohfìulnoi Cani* 


1*;^ - I . 

t Jii D I s e O 


R S O E C C L E S I A S TjJ 0 ,. 
■ •- P-J. PJi P<s. & P7» .• l’.! ■ 




* • ^ ^ 

N ei Difeorfo EccIeiìaiHco 71* noi ragionttnmo lungamente delle 

facerie » e con grauidimeaucorità de* Padri antichi modrammo^ 
che fc beneJeVennffd piti nobili vengono concedute, non però deue il 
Chciftiano,e Reirgiofo valerli deile ignobili,co(nefacecie, mocci, e limi^ 
anche nella cocidiani con ucrlactone» palche con argomento da 
meno à più bora due corecauiamo • Vna che fe nè anchcilA facrtia vie^ 
ne permelTa al ChrilHano,e Religio(b,ben polliamo credere , che cancp 
meno gli fari conceduta la fcurriliti,& il rifo . £ Talcra, che fé di quella 
cofe egli non s*M nè anche i valere nella conuerfacione familiare, ben 
cofaalfordilCnia farebbe, fccgli publicamente in pergamo copmoci* 
d,òbulFoneggi,ò cofe tali vole^mouerrifoi gUafcolcanci«Siche ellei^ 
’dotutea la maceriadelrifo,e delle ridicole cofe , più lontana dal Chri^ 
Riano Predicatore, che non è dalla tetra al ciclo; non douri parere ma- 
rauiglia,fc noi quattro Particelle tr^correndo inliemc, tutto quello che 
del nfo ragiona il noftro autore, quafiicoza mirare crapaRando, vn pi<^ 
ciolo Difeorfo folamente aggiungemmo. Nel qualc,per quanto appaiò 
tiene ai noliroPrcdicatorc, peramoEdi Dialo preghiamo , eh egli, co- 
^da fuoco, 17 auercifcadaldir'cordmpergafDo, JeqUali poHanp. muo» 
Ber tifo alla brigaca.Epercheniuna maceria è più lubrica, nè piùperico* 
lofa in quello facto di quello che fi fieno le rinrenfioni, che vengono fac- 
te-a]lcdonnc;pcròinqueftoconuifnech*cgiifia oculacifOmo ;e che ti- 
'"*• ' " prcn- / 


/ 


Digitfzed by Google 


I 11 Pre3i‘catolt del Panigarofii 

pren Jendolé , in maniera Io faccia, che gli huomini,ciod certi giotnna#i>' 
ci rpenfìeraci non habbiano d caiiare occafìone di far delle rifate. B vcrar 
mente tutte le riprenfronì, che fì fanno appartatamente alle donne dai 
pergamo, duoentano occafìnni di alcuna dilTolutk)ne:perchefe non fb^ 
rcmaialtro,ne’coninci,eneiballi,che vengono fatti il giorno medeiU 
mo doppo la predica , quelli che fono fcarli dipartiti, e oheipenCarm 
miiranni nó fapercb'bonòonde trouare il conWitcianumo.’ per trattene» 
revna Dama,hanno la ventura loro,ii poter valcrfì della teprenfione dd 
Predicatore, e da quella cominciare il ragionamento • Ma^petcheiivù 
no ad alcuno neccia, non per qucHofe gli deue dar bando: nè perche 
il fuoco arda le cafe,e le ville per qurfio manr heremo i noliri bifognidi 
accenderlo: £ nella medefìma maniera, perche le riprenfioni Birce alle 
donde diano ad alcuni occalìonedivanied, non però, oueconuenga» 
&'oue crediamo, che lìanopereflergiotKiuoIi .Celicremodiftiie ;Srve- 
ramencc, che con deftrezea, e modelliia le facciamo: Efoprail tucctrin 
ìnaniera cale, Che ragioneuolmence non habbiano da eccicanBaltifoia 
quc’cherencano. Che fe, ò per noftra imprudenza , ò per colpa altrui 
auertireino,Lhe d'alcuna cola,lat]ualeci (ìa vfeica di bocca, nella corqk 
na de gli afcolcanti fìa nacorifo; In tal cafoidue cofe bifognavchc aucr^ 
cifea il Predicacore,Vna per non farla^l'alcra per farla: La prima che egli 
]>er quanto ^i deue etlèt c4ro l'honor di DiO,e la maefla'del fdo officio» 
non modrafle maipurvn minitfioiegnod'hauere, anch’egli voglia di ri> 
dote, nè faceflè pure vn minimo fegno di bocca ridente : E I altra , che 
ènz! n metta rubico ifd federo, faccia-ii volto dcU‘arroi,e le è ’pòflibjlp» 
entri in macerie fpauentoBllime, come morte, giuditio, in/ic mo,e fìmili. 
Da qhefte due cofe nafce'vn'alcro auertiméco, che fe mai douiamc>aiiet> 
ricci dal dire cofe facbte,eche imiODahoriib,lodoaiair.o principaltnet^ 
ee fare nel fine delle prime-parti, oue hd da immediatamence fcgnìcaice 
là p3ufa,& il FÌ^pòlb : E pute contea ogni ragione parcéche molti Predir 
catoriife mai fanno il faceco.epocomenocheiJ buffone, aHhocalofao 
e.ano , ò con occafìone di chiedere eteoiofìna , ò oòn altra occorrenza-t 
Cofache fìamalifsimo'.nè inalcunamanierafìdeuein quella piiifa la- 
(cìare il popolo ridente: Prima perche baueodo all’iiora>gii afeokatoci 
cempodi ragionare infìeme,accrefconóvnralcioIa materiadel ridete, 
X poco meno, che non (ìfi vn picciolo cameualctco*>£ più perche i»<ui 
«ifo mancano tutti e d ue i rimedi fopradetti : Tu non piioi,cioè moftra- 
re vilofeueFOt anzi moltìcredono che tutifiinafcofìopcrche tu non 
potefsi trattenere il rìfo ; Nèbaióccafìonedi pafl'arcd materie feuete» 
Conciofìacofa che tu pofì,e taci . -iìteèreflo polciache Demetrio ftmprc 
moraliflìmo pare,che per l'ordinario prohibifea ilrideveà glìhuomtni 
graui,concedeodoloÌQ alcuneoocafioai folaii>eote.comedtcoi>uiUi:<it 
punture efìmiti, dnoiancora par.beneilditediquefto propofìcoii^d 
Chrifliani conuenga il non ridere mai,ò:pure-fc a certi tempi, & i certe 
occalìooi fìalor cooceOo il ndcie«£rGramence fe i chi hi nome tu C hri<« 
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iUanóDÓ'fofrein alcune forddicofe più neceflarioramnrurareche l’imi- 
tare Chrifto> coli conurttebbe al ChrtfHano raOcnerfì fcmpredal ride- 
re, cooMilSignOTnoAro aoufi tcoua che ridcflcroai. Zoroanrefolo fra 
*wti gli haomioifubitscnato rifece fil mal regno,dicc Santo AgoUino 
neirvndecj(no 4 etIa Cleti di Dio al capitolo 14. £ che Ha vero, egli fù 
polli ptimò inuencore (per quanto dicono) dcll’arti magiche. Udooe 
iipnnx>,erolodeArutcoredcll'artiMagichcy che, èClirillo ben pianfCf 
enaf^odo, e morendo, e fopra laCitti diGicruOilecnine, Si al Sepol- 
cro di Lazaro; ma che egli nè anche vn. minimo forrifo facelTc , quefìo 
non lìtroua mai. Salomone ncU’Ecclefìafìcdice-, che Melior eifirarisìi» 
£c vo Santo Padre eraro)itodidire,cheouevedcua vno,che ridelTe, 
s*jmaginaua,che colui non crcdelTc,chc fi tronafle nè Giudieio, nè Infer- 
no. Tuctauianoii-ofianti le fopradettecofe , non hanno da effcrc coli 
Teucre le noftre leggi in qiiefia materia . Molti ridono, come faceua Dc^ 
OKKrito per burlarfi delle vaniti,e de’ foucrchi difegni de gli huomini, 
& inquefto fentimento,infin Dio,fi dice,che Deridebìt eos . Ma Aando 
ancora nella prqprìeti della parola riderc,quando lo facciamo in foaui- 
ti di conuerfatione, ò vedendo cofa deforme fenza rccleratizza,ò fenza 
afilictione,in tal cafo primi eramente diciamo, che alle volte fi ci p. efen- 
tano oggetti cali.che non è in noftra podcfti raftcncrci dal ridere: e poi 
foggionghiamoche quando anche da noi penda il farlo,ò non farlo, 
ad ogni modo non ci «iene tolto fèmpre il doucrlofare. Scriue dife mc- 
defimo Dione, che fù Senatore Romano ne’ tempidi Conimodo Im- 
peratore, chcAando l’impcradore nel Teatro vcilito do. Ercole,e vo- 
lendo eficr tenuto Ercole, e figiiodiGiouc, le bene il ridere haucrebbe 
pofioaltrui in eoidenriilìmo pcricolod’eflete fattomorire, ad ognimo. 
co oè egli, nè gii altri Senatori vedendo canta leggiadria nell'Imperato- 
re, poÀbile eraehe fc ne aftenciTero : £c alficuro hanrebbono dato 
nelle manifede rilate, fé oó che egli dalla Corona del lauro, che teneua 
in ceda, {piccata vi»a foglia fe la pofo i madicare ,e cofi infegnò i gli al- 
tri che douedero fare: alfine che dal maluaggio faporediqnel fnccode- 
fiata ne’ madicancila oaurea,lenairc loro il rìfo.Sichc,cbe non fia Tempro 
ionodra potcdiradenerlì dal rtdere,qtiedo è chiaro. Ma di piò non è 
anc he vcro,clie la TcrirturaSanca, ò i Santi Padri ci comandmorcbe non 
ridiamo mai, Te bene c’auuerciTcoao, che molto di rado l’habbianaoi 
Tare: ccon modcdiadenzacachinni,lénza drcpiri, fenza fmafceliamen- 
d|^renzacerurinanie,cbeandiei icggicrilfime. perlbne danno male- 
Giobbe confeira di feioedcfioio nei Capitolo 29. che tal’borain con* 
ixrTacione ridcua, ma aggiunge - Sì rìdebam ad tot, no» credtbatu mibiw 
Cioèjio fodencuo di maniera peri’ordinarioianTta graniti, e cofi di 
rado,e con canta éifcrctionc vTciuo taJ'hora iqualche moderato rifo« 
cheappcna pareua,ch’io rideiTe,& i circondanti apcna didingoeuaao, 
che folfe nto. Salomone anch’egli non comanda, che non Arida caPho- 
lauoa pone la dittccenza,cbc èua la maniera dei ridece dello {ciocco ,9 
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iùella dd Siuk> dicendo, FatHus in rifu exaltti vocemfnm^tr ‘outmfApìtt : 
tacité ridebit. Cofi che molti arrecano pcrgran lode i Platon«,ch« 
celi ne'libridclic leggi moftrafle,che daUa nunieia del ridere fi caoaffc: 
gran fegno della grauiti.ò leggiereaza di chi ride* E pnre tanto innan* 
ai l'haueua detto Salomone con le fopradetcc parde, che anche co» 

<i[ic\\'akTCtSicutfonitMsfpinarum ardmtium/itb oUafic rifus 

do nel libro de formula honeUa vita,dictin qncfto propofito qoeftabel* 
HlSma fentenaa. ^ Cachinuisfemper Mineasyrideas rarò .SMC’Ambro*. 
gio vn poco piiifeueramentc nd primo libro de ^i offici jal capitoli» 
XXII Kdkc coGtNonfolum profufohftd omnei ttum ìotos-declittMudosarbi» 
tror: plenum tamen fuAuitaós & gratin fermonem non effe indetorum . Ma e^ 
ccllentefaente diftingueil tutto San GiouanGrifoftomo neirHotnili» 
decimaquintafopta il capitolo nono della Epittola igliHebrei inqoe 
fta maniera* £r quid i Malum efì rtfus i mqms: Hen e fi malum rifusi fed 
lt4m quMtdo fit importuno ttmpore»& immodeiatét lOfuMiùm iuditm efl nolrisp 
vt quando amtcotpo fi multum temporis.videritnus,bo(faciamus:qua»do aliquos 
deltnquentery& tmfnteSfVt refouexmuseos rifu,uon vt cafcbinemuTy&femper 
rìdeamus . Rifus inefi arùms nofhf vt rermjfonem aliquando bebeat ammafUO» 
ut dì^niatur * E tanto dourcbbe ballarci in quella materia; ma perche 
Demctrio’nella particella 9 /^dice «he indueoccafioni gli huommj gra^ 
ni poflbnómotteggiare, ciò fono ne’coBuiti,c nelle ponture coperte r 
non Togliarao mancar di <kre,chc nelle lacte lettere elfcropio habbiam» 
della prtma di quelle due cofe.nc* Giudiò al decimoquatco.quàdo San- 
fbne neleonuito per illare in buona cónerfacione ptopofe l'Enigma di- 
cendo. DecomedenteexikitcibuSf& de forthtgreffd efl duleedo, E quinto 
la feconda, cioèalle ponture facete, oltre molte ,che n'apportammo nel 
difcorfoecdefiallico75. vnafola putdiGregorio Naziàzeno ne yoglia- 
moa<»giong€rc ancora, ^ando contrale donne che fi lilcianodice,che 
quelle liano fatte secchie, Earum caro denfiffimìs wgis ftmiam propellit » 
Cioè, venute clic fiano le rughe, la-Siraia fpacifee perdendo la Siniia per 
quella (alfa iraicatioae di bello, che Vacuano nelvolto : ehcucl Greco- 
è gratiofiilìmo modo d» dire.febcnend nollro Italiaoo nonrifpoode 
coli, e foBlt-farcbbc meglio dire,che. ìnueechutecbe ftano, C età Icua loroU 
mafcara.Comunqae fia.poicbe Demetrio h» per cofatanto gratiofa,chc 
▼no habbia- faputo nominare il corpo buoiaoo fotto mecafora diifacco^ 
defiderereitch'eglihauefse faputo, «hclecentinara, e forfè lo migliaia 
d'anni inndzM-nollri lagri autori haueuanoincrodotea coli quella trau- 
fatione , Cioè Dauid nel Salmo ip^quando àiGc •Coufiìdiftifatcummtuw^ 
Chedalla maggiore, c miglior parte de gl’interpreti, vien efpollo petto 
corpo: oltre che frequcntilfimamenta della medefi-na meta foca fi fono 
feruiti i Dottori Ecclcfialiici , come San Bernardo ,q^uando dice che 
l'huomo non è altro che, Sperma fttidumj faccits ftenorist tibut vtrnùutmt 
Etaltrù ■' ' 
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P À RT I C ELLA XCVin- 

Stautem & morum quidam decUrario ex rUieulìst & vel lu(ìi]~ 
nibusyvel intemperaniia. ydutifiui vìnum fu fimi cohibu't 
Tdì Ànì tiftat ; opiTbfìtlo cnìth qux in nominibus exì-' 
iììty dr CHrdi declatai qtiuddam frigus mòrkm anmum inciti- 

ium» De dìSìs quiderny tanquam imigo quxdam tH t bppojìrto 

Thìm faceti .vtentiir autcm bHìufcemodi imigìnibus,vt t/Egyptia clematit 
longum & àtrum bominem . vt Marina oms [iultntn in mari huiufcemodiqu’idf^ 
yuntur:fìnautcm,fugìemusdi{ìa tanquamconuieù, • \ 
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• ' • • • ^ b 

N ogni cafo il modo con cui (ì dicono le facecic , di> 
chiara grandemente, e rciio}>re l'ingegno, e la natura 
' di chi le dice, Te egli ha dì buona conuerfacioiie,e di 
piaceuoli coflumi,òdi duro ingegno, ehcmpcraCia 
natura; Come per efsempio colui, il quale haucndo 
beuuto vino pieno di poiuo dilTe, rec^mi^ata. d,7Ì iìmtn 
Al hcuro volendomoilrariì faceto, fì dichiarò in fui* 
IbyC freddo,haucdo polla molta cura in vna oppoficio^ 
itt fuora di propolìto : Che fé tal'hora per ridere, ò pungere altrui vor- 
•remo mettere certi fopranorai, che hanuo Tempre inolufa lìmilitudinci. 
'e comparatione: come domandando vnhuomo lungo è nero', Clematt 
£^utia . Ouero vn hiiomo, che nauigaaffai, ma fciocco . "Pecora marin i . 
•O'lìmili. Anche quiuihauremo da procedere cautamente, e procurate 
fempre chelafacetianon douenti ingiuria, e villania . Etanto balli hoe 
uer detto qoalì incidentemente del ridicolo. 



-tv. 
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C O M M -E N T O.- 


O f'e/lo che dice qui Demettio,tbt nelle facetiey e ne gli feber^i gli buonùtù 
fcuoprono grandemiute le nafure,e gli ingegni loroy non fdamente d' 
^erifimoìn/k: ma lodi ffe ancora mok’mnìprima di Demetrio "Platone mede^ 
nel libro delegibus, chefn ipfo rifu maximum inell lìgnum,tom> 
^auitacist'tum ìcuiutis .EnoiStrjfi perifferìenga-lo fappiamo, e l'babbun 
detto bor’hora,ihe il vedere, che vna perfona apena modeiìamtnte fogghigni,e‘ 
forridamgli fbereàyò che vn" altra vnpoco più liberamente (i rela fi- nel nfo,ò 
ehe'vnaterr^tfi sbbandoni,e finafcellinelletifate,e ne' cactb'mni, tutte queiìe- 
itarittd dì ridere-yar^-opiniom generano m un di coloro, ne’ quaii^i^veggb 'iamot,’ 
.-'■i i-i i Demetrio 
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Dmetrio. ike» che ridicuU dcclaxant njoteSjkC fo^iimge ine forti di 
vtre,chect fanno conofiere loÉLonis. »el intcìBpetaBti*, out U feconda di 
t}i 4 efte parole iji Greco inmpliitefìié ma in alcuni ^trì ancora è 

Che feaiprimo-m/ìdo fi attemamo^notifono oppofie quefit due na- 
ture Ia/wnist8àiìcvnpcranci3e,lddoue/elaficonilaletteravogi/amo figmre^ 
appunto Coppoptìono{arebbetfi>relfa,eyorrebk dire Demetrio^ che del mode^ 
che tiene altri nel burlate^, conpfium» fubito fe e^li i atto^ inetto i glifiherTjitl^ 
alle facetie,e fei d’ingegno facile^epìactuolet.o pure ru{ìicO:,eritrofoiComutt- 
qee fiat à noi balla in vniuerjale, che dal modo, col quale altri burlatfacUmentt: 
eonofittmo icohumidiluit. HoraéfficilliffimoèreffempiOtfbe Demetrio ne ap» 
porta, e Shffer Vierff’ettorUosibcne vi fi è'a^licato attomo,(he nuda pià,nè 
però fiaffitura.d’bauerne trottato il netto Koitfbe pià toRo A iprecetti di Dente- 
WOt che alk. parole di luìbabbiamo volto l’animo ycLattet^biamo molto, valettm- 
^erìalla profata di Michele Sophianoapportata da MeffirVietrOte rogamo cre- 
dere, .che’itefi.o fiaconutto^ che ouediee,'aif^*te Arri Siriuft.Chein Latino. t»oiw 
rebbe dire (^luncaspro asneafr<i6fr«4<i dire,rìt. vìk*i* èorl ihì»r,.Cioi Pe^ 
Icum.pro xneoi eia hifioria Rd così, che offendo mvnaofUriavfiiio non sà che.- 
Vino davna botreffOfìe dà ferra così pieno dì polsu lo raccolfit.Et in vece di. 
btton vino lodaua A bere Agli boffici fttoìydo' qnalì vrto bauerùtone beunto, diffe 
comedi fopr.a,.inVHa delle due maniere, che babbiamo dette t. Che fi egli diffe. 
nella prima, $pduncaM>ro zneo.«. Noiconftffiamo,ahe rum. potiamo ittugi^ 
nareì,cbecofa eglivoleffedire, ti(^inqualcoficoHfifieffel’argtttia, ni qn.il co/k 
poteffe fignìficare laparolatuseoin quel luogo : làjdoue fi noi diciamo nel fiton- 
«0 modo Peleum praacneoi * argutsa é cbìara,e confiRe in.vno equiuoco,.Terche; 
in Greco la parola rriktofignifica V!nopolMno/b,et!Ìleìss xneus t e cofi in. qnefitt 
fid l’argtttUyfbeeohà dice tn m’bai dataVileo,,per Eneo, che pareebe voglia di- 
re un HA per. vualttOi.c uuol dire, tu m’hai dacouino cattato buono . La qualèr 

4 nffttia.EuRiuio che ù.focegiAf.behbe per gratiofai ma Demetrio, che intende: 
qiuftecofi megUodi lui, dicechtfAfreddiffimacofa te thtcoluhcbe Uc_diffe »eiw 
indo turadi trouare un contrapofh in cofa fi minuta,e fotjitda,moRrò animo po- 
co atto alle gratipfe,.ò facete urbatùtA i & inutro fe.prometterido un’ofie di darcL 
malttégia,cideffe poicatiiuo uino, e noi dieeffmo. Tu beuanda c’hai data rttaluo- 
gia in ucce di maluagùt.» tAtficuro alcuna.argutia diremmo ma frei da, «Ir inet— 
Se, della qnali inettie,perche babbiamo i trattare nella nota, vitìofa,, che i vithuti 
alla venuflAt’BtTÒ piioltrenon uc ragioneremo m queQo luogo .. Vafft remo pùk 
toRo.ali’àltro. precetfo,fbe iumateria di rid ìcolìti dà Demetrio : croi, che otte.- 
per ridere, e per pungere altmi , rogUamo mettere di quei /ppranomii, cita finrpre.- 
Bonno congiuntada fimi\itudine,,procuriamo di. farlo modeliautente,^e mordere.- 
da agnello, e nonJa Lupo*. Tale fh'qutllocbc diceuamodi fopeOf. che mb ‘Dio- 
gene C'mico cantra il ricco ignorante domandutsdoio, Pecora co«iaih(Da d*0>- 
lo^ One fi vedexheft bene Diogene non effrime laoomparattone, tffa nondimeno ■ 
Ot’iinflttfa,.comefe fidiceffi,iu,ffi firtiileàvna pecoro-con lalatia d’oto- E 
essi fiato icUte^be apporta. Donecrio.,. Cicmate £gictia>.c Pecora Marina,* 

De’ 
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t^quàHqunìaal prmoficMaiatiagihieLàeftlOt che fà iettò ii lenoneti^ 
fico» il quJU ejjendì) di Batura hìngat e fonile, t dì xolore negro , yeniui "ptr 
inria chiamato Clemate ‘Eg^nìa^ che è Vn'erba della ntedepma Bàtterà ; edel co^ 
loreiBe/f»^ ìn quella maniera, che noi hMommi tali fogliamo cbiamart,Caììne, 
pmiche, lUCCRole . O cofe ftmilu E qudnto al fecondo, fe iene Vi ùuakhe 
iiffictUtitòccadaMffferVìer Vettori intomo alìa lettera, nondimeno vhi dò 
Tredere,conu balliamo accennato nell a j>arafrafe,thed’vnbnomo fdocco, ma 
tnolto dato die cofe delmxre,iuneffe detto eh’ egli era rmx pecoramtahà. Comune 
^ne fia, C ammaeflramento dì Demetrio, che in qaeBi tali fopranomi, in nini 

* motàicbt ferìfeano altrui, noi fiamo canti, e modefìi, e che,tome duiuamo, di 
fopra punghiamo ; nm non mòrdiamo ; ò come dice il boccacci, mordiamo come le 
pecore,e noMcomeicaùì,'e facciamo iti modo,cbe il motto fia mono,eno» uilla- 
HÌ4'» E già fappìamonoi, che fempreil motto pongente hà per fineiidare nnpe^ 
todidoUeiUa perfonapoata: onde diceua Cicerone che, \1ale^i^to)iihil 
betpfo^fitiprmrcontomelùiìhwitff?// fieffo foggiuuge,cbe ; fi’prtlU 
lancius iadacur,conuiciù; fi.factlius,tri^nicas nominatur. Ver effrmpin 
fernoUr pungere uno dihaUardo'thaumio egli detto ai un altro uefì'to di molti 
colori . Tu pari vn papagalloi^ uiene riAofìo, £ rà vn mulo. Vede opt’u^ 
noqui,cbeUmonoi fenica féle,&è ytàtofioingwrìa,cbemmoilàdoluqni>. 
dio mando pietre un baflardo cofitra d Dìogenei n$a in luogonue erano molti, egli 
gli dife, O li guarda, che non Vokihdo tD pottefti petcuocere tuo padre, 
I^lio fineietheé moifopdfidfo: iiaqueìlo fàgratiofiffimo,quandoadmfo- 
rafliero.cbe àmarauigliaera fimile ad v>iuguBo, domandando l'imperaton, 
T ua madre fù ella mai i Roma ? Riff>ofe egli fubito^on Signorerma mio 
padre si » ^ahto à moni, che fìcanauoda fopranomi conia fimilitudmebuly* 
fa, de’ quali prmcipaUntnte ragiona in qntflo luogo Demetrio, à noi pare, che in 
formarli fojfe,comehimoit'altrecofemitrànigli^ il Boctaccu Tanto piik che 
ad una Beffa perfona alle uoUemolU neaddatth, ìqualinonhabbumo però in a» 
nimo di raccogliere qui tnttinoii Ma per dame un faggfo, pigliamo una donna 
fola,& un'huomofolo ; nnadonna /ciocca, e pa Madonna Lifeua,t&- unhuomn 
gr fo, e fia Mafiro Simone, e ucdtremocotn egli l'uno, e t altro di loro habbia 
fapnto trattare. Di madonna Ufitta, quefti fono gli Encmii , Donna barn* 
ba bergoJa, fentite del feemo ; Donna m'cflola ^ Donna Zucca al 
▼enro; Dolce di faJe; Madonna badctla , Donna poco fila, con.» 
poco We in Zucca ; Di piccola Icuatuta . E di MaBro Smonequefìo i il 
panegirico, Vn animale : Con pecoraggine t Con qualitatiua melonaggi« 
ne da legnaia ; Maefiro dolciato, Zucca mia da fale : Medico da lacinie: 
Cetra de Sa^nali: Vnlauacecij Pincamiada feepe. E fe altro ueu'bi 
che non habbumoaHiurtito,e tanto hafli hauere con Demetrio, ragionato delle 
moiette ridkoU, 
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L Afciatìdo tutta quefta parte di qucfta particella ; oue del ridere, e 
del ridicolo fi ragiona, intorno d quel folodifcorrcreino breue~- 
mcntc,che Demetrio vi tratta-di fopranonli : Ne però fopranomi venn.-- 
Ri, e leggiadri folamente, òche habbianodello feurrile, e che fieno atti 
d far ridere, troucremo nelle fcritture» ma fi bene alcuni, che ntenendo 
molto gratia, mirano nondimeno principalmente à feuenti, (c ad ai“> 
fprerzi : e per non vfeire del teftamento nuouo. Polo tale fii quello, col' ‘ 
qualc Saii Grouarini nominò i Farifei. Gtnimina viperarunr, Figlidi|vi>- 
pere'.' Del quale fi fcruì anche il Signore medefimo contrai medefimi 
FjrHei in nati Matteo al xxiij. md due altri bellifiìmi ne aggiunge di-- 
cendo che erano . Duces cdui ; Guide cicche . Simile d quello del Profèta, 
Gtdff wrifl; Cane fcnia voce. E che erano, Sepulcbra dealbata y fepolcri 
imbiancati . Al qiìal fnpranome aggiunfe egli anche la cagione dellar 
proportione dicendo, perche i fepolcri tali . -A foris parent bumìnibHS^e^ 
tìofj, it'itnf iterò piena & omni fpitrcitìa ; fo* 

rìs (jtiidem pareti r hominibui iufii, intns aurem pieni efh s hypocrifi, & iniefuita» • 
fr. Efi vede,chepfernotarolahipocrifiainaltriquefto imbiancamen» 
todOueoa eflerc affai in vfo d quei tempi, pofciache San Paolo ancora 
negli Stri volcndotrattare da hipocritoil Pontefice gli-dilTe , ‘Prr«ttlat te 
neitsptriH-itealbare. : Mk bcHiflìmi fopranomi furono quelli, co’ quali 
Giuda Apoffolo nella fua Canonica ragionò de gli Eretici de’ Puoi tem- 
pi nominandogli, Maculiti Nubet fine at^na. Arborei antnmntleÙHfrn&uo*' 
/<f . FluSusfcri marìs. Sydera errantia, Gregorio Nazianzeno,hebbe colo- 
ra, cornetti ragionCjChe Giuliano Apoftata, i Chriftiani Icuandoil gh> 
riofo iwme di Chriftiani,vnon’hauctfcpofto loro dfcio parere dishono- 
rato, ciò trììUahlei. E però>nella prhna inuettiua, che fi centra di Itir, 
quattro fopranomi gli mette, e lo domanda. Idoli tnum. Vi fa ut», «A do^ 
tìXatHj & Tanricneitm . Idolianurhy pcrcheadoraua gli Idoli : Vifaum per- 
che era denoto al tempio di Gìoue, che era in Hfa Cirri di Elide»»'. 
^rfr>wa:</»7, perche con mólta fpefa, e frequenza haueua farri celebrare i 
giuochi di Venere, edi Adone, e Taurkrttumy perche 'molti Toh haueua 
di fujtnano Sacrificati i gli Idoli, fci Diauoli. Dannoi Dottori faCrid 
gli Ippocriti vari) nomi bellifiìmi, come farebbóno, Cerne vuote, Vuema 
d'affiidi. Fin ftacide. Sxntìdìpmi, E fimìlir'ma Chi in wa tirata fola vuol 
vedere molti fopranomi, e benfatti, veggaquella parte della noftra_« 
Caluinica decima ottaua,& vitima,' oue raccogliemmo infieme mol- 
ti fopranomi polli da vari) Santi Padri dgli Heretici, che noi aggiun- 
geremo qud, e fertiiri.per fined qiiefio difeorfo. Perche Pappiate il 
concetto, nel quale i Padri antichi hanno hauuti gli Hercrici,'VÌ-dirò 
i nomi foli, con cui gli hanno chiamati, e voi da quelli comprendere- 
te lubito il rellantc . Origene nel 15. di San Matteo gli doman- 
da gioie falle, perche fi sforzano di rifplcndece lenza valore alcu- 
no : 
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no: SanGrirodomoneli’homilia tip. in Matteo gli chiama fcitnic, poi. 
che imitano gli huomii>i,c(on peggio, che bruti.* Gregorio Nazianzs- 
noneiroratione prima contra Giuliano gli chiama Camaleonti, per- 
che 6 trasformano in ogni colore, eccettochcnal bianco, cioè ogni f'o 
de accetrano, dalla Romana impoi . Damafeeno nel j. rfe fide Catholi- 
cif, Idre, che Tempre pullulano venenanirimi capi:Cipriano nel CotKilio 
Caruginenie, adulteri della Chtefa con tante concubine quante fono le 
iecte,elelorconuenticule* S.Giroiamo nella EpiAola ad Cipmnuvr, ra* 
gni,che ceffono tele,e apponto per le iiìofche, mentre vanno ingannan* 
doi piùidioci.Origenenel trattato 3. nella Epiflola di S.Giotiàni. Anci- 
chrilii.S.GriToAoino neirhomilia quarta in S.Matreo membra putride, e 
rami precifì dalla Chiefa . S.Giroiamo fopra Zaccaria, Idolatri,perclie 
vn Dio fi fingono d lor modo, Origene nel Salmo jd. all’horoilia j. falfi- 
£catori di naoDcce,perche cercano di corrompere k rcriteure. Grifoiìo- 
rao neH’homilia4d. in Matteo ferpcnci, per tre cagioni, perche fono di 
varicolori, perche vano fopra il loro vetKtezcmangian terra : Cioè fono 
inftabiii>fì muouonoperl*inccrefro,e non miranofe non cofe terre ne.S, 
Girolamo in £faia:Pardi macchiaci,*Sanc Agofiino nelSalm.jd.Dracor 
Origene neirhomilia quarta dellaCancica Vulpcrrcdi Saivfone, che 
brucciano le biaue,cioè i fructi deiropere. S.GrifpAomo neirhomilia 
in Macceo. Vipere, perche fendono il ventredeila loro prima madre Sj. 
ta Chiefa. Origene neftrattato 3 r.i n Martcn.Giudi,chc ttadifcono Chrr 
fio con il bacio: Nazianzeno nell'orarione doppo il Tuo ricorno,ladroni, 
Sanc'Agofiino nel libro a.dellequefiioni Euangeliche alia quefiionc 
Leprofi»e pefiilenci:S.Girolamo fopra Ofea al libro fecondo al capitolo’ 
7.fornaciboUenti:oueficuoconoipanid’Ancicbrifio. Sàc'Agofiino de 
eonuerncntn decer» pUgirum, Rane garrule,& importune. Cipriano nel 
La EpiAola ai. T^ouaiianvm pii paragonò al coruo, che vfeiro fiicra del- 
l’arca s’andò i fermar nel Mngo, Oltre che la fciircura mede lima, SiC- 
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Ffiàunt autem Upìdumgenus oratìonlr, & dicunUtt puUhra vo>- 

eabuU : definii autemìpfaTheophraHMi fie , Tulcrhudo nemiuis rff 
quod ad audìtutHtVelajpefhm iucundum efttt'el quod tHf.HitrMi hp^- 
nefìum. ^d afpeSum autem, ìutudi haiufiemodi funi 

quacumque enim iucundè vìdetitur, hac &(um dicuntur, puUbraJuntt'Ad audì- 
tum autem *«wV/ntTor<*>»e«r, concurfusemmeoium v., fonorum quiddam ha- 
betfZit' iUeetiam rr. lìtttrarum . Etdemum dittiti . ob/uauem fonum atiruhunt 
^/^aJ'iyluydiccntest& cvx.p0.ilui, Tropter fintenium autem piena dìgnitatif' 
ciufmedi funt i ceu tèpynìoi prò yhtneiiius ifi, dpyaitt enim bominef 
pUmoret humoris fitot,. 

' liii j PA. 
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Ora txjrnandoalle venuHi nobiJiVe quali dalle parofe E poF> 
fono cauare, diciamo, che grandifTima gracia aggiunge al 
ragionare>che i vocaboli,co’ quali (i ragiona^fìano belli: fi 
belli dice Teofrafto, che poÓoDocffercintrèmodii Ciò 
fono,ò perche rapprelèncinocofa grata all'occhio, ò per> 
eh: infc (leffifiano dilecceuoli da vdirc, òAnaliiKnce, per» 
chce'primino piùhonoreuolmenceilconcccco : Grati al vedere fono;,. 
come,Rofato,fioricoiColorato. Etuttc quelle vociai cui lignificati fona 
dilecrcuoli da vedere: Dilecceuoli per fé flelli ad elFerevdiri fono, come 
Call(l.’utoGiou4nn\ £ limili, ne’ quali lì fente,. che il concorlb delle due 
I, edelleduen. lia piaceuolillimoi Tantoché quanto alla n»gli Arti» 
CI iu iRolti luoghi la mctteuano,oue ordinariamente nonlìrichiedeua,e 
pron lincia u ano « rlw, e cvtfttjluu , Que comunemente, bifogitahx 

dire, A»,tte<rStAif,f » £ finalmente occocre^cho la mede lima colà, 
potendoli con due nomi vgualmcnce lìgni6care,vnodi loro la efprime» 
ti più honoreuolmente,come pare , che più hooocacamencc ficcaccino i 
pallati domandandoli, ^nticbixcbc yectbU 

COMMENTO. 

N On éer./i fadìe tjueflatttogodi.Demetrwt.eome pare tcbel'babbìana 

mjto gli efp tfttori, i quali dottemnoà noftto parere y penfare primiera^ 
vtcntt^ che Demetrio , qui vuole infegmre À cauar gratta dalle parole fole , tten 
dalle cofe ftgmficatefm modo che la medefima coftypiiì gratiofamente con quefltt 
parola fi ptufcrfcafChe con quella,. E poi fuppofìoqueftodoueuanomijare,feeglt 
t9 fà,ò nòcche d dtreil VerOyquaio alla feconda fpetìe di parole belle,la coja paf» 
jdfrt^atùfjicolrà, perche tutta la gratia nafte in loro daireffere compofte di raliyà 
tali lettere- E di quefla manierala venufld confi fle nella voce fen'^a poffare al fi- 
g^'fìcato; Ma quanto all' altre due tft le prime fono belle, perche fìgnifìcanocofte 
bcUe,e delle vhime-dice TeofraHo medefìmot creila bellezza eft in feocencia'. 
Comedunque fcruono quefìe due ftetie iù-meirio per cattare venufld. dalle pa» 
role foley E gta fappiamouoi, chela deftnìtioui di Teofrafìo è belli^ma data </«. 
lui nel IUjw - nifi tome ne fa fede anche Diomfio ty^ltcarnaffto: E che 

egli Kaf-à damand.i qu-lìc.parute,cheinUtinoCiceTstK domaitJalpitnàidi, 
aitri domandano puichra, e noi poflìamo domandare parole belle* Et anche fil 
vcriflimo quello cb’egltdtffe,che le parole fono belle, ò pircberapprefen’anocofe 
grate al vedere, à perche fono grate effe ad efftre vdte,ò ptnbecon n.aggiore 
b<‘ìtoreuole3^^a ejfrunonoil conteitcìMa tutta i‘ .mportatii^a flà ad intenderò co- 
me (uui tre qucjti modi di parole belle pofft.no ftruire à Oemit io in quefloluogtft 
oucegli fìèritìrettoà trature ■delle venufld,chrnpfcono dalle parole ycnon dutli 
€ofc,E pcc comtncure da qttcUe,c.at dice Tcoftaiio,cbe fJt:C belle, perche rappre- 
' fintana 
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Tentati» eojè belle: comerofe, fiori, gUrdhii, fontane, e fimili:t>otreì,ehecirfcar» 
dajfimOx chendUVartìcellay^, e nella gid due 'volte Demetrio , tritando 
delle materie Venule, edeUecofe renufie, l'é feruito di ejHefli mede fimi elTmpi • 
lEthà ietto che gli bora deUe Ninfe,gl„moretu,letofe,ctofi fimili fono Vinufìe 
per fé {lejlji, tanto che Hipponatte medi fimononle potrebbe farenon 'venufìf E 
poiaWbora diet im fi H,cbe la vatufU ha origine dalie parole, quando la medefi. 
ini cofa con quefionome proferita è graiiofi, e con quello nò. -ma che la venuti 
nafta, perche la talcofa venga rapprefeniata,e quella nò,quefla pure VtnuRd na- 
ta dacofe,emndt parole : Che veramente è difficoltà notabile: E noiaff/i bene 
habuiamo affaticate pi r trouar modo di vfcimciE finalmente per Dio gratin bab- 
bi imo tronco maniera per iefeguarr, che alle volte Linfa è la iaedtfima,cpoten>- 
do effete e^reffa da due parole, ambedue queiU parole in [c mcdtfìmt quanto al- 
ia cornpofutone delie lettere fono egualmente bellc,e uondiweno di Uro vra é bei- 
fate l altra e brutta inquanto Vna cefe beUr, e Poltra lofe brutte rapprefinta all’- 
magmationevìfiuaiMa fc diciamo che fignìficano vnacof, fk/fa, come poffono 
batter qneffa diff ereticai bemffi mo la pogoiio huucre, perche infume con L cofa, 
ebe fignipcanotò perlo fuouo loro, fe fono proprie, ò per io luogodt d'onde fino 
traiferite,fe fono metaforiche, ne raccordano Vn altra» che quanto f&ràb ptù,b 
meno belL,ptu òmenobella fard la drttaVoce. Verefftmpio (c^èa lCafa\ Se 
■vogliamo dire, che alcuno fi è f al io indietro, pfJJLmo dire, figli fi c ritirato. 
Oucro, Egli s e rinculato E tutte <t-je quelle voci rttirato.f rinculato fign fica- 
no il mpde fimo fjrfi indietro, t tutte due quanio ali'vdito fono Vgualmrme dilet- 
teuoht nondimeno perche la feconda raccorda vna parte del ncjflro corpo agai 
brutta, però mdto p.u bella fard la prima: E cefi nelle metafore. Se voglia. 

modire,chedaVna fonte giccbiaua molta copia d'acque,pogiamditc,Laa fon 
tc verfaua mole acqua» 0 nero. Ma fonte vomiuua molt#,«caua. E 
tutte àuequeiìe ■'>oci Verfiua , e Vomitaua fignìficano il medtfmo fcalutire : E 
quanto ali \dito jono vguJmoite diletteuolhnoHdìmeno perche la fu oda cirao- 
prpftnla vn atto fchif',e brutto, però più beila è la pnma;E cofi vediamo fuolu 
la difficoltd , che alle vaitela mcdefima cofa detta da due parole , con vna riceue 

g\^tm>i:onl altra nò. perche di quelle due parole,olire il figo ficaio commnne, 7 Ha 

di più cofe belle ritorna alla memoria , e l'altra nò ; E di quefto modo non nella 

cofa cemmum meni e fignifira>a,ma nelle parole niedefimcccnprte L traila, h'è 
quu occorre dir altro, fer.OHqutUo che hd notato anche Emogene, che fc bine 
Teofuflo del vifo fola ragteu, come fcijo più nobile di luui glialtrì, ìjndimr- 
no{couie nota anche il Caffi ad altro propi fttoiiel principio del Calateofil tnedcfi- 
ms b4 daioiindrreanchcdi tutti gh altri [enfi. Che fe per .ff mpio io vouòdi- 
ve,tufei.d, mala vira,f(ti:^a dubbto,diuetfu effietto fard Udire, Tu dai niartflem 
pio.O^ro Le tue attioni puzzano. £ diqucRi tali egimficiaf uno potrà fvr- 
marfene a fiut modo. T affiamo bora aUaUr:^afficqc di parole belle, cii* habcc 
honcfiuin in (cntcntia, dice Teofraflo. E le quali pare d e hautnio anche fio éa< 
Jor'^a nel fignficarc,ti.jn dunque fiano gratiofe pe> f mcdtfimt : Mà di lòfi ri- 
lpor.de multo piu fficUmtnte, che all'altra difficolta, io» fmffioiideua 5 Tenhe ft 
vede che pure la medefima caffi è quella, ebe vUr.cdmufnata, da quale fui* una 
‘.' J/ ^ H i q delle 
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delk due parole^m modo che il pgnìfUato non i dmerfo ; ma il modo delftgntficd^ 
re, che in una maniera pìà che nelC altra pare honorenolmente efprep, e pure noti 
dalla cbfi; mi dalia parola ueramente nafce la gratta: E f effimpìo che adduce 
Demetrio anche nel no tiro Italiano quaft che compitamente rifonde . Significane 
{dice egli ) la medefma cofa quefìe due voci dp-)(£ u, e ma.Ktù •/, e nondimeno la 
•prima di loro pare, che dia dignità maggiore alla cofa nominata, e così in Italiano 
ftgntficanoilmedeftmo quelle duevoti,aniitbi,euecibì, E nondimeno feto par-- 
ièrò per cafodi San Girolamo, di S ant' Ambrogio, e taù pik decrntemente gli no- 
minerò dicendo, I Padri antichi, che i padri vecchi . £ cofi habbiamo due far 
ti di pa rote belle, le prime che fono tali, in quanto oltre il prmtipale lignificato rac» 
cordano alcuna cofa bella : e le feconde, le quali lignificando che chefia, con mag^ 
giordecorod U’alirelo pgnificano .Hora recano Caltre,che nropriamente,e pet 
fe\fle!fe poffono domandar ft belle, perche non intanto fono belle inquanto cojfiur 
bèlli, ò bellamente lignificano ; ma jenga hauere un minimo rifguardo né al modo 
delffgnipcare,nè al lignificato, fono compoHedìletteretali, che per fe fteffe, fe 
benenon fapeipmocìdche le parole fign'ificaffero, ce le farebbono piaceuolmente 
udire,e con diletto; e tali, dice Demetrio, che fono principalmente quelle oue fono 
concorfi di due U e di due ». come A notS, Delle quali,la prima babi 

biamo rattenuta dell'Italiana parafrafe, e {altra neceffariamente habbiamo w«- 
tata dicendo, Calliftrato, c Giouanni. Dìonifto ^licarnafeo,ancb’eglidiqneSìi 
due concorfi ragiona, ma la precedenza dona egli alla l, e dice, che le dite l, fopra 
ogn' altra cofa fanno belliffime le parole, che puòeffer uero anche nella Italiana 
lingua, poiché ; oue nel fecondo libro della fua profa ragiora Moefignor Btmbo 
della forga, enatura diciafeuna dille lettere arriuato che é aliai, dice, Oltrei 
quelle, molle e delicata, e piaceuoliffìma è la l,& di tutte le fue com> 
pagne lettere dolciflSma. £ quantoalla N» poichehà fog»iuntoche la 
g>ra ; ma digenerofo fpitito, delia N.dice. Dì meezano poi fra quelle due, la 
M,c la N, il Tuono delle quali fi fentequafi lunato, e cornuto nelle pa* 
role . Certa cofa è che nella noiìra fauella, oltre le duci, e le due », graadidima 
btliegjcji danno anchora alle parole le due g. come in quelle voci, dileggiarc,pert~ 
neffcggiarc, fauoleggiarc, e fimili . Che però in molti luoghivenufH, molte ditale- 
naturane inculcò il Boccacci, come per dirne qud vnfolo: oue deliberando ledono 
ve di douere andare in contado, e narrando Vampinea venufìiffìntamente i piace- 
ridilui, rf//rc,Qiiiui l’odono gli rcellctri cantare, veggionuifi verdeggia- 
re i colli, e le pianure, & i campi pieni di biade non altramente ondeg- 
giare, che il mare, e d'alberi ben mille maniere, & il Ciclo pid aperta- 
mente, il quale anchora che crucciato ne fia, non perciò le fuc bellezze 
eterne nc nega. Entro alle quali poche parole, chi numererà quante voci yi 
pano belle per la maniera che dice Ì)emetric, e quanti concorfi di l,edìg, iHupi- 
rà fra fe fle[fo,ò dell'tlquifìto artificio, ò dellanatural, politegjijidi qucfloma^ 
rauìgliofo Autore, 

' »s .... 
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PARTICELLA G 

Vui tttMpeos autm dlchur ^oddam nomen Uutt& aherum aS>e- 
rum,&alfud compaChtm, Cr alitid timidum * Leueìghurnom 
nuneHtquod per vocalesyout otnnes,aut plures tdttur»vt Af** 
aff>nMmautem. etfif^>i.tt& ipfum z>tiqne J)oc «Jperum nomen 
tmìtatme fià ìp/iits prolatum, CompaSumautem anceps , & 

titkdrnetfimone^eu 0totrM.pr« Éftnn:ewim afptritatanex piote fyllaba ba^ 
bett&ex (ecMnda.LoHguudinem quìdem popter produ&amMtìtud'mem ai> 
tem propter confuetudinm Dorumì lataenimomnìa loqnumur Dcres,Ouare 
Kque ^quos notabant^vrebantur Dorico famonetfed ntnaré atticiffaba^ Im-- 
gM enm ,/ttticg rctundum quìddam babet, populare « tir humfcemodi Vrba- 
wuubHS aptum,hM fané popter Mutum palata fiat ^édinisautcm nomi- 
^ìkus Ituia folat fHmendumtyt clegans quìddam babeutu-, 

PARAFRASE, 

iMufici certo pili fortilmentc anchoradìflinguonoJevoaV 
\ &inomi, dicendo che di loro altri fono molli, altri arpc- 
n, altri fodi , altri gonfi] : Molli qadli.chc fono quafito- 
almenrc compoftì di vocali : come Am^òcornc farebbe, 
Hanea. Afpri quclli.che concorfi firepitofi hanno diconfo- 

r. di fe ** ^o«uit,firoilc fcntimen- 

f di re neffo,o come farebbe, Strano.E fimili : Sodi quelli, che fono v- 

h/r'? '««smolli, & afpre j i finalmente gonfi] dico- 

^ fillaba per 

fillabc; Eia 




“mmunc pia/«o d fimili 

?rnoftro^*^^' r"’® diuifionc de' Mufici, pwo hi fatto 

al nortro propofito. In fomma di tutte le dette forti di parole le molli e 

prenderà . Etiifin 

TiSfatca t/li^ e dalle paro: 


COM- 
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COMMENTO. 

1 3 Oìchi Demetrio medi {imo confeffaithe tftmnto eg/i dice in ifucfto luogordi qtte^ 

It i pii) efqHifna din (ione di voci fatta da Muficiytion é d propofito : faremOf 
bene cf. afjititfe die. rido il mede fimo aveor noi, poco ci affatieberemointornoà lei» 
Tanto pitlyche ciuando bene effa mi Greco pariate j'offeà propoftnfjimot ad ogni 
m^doalla noftra fauella ItaliaHX non potrebbe fe non con molto lontana proporr 
tionededurp; Et in fomm3,tuito quello che fene può dirCyèychetroitJndnfi ambe 
fra noi oarolc di molte forti,come difp il Bembo ikI fecondo delle j^efe , no, alià 
rtenuft.r nobili quelle douremo eleggere yche fono le più foaui,elep)ù molti, le qua- 
li non è dubbio che fi fanno tali jm da lungl)t%<ga> ù breuità di (illcbe^tbe qutfm 
non l babbi wioima da miftura di Icittn tali, E quanto alk lettere, qude naturi 
habbli ciaf una dì loro,oltre che il Bembo, oue di Jopra,lo diffe cbiaramen e , utg* 
gap ancora quello,chene' Commenti, e 6o. rihabbiamo ragionato : K 
tefteranno le cofe di maniera aperte, ckenun ut farà bìfogno'd’ altra nof rafaùcA 
in qwfo luogp. 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

99r i loO* \ 

S Ono veramente minute le cofe.dcHe qualiin qut/ledne parricdlefa» 
gioVia Demetrio : E pcrauencura Gtebbe megl oche adaltrc ma- 
terie pafràffimo più gioiicuoli. Tuttauia non vogliamo-'atcìarui rooftra- 
re , che ai.chc qiicftc minntic dcirartc cofi efquifite hanoa veduto i Re- 
torici Ecclcfiaftici.enonlianno mancato d’infcgnarJc ; còme poeti ve- 
der ciafeuno da vn luogo dej Padre Granata nel quitico Capitolo dcl- 
quarco luogo della Tua Retorica , il quale tolto di p;fo da doucc.ci pia- 
ce di di llitaerc qui. 5c cqntHo. Sed cim eandan rem 're « rter plora ter-, 
bifiinlpcent , quod Synon'm t vocitur, commodhra ^emper, in fiora egUgen- 
da fu'it: Conpdt enimintcr hxc ipfavcrba alueffealifi e >id'-nrìrrj,grjnJior* 
hone-fìiorj, fublimiorj, nitidiora, ncanJiorj, VocaUon, cìuf j„a Uo aifuntex- 
e»n/>//ir<rij. Q^anquammoderatio Acouccrtare, Qjtm p dixens, Btd 
nn'dcìèii.confugjre, GraMÌ;orj/<«f .Immaoisconrru.ida.rf optiniusofi» 
hc'ofiifi nus, Odiali b.cf Magnus necarc, boiv.is,p!liiio''us. K 'ti.hus etiaru. 
Vacca In vniuerfum quidem opthna ex ffiihh 3:iii TCibis ere- 
dùrt ur, q:ix , aurmaxime exdiman', aut fono (unt ì'iaci.li^ina l EthoueflA. 
qui lem tn pihttt potiora femper, nec fordidus vnquun in eruJita ojratione Ictus ». 
Catrrum qu^d ad tjfum attinet , in quo m lior obferuatìo tft , dficElus Verbo- 
TH’tt pcbÀiidHStP, vt cumrerum, de quibus dirimns nitura,^^ dign tate coba.-. 
rean. ,H us enhnatiocibus vctba eturmpfa auditu afferai mjgis tonuiniunt », 
Qj'òiaum uerhum in re grandi aptum .a / mignìfì'Ca fuerit,m rt immili turnìdunv 
cr ti Co’it'i u'rò,qua bamilit circa rcsmxgnjt, apta cina rn'riires uìdentut; Et 
fiiUtinnr,.tioneHÌ idanìlabilecP humiliuiverbum, iirvelut inamla: itd d fcr- 
fublimt,nìtidumiue dijcordat: fitque ei.rrupti!m,qucd in plano tit- 

met : 


> 
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met: Ch'eèqDafìcotcoqacIlo,chcda Demctnonef/étloepaffatepart». 
celle è flato accennato, c che in quella materia poflìbile è, che venga da 
inaeftridcirarceinfegnato. Che fc oltre gli iniegnamenti, noi di^de- 
riamodivcdere.com. in fatti fono ftac.quefliprecctci da noflri Ecclc- 
fiaftici Italiani porti in cflecutiona, aprali i]imIc fi voglia libro de* buo- 
ni;oucchelìa,e(itroii:ri,cbcòpecarre, ò ptrnarura fono nel capare 
delleparole flati auocduciflìmi. Percileni>io. Le belle prime parole di 
tuttiiJibri delle prediche di Manli ,mor Cornelio fono qnefte, /l/r-tre 
tMpta fedeqittUiinfì-ìita bontà dì Dì. > r.im':mndo contemplo. ()a; vegg i fi di 
gratta fc due paroledi migliore, e dipuì vago fuo.i > c a poiFibiIc c^crer 
roinalTeroIa cljufiita di cpizdc dwCy-'Mìninmliii.or.ttrnplo . Ma fegnita, C/^e 
inepttSli folcìin'fJimì giorni dicdeUe djlcex^i^i r JonJ t,bj't ndo rotato ì ci •/» dì 
fipTJtWUito icollidi latte, edintele, .Che è pare dire coli pieno di 
parole in fc flelTe belle, che nulla più, non cifcndo pollìbile à trouarc vo- 
ci piu vaghe, elle K^dtniia, hjuendo (ìillatOyCoUi, latte, E limili; E le vog ia- 
mo parole non (olobeHe pctTc ftcflcjma perthccofc grate ad alcun kn- 
timento rapprefentano; Ecco poco doppo nel principio della pr;mi_» 
parte, Si come in un gran prato pieno dilaghi, &odorvfi fiori, di(fiali(fima 
cofaad ungir trd'oech.o faperdifeernere il più bell i fra tutti, e il p ii odnr.f 
Oue non è gii da credere, che Stalla Veduta, Sr aH'odoraco, più grate 
cofe portano ciTercrapprefentatc; Nè p:rò habbiamo noicofi giii--ato 
nelle parole di Monfignor Cornelio, che non confcifi imo che egli an- 
cora alcune parole alcuna volta haurebbe poturc Iccglicrc di inhUor 
gratia.ch'ci non fece; Come perclTemj.io, nel fine della predica deiU 
imirationc.touc dicendo egli quefte parole i Chriflo.Ca/?ttf»?ji/r/<rra 
tril Giudeo ad adorarti, &i leuarei uefltgì de' piedi tuoi. Noi vèramenre 
ci fentiamovn pocooifendere da quplla parola leccare, che puzza di 
cocina. E più torto hiuercmmo voluto dire lambire, E fc quefta voce 
non folfe fiata buona, trouirnc alcun'alcra, c quando nefluna fe iie 
forte crollata, ricordarci di quel detto vccirtiino . i>iix commodè dici non 
p ’/fu'ilyUO» dicantur , 


R T I C E L L A CI- 

.yffiiiur autev cìr ex eompofitionc eìegans.nohc^ì favi pxocfiuedt 
huiufeemodi modo difitutatetreque eatm cfutcquam ìraditu e fi à fu- 
petiorìbui de elegartcompofitione provirìbus tamenconxndutft 
d iccre. Fort affé emnexiSlat voluptjsqusdamac lepot, ficounnt- 
xenruuirx virfihus compo[ir;cuet/),{}MC inttgris,fine dimidialU. 
nontamrn vt ipfi ifidiigat thr effe zterfùs inicìinexicne oraiicr- 
nix, /Id fi fr par.vif aliquii fingUtjtim lUos ^ diilinxer.t, lunt demun à nobis 
tppsdepi tbci,dx}.iur ejje vtrfui , ii prxterea vcr/us Jfieiùfn hxbucnnt, eanJctn 

gigntht 
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pgaeat yeuufUtem . Latentet autem ìrreph vemHas ex huittfcemodi Vohtptt^ 
tc . Et plurimi quìdembuiuficmodi jpeiìes e[ì apui Teripiteticostt^ apud "Plx-^ 
tonemy& apitd Xenophontrin, & Hcrodotumt fortajfe etiam apud DemoHhe^ 
nem muUis locis. T hucidides tamen f ugit lune ^etiem , Exempla autem ipfìus 
fimeret aliquìs bac. veluti Dica trchus inquìt ù »a / * rStiTUKKtt fptffivrlui' » JW 
rhjjM^iKSitv srTÉt; amborunt enimmembrorimexitus quiddam contìncnt quod 
fiinUitui'ne.n bxbet ve/fus : ab conaexìonem autim, & continuatìonem oecidi- 
tur qu id (imUeillic veffiticfl ; volupta verò non poma fubefì ► Tlato fatti i» 
mitltfs ipfo niirncro elegant e/l, extenfoquodammodo, & nique fefpenem babem> 
te ncqui longicudtiem : horum eninulterum fubtile efì ér grane : Longttttdé t»e- 
rò mtjjìifìcuin . f<:d tiii ]u.tm alicui rei lubrica fìmilia fmt membra, «Jr neque 
verfìbus omninò, ncque oratimi remota à -^er/UfCeu in di/putatione de mujita 
dcam'ìì J'») Et rurfus ìdjrVfl^utriKÌytyatuiJiitiitùwòrnf^^'f. 

AetTtAfiTÓc^/or oAor. EcrurfusTò/u<K»f* ■WK* ùrìSufJutuiig rìJ'tì- 

ficenìmelegam& canorum aperti tftautem^euerfx eompoftt'me 
illa (ltxcrist'/ait.\*^ti> Juinp dS'npof veJ^'*TtA«»AorT3iiA'on abiÌMlerisex ort^ 
rione ommm leporem, qui in irfo numero mance : non cnim vllo madoin featentia^ 
ncque inftngiilis verbis . Et de mufìcis vttquc inSìrumentii rurfus lepidi aptautt 
verbi, vbi fcilicet inquit J'iireiKteraTai fi namque euerfet 

coagmentatione illa dixerts, kutà >woA<r efficiet quiddam- (ìmileei , qui 

longealiam HruSiuram fequatur, Hnic autem adjungh Kcùitux»T ttypat/* reìf 
oralità' su eèpiy^Mrtt «»; extcafìmeeHm cJr longitudi/is,vaide venufìè imitatus 
efi aliquo modo fonum fi lìularerit autem id planum, fi' aliquit mutata compofi- 
tioncidem dixerit. De eleganti mturillo,quodcminet ex compofttione, tot vtitn 
te ardua . Di^um aMenk& de nota eleganti ,. in quìbus manet, & quomodo 
gnitur». 


P A R A F R A S Ev 



ElTdche diciamo alcuna cofa delia Compofìcionedi lei, cioè - 
‘fij qual numero di profa d lei conuenga : Che non fard facii 
cola, poichcj^feben^U antichi del nnmero oratorio, e ma«^ 
gniHcohanno ragionace,che è il Peanico, del venudo non> 
dimeno nonJianno mai parlato ^ Tuctauiasisfotzeremo- 
quanto potremo di dar nealcuna regola. E'pcuucnitura.venufla, egra— 
tiofa farìlacompofitione, fc ftircmoche le claufole,oue nella magni- 
^ca finiranno, non Pcanixchc fono piedi non atcial verfo, qnini termi* 
nino in piediatti i verfi, anzi in verfi, òintcri, ò rotti, mi coli incorpo» 
porati con nitto il rìmaneiitcdcila ftnittura,tiic, chi non la fciog|ie,nor»ì 
polla accorgerli, che fiano verE . Et il medefimo occorrerd, fe finiremo 
in alcuni piedi, ne’ quali veramente non potclfc finire il verfo, mi ebe 
paia, che fieno di quelli, ne’ quali finirceli verfo: Comedi quella gra- 
ciahibbiamouiolticfiempins' Peripatetici, Se in Piatone, et in Setto. 


fonte, Ss in Erodoto . Porli auche In molti Atogiti Ji Demollcn 
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rnaìprcflbàtucididc.ilquale.fchifòquefta maniera dimimerofa cópo- 
ficiòne. Diccafco certo fri Peripatetici ditìc cofi,«»tXi«Tjf 
/Burini •?/» rlui' uAttUr frru.Oae con molta gratia tutti c due i membri terr 
minarono rgoalmentc con le cinque vltimeiìllabe,in modo che parcuan 
no fini de' ▼erlì, e pure verfi in quella maniera non haucl:ebbòno pbtu-i , 

to tcrmiaare. Tali terminationi con quello numero apponto nè man- 
cante Cubito, né troppo eftenfo, vfa Platone in molti luoghi, che fono 
gratiofiifime, c non hanno nè della profa femplicc, nè del compito vet- 
fo; ma correnti fono, cfonori, e paiono yerfi,come oue dicc 
y»uir-E poco più giù finifce vn Periodo. «A»ii,Et vn’altrOj^T*^ 

0cr Oue fe haueOe detto e^errar ^^rionero mTtpff/Ai- 

fir', fi vedeche tutta la gratia,c tutta lavenufti del numero fi farebbe Ie- 
llata. Nel medefimo luogo tettniua vn'altro membro cefi, Aw-iHTwxtfTrt» 
ir»A/r.Chefe ha uelle detto K«<T«eV«A/r Attero» nó haucrebbe hauuta gratia 
alcuna.E poco più giù, parlando dellaTàpogna paftoralc , imita quali con 
vna certa lunghezza, ma moderata, e col numero fopraditto il fuono di 
lei,dicendo. «(*/ róìt arai/Jit9*t vipiy^ìurit Come vedrd fa- 

cilmente, chi muterà lafola ilrutcura delle parole,perche infieme troueri 
d'hauer lenatala venuftà t Exanco balli, come in coia diifidliiiima,h2<. 
uer ragionato del numero reouilo, 8t infieme hauer mollrato in quali 
cole confina, &comefi genera quella nota del ragionare, che degan* 
le, e venullavicn chiamata. i.. . .. 

€}• O M M E N T O. 

P olche la mafr./ia, che fi tratta in cjueflo luogo é^ua fi la medefimaychefitrat^ 
tò di fopra nella Varticella ij. cioè del aumero delle Trofe, fe non incauto 
told fi tratta del numero, che fi appartiene alta profa magnìfica, dr oratoria , e 
cjttiallavenuiia,eleggìadra, faràinogni modo bene,cbe il lettore A auella par- 
t'utlla,& al Commento di lei dia vn’oMata,d fine d’intendere più facilmente cjuei 
poco, che ifud noi pomo per aggiungere : 1 n (omma per le molte diffemntf , dette 
^uwì da noi , che fi trouano fra la lingua Greca , e l’Italiana dr in particolare per 
oiofi hauer noi nella noflra f auella ,nefit labe, ò lunghi, ò brtui per fe mede fané, né 
per eonfeguen-^ , forte alcuna di piede mettici t ne tiafcc neetffariam. nte, che le 
regole date da Demetrio , edayériiìotile ,eda altri Cnti mtorno al numero deU 
ieprofe loro, à noi non poffono in alcuna maniera /fruire.’ £ però non ci fiamo cu- 
rati nella T ara ft afe di tradurne gli tffimpi Greci : tanto piU (he anche à medefi- 
mi Greci non feruono per ragione del fignificato,ma in riguardo dì pìcdmetrici , ì 
ijiiali nella traduttione non è poffibiie che fi conferuajf. r :E per if nello che fpetta i. 
Demetrio , non hauedo i documenti di lui in quella partiiella d farti giouamenta 
airuno, ci bafUrdef porlo alla groffa convnpocodi Commentoì. c poi tome fa- 
remmo nel numero magnifico , co fi in queflo numero venufìo alt una cofaappar- 
tam^te dir^odejnoflro numero venufio lialianote veramfie'd ragione Demetrh 
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J'ju 4 <tretimiJ/mfnteteqH»ftuHtoniìa<iuefia mitnkt perchfJelnummor^^ 
torio , fomedoHtffe efferc Vrintco,eon il Trocatartieaia .principi^&tl Cata^ 

fico in fincy fid pr>mj di lui nhdftenano ragionato t^iff«ttU»eTeofraflOj& 4 

hitafiòdicamìfure perle feut-ero già fatto: Maqui d lui tBtCMytomep dtUyd 
fare UcaUaa,pertbe di qutflo numero venufìo,in»aH7J à lui,m^ fisd tbe » bob*, 
bis ragionato. Et egli ancora camma f, mprecon que/le parole fotfi, e per auen» 
tura. E fi vedcyche accenna pM taHo, che infegni quello y eh egUM due : 0^ 
(he nel numero oratorio ft trattana quale doueffe efferc il principio , e quale tlpue 
delle elaufule : La douequi non ptgUataaUuna cura del com neumento, ba^ 
bauerc vna aunertenga nel terminare de’ membriycioiychefe non tutti{cbeqmnA 
generarebbe fatietà')almeno moltiyi alcuni di loro ftnfcanOy ò m Vtrfi interi > o M 
rnft rottiyOueroin alcune pllabe»cbe paia che faccino piedi terminMttcoay^ 
fo,e pure meglio rifguardate non lo facciano. Vigliamo efftmpin^ linguai^ 
tin a ythe in raateria de' piedi rif^onde alla Grecai e diciamo cofi. 
aut arundo,autfimilcquodpiamTÌrguleu«ipfc nam ,quod lenta He- 
ftirur aura, i^uefìomembro finifeein rn verfo effametro intero, Virgultum ip* 
fc fiam.quod lenu fledimr aura. Dìcmmio, N cque vero Virgukuro me el- 

iecredas.quod lenu fledituraura. e qui Honinverfo'mteTotertnmfiyiM 
in due piedi : Cioè yh battilo , & vn ffiondeoatti i finire t/n verfo esametro • 
Fledicur aura. Che ftdiceffmoy Ncque xero Virgultuua meeuccrew 
quod fledar dcxtera raanu . ne fi 'erminerebbe ’m vtrpinttroy ne in fine 

diuerfoyma ad ogni modo in cinque fillabe toTtyche hanno quafi fuono di dattilo^ 
fbonieo.Dcxteti manu.E pure ni fpondeo vi dà nè dattiù:Eti da Muerttreytbe 
le bene in vniuerfale dice Demetrio» che quello numero hà da finire i» verfo » noi 
nondìmenoin particolare del verfoHeraico» Cioè dell'effam'tto habbiamo dati 
effempi.Vercbe quanto à lambìcìgìà habbiamodeUOyche nella profa s’ingenfttm 
per fe medcfimi,e che non fono alti À dare col loro nùmero diuerfi qualud alla prb- 
fa : Et il mede fimo crediamo , che habbia voluto intendere Di metrio nel numera 
Greco , (e bene MefferTier lettori in alcuno de gUeJfempi dati non raccogluU 
ferola effemplificata per yia di ff>ondei»e dattili, ma di ay^napeSìi. Comunque fta» 
Tale in fomma è rinfegnametito»(he nella nota venufìa dalla faucUaCtccahatt» 
no i membri à finire.ò in yerp»ò in megi verp, ò in parole che paiano fini de’ v^ 
fuancorche non le fiano . E quefio dice Demetrio, tbe i hanno vfatoi TeripaittUG 
come ne dà yneffempio dì DieearcoieTlatonemedffimo ,e Senofonte, & Erodo- 
to,e forfi Demolìene. Tucìd'tdcnon è marauiglia fenon ysò quefia nanieratper- 
tbe già s’i detto di fopra , che affetti grandemente il numero oratorio » e (he fé 

tempre Teanico, Maiii vLtoneprincipalmentediceDemitTÌo,cbtptroua fte- 
auentemente vfatoque fio numero : e dal tergo libro foLmenie dilla rrpubludj, 
(tue egli parla della mufira, che è materia venufìa e grathfa, caua * 

quella forte di numero quattto,ò cinque effimpi, I quatì» percbe,come bwbtamo 
detto, perla fignificatonon hanno che far niente, e per la auar.t\tà delle fillabe 
pure nìenterUiuano alla Italiana lingua, però qu'lfoloei bifierà à’bautrntdt- 
moHratOyche dalla noSira parafufe. p puòcaié'C, 


Di- 
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Digreffione .incorno al numero renufto lulian* . 

P orri effère m-ilto Inette qitefié dignffione, poiché lung* affai i flati quella, 
che hibhiamo fitta nel Commento della particella 37. attorno al numero 
oratorio della noflra fauellai potrà vedere il Lettore tutte le tofe,le quali, 
eoft all'oratorio numero feruono, tome al venuLìo. E m i quà quelle fole cofe dire- 
mo, nelle qmlìil numero VenuftoéJifferente dalToratorio, là prima è, come di- 
eemmì arnhe nel Greto , che oue nell’oratorio halrhiatno d tentr tonto de pr'tuti- 
pij,e de' fini delle claufole,net venuflo baRa bauert auuerten^a ai fni ; la fecon- 
da, che oue nell’oratorio no» era bene il finire mai claufela aUnna inmonoftlla- 
bo,nel venuflo ì monofillabitul fine danno talbora grafia grande. Come quando 
imerrogata 7amp':nea da Demeoall'hora l{é della brigatale era vero che haueffe- 
wole Donne immcertoactideniccomintiato prmad fu de fatti, che adir delle 
fvole,rifpofe con venuflà\nobile,Si^not notlro si. £ per vtnufld butlicra,tom 
me quando bauendo il Vrolognefe detto i Ferondo quanto erano longidalle fue 
eontrade,vifpofeegii,Cfii(kcotclioò bcncafoi>e per quel che mi paia, 
noidouemtnoeflere fnora del niondo,cancoci hi. La terrai, che oue neb 
numero oratorio bene i finire p'ià che fi puàin parole di due fillabe,nel venuflo i 
meglio à finire in pmoh aimtuodì tri , e fe fonoanebe dipiùfilLbe ,non fanno 
male alcuno. Quii bello e £relcoftare« Se hacci come voi vcdetCìe cauo* 
lierì, e (chacchierii e può cialcono fecondo che airunimo gli i piu di pia> 
ette àAetto^^ÌMt.Queflo fimi di pe filLbe. Ma ledonne parimence, 
r gli huooMni cucci lodarono il aouelÌ4ie.£rcone di ^uo/rro. Potremo dire 
la fortuna ef&re alla noftra andaca fouoreg^iance . Cbc i bellifjima parola 
die nqitf fillabe. Eticotdoai,che eglinófidildice piùi noiPoncftanacnie 
andare, che £icciaigran paneddralcreloAardishoacfìan)cnic»£i 7 *rw 
fta pure i di feì,& alcune di pìà fette trouertbbono fef opera lovaltffe. Laquar- 
udì fermila i,tbeoue nel numeto oratorio L’aecentoneU’vkiaa filtaba drllolt'- 
ma parola non conuiene,neila venuRa hi gratù grandiffima, 11 Ciclo, ancor» 
chccrncciaconclìa, non perciò le lue bellezze eterne ne nega, le quali 
molto pidbcllefonoirirguatdare,c]lclemurarotcdcllanodra Cuci 
Tatti fopra la verde herba § pofeto ifedere, acquali ella diflc cofì; £1 in- 
materia burlefea la "Belcolore • £llao'ò diucnuca femina di mondo pur per 
ciò. La-quintai cheoutuelC’óratorio numero gli accentinell’vltime parole do* 
urebbono-tfferentlU fklaba penultima, ò autepenultima al pìài nel ytnuRonom- 
foloneU’antepenuitima hatuo gratìa,eome oue /i d/cr. Per doucre la brigata^ 
te &Ancz fode del r;^oaaie , rallegrar con alcuna nouclla da rì^re , 
ita in oltre anche pià sù,come nel Gelofo,lo mi polì in cuore di darti quello^ 
checuandaui ceicando,e dieditiio.£r in Ricciardo M 'mutolo.li ficco le nu- 
ni ne gli occhi, e traggotigli , Finalmente quanto à ’otrfh fe bene habbkm» 
mofìrato nella particella vi-the anche nella nota magnìfica i impoffibile d fug- 
gire , che vtrfi feu%a tinte nou n’entrino, tome nel Latino entrano i lambì tquà 
nondimeno diciamo , che nel venuRo numero, non fola non lo damamo fuggirò^ 

mAOndioffimenu veae dntia me lafiiare ttutart i icTtiiamo^ke malti diqna- 
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verfi/tqmiihahbiamomonratotroHiirftperleprofed^ Boeeaedie^U non ìtnr 

rJdcntemmc,mafapondolopervt»unàntgli facejfe entrare. Come quello. 
Era gii l’Orifintc tutto bianco, E fmiit : Ma fi è di ptu» clic ouenehumero 
aratorio H lafciarui penetrare rimi, farebbe cofa indctenuffima nelle VcnuBà tl 
farlo, ma destamente è cofa graiiofa : e ladeilre^t^a fli d metterle vn poco Im 
tanctte, e non fopra d verfi fatti : ma d membri che non ftano verfi. Come queSo. 
Igiouani fi credettero primieramente eflcr befiau, ma porche viddero, 
che da doucro parlaua U donna, rifpofero lictamcntc.fe elicere apparec- 
chiati. fflMffJ'a/rro. Tutte ledonne, atitrègiouanileuatifi, ne giardi- 
ni fc n’entrarono, eie riigiadofc hcrbecon lento paffo fcalpitado di vna 
parte in vn’altra belle ghirlande facendofi per lungo fpauo deporundo. 
s andarono . EqucHo baSi del numero venufio : oltre. quello, che dall* 
■i,gregic7wnel Comtnentó 27. fi potrà canore, oue deli* oratorio babbiafno ra- 
gionato . 

discorso ecclesiastico: * 

N E’ difcorficcclefiaftici 27. e sj.cofi diffufamente 

del numero Predicatorio (per dir cofi,) ccome poi^ò debba u- 
Predicatore lafciarfi vfeire i bello ftudio non rimati verfi, ò dalla penna 
ne gli fcricti,ò dalla bocca in pcrgamo.chc i pena in qucfto luogo rcUa 
che foggiongcre . Solamente perche in quel luogo con Demetrio di- 
cemmo, che tali verfi fanno il ragionare magnifico,.parc dubbio, come 
fi dicaqui.che eglino mcdefimi all’altra nota fcruano, che venuUa li 
chiama, c leggiadra : Ma indue rtianieie rifpondiamobreuimmaraente, 
r vna che come habbiamo detto molte volte non hàno quella incorapoi- 
■iibiliti.crcpugnanzafradiloro le due note vcnufta.e magnifica, che: 
hannoledue Magnifica, eTcnue t E peròfe bene niuna parte del ra- 
gionare fi trouerà mai che magnifica fia infieme, e tenue molti luogru- 
nondimeno vi fono, i quali e grandezza hanno infieme, c venufti, nq 
quali il numero de’ verfi, che habbiam detto gioua molto aggiungcnap* 
e i’vna, e l’altra delle luddette cofe : 0 per aucntura oue noi voleflimo ?- 
no lille magnifico fenza leggiadria, come occorre, quando in compa- 
gnia della magnificenza habbiam bifogno della feucrità, & alprezia_*« 
nelle riprenfioni,& inucttiue.c fimili; in tal cafo il numero de yetu 
fopradetto non farebbe vguolmente gioueiiok ; ma quo- ci piaccia, che 
loftilenolirohabbia del magnifico^ ma piaceuole iufiemci cqwe per 
dire il vero habbiamo* proturató (non sò fe habbiamo afleguito n<^ 
che Wabbiano le noftrc prediche: à quello fare vtiliffimo d4c.ttq. pumq- 
ro.efi vede, che non-inconuicne che il medefimo, & alla medefio^ 
magnificenza ferua,& alla venullà . Oltre che (cqueftaèJa fecoRda^*- 
fpo(ta)nondeucdarci niar3uiglia,chc niifchiatifri la profa alami 
amati verfi, fiora magnificamente venufta la'rendaoo,iSl hqra vp.- 
nufia j.ma tenue, e fenza magnificenza ; poidic. vna mcdcfima.co» d’.Àiv 

vpiU. 
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verfi mignìfici fi può dirc>e leggudri infieme,è la oiédefimalì può mcc> 
terein verfi cali,cnecoQ la venuftà. oiuna magnificenza habbiano con. 

{ ;ìunca. Il che affine che meglio re (li conoiducoi pigliamo pu cfferopio 
'Inno di Santa Chi«At^ > 
ific Confeffor Domini ftnntus . 

£ vediamo con quanta magnificeoza, e venDiB infiemelo hi fatto in 
verfi Italiani fra le fue fpirìtuali rlqie il candidiffìmo miffer Cinfeppe 
NozzoIini,e poi approuiamici i porlo noi in verfi pure Italiani» ma te- 
nui, e fenza grandezzate vedremo rerperienza, che noi defideriamo : 
£cco come dice mifler Giufeppe 

Qu cSioà Dio confeffor puratai caro f **-. » ? ’ ^ ^ 

Onde ber feHancfd folenneil mondo, ' jtcp rj vi 

tìoggìi fuoi mcrtìÀ (buri feggial'^^Og . ' ' il 

Del Ciel Urto e giocondo • :r.r * oiv.: iniL A 

glàdi vita burnii /anta e pudica i ìii-j.' 

FÌ mentre dii vigor la felice amia, ^ ;tì.: ■ ’ujp.'J 

Di pace fempre,edi pietaieamica, • j / 

»/t la terrena (alma» >• h :v,.\ h irnsV.vtH 

HorV inferme altruimembraopprtffe tanto 9 ' - '.i vr n*uu»i 
Che ognopra bau già perduta di natura ' w* v . : vii . 1 - w v iv »“■ • ' t 

In vn momento tU fuo fepolcro fanto t v vjI iii»0 

Dolce rifatta, e cura f ;• *' 'D oiil n li i«p jT. 

Onde in fuobonor queff burnii chotonoHro * ' j- nl 'Jb { L 

Canta dolci ninni bor con deuota mente j-nr io:, o 

TercbVicol fuovalorda l' alto cbioUro o jfnj; in;;,© ul 

Ne gioui etemumente » .viopr '.n?. 

S ia falnte e virtà, fta gloria eterna , 1 nti i «m ^ u j . ic^ i 

,4 cbi il fummo del del fedendo premei • . ' t« ife'r \\ (,\ 

»4 cbi il mondo, l’ .Abiffo, e'I Ciel gouerna, »' 

Vnicoe Trinoittfieme, ' '! 

Coli fece Italianoqucft’lnnoiniffcrGioreppe ..E veramente non{^ 
teua con fomma venufii accozzare»; come fi fente, maggiore magnili, 
cenza, mercè & alle rime » & alle figure marauigliofe,& i Uumi , che per 
dencrovhrooo,& alla- PceUezza delie pafolemagnifiche^ e.ieggiadrc, e 
cole fi.tnili: le quali mecriamoci à lafciare noi» e lenza rime, ò altri ornak 
menti non ci fcofb>mo. quali craduccadodal Latino»c vediciemoqoanr 
tolemc«iefipsc;coleciriDfcirannptcnui,edimeffc. ri • 

Ifle confeffor Dor^^i J^ratUf, . ■•!«*• ir. 

Telia plebscHiui celebrai per orberà . oa 

NoiieUtus meruit fecreta» “ 

Scandire cali , 

Quello al Signore Conltffor facraw» 

La di cui fella celebra hoggi il mondo 
Moggi dal mondo metùò lalire 

li * ■' 


KL& 


Lieto 
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Lieto nc* cidi . * <. iì' ^ H riiirtcain‘»T 

fiat prudaUibumilis pudìcuti i.r 

SobrtHS,cafiiu fuìt,& quietMS ‘r j,\- . i •> j 

yìtadum pmfetts urgetauiteìnf . .f .i “• ic; ■ c;; <i 

Corporiiartus • . in- ', w ìrX 

Pio prodente» humile e pudico*:* ;ì juairréKp ' jortL*.. éi 
' Sobrio e clfto, fu egli, e quieto* ; la. i:: r 

* Mentre la vita vegetàdihù i. :;q 3 

Le fragil membra » ■ ? , * ^ / . 

lAd fxcrum cuùis tumulum frequentet < ' :'*r oii! : vi,.? 

Membra. languentHtn modo fanitati' .j'-». vii v j ,sQ r.v4’ 
i^uolibet morbo fuerittt granata r* • 

Reflituuutur^ r .\ • vt', . i. ;w .vp v,»’ - 

Al di cui (acro tumulo fouente . . Vut) , cv 

Le membra inferme tolto àlànitatc -v. . Ò 6 v«r Wiù& .u<.y 

Di qual A voglia morbo dauo opprefle > : V K 

Vengono refe ' l"»-’. v . ’vvl 
VmienuncHofier eborusmboTtorem. ( tu.nìM' y* 

JpftHsbìmnumcanìt butte Ubeata ‘' .'«r- *> *«'1 

yt pijseìusmerUbìuuemut » . .v-- a» ut' ’uj i”> 

Omne peraMum- , , .» A iu' . «l 

Onde hoggi il noAro Choro per hottoie ' 

Di Ali quclt’Inno canta volentieri» . ' »vi.^ 

Adìoc ch’egli col pregar ci aiuti' 4 >-dtuAÌV. uuuL.ua. v> 

la ogni tempo . ».* if-» i . 

5itfilus-iUi,decus^atque virtut^ 3^^' 

Quìfupracalì rrfidcnscacumai , ; • »v ut\ «iAviCf 3 sv uii “ 

Tonus mundi maihìnam gubernat 1 ' V, 

Trìnus&vnus. . i*) . K 

Salute iquello»cvertù,&honore* v 
Che Copra il Ciclo rifedendò qudlVl ' * ' i 

» -Di tutto il mondo raachioa gouerna ' ' 

B Trino, &VOOU ^ i* i- « 3 fn;:: 

- Qui te nfredeAmecofechenulTer Giòléppe'.tforr'VerA magnificbf,e 
leggi adridifferda noiin verfi nonmagnìAchj.ò piitecon qualche ven«- 
fiaìbno ftKadettceSichéirde’ vevAinlè Aedidifferenti tanto AriCfO» 
uano,non habbianiodamarauigIÌarcr,ro):oh^dcbirecirconAanzepo« 
Ai verA fra la ptofa due effetti tanto difiétdnci produranno, quanto io» 
Ito bora magnificenza, & hora non magnifica renuAd. 

. ur 4 s * - 

- i- i ìl: j. 

• J ^ . a; ■ ,4iCtiài 1* ri 
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PÀRTICHLLA CII. 

VénudUiaiufUt a'Htefh ttugnìfìcf ffoptttqua erat frigida nota > fu con- 
cinnal propìnqua efi quadam viiìofai notnìnant autcmipfim cowmx* 
ni nomile CiCOéiiuta.Uafcuur^ré ^ ipfa extribnt^ McmadUto- 
omnes% " - 



I* A R A P R À S R. 


' A ficofneallanotatìitTrofatnttite fnagnifict vicina e!ta 'Hit 
viriofa,chc/>;^^iidumafidaiiano: Cofi alla venula ideila 
quale habbiamo ragiooacoi propinqnaè vnarratapur vi- 
tiofa , che ractencndo il non:e>del genere Cacojrlfì vien 
chiamara . ficeiTa anchora, tome tutte le alttc note in 
vna deilecricore^uònarcere, 'òac’concecti, òaellc parole» ò nella 
^c^mpOfxrionc*# . 



.C O M M B N T 0. 


Il 


V Eggtft li tfttcììo ptopofìto in vgvi modo ia Vartìcella ìl'còmmrnto di 
let,oue fi veier€^coini‘le t/lrtiiliiitthaùbmo "vìrij propinqui: e Cf'IH'’ ha- 
pendo riafinna z>irin due v'ttq òppeiii , t no più delFaitro fi domcndi tale : Ma 
fi ancora per la medilima cagione à ciafctiHa noia di dire fi J< manda op*- 
pollo quel , non che la fà poco tate , ma troppo rate : D. manie: a che fi 
opporlo alla magn ficcnT^ai il trìiiOfCol quale fiamo 'l>iruinfntcntrte fouit 
cbiante^e magnfciicbe frigido fi cbiamaua ; Voti oppofìo alla nota t'tnuUaè 
quclvitiofo modo di dirCi coi quale troppo t cnufit rtkfcicmOf Hj- effcctt ; e 
qpctlo lo domandano i J{ftort Cacozelo; Si bine inkcro,titando il nc me de! gr- 
nere aÌljJpeae;oef ciocie pgni fi Landò Cìqozcìo, ineptJ,itn:tJtione,tojìitn:tt 
tnak chi per efflre magnifico, é troppo magnifico , chi per effe r i* tine , é poppo te- 
nne, c ^hi per efiereaJpro,é troppo affrofcome chi per zhlereefftrvcnuilo. è trop- 
po ivautto, e p^òdice QuintUiàno nel libro ottano al capitelo ?» che re>}.i^,rity 
idclt , maJaaftcdatiopet omnc dicendi gennspcccct , & 
cacur quicquid cft vitra vircutem.qUuciesingenium iudicro carer,tW l'pe^ 
eie boni fallitur omnium incloqucntia vit'iorum pdlìmum» Tuiuu.a 
eos hanno vfxtoi lietori d’appropriare qn> (io gemico ncrttedt Cacoatto à qnc~ 
a vitipanota , che alla vennfià fi oppone, e coti frgnirttnoantcrmii orniti n- 
jybeft come cU^ forti di Vinunà dicemmo di fopra , che fi frenano, U pà icbì^ 
ite le meno nobili i casìincìafcnnadiqncfie Vitiufìàpikirtafcert CacotclO; Nri- 
epr/we quando altri troUndo effergratiofodd nell'ajfrttMf-.t f>cUtfei cndtifUcH- 
00 ^trt per ttolerf ardire dà nel btìffoni m /grate lufiipito Ma in t nthaj..ie di> 
Demetrio ebe^òfteile cofr f ò nelle parole, i;^tciia cetKpCàliàcme pub haftertd 
— Kkk a Ca* 
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e cozclCi come occorre anche fieli’ ai tre note tutte, òvirtuoje, òvìttofe,ch*elle 
[uno: e digli nella magnifica, nel a fredda,c nellàyttXvAzl'babbimtvcimo: 
loreiiremohora p'acenioi D'ionel Cacozelo, 


PARTICELLA CHE- 

ÌJ fententìaquid(ni,quemaimodumqw dixìt m Cencaums feipratn 
cquirat. & cum veliti tyflexander inolympìcoceitamine turrere, 
Ù4 d/>i; . Alexander curre raacrìs nomea • 

H’ 

P A R A F R A S £. j 

f 

Afcecffanc*concetti,c nelle cofe, quando altri affettando! 
di direìootti, c facetie dice cole inette . Come colui il qua- 
le d’vn Centauro diffe, EgUcaualca fe .fìeff'> . £ quella/-- 
tro, che perfuadendo ad Aleffandro Magno, che douef- 
fc correre ne’ giuochi Olimpici, ^perche la madre d'A- 
Icfiandro haueua nome Olimpia) diffe. ^liffandro cor^ 
ri il nome di tua Madre, 

COMMENTO. 

P t ac effe à Dio che non haueffimo ogni giorno troppo gran numero deffemoi 
in quefl a materia del Cacogelo, e della inettta ne' motti,e nelle facetie ; Che 
inuero è cofa da ftomaco il vedere, e fentir certa forte dt genti, che rogii< no fare 
imo>teggìaiori,& i faceti, e perche veggono altri lo sd fare, credono, che fìa 
facile il farlo, e fer.g^altro fi mettono alla pi nona, eriefetmo come Dio vuole • 
Dice M effiT C ioti ji-ni dalla C a fa nel Galateo, edicebene,che il motteggiare non 
è fatto per ogni huomo, e che motteggiare non dette chiunque vuole : ma chiun- 
que può ; cioè chiunque hà vna certa jjreciale pronte%ja, e leggiadria a’ ingegno, 
la quale gli hiiom'.nì matrriali,e groffi certo non l’harmo: ma di piU ambe molti 
peraltro d’ingegno abondcuole,e buononon hanno quefia quahtd, e non riefeono , 
Quanto v'i dt buono i,che l' huomo fé non vuole,non fi può ingannare fu queShr 
fatte, Vercioche oueilmotto,e la facetia viene bene adoperata,e fatta (non me- 
no di quello che facciano ì folletichi) per forga fà allegrare, c ridere quellVfbe 
fentono ; Siib. oue tu vedi, che da tuoi motti, e dalle facetie tue queflo non «e- 
fea, fcn%a altro puoi efftr certo, che tu non feì atto à queflo medierò, e rimanerti 
di farlo . E pure bucmmi fi trouano, i quali motti dicono, e facetie à lor parere» 
che in vece di allegrare, flomacano,e braccano la brigata ; £ fe pure alcun ridei 
non per U gì lìtileip^adel motto lo fà,ma per rineitia di chi motteggia; In quella 
ptar icra che dictua Mufìro Simone, £ dirotti più, che io non vi diflì mai p4* 
rola, che io non faceffì ridete ogoibuomo; fit'orte piaccualoro, &c. 
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Ettffituttauiacredonod’e/feregrAlìo/t^falftttSr ad ogni parala vo»liono moi-* 
teg^rei e detto eh' hanno il motto uerìdonoeffi nudefìmi, fmsfcellatamoitey e 
fanno cenno (onvn occhio à cui che fta, permofìrare d'effere ben capefìri, e ft 
yeggono che niffuno altro ridar tanto- pìà aliano le rifa tffi mtdtfìmi,c quale eU 
rana con vnamano, d qual gettano vn braccioi coUo/la quale domandanoìCbe 
ne dice mefl'er tale? non dic'io bene ? nonlocoinio? parui ch’io delti 
in brocca ? e tantedi queRemeienfaggìniaggiongoHO,tbe é z/namorte » Tan-o 
fiàihe fieomemolie forti dì Vrbanità fi troaano,così molte fjntie d'ìnene vrba' 
nitd vi fonone non è vn fòl modo dì farcycol quale varii huomini pece bùio que- 
iìo f atto f ma molti • “Pereffempiotalcum vi fonoi qualihoi fi contentano di di- 
te le venufià ad occafioite,ma voglionoy che fentiate quelle, che appoflatament^ 
hanno ferine in fuoi MadrigaH,òSouettì,Ò Epigrammii ò fintili» Edoppohx- 
uergi letto inettie SìrauagantiyVi fiatino d guardare in bocca,aff>ettafid(nel’4p- 
f laiifoi^Altri vi narrano imprefec'hatiMO fattCye prima che le dicano ve le cele» 
brano e£i flefji per argutie: editti doppo vn proemio, d‘ bauerti d dire vn acci- 
dente occorfo loro che vi fard fmaftellare delle rifa, vi contano vna fìlaflroccols 
inetta,e più noiofa di quella di Madonna Oretta: y'è vn altra forte di gente, che, 
è d propofito, ònò,ò d tempo di ricreatione, ò di cofe fèrie, quafi portata da int-’ 
petod'iHgegnovuole fcher\are sà tutte le parole: e fedite. Dimandai! bar- 
bieri. diffonde. Anzi domanderò il Barbademani. Se </.ftr,Dominus ma- 
gifter . Dunque <//feeft dominus quAtcT,perche cft magis ter, E fiwiU f ioc- 
theriei ltufar.no profeffione di rtffondere fempre in vario fentimento, e fe do- 

mandi loro , Concili ficee andato hoggi in callnogo è Co’ piedi rifpon- 
àeramio, Come fi cuoce lata! cofa ? Coi (aocofubito diranno: 

.dltri pretendono di trouaie fempre errori,ò abufi nel vofiro dire, e fe gli diman- 
date, Ow guarda quella fincftra i La fineftra (dicono) non hà occIjìj.Ohc 
riffonde queltvfcio^lononlhòmii fentito tifpondcte.E cofe tali: Ma fopra 
tutti ànoì paiono ìr^opportabiU i lufliccìanù. Obìme,che tasca e fnttre vu’b uomo 
talbora di profefjion; anche grane, che ad ogni voce vuol fare vn biJiiccio,e 
fe diterlo mi vo^io radere . Meglio (dicono) farebbe rodere . Sedite , Il 
Cale è bello. Ma non vi al balJoy Soggiùngono-, à d propofno, ò nò, e- 
quel eh' è peggio,per maggior tnoilra d'ingegno talhora moltiplicano [opra la me- 
de finta parola tbifììceì, come occorfe vna volta à mc,che per mia dilgratìa in pre- 
fen%^’vna per[oiia,ancbegrauefhauendo detto non lò cbe,D’cffeTC (iato al taf 
pozzo,/» vn tratto mìfentif venir addoffo tutte quefìe inettie Signor si ; ma de- 
ue edere vn pezza, altrimenti voihauerefie dato puzzo d'edere pazzo 
più d’vn pizzo.Co/a che mifiomacò tanto, cbeoueìl faceto bifUcciante ridendo d 
piùnon poffoafpettaua lermerifa‘,lopermiafèhaueuo si grande, che vo- 
Icatit ri l'hiurei battuto. E per poco che anche horarìdicendolo mi adiro. Ma tali 
fiadiqueslì faceti: Torniamo d Demetrio,tlqitale di quefli talimoiti infuift,(!r 
iaeiit,.ne’ quaU^ltrioredcd’imitarequellìfCbe gratiofamente motteggiano, e dd: 
nel Caco:^elo, dueeffempi apporta fen^n però nominare gli autori, li primo’ 
fH:d’ vno , tl quale vedendo vn Centauro , o volendoui motteggiare atPirnOy 
ficco dife t hi cauaica icmedciìnio.- Cofa.come fi fente affai iaeita,e difipitai 
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fo>p mnmeno dì <fuell*altra^ltt ijitile pure in mattiia di Centauro narra Euflatim 
interprete d'Hometod'^ntaleycb.: pure d' vn Cent auro diffct Equus eradaC ho— 
m lìrtn, bomoqtie cacac equiun . 

Il fecondo effimpio lo trahe Demetrìoda t»no» il quale trouandoft in luogo, oue- 
^l ff andrò Magìiodomandaunpareteà fuoiamicif fe doueffe egli medepmotot^ 
tere le'gtuochi OiimPicì%qMeflo tale ricordandofi^be la madre d'^lejfattdro Olim'- 
pia, ò Oiimpiada ftchìamxuafiAìto^cotne doueua effere x n [ufficiente lauaceci, 
& vn aflutopineanrellof rìdendo sfodrò fuora yn motto,edì[}e, Corri AlefTaa— 
dro il nome di tiu Madre . Ma che diremmo noi, fe troueffimo, che de' ntfìri 
Itali ». ì migliori, anxj affi lui amente il miglior profatorc bauefjetal’hota dato ìa 
i^celieinettieì E fra l' altre hauefferna volta con rn motto folo,abbratciate ttU-» 
re le viùofequaliùi di tutti, e due- gli effempi di Demetrio i Noi non pofjiamo at— 
dere, cbealrri infìn quà hahbia fotuto feorgetein noì,ò mala volontà, ò poca offer-, 
uin-^a verfo le coftdì Meffer Gxouan’ Boccacci , ,Ant^i dubitiamo pìà tofio in conm. 
uarh,(heaicunt leggendo queHetUiflrecofe fiano per dire ch’egli ci piacetroppo i 
e che bone!} a cofa non fìa, che noi bfeiamo conofeete d'baucre tanta praitica in vtt 
libro non però il pd honeiìo del mondo, nè il piu denoto i quali nondimi no ri- 
[poi fumo, che h-tuerebbono grandiffima ragione, fe vn altro libro ci fapefj'cro in- 
fegnare, ìl quale al nofìropropofito-vgualmeHte poteffe feruiret. HoitraUiama 
là elocutione della profa Italiana i. E per confeguen:^ habbìamo bìfogno ditaua^ 
re gli effimpi da mi profatorc Italiano, e che fu cUffico, Cr al quale concedendo ih 
primo luogo tutti gli intetiderui,ltabbiano nella maggior parte delie tofe t’antorit^ 
dìluiper fomma,t non le 0 fino di contr adire i Vn Ubrotale,fe in «offro Idioma: 
mi fapramo moHrare qticfii, io- confrfferà che non deueua efqusfitatnente mo- 
ilrare d’bauer lette le cofe del Decameron ; fe profa fìmile non mi potranno prc- 
fintare,.mi dorrò di non hauere anche più diligentemente fludiata quefia per faper-^ 
mene valere }-Se giànon paffaffero più ìnnaiigjquefìi tali, e diceffero ; Cheto non. 
mi doueuo mettere à- far cofa, la quale mi nccefftaffe ad hauere tatuo bifogno dk 
quello autore,iLcheconcedo ìo.C7‘ apertamente con feffoi che farebbe cofa co»/I- 
deralùle, b vera, ogni volta che à lei non contrapefaffe la vtiii>d,the hò creduta che. 
poffa per feruigio di Dio cauarft da quella opera ,ela nectffnà che mi è paruta,cbe 
ne haueffero molti diquelli, ehe delle cofe di Dio ragionano tutto giorno -, Onde con» 
eludo, che fi il fine dì tutta l’opera è fantiffimo i E fi à quello fine non ftpoieurL 
grrtuare fenxfadoptare quello libro f conforme nondimeno à quello chela cenfura 
Ecclepafìica permette J poffono peraneniura queilitali perdonarmi sì minuto erro» 
ti‘ ; E conteruarp chi delle fpoglied! Egitto io mi fappia feruire perhonor di Dio 
Ma iroppo-babbiamo digredito i. Tanto più che nelle cofi,ihe vogliamo dire bora 
non h tbbumo bifogno d’ifcu farcì, perche honorìama troppo il Boccacci, ma perche 
aon foift ad alcuno péacbe gli portiamo poca riutrew^a ; cfitiido noi deliberati di 
dire, che nelle materie de’ motti, e delle facetie, egh nou fù felice ; e ptrauoilura 
frùrdì due Cacaceli fi Ufi. òantb’eglivfcire della piMia ntUa gicmata fella, & 
alttoue ouunque al mcueggure fidiede ; 7{è quefia è opimone cti noi folt,ma i fla- 
ti (empre di tutti quelli, che hanno drittamentegiudicato ; E fra gli altri Mtjfcr 
QioHartù dalla Cafajmmo di fln'ffìmo ingegnò,edì fi ddiffmogiuditio ; E quella 
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^efrìà importa Fiértnrino ancb'egli, & offeruantijjitno del Boceaeeì, ad o^J 
modo aflrettodalla verità nel Galateo dice, che i motti penuteotina non conuen- 
nerogran fatto à Meffer Gtonan Botcactio , E poco pìà bauendo raccontati 
mcAàmodì inetti,vili, è plebei di moteggiare aggiuge* Corali furono per lo pi li . 
le piaceuolezze, & i morti di Dioneo > Dalle quali paroleti pamo Ufeiatì in- 
durrenoidcatipJerareintorHO dvn motto del medefimo Diencot fe perauentura 
tgli pi iì metto, che abbracci tutte le inettiedi dm egli effempi a ddotti da Deme~ 
trio: QueHoi nelptte della fetrìma giornata [otto U reggimento dello Pepo Dio- 
veo : oue_ hauendo il Ri patta la fuaniuella,nè altro upandoà dire, t volendo 
egli fare fucceditrice nel regno la Lauretta, dice il tepo,chc Lcuarati la corona 
direffa,ropra,iIc4po la pofe della Laurerra dicendo; Madonna io vi 
coronodi voi tnedefìma. Moira feto non erro cop inetto, quanto pano i due 
diDemetrhinpemeìToiebe fcCacogelo fùlo fchergjtre nella allupone del no- 
me dellamqdre i^leQanifo dicendo. Corri il nome di ruf-madre • focapik 
grdùofaperfertp rìefce qucPaotlìuponeal nome di Lauretta, ecronandola di Lau- 
ro, c dicendo, lo ricorono di voimcdelìma. E fenon p può fentìre quella 
ineitia, che il Centauro caualdii fe medcfìuio, "Poco piupiaccuolmaite p 
/enri/i, c/ie Lauretta venga coFonaca difemedefìma. Ma noi babbi imo 
Vit altro fcrupulograndiffimo io quepo fatto,H quale non hauatdo fapUto danai 
Pcjp leuare d noi medcpmi, vogliamo dirio qui, con dcpderio che altri arriuinio 
tngeniofamente ; oue noi non fumo potuti peruen're, leni ò d noi, ò d , quelli , che 
nelle cofenoiì re la leggeranno ditta difficoltà \ li abbiamo detto (à quelli, chela 
leggeranno nelle cofe uoPre ) perch. inp» qud non habbiamo trouato alcuno, che, 
òl'babbia oppoPa,ò Phabbiadifefanel Boccacci, In fomma noi crediamo che il 
Boccacci facendo dire d Dioneo le parole fopradette, mancaffe aU'ingroffo, ò dì 
memoria, ò digiuditio, E tuitoil fondamento del noftro penpero fìà nel ricor- 
darp, quando fu battegata la Lavrctta,e lealtrr fei'ponne: T>ice il Boccacci nel 
principio del Decameron che’. Nella venerabile Chiefa di Santa Maria no- 
uellavn Marcedì mattina (ìrjtrouarano fette giouani donne* le qoali 
doppo vari ragionamenti, per fuggire le miferic della pefìiicnza di Fi- 
renze deliberarono d’vfcire della Cicti,e ritirarfì in contado, andando 
hoggi in quello luogo, edomanì in quello, & allegrezza, e fella pren<^ 
dendo. Dice rfipiii.cèe per guide loro prefcro tré giouani, de’ quali l’vno 
erachiaraato Panfilo, e Filollratoil fecondo, ci'virimo Dioneo. E éhe 
con queflitali vfiitein contado per dieci giorni intcri,ccn l’ordineche qniuift ve- 
de le cento nouelle raccontarom, e tutte quelle coft fciero,che nel Decarr,ijon 
vengono referìte', E pn qui non è ancora batwgata iMrcita, nè alcuna delle altre, 
perche non p dice mai che quelle dome, ò quando vfeirono di Firenze , ò quando 
Penero in Contadu pmiitafferoi nomi fra fesìeffe. Solamente doppo eptreoc- 
corfa tutta quella attiene, quando il Boccacci Ij' voile r4fcciwf<irf , all'horacgR 
Peffomutò loro i nomi : Ecco le parole cfpre/fe.' Li nomi delie quali io in pro- 
pria forma racconterei, fe giuda cagione di dirlonon roirogliefle,)aqua- 
leé quella, che io non voglio, che perle i accontate cole da loro, clic 
reguonojcperrafculcace, nel tempo auuenire alcuna di loro pofia prc* 

Kkk dcrc 
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dcrc vergogna. E fwco pìà già nominandole egli fleffo; dice La prtma'2qneHf^ 
<hc di più cti era, Pampinea chiamarono: c la feconda FiammettaiFilo» 
mena la terra, c la quarta Emilia, & appreffo Lauretta diremo alla quin- 
ta, & alla feftaNcihlc.c l’vltimaElifanonfcnzacagionenomincrccno. . 

Dimodo cijecfuà fi trem chiaro l'origine del nome di Lauretta : I fiuedctcbe 
effamentre finoHellaua per pofantnco Lauretta non fi domandaua\ ma eoi nome 
fuo nella propria forma veniua nominata . Ilchefìando tofi,e fe effa alTbcra 
Lauretta no era,come poté d cfuefìo nome di Lauretta alludere Dioneo dicendo nel 
metterle la cotona del lauro^ Madonna io vi corono di voi medefìnu • Ter 
certo ànomettbeeffain quel tempo haueffctnon potè hauererif guardo: e fe egli 
mirò d quello che alcun tempo doppo le doueamitereU foccafcio,Honnouellantt 
fu egli,maT rofeta • 

TIGELLA Ciy. 

N neminibus auttm gignerttur fic,ceu. Rifit tofani fuaui 
colotcm: tramlatio namque illa rifit, valdi prater id qnod 
deca fumpta eSl» & illud verbumeempofitum fuauicolo- 
rcui,»iem poematequidemaltMis ponti et bene fanus^vclyt 
quidam dìxit, quod fubfidulabac pinusauris, in locutióne 
fané hoc pa£lo, Compofitioautemanapxftica,&qua maxi- 
mè fimlis e fi froQiSf tJr fine vlb digmate verfibust qualìa 
maximé funt 5otadea,ytmollia «<(At4er* 

KttT' proillo v‘i»r ■xMKia.itintt.Huj *«ac 
verfus cnimvidetur in aliam formam mutatuSf yt UH qui feruntur 
cmiubui in feminasccnuorfi.totqu\dem& de praua imìtatione» 

parafe A SE. 

A nelle parole oafee il Cacozclo,qnando altri affettatamen- 
te per parete vcnuflOjò trasferifce,òcongionge parole, co- 
me fe fi diceffe, rifela rofa fuauicolore . 

.,/Oue ò la metafora del ridere non è condecente, e la parola 
fdauicolore è tale, che da chi bd giuditio ne’ verfì Atnìnon fi 
mcctcrcbbe,non che nelle profe. Tale ancora fù quello di colui, il quale 
parlando di pini fcoflì dal vento diife, Moffo da l*aura fifiulaua il Tino, 
Finalmente nella compofìtione lì genera Cacozeio, quando altri ere* 
dédodi moArarfene vcnuAo,e leggiadro, forma Ynacòpofìtione anape- 
Qica tutta rnctuata,e cafcante,e Amile d quei verfidi Socade,oue diceua 

EAVAttt‘xai//^*7lXeÌAld'* 

Ec vn'aitra volta, oue in vece di dite, 

L’afìa fquafiò Udefira fopra fpalladiffet • ' •’ 

L’hafiafquafii fopraladefìra ^rdUt 

. . Che 



PAR 
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Che fà vn trasformare il verfo « come quelli fi dice,che oecorreua , f 
^uali di mafebiveaiuano trasformaci in fominc: £ canto baiU del Ca- 
•coccio^ . ~ 

commento; 

H %4bhiimdìnffnATàr^lUfoU rhuhii/fo tHtto<ptello eheTtmetrhdict 
t iella locMtiOHe , e della empo/ÌMne mettamente venufia-, percioebe 
patito alla loautonejaffìti facili fono letofeche hanno i dirfhe quanto alla conf 
^(iiione poeogiouano effe allano^a fauetia Italiana-, Jt [ommaebié troppo 
venufìotiinettoye malamente affettato, E però intutte quelle parolotlecpialipqf 
fono dare yenuffà,cbì fà ec«effo,di nel Cactr^lOf^ in particolare ehi da cofe ve- 
mlkfà rratlationit ma troppo lontane , e che didue parole leggiadre rtefà ma 
fola.md affettatamentetcome l’vnoe Coltro di quefli vkq fi muerebbe in quefie 


jfa fiiauicolore* 

lì abbiamo detto, fi tronerebbe,ptrche non credimo^he cop fia Ifato detto per 
alcuno: ma eòe Demetrio da fe fìeffo babbia formato dettoefftmpio . E quello che 
eifà credere cori è, perch’egli Reffo Soggiunge-, che co fa tale ninno non pagj(f. 
-affatto ardirebbe dimettere ne anche'mvet fi, non chein profa: E 'oeramentecre~> 
diamo, che parerebbe anche maggiormente la mettiadiquefiotffempio,feegh vi 
/offe tuttoima teniamo quafì per certo, che per ingiuria di tempo fia corrotto ilte^ 
fio,f^ alcuna cofa mamhr.Qtnftod certo,che laparola T^ofa inaccufaùuo Rà nei 
OrecoHonmnorninatmo ,e fignificanonlacofa cheride; ma quella deliaquale 
altri ride, come fe in Latino diceffimo , RiYìc rofam liiauicolorcm • 0» 
de »e nafee, djc manchiamo di fapere quale fia lacofa ridente i E poiché De^ 
tnetrio dice , che quiut il ridere d traslato, bifogna che non fia Huomo,òDonna 
quello, ò quella che rìde , perche di quefiié proprio il ridere t ma che fia altra 
cofache per fuanatura nonrida. Et] anche tale,alla quale non poffa fenoniaet- 
tornente per modo dimetafora attribuhfiìlrifo i Come fe fi diceffe, Ilficorife 
della rofa fuauicolore • O cofa fimìl et la quale perche, come babbìamo detto, 
manca nel teRo, perciò non poffiamo compitamente Vedere la inettia della trafi 
lattone, "Sene i chiara Mella della parola giunta . Conciofia cofa che fe btne,e 
la fuauità, eUr ilcolore fono per fe Rcffe c^e leggiadre, il formare nondimeno 
vaa parola foladUendo foaukolore , inetta affa tatione farebbe fenga dubbio, 
y ogUo?io aUiént^che la parola fnelltfiu€i ^uale fi feriti il Boccacii nel ptìti^ 
cipio della quarta giornata dicendo , La fbauiti delle parole melliflue . Tofi 
fa pi'^icare vn poco di queflo vitio : Ma à noi inuero pare, che le cofe fi 
^ardine troppo per la fattile t E però poffiamo all’altro effimpìo , non pii 
fatto da Demetrio ; ma addotto da lui , cerne detto da altri, di colui, il 
quale parlando del rumore , che faccttano alcuni pini agitati di pkciolo ueito, 
con una parola anch'effo troppo affettata diffe , 

• Ti J't yt Ttùf d-xtfùpv^i uuTut <tdf<ut,Che mcffer Tur Vettori hi tradotte, 
itiUilabae Pinusauris < Certo molto ingcniofamente, «mcicffiacofacbela paro^ 
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léfuhfUÌHlar: in latino incì/tffa f*rcbhe per fonerthìa uenuHà bietta , Kotìn ^ 
Italiano babInaW' detto Moffo di J*a ura fifluiaua il Pino . 

Credendoci come fi può il meglio d’bauere noialtrefìefpreffd nualcbe inet^ 
tu nella vocef Fillulaua. Il Volitiano dall’altro canto ancb' egli r^r'tmend» 
cfucHo nudeftmorom^rsde piniyfecetrrortìnu non quefki errore: Egli dijfe 
coft. 

Nè quando foSìavnuentolinoageuole " * 

Fra le cime de’ pini, c quelle trombano • 

Che veramente fù errorct pmchela parola trombano per efprimeretl romo^ - 
re cagionato da vn rentolino ageuole fk troppo (Irepttofx coft: E non fi può nega» 
re,cheqHÌuinonna(eeffe frede^a comparatina;ma nongidU particolare Caeo^ 

•gelo oppolìo alia nota venufia: M Sanna'i^aro parlando del medefimo rt'tnoret 
thefannole cìmedei pirùfCon viu gratiofametafora fuggì rutti gli fi ogUicdif^ • 
fesche mentrcvntale. paHore fonaua la fampogna, I circoflanci Pini moueti» , » 
do !a lorofommici lerifpondeuano .Ma diquefìononpiù. SegoUtaDeme- 
tr 0 d ragionare delia ìnettia che lufce non pik per le parole y ma per iacompoft- 
tiene foltyC per lo numero: Intornoai qual numero bauendonoi ragionato gid 
due volte: yna del numero oratorio nella Tarticei/a a 7. e l’altra del venufio nri» 
li IO té fempre habbiamo dettorptello cbeèveriffymo: Cbein materia di nutfiero 
i precetti de’ Greci alla Italiana noflra fauella non appartengr no ponto ; B però 
potremo bene in quello luogo dichiarare Demetrìoyma applicarlo d noi qurltonon 
gid. Egli dice che in Greco'il tejfercla profadi troppo fieqnentì anapefitfà dare 
in quefio vitto della affettatione: Et AnapeUi fappìamo noi, che fono i piedi me- 
trici contrari d’ Datnlt,cbe hanno le prime due breui , e l'vltma lunga , corde in 
contrario hà il Dattilo la prima lungayC l’altro due bri u'. Di queft itali fattala 
profa Greca dice T)emetrio,che douenta fimiieà certi ver ft languidi, r fen%afoffi~ 
flenga^Quinttliano profa tale domanda compofitionem fraàam , che farebbe 
txntOfComc fe dicefjìmo in lingua noilra vuacompofttwne fneruatt, tffcnìifura,e . 
e rnie dtffe il Boccaccidella nepoiedi Frefeoda Celatico, piena difmanctr e,e tifia- 
te di vc^gi.Tali accenna Demetrio,tbeera»oì verfì di CetadCytt U midcftmodtl^ 
medefimo Sotade affermano HephefìioneiCt Hermogen:che egli cioè fiuruatiffimi 
veift ficcua pieni di .Ana pefli,e fi dilcttaua di corrompere i medi fimi verfì a'Hp- 
merOyC trasformarli in quella fntruata fointa dì compofiiicneycbe era tantOy dice 
Demctrie,come di mifihi fargli diuerùr [emine iTDi lui fono tutti due gliefsEpiycbe 
allega qua Dema rio-, ma il primo tato torrottOiche meffer "Pier Elettori medefimo- 
confeffa dinoti inienderlo:e noi perciò no ci fii,mo curati di tradurlo', Bene habbia- 
m J in qualche maniera tradotto il feccndo,non perche nella noflra lingua pojfa re- 
jponderc l’efsfpioà ciò,à che nella Grecia fu nllegatomonbaueudonoi nè^nape- 
fli,nè altri piedi mciruiima perno paffarlo fenga dime cofa alcuna ;ollic c befe non 
ptr ragione de picdi,clmino per altre cagioniytroppo ineitacofa faribbe il ditCy 
J.’jfla iq uafsòla delira fopra fpalla . 

Invece ai doucr dire 

L'afta, fqiiafsò lopra la fpalla delira. > '-r 

bla, come diciamoy l aoUro Idioma queflt cofe molto poco rilenauo } Quan- 
to 


b Particdb C I W» 


r 


Jjf 


toifuiì, fe^ogìtamo fnfire in poche pórole' quale compùfmcne ltdliana puh dar 
refielCacoT^lOy andiamo i vedere la TartitcUa loi. outbabbìamo infignatoà 
fotmare il numero venuto : E per regola 'tniuerf.iie preponiamoti, che tutu 
le volte yche adopereremo fouerchiamente, e con teu ffo letofc, che fanno il »<.- 
mero venuto, egli fuLito dauenteti inetto, cr hauetd dato nel Catoo^elo : Del 
quale fu dunque detto à bdfian':tn, tir haueado pollo fine à due note con le fue 
vitiofe vicine, ciò /uno alla Magnifica con la Frigida, & alla f'enulta col Caco- 
X_elo, pof/amohormaià vedere quello, che due Demetrio della ter^notacbt è 
la Tenui . 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

A Ncheiqiicfto gródiffimo pericolo Hpongonoi Predicatori,! quali 
vogliono fare de falfì, de'faccti.,cde*motccggiacori in pergamo: 
Chenoiie(IenJo,comehabbiaino detto nel Commento, cofa perogn'iw 
noii moteggiare,Sceirendoeglimeftierotroppo più diSicile, che altri 
non auira,bcne fpcflb in vece di vrbaniti danno nel Cacozelore creden- 
do dì dire ben gratìofe , e facete cofarelie , d con o così fciapite,& inet- 
te mclcnfagginijc he igiuditiofi, che ftannoifenttre fanno venite gric- 
cioli di freddo per la vira, come di quartana i Vno.iic f nrimmo noi , il 

2 ualcinvna predicadel Cieco mcndicantc.quandofùi domandare nel 
ne della prima parie la clemonna,(i credette di douereciTere molto ra- 
peflro pregando il popolo adioiaginarfi.cb’cgli fede il cieco mendicoj 
chcchiedeflel’clenKifina.efinqui purfsrebbe (lato manco male; ma 
rallutia galante fù qiundoeglifoggioofc . EfeegUcra mendico. Ecco 
che anch'io mendico, perche per finir pre{ìamente,meno a fai dico di quel ihe do~ 
urei. Emiripofo. Che lafcio penfarc, fc i giudiciofì diede di piatto < efe 
1) motto merita ua ri fo, ò pieci. Vn’alcro non concento di dare Tpatfo 
con parolralla brigata, fc non v'aggkingeuai Fatti, quando fu nel iinc 
della predica della Domenica di Palone, oue dice il ceftoche il Signo- 
re per vfeir dalle manrdicoloro, che volcuano lapidarlo ii/ronrf// fi, cor» 
vna molto in gegnofa facetiadide, .Ab/ondit fe il Signore in quefìo modo. 
Et il dire cosi, & il celarii bocconi nel pergamo, Jt il non effer veduto 
quella mattina più. & il rimanere il popolo lenza benediccione, e fenaa 
fa pere pei vn poco fe la predica foiTc finita ò nò, fù tutto vnorecutcoef- 
fetcodelfacecidìmoin^gnodiqnei buon padre: il quale,c tutti gUal^ 
tri, che de’ mocteggiatorr vogliono fare m Pergamo,fè fapcficro,checoa 
ù è Cacozclo,e quanto faciiraàe vi lì dà dentro, e fe vedclTcro Dcxnmio 
in quefloluogo,fornche nó hauerebbono tanto prurito di far ridere co- 
loro, i quali troppo farebbe meglioi faper far piangere. In fommacrè 
cofe i quello pcopofito defidcrarcmmonoi,che i Predicatori fi ricor- 
dadiero. Vna che in vnictfaJcla faccria, & il motto con fono fatti per io 
pergamo', uòvi co nuengono ponto» L’altro che quando' pure alcun 
ficvdicacore doucllc haucrc Uunzadi due in quello geucre alcuna cor 
" ■ i^tfcUa, ' 


i/tf IlPircdkatòrtddPani^B» 

ftfclla,a(lhttmimj^ prouetri d’età foJanaente fi conucrebl^i tenuti fi 
Santa vita, grani dicoAumi,ftimofi grandemente nella profcffione,e che 
i quella Città hanelTero predicato molto tempo, c foflcro già^ome fi di- 
ce, padroni d bacchetta di quel popolo; Eia ceraa.chc adogqi modo anr» 
che quando non difeonuicne il farJojrdifficiliflìnia cofail faperlo tarca. 
per conseguenza pericolofiflìma cofa il porfi à volerlo fare •_ 

Del refto, poiché quella parola Cac<K^elotnon (blamente fignifìca,c<^ 
mehabbiamo detto di fopraJamaJaimitatione nella venu(li,8c vrbani- 
tà; ma in vniuerfale ogni forte di mala imitatione » Però d quefio propo 
(ito uogliamo pigliare occafione qud di ricordare al nodro Predicatore*, 
che per amor di Dio, tutto qnello ch’eglivcdccbeftàbcnc ad vn alt^ 
Predicatore, non s’imagini , che fia per iftar bene d lui r e quello che piiv 
importa, che quello ch'egli vede che ad far bene, e con mcrauiglia vn’al- 
tro Prcdicatorc,non ereda così tollodi doucriafaper fare aneti eglii Che 
àdire il vero, da quello abufo, e daquella temeraria imitatione rimap 
ne quali corrotta, c guada hormai tutta la profèlfioBcdel predicare.Dt^ 
ureobono penfare gli huomini , che difficilmente lì troua vn faione , au- 
vn farfetto,chc Aia per appotito bene d due perloncrc che fc fi hanno ^ 
medicare due infermi, anche della mcdelìmainfermitd» alla proporno- 
ne delle forze,, c de’ ftomachi loro li formano le dofè damedicamenti-.r 
Nel vcftirc ,d'abu(o è grafldiflkno,chc qncllo chelld bene al volto d’vn» 
donna gialTa, vna magra fcnz’altra didintionefe lo mette anch’cITa , c 
pare vna momia.; e quello checenuicoe ad vna roacilence, le lo vede vn» 
corpacciuta, c lembra vn Ganiouale:Vna già che haucua vn voltino pio- 
coliffimo,e perfiiadifgratìa afiai ben giallo, perche vide,chcad vn’al*- 
uà di fiicciacompita,egroira,anzi che nò, daua bene vnafreggia, òla^ 
tuca» che volgiam dire dicamicia, affai alta,fc ne pofcfubito vna ule an- 
«h’cffa,c vicarapeggiaua dentro, li'bene con quei vifctcoeroceo, che vi» 
mio amico foleuaidirc , che la faccia di lei in quel colore parcua vn mela^ 
rancio in. viia coppadiMaiorica;Iiifomma non tutto quello che Ili hc^ 
ne adrno. Ad bene d t utti : ScarannobcBcin pergamo certi ornamenti ix 
vn Canonicoregolate,che nonidarebbono bene dvn Cappuccino:c per 
pigliare le didincionivnon dalla- profcffione,ma datla natura,edairartc„ 
alcunctirate faròioin-votìatolblo, chetù-per eflerdl minor lcM,nonlfc 
forai fonzafpezaarlo-indue.ò tré luoghi, e lenza inghiottire dueò tre vbli 
tx il faliuo, con cantanaufea dichi lente , ohe farebbe flato molto nttglio» 
il nonfarle: Vh Predicatore, che fentiuavnalrro che faceua bellilninr- 
coaceruationi , fi credette, che per farie badalfe icacciare moltie molti t 
termini iolìcme, cprccipicofamente recitargli : & vna volta parlando di' 
Aikroìo^rf'jdanoia mal' bora, diffe,afuenim^edetti ^Ufologi con i fnoi futp- 
foni, dcorfum, dcxtrotfum , lìnircrorfum,retroifumiacon il'gran evenir iar 
€apitano,- Che in vna villa douettedarmarauiglia, haueraono credu- 
to facilmente quei poiicrelli, che quei Zenit,fofle va fiafcid,ò. vaRaifir 
Du- inuciachi non sdfoc le cofe nonfi pong^aàforle,^. babbi» inaazid 
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glf occhi qaefto penfìero, che lé!eoTe belle non fonò facili, é che fc fono 
difficili, nó ch'ad altri, da perruadere i fé ftefTo di douerle fapcre cosi facil- 
méce fare : Che (e pericolofaè di dare nel Ocoze)o,e nella mala imicatto- 
né col porli d fare (olamécedclle particolari cofe,che fanno |li alcrì,quan* 
tamagfgior pencoio^didarenelleinetcie, & fé coli può dirli, nelle fci- 
one, i<^ fi ponevi recitare imparate à mence di parola in parola le pre- 
diche adtrui? Santo Agofiino nel libro quarto della Dottrina Cbriliiana 
al Capitolo 39. difputa fc fia peccato, e le difpùccia i Dio, che vn Predi- 
catore vada in pergamo i rccicire prediche non facce da le, roacoinpollo 
davn'alcro; primi fronte pare di sì, che lìa peccato, e che Dio 
rhabbia,iaulcielìap<rcalligar]o,percheeg<lftelloinGieremia al ca- 
pitolo 25. fri gli altri peccaci, che minaccia di douer punite ne iPrdfienV 
che eranOi Predicarori di quei tempi, vi pone anche quello di predicare 
cole d'altri, dice n do. Ecco r ^4 <t(/ 7 *rophectr, tfiiì furantut vtrb.ì mearnuf- 
qiùfqiui prox'mofu^ . Tuccauiaconclude Sant* Agollino che nò, che non 
tannopeccacoquelHcatireleparoIediluironoquelle* Sunt ftné quidam 
bene pronunture peffuttttquid aurem pronicient excogitare non prffHn\Quod 
I ab alijs fumsnt eloquenter , fap enterque cornpofitum memoriaque commcn- 
dtnttatqueai popnlum proferant fi eam per/onàm gerant non improbi faciunt, '’ 
5fC enimquòd profcSioytiltdH^mnUi prtdicatoret beritatis fi um, nec mul- 
timdgiHrìyfivn utrertmi^ifitì’tdtp^dìcancomneì,& non firn iaeìs fihìf- 
mata, ' .u 

• Né però dite Sant' Agollino, che quelH cali prndenter faciant :■ ma 
dicelolamence^che-iNMiiMproAé/ifrrirar, e quanto allautoriri di Giete-^ 
mia, dice Sanc'Agollino che, UoKdeterrendi fnnt ifli tfOte Itremùs Tropbe~ ■ 
Ut, per qmm ‘Deus wrguit tot,qui 'furantÉrverbaeinrvuiifquiJqHed proximo fitffi* 
Perche dice egli, che ladro è chi vubba onci d’altri, ma la parola di< 
Dio è dicucci quelli che l'olleniano, e però iciJ Predicatore fil qudlocliò' 
dice, ancora ch’egli nonPhabbia compollo, femprc predica il f«o^ £/» 
non ^quello, che dice, ancora che egli mede fimo babbia compoflli la.* 
pccdica,dice cola non fna . Et eoniingit vt homo difitttu dr malus-fcmonnt 
quo Tferitas pradtcatur dkendum ab xUo nondiferto, fed bona tpfe cemft^ 
fiat :lQuod tum fit ipjei feipfo tradi alienimi. Uh ab alieno accipit fuumi,^ 
Cum verò boni fidelet borni pdeiibus\banc operam commendant,'vtrique fiun, 
diiunt, qnix& Deusipforumefl, dr cuìms ^ntìUaqua ditunt, fpiea fita fati- 
eiunty qua- non ipfi amponere potueruat, qui fecundum illa compofiti 
Munt. Che é vna 4>Ji:iiìma, & ingcniofimma rifpofla ; ma pcrauuen^ 
tura non canto lettcra’e, quanto fari vna,che diccuamo bora noi,Cioi 
che i profeti ancicamence predicando óiceuano: Coli Dio hà rtuela« 
co i aie, che io v’habbia à dire : £ però quelli dLloro, i quali non hauen- 
dq elfi hamtca iaciuelacione, di cofe rcuelate ad aJcci diceuano . Cofi 
Dio hi renelatoi ine, quelli furabanrur verbtm "Deid proximo/uo, Ecoor 
la mentea che diceuano grandifiima cqlpa commetteuano,e grandilB» 

me pena mcti jauano : Ma bora la cola non ^coaì,pcccbe ia parola di 
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Dio nella fcrittuta, enella Chiefa foa i tutti èreuejata corarniemente,# ^ 
non p lì à que ilo eh? i quello, e però dicala chi vuole che egli non la rub- 
ba mai.c fe fi vale della compofitionealtrui , bcHeaccipit ucrhtnn hcmimtt , 
mi non z/er 6 a ùeii proximofHfi,. Si che, che il recitare 4 menicprcdiche 
altrui non fu peccato , à quello ci atcordiamo i volentieri, ; puKcbeaU r 
tticonfcntad noiqnelIo,chc è- verifsimoi Che icofa lubrica, e^^ricolo- ,i 
Ta , c di non molto frutto ,e che bene fptfio fidare i prd&icatpri, «>n ri- 
fo,c na«fcadichifcntc,neiCicotcli,e nelle inciti fsi me imiurvooùCoN 
rc.nelfibbato doppo la quarta Domenica di Quadragefsima vn Vange- : 
lo, che comincia, £^or«w/*jc wioirf/, (opra il quale noi faccémmogiiiu 5 
Firen?e vna Predica di Dio/«re;ouemoftrammo(pcrquantofapcmmo) . 
iqquali, jc k»qn5tcmaniercJddiofia»epoffa,edebbaef$drcchjanuto 
litcci E perche il giorno auanti era corfo il Vangelo di Lazaro wfufcita- : 
to,& vfeito del Tepolcro, dicemmo nel ptologoche, Se 6 c«eicb;e/feiJch ^ 
ie tcuel>re,ajvé cofifaciit l'affifarfi itci folct fperMtjmo noxdimeHotw 
éribmjnOfCioé àclUffatxidi'Dìofate fchemo tale àgli occhi lorOf che Mcht'- 
•' felli il giorno aHJH'i folxmeiHv dai fepo'.cro di Lt^ito , fa'ebhero per po» 
ter fermare lo fguxrda eiUro d qnelU fomm.t luce, f he diceua . Ego fumlux wnii- , . 
dt.Eoiàera vnpczzochenoihaueuamoriueduuquefiauofita predica» , 
quando in va giornodi nicM* fiate periaijefia.checorrcua ,d’vn Apo- 
llolo ^eggeodafi il Vangelo ffot efti% liOriiw'tdi ,<St(<iireudo noi andati ia 
Bologna i fentìre vn predicatore,che fopra quel Vangelo prcdicauaieo , 
coc,he drparolain parolaio rentimmo recitare quefta nofita benedetta 
predica: la quale fatta per mofirereche Dio è luce tlafcio penfare come', 
qjuadrauaaiy angelo chediceua , chegii Apoftoli eranolucci ma pure > 
quello fijracchiamenco fe gli farebbe perdonato, fe non che il poucrV - 
bboAbo recitando il pvolegocome fi«ia i |iarola per: parola, fece fdoza i 
<drt:^Ì 9 unp(cred’io)da itleimpoi»intendcfiequello,ch*cgii voltile dirr«I 
^.dl)d«aeni 0 'e lo fpropofito,che i Bolognefi il giorno auaoct ibflerD v**: 
(citi dhl'fipolcro di Lazaro: £t vn altro prcdicando-in mia. prefenza la- 
predica ch'io feci nella feconda Domenica di Quarefimiy iii terzo annoi 
MI Homa.c predicàdo'a in vna Città oU’egli noeta fiato maipiù hauca 
fi poco intcUecco,che diceua come fiaua nella mia predici Pi queììanom 
periti emoiperebe gii due volte tn taigiornù conte bogginehM>*mo rigionatOi 
ii^.- we. Chea dire il vero,fonocrroritroppogroin cfafii.iroo po crude- 
li, A: io conte fio, che pochi poiairvltimo faraniioquelli,che daranno 
in- ifiraua ganze cofi elsorbicantiima ad ogni modo fia giuditiofo e cau- 
to quanto vuole , che Tempre fi mette egli ad vna peiicolofifiìma ìm- 
prcia cliiteciuimparatedmencedi parola in parola ie prediche altrui. 

.Molici può mai fiate, come diccuatho,coH bizicaila vita vna nefte 
aótnj,chcchi hi giuditionon s’atmegga,chc àdbfiucao.nonfùellafacw 
ta, c (he,ò in predico, òi nolo conuiene.checa ced'babbia prefat E 
medefioiamence occorre delle prediche altrui^ le 'quali, refoluici pu- 
re, e ooQ iagannare ce medcfinaocol darti adióttadecs,i die fiano illr 

mate 
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tnatétne ,'clic da ceni idioti »e pouercttvò femlncHé hnpoi , pochi 
huominidi qualchc.'giadido fi tIccouano>chc nonricónofcano fobico 
il furto : Tato piùche èquafiimpoffibile^cbe alle volte al predicatore da 
Nolo fper dir cefi) non <reuga qiialcheoccafionejò per elemofine ,6 
per indulgenze > ò per altri accidenti »di deuer diro aicnne cofe » c he nel 
protòcollonoa poteriana eflere fcriite: nel qual calò, la dif^renza dello 
ilile riefee tanto grande» e da qnefie parole fue alle non fue fi iroua can- 
ta diflintione, che non ponto meglio campeggiarebbe, feredefiìnio vna 
▼efiedi velttto rattoppata di lacco. Recitano qucAi cali le prediche al- 
trui» che hanno mandate d memoria con 'vna fretta indicibile» come 
quelli» j quali dubitando delia fragilità della memoria , pare vn bora 
miiranni di vertirned capo: Ecome fanciulli» tire recitino di feteimana» 
-/tycdéfehc vinno fèmpre vaironi»echecremanodinon ifeordarfia^ 
;cund<èofa: onde nafee che l'actione non può hauerc quel decoro n^gw 
'fit%1ejeheconiirene» né la jperfuafiooediene fatfa con le repliche necef- 
farie: né lerìptenfioni moflrano ancoriti>né gii inlcgnamenai quella f- 
'«etareztaéfìebifognerebbe. Pcrciocbe, ficomc vnatciiro,iI qna'ccan i- 
Mndo-bauefieda Scoccare l’arcoconcra alcuni, che lontani follerò dj lur» 
"feih'ficuro luogo , & in largo fcntierocamiua ile, ben potrebbe giuOif- 
' Urna pigliar la mira »e qiufi fìcuramence ferire : la douc mentre egli lo- 
praynopericOlofo,eAreccilSmoponticelio pafiafle,piiìhauercbbc bife- 
giio di guardarli à i piedi ^he di peniate «come le treccie fué faceflero 
colpo ; CoH il predicatore, che predica dd Aio, camina per fentiero lar- 
go, e vi ficaro» e fenza haDcrencceificàdi mirare à fe Aeflo, altro non mi- 
ra, fé non come ferire»cperruadereli douecofi firecto è il poncicc!to;one 
titubando camina il Predicatore alieno, che à pena può far altro , t he 
■mirarfi à i piedi» cioè andar peniàndo di mano in mano alla (eritema ch’- 
egli ree ira, fenza bauerpure vn minimo pcnfiero,ouc le freccie delle pa- 
role Aiefiano perarriuarc:Cheèquelloehe Al,cheil popolo non riccue 
quel giouamento» che doucrebbe;echeper belleie ben fattcche fiano le 
prediche,non pare che babbiano vehemenza, ò neriio : né meno ricrue- 
nofolidalodc; fiche fia verojMai non fiètrouaco,chc vnodiquelli prc- 
'dicacori da (cartafacci babbia prefogran nome, c grido vniucrfale.e pu- 
relépKdiche piofiono eifere belli(iìme,& egli dirle con 'gratia maggiore» 
che non farebbe il medefimo che le cooipofc: Ma percioche non iontfdi 
t ini AclTo, non è pofiìbileche egli dia loro quello fpitito che richiedono : 
fiperò ben fdràvno di quelli lodatovnaqnarefima in vna Città, ma fal- 
era non piacerà, St anche,oue farà grato, lo farà ò alia minuta plebe fola- 
^ mente,òconmoltàmediocrìti,magridodilaudegtande &vniuerfalc> 
’ non acqui Aerà eglimai . 

fi tanto baili deirimparare à mente le prediche altrui . Hora diciamo 
vn altra cofatMa eie mie proprie, che io fìclfe bòcompoltej'òcompon- 
0^0 t conuiene egli, che ioni parola in parola le imparirvOm&rhòicritte^ 
cete ioi quella jncdc'fima iciiccuraoblighi me uctkhoioienaa murai- 
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la ponto nel ridirla ? Da rna banda pare di sii percioc^ non èdubblo^ 
che più limate fono le profeipenfate e fcrittedìquelle,che alla rprouedu* 
ca eleono di bocca: e però più eloquente pare che lìa per riulcire chi d^ 
la fcrittura nó fi partir:!, che quello il quale, come gli focfoiertanno diri 
le cofe in pergamo. Dall’altrocanto pjucdinò.CoDciofiwofache in que- 
llo cafo molti di quei medefimi iucónoodi ritomerinp, i qù*h dicenamq, 
cheoccorreuanoicbiimparauaJe prediche altrui, e fopra il tuKo(pcr> 
che quello é quello che importa)non fari poffibile,chc chi fi obhga^pap 

rolc anche Aie , habbia mai quella padronanza del pergamo, quelle 
gi Uralici , quella rchemenza variabile fecondo i bifo^i >che gioua tan.» 
ro al popolo : e tutte due le opinioni fono vcrc,maDÌfognadiftingue-_ 
re, e dire, che per dilettare è meglio obligarfi alle parole :,e per inlegn^r 
re, e per mouerc, è meglio il non farlo ; Certe o»tioni , che, fi fanno per 
efuacicationc folamence, & alcuni ragionamenti che fi fanno oellpacc^ 
demie, ò fimili,non è dobbio,ckeconuicne imparargli di parola in pari^ 
la, e dirgli con tutta quella limatura, conlaqnale furono fetitti da noi* 
Manelle prediche bilogna hauerdiftintione,perchefe beoe oue non iq» 
fegnamo, nèmouiamo, pofiìamodir lecofcapontocoipe.le fcriuiatnp» 

• nondimeno ouc arriuiamo alle dottrine, & i gli affetti, bifogna lafciac.le 
-vcllkbr,c la falfa riga, e la intauolatura, nuotare, efcriuere,elonare, C9- 

- me il prcfcntc bifogno ci ammacftra. Cofa che ancrtìmauuigliofaraep- 
' ta Sant! Agoilino nel 4.dclla Dottrina Chtiftiana,#! Capitolo io.ouedi« 

cc, che mentre il Predicatore infegna, ò perfuade, s’egliè .vaicnt’huqmo, 
conofee benillìmoda certi mouimenti,fe il popolo ha finito di capirela 
cora,òdiconrenrimi:e fin’d tantoché non vede qucfto, hi con vari mo« 
di da replicare gli infegnamentiie le pctfuafionìr^f)/eM*»i»».>P<’^ fnofigui^ 
fic4T€ ttHtdu muiiitudo cognyfceadi , vtrurn 

verfAndnm eli qnod aptur malùmoda irii«fMrejrffce«:<fi»rH 9 t^ 0 tafi que/lp • 
(ì»oàm potè fiate aoi habétyq>$ipraparata,& tfjii ritenta pto» 

-nuncia^it .Siche non può fa per mai il predicatbre^ome egli habbuqz 
. trattare la dortrfna,e gli affetti, pokhe in qucfiofi hd da reggere fecondo 
che vede i monimenti de popoli r c però in qur Ile parti dcjii predica che 
trattano, quella cofa hiorid.'ogni propofitofarebbe l’obl^arfi del tutto 
alla fcritturaiNel prologo,e nella introduttione,perrocdioarijvqoi«oa 
infegniamo nè mouiaino : e però queftcdiKf pB5H io pudiche, rei benea 
che il Predicatore l'imparaffe i mente, come. fbinnodj paiola in parola, 

. percbequancoptùlimace faranno ((ènzaaff<coccione)tanC|e piùdifpp- 
neranno gli animi de gli afcolcancial rimanente della predica:& anc^e 
fl Predicatore in quel pezzo di predica auezzerd feftcffb ad vn numero 
buono , di maniera che quando dica lenza obUgo di parlar ,cqn buqti 
. nnmero mcjcfìmamencc ragiotierd;; Del tefioda quelle due parti 

- in poi, prologo, Srinttoduteione refe putii vuole^nchcdaalcunc p/i- 
' me parole della feconda parte, tutto il vimanencc dcUa ptedka.Jobò 
* . per oeceifat io, che deboa dirli feuzd obligaeione di parole, c che chi;Zl • 
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tràmence f^accvraialMaio. Ma diciamo rtn-eoia aircora 
diamo che il Prologo, Kiacrodurtionc , e quel principio di feconda 
parce,ne*qualihòdaobHgarmf 4 parole, con uicne ncccffariamente, 
che io di parolaio parola rhabbiafcrkca : miilrcmoiience della predi- 
ca, oue non hò da obh'garmi, fardcglimeglijéch'iodi parolaio paiola 
le fcriua.ò pure perche non hò daobligarmid quel dipendimenco , che 
in cercicapi foKio l'accenni^ Pare che fia meglio il norvdi/lsnderc.p . r- 
chc non èneceffarié : e chei foli capi ballino : e noi da va pezzo in 
qud, in capi foli habbiamo podi i concetti noUri : Ma l'kabbiatno fit- 
to perneceOìclyC pe( non hauec tempo : Che del rollo flamo della opi- 
nione contraria, eteniamocheniuna cofaal Predicatore Ha più vtilc> 
cheUdidenderei parola f^r parolatutcele Predichedacapoi piedi: 
noA per obligarfìi quelle parole: mi, perclie daqucldiflendimentn 
tempre rimane nel dicitore non sò che eli maggiore Icdezza: Oltreché 
i|ucU<i. fi, ch'egiiyi nutneo vagando : e che nelle volte da concetti i 
concetti , che fono come i nodi del corpo della Predica, egli vi lì porci 
con maggior grada : & anche che «gli più per appoiico iappia quan- 
to habbia i durare la Tua Predica apprcÒbi poco , fenza hauere i dare 
in certe lunghezze {Irauaganci. Cofe che non tutti intenderanno coli 
facilmente: maquellichefonodeirarcc, che l'hanno clTercitaca mol- 
to tempo,e con aocrrenzet conofeeranno molto bene, che diciamo il 
▼ero: & attenendoli alle cole dette da noi in quefki dilcorfo» prediche 
altrui non iaipzrerannoimente, leproprie le rcriHccanno-, e didende- 
lan no totalmente, fé bene quede parti fole nemanderanooi'ihemoriaj 
che habbiamo detto. e nei redo ferberanno fé ileld liberi alle occorren- 
ti necelfiti. Di Socadcchc cofa fendile Acana^o,&olcà £cdefiadici| 
Autori) ragionereiQoaclDircorro •> 
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PARAFRASE. 

I Eguita la nota tenne, la quale confìfltndo anchV&*comtf 
l’aicre, nelle cole , nelle parole, eoella ftrutturaJoro ; Cote 
baffo, jSc accomodate a quello genere di ragionale l a r an r 
no t Come oue dille Lifia, 

yuucujeuti doppia èlanudt chetantohidi fgprattomedabialjo» 

COMMENTO. . ; ' 

C Orm qui comina liter'^ paru fubbiitiua della feconda parte pn'iuìp^ 
le dt tutto H libro ,e per qual ca^ior,e tffa fu tale t e tuito-etò 
partenenteddiu fìone , potrebbe in quefìo luogo ridirft^ deftderhmo cbeUlet^ 
tare per leuarti fatica vegga da femcdtfimoue* Vrologomem al Capaolo defn 
la diutfiene . £ di più nei priHcipif dei Commenti delle due particelle 2 a 7. 
fi tome nella medeftma parnulli 15. tneUa ad. che la fegue, potrà egli veck.^ 
re dò che appartiene in generale alle note del dote, e qual luogo 
Tenue, dellaquale tommeiamo bora p;ù ejfat ameme à dtfeorrere: E[ja da Tfe~ 
metrio viene th.anuta I Latini queiìo genere dì dire domandano, tenue 
dicendi gcnus,fubtile,cxilc., paruum, fumroiffuin, pteflum, inhmitm, 
(ìccum . E noi Italiani poffiama nomiiurlo moda di dire baffo , piccolo» 
tenue, communc , ordinario , e ftmtlà . Diceuamo nella Tartitclla iS» 
wfiiie, che egli fra gli Hnit de gli buom'iù, ri^oadeà Cittadini fimplia,td. 
anegmi , e plebei : E bembe egli lou lutti gtialiri generi del dire pojja rne- 
JcoUrlt, dal magnifico in poi; nundimeno fe da fe Jolo il confiderumo.rglt fi 
trout,cHe fenica raig-i.ficen:;a ,nè zenufid,uèafpre^ 7 ^a, alcune cofe 
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faroh eemmimi » e to» compoptìont q/rdinaria xjcngonor Azionate % MefferTier 
i'etton ìa ijuelìo luogo dice, che tjueflAHota forfeancora fidimanda lattnamen^ 
te tenuisob fìaulttadinetn corporis , in quo gracilicas cft . £ Demetrio, 
U quale pìàabbuffo dima flrcrd quali parotetC quale fituttura vi fi conuingAtia 
mufiabreurjìimaTArucelU iujcgnaton vnejjempio fola quali foni di tofartlle 
•al]e,e pUttolele funo appropriate: E l'efftmpioaiLiftj. r,el princìpio dtquetU 
er aliane oue eg^i difende EiatoilenCt U quale ejj ndoaaujùto ai bautte xiccifo 
ym adultero ai fua mogliet& ejfendo poucro,& abietto Lucmo,ntl aoftriuere la 
fua pititola fifa dice tStid Cafecca coppia ih mù} che rancohadilopra 
come dabbaÓo. Oue fi vede che la caja,uci la cafupola della quale fi parla , é 
bjJJiJJima,(!r egli anche la fi pìùbaffa col dm.mtimy cìciin vece ai Cafa , no- 
mioandolaCilecta CìtuJ'w, Firgilio Tottatnugnficeniifi.no yaa oghimodo 
•tfolie anch’egli mofìrarc tallbora la felicità del fuo ingegno i.elie d-friitioni di 
eofe tenucrnTrincipalmente nell’ opuscolo da luichiamato Morctuni , oue fi vede 
eb'egtidelle piàbafie cofedel rniudo cofiaeumodafimnlctagiiiia ytome pro^ 
fortìoHitanteniealirOke, 

Arma virucnq; cecinic :£cco6d]7f;^3;r> . i 

Iamnoth]rbcrnashisquinq;pcregcrachoraSj , T, 

Excubirorq; dicin canea prardixeracajcs ! 

Simutusexigui culcorcdm rufticus borei ! ! 

Triltia vcncurarmctucnsiciunulufcis •' r. 

Membra Icuac fenfìm rili demida grabaco. 

' Sollicicaq; manu renebrasexploratincrtes . ' - 

Vcftigaeq;focum; I«rusqacnidcniqi fenfit. i 
PacuuiusexuAo remancbaeftipitcfuoius. ; ^ 

Eccinisobdudzcclabac lumina prunai. ^ 

Admouce his pronaiiifumroifla fronte luccrnam» .Itiv: 

Et producicacuduppas htimorecarentcs,, , , ^ . 

Excieatj^crebrislangnenttoi flatibus Igncm. . 

Tandemconccptotenebr* fulgore icccaunt. 

Oppofìcaque manu lumen de fcndic ab aura» ^ • 

£ poco pià gii 

Exiguus (patio, rarijs fed fertilisberbis. ,, 

Hortus crac iunfluscafulae.qucui viniina pauca» 

£t calamo redimita leui munibae barando . 

_ 0«f pur fi vedcycbe amh’egli d muuiiuo nominò la pinlola Myd,ÌDnflli» 
cafulai. Et in materia tenue cefi tenui mute ragìonòy ibf nulla più ; Co/e tenui € 
bafje difi'r anche mobevoltc acccmod ■ 'amenti il Tetrarca, come 
lenita era d filar la vecchiarcila 
Difunta c (calza, c dcAo haucail Carbone 
Come ‘ . . , , - V \ 

la (lanca recchiarella pellegrina * * ' 

Raddoppia i pa(ficpiu^ e più s’aflrctta * 

£ poi cosi fglcua. ' i: 
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Al fin di^i riornati • 

Tal’hcra èionfolatà' ' ' , 

D’alcon bfcaenycTo joueella oblìi*» 

' La noia e’I maJ della paffjta via. ' ■» . 

E fià ^iri puie adcjperà'nfò il ditnìntffitio <af<^h ^ e p^UnÌ 9 <Tpn pà^ 
fiore. . ' . . ' . /’ * 

Poi lontan dalla genie ^ .. .. .. j ^ 

Ocafetta, ò rpclohca ' ’ . ! ^,. . > * • ^ 

Di vci'di fronde ingiorica * • ...•'*i. • \ 

Et in rneUt altri luopì)i : Mattel Boccttccìo tenue, e hvlfijpmk dèfenttloìie di 
•tmatdfetfì i Quella dhUyipìle^hutalhgih'onn'TinucÒi, ’& Jldritoiojiel piJn dt 
tk) Hgàottfl della quale oìtrnhe ‘eglt'eql àimirftitiii« itbi;r0ìccto la chiama , 
gionjtde più quePìè mede finte pathle .Ora no banca' rhòfic jChSna|Came- 
rctca aliai piccibla, ticllaqualé erano tré ieccicelli mcllì,còme il meglio* 
’hollc banca faputo:nc v*cra per tatto ciò tanto di fpatlo rimafo.eflcn» 
donc due dall'vna delle faccic della Camera, c'I terzo dùincótro i qup^* 
gli del I a Irra , che altro che llrctiamcntc andar vi fi ^oteffe . E tbe 
Jcguita . Similmctìte viAitOn tenuità propcniotiaVadiffìta la everta (ffCow- 
far Victro di T refantì, oue fi dici che Compar Plétt'i b‘ihénd.0 vnaJ»Ì9f téla 
Ofetra in Trefanti, apena bailcnòlc à Ini , & ^d fiia jgfòuàrie c beila 
moglie, & all’afino Tuo, e non hiocndo fc noif eh^iitipl /efcéicèno.non 
polena come volcua onorare Compar Gianni , ma rórrnerfiua , chè cf- 
fendo in vna fua ftalletta alIatoaH'Afino Tuo allogata la Caiialla di Com 
par Gianni, che egli allato i lei fopra alquanto di paglia fi giacefie. 
Che più f* Fù sì valent’kuctfio il Boccaccio in quello tenui tnodp di ràgiotta- 
re, ch’egli fitt'e^a indccoroardì dlrtìCtterfi àdefiriuere app^/fdmtnìè itifi'nà'd còft 
tanto baffi c itidegna,'^q»anio é Tno dì quei lurghi, ««maturale vìi? richiéac 
che altri vada à difporrc il ftiperfluo pe{cì 'de\venTce.E quefio hi fifndreuc» 
(io da Tn regia con quellrpànle, II qual luogo, accinchc meglrcf'rnt élidiate, 
<]iicllc',che èdctto,cciòchefeguecrircfleflé, vimoftrerò^ Egli era >n 
Chialiato Ihetto (Come fpeflotra due Cafe veggiamo)fopràduccra- 
uiccliitra I vi a C'afa all’altra pofio, alcune tauole confitte, l^_illi\c>« 
goda federe ] otto, delle qirali tauole quèlla , <he éoh ini cadde, era 
rviìa_,. ,t-, ; • ^ 

Bla I f ni pi dì nrt.i tenue non farà tofa difiìcile il ritreukrc à tnigludantlfltca^ 
mtrem, tfj.tedo quel libro per la tnaggin^ fartencn d'ditro modòiihllrt(Òtnpo~ 
Slo,(hed.ektr.uemifchialon(ndintenocol venufio. 

DISCORSO ECCLESIASTICO. , 

O Vanto bene habbiano mofiratogli Autori Eccle/ìafiici, non fola-' 
me lite con rvtc,ma con gli infegnamelnti àwóVa’f treonoferre 
ladifiinticne delle note del dwV Eqaaritptftpiafalrienitf, c’ccelltn^c- 
mcntc habbianc’jibudella dotuina Chriftiana datrprectiftr, dr cfleinpi 
‘A - . * San- 
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santo Agoftino, tutto quello dicemmo noi con ben lungo trattato nel* 
rEccieiianico difcotfoi5. £ perche fri le propoEcìoni di Sant’Agoihno 
vna ve nera» la quale diceuai che cofe tenui non è poflìbileche dica mai 
il Predicatore, eflendo tutte le cofe' ch'egli tratta, pitiche grandiflìme» 
Cmn'a enìm magna fuut (f US dicìmus é PerqueAo nel difcorfo i 6 . «oi di- 
Ainguemnio la cofa meglio, e concludemmo, che quanto al fine, tutto 
ciò che diciarBoègrandejConcioEacofa che tutto à fine grande edere r* 
no vieneriferìto: ma che non fi per quenoichcconfìderatele cofein fe 
medefìme, fi come delle grandi ne dice il Prc dicacorc, coli delle me dio* 
cri, e delle tenui non ne polTa egli medefìmamente dire • Diflintionr,Ia 
quale bora ci ritorna grandemente a huopo, Pcrciochc fc fempheemen- 
te folle vero,che ninna cofa tenue, e biffa poteffe dire il ChriAiano dici- 
tore, vano per noi farebbe ri precetta di qneAa particella ; oue Riordina, 
che nella nota tcnucj cofe tenui, e bafae debbano dirli : la douercAau* 
do incontrario chiarifsimo>che di tutte le forti di cofe tanto pofTiamo di- 
re noi, quanto gli altri ; noi ancora dobbiamo dunque haucre pcrcerco, 
chevnadelleconditionichefirichredeallanota bafs^, è che elsa di cofe 
magnifiche grandi non ragioni. £ già refsempio tratto da San Paolo, 
che noi nel detto 25.difcor(o apportammo perla nota tenue ufsai cluara» 
mente di cofe minute, e baffìfìmc paria dicendo, P/; n/aw, ^//am rtliqui 
lYoadeapud Curpumy venìens affir tecumt & tibros, max md^iutetn membranas^ 
Ma fe alcun altro di nnouo ne vogliamo adiirrc : icniiiirìme fono le co. 
fc che dice del fuo potierello Natannc à Dauid nel fecondo de Kegial 
12. quando dice, che 

Tauper nihìlhabehat omnwòj prster ouem vnam parnuhimy qteam eme*at^ 
numerai qua creuerat apud eitm tum plijsàus ftnul dcp<.ir: iilìus comedens, 

& de calice eius bibint &■ in fmu ìUìus dormìens: eruique ihì ftcut f u . 

£ tenuifiime pure fono quelle cofe, che dice Boozà Ruth, ciò fono* 
tAudi flia^e vadas in altcrum agrum ad coUigendum nce reeedas ab hoc loc es 
fed itmgere pueliismeis»& vbìmcjjuerititffequcre, Mandattìtnimpnens rneh^vt 
nemr moUSiusfhtibi} fed eliam fi fitietìs,vade ad fitrcmulas,& bìbe aquxSj de 
quìbus pueri meìbibunttEt quando horavefiendi fiarìi,yeMÌ huc,& ccmtdepa» 
intinge kuc celioni tuamin aceto.» 

Nè punto meno tenui fono k coTe,che fi foggiungono, cioè che la po-' 
Bercila Rutte. 

Sedit ad MefforumlatuSt&congejfit pokntamftbì^Comeàitquei^ faturata 
efii^ìulù reliquias. wdtfuemde furrexit^vt Jpìcas ix moretolligeref.Eecoltcgif 
ÌH agrojrfque ad vefiferamt & quacollegerat vUg(tcsdcKS,& txcutieaiSyinuemt 
hordeiquup Epbi menfurant,ide& tres modios . 

In Italiano poi, fe bene tutte le cofe dì Dio fono come Aolcitia fauiay 
fricofi tenue grandezza nondimeno (quantoall< cofe in^re)ecco quanto 
fono tenuji nella nota cenuc,A vede in qucAe parole del Padre Paisauàtiy 
oue dice cosi . Legge fi nella rifa de' Santi ’PudriiChe era vn San^o ^bbarefit 
quale u Signore (Ulta "Prou/icia il volle venite à vedere : U nuai cafa fintenda 

Lll I quel 
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iiu}eisxttt9 Tidfefi tfcjlì <£vn {àcto i moa^ d*vn'^(dtOi e <prpf^ ^ pff^o dì^i 
fanc 'ìt. A.in’rcdel Cacio: E vjrtenio U Signore coìf tpoifa compxgnh d v>fiur- ; 
loyOglif: ppfcin sul* vfcioeUi a Calia fuhc daita di m orfo in 'juefio pane^e i» 
Si.oCftchyCH) hiip -fedcofach* g'i foffe.dffU à parola vetuna, o non lafiò U 
nuni^axgy aiK^ipià.(} Huiia u fcoHanaxtvaeiUc facendo maggiori boiconii la > 
qual afa vegg n io quel S^g lors l'bebbe d.dijprcggip. E partendoli, l't^bbaie ri» 
niìfe nella fua fauì-T^'ga, tua opache pa, effe (loltAhum'lcdy e fuggì la ftolta fur : 
ptrbia» E di quelli modi d» ragion ire,oue in nota tenue, cole tenui ebaf> » 
fe, (le non quintod Sai, almeno quioco die mcdcfime)rengoaodctCc» 
iufiniti fi pocrebbonoaddurc. 


:P AR.TIC ELLA CVI 



I ! ^ l ; 


Erba autem omnia propria effedebent» & ex ■coofuetudbte h 
quod £nm non difcedit à coofuciudàney vfì ommbuf leoutus t> 
quod verò exira coìifn tudinem e§ì &■ franslatum, idem ma-* 
gnificum» Et n>ique djtduia nom.ui.pnnere ; contraria van» 
quorta^hac funi» 'hfi que eli Àtn,f afta: ueqite qudcunqut: 


alia magnijiceniiam pariunt. 




P A R A F R A S lE 


i. 




5 b 


4 >■ 


* 

A le parole in quello modo di fauel lare turte hanno ad eflc* 
re proprie, &: ordinarie . Conciofiacofa,chc le communi 
& ordinarie hanno p.ù del pkciolOjC delbilTo: La douele 
llrafordinacic,e peregrine grandezza arreca no e fplendoie: 
Eperò, nè parole congiunte bifogni adoperare qui, nè no- 
rni fatti di niiouo, uèaltre di quellc parole, le quali aWa iBagni/ìcenza di- 
ccuamo.chc Icruiiuno 1 peccioche coli contrarie fono quelle .due «note 
niagnifica,e tenue, che le cofcdcHVna di loro apcna è poilibiles che it 
confacciano in alcun modo aU’alcra» 



‘ ..;i . TTT'q iv*- 

C O M M E N T 0‘ , t 

T) -oilft Demetrio dalle cofe alle parole t E^poiebe hi moHrato quali forti ii 
eofaìeùe allinoti tenue propnanunte appartenga no-: bora dicecrn quale 
forndi parole babbiamo à dirle • Nel qual iudgo nnlteeofe per irìtclligen'ga di 
Lftì farebbe nec'rffàiioycbc apporr afJimOi fe non foffero quelle medefìrm ,/e quali 
di /opra nella particeli 144 b abbiamo lungamente trattate ; £ che però hfcisre» 
al lettore di andarle à 7 >cderc egli He/fi) Nei qtd replicheremo fala-> 
ìtte/itj., chetrouandofi in udii tnv Tc fro/o qttoHo termini' di pardo proprie ; Cioè 
p perparoieno/t f rc/i ere jò^umtiuc, urne in quefia maniera farebbe propria il 
' ‘ r . < ■ ' ' due. 


rà 4af1?iiiticella G V I • ' I * 7 

dire là lathp^ dd inondai onero per pnrole non forctUeretO ncn traslate^come 
dicendo in "piando ', 'ouero per non foreilkre, T(è trasUte, né generiche, corne^ìm 
tenda U Sole • i^uà noi crediamo thè pemtti io alia nota tenue voglia, che cin~ 
ntngana principalmente leparole, proprie nel fecondo fent.memo t Cioè che no» 
fimyté forifiiere, nèmtafvriche ; ma quelle, che la faudla corrente proprkmi- 
ii adoperai òche effe generiche poi ftano, òjpuìfiihe, òequiuocbe, ò fimmme,ò 
altre sT Che fé altri dirà, che Cicerone namtneno oue ragiqpa della nota tenue, no 
efcmdedalei leparole mscaforuhe; ^ quelìoin due mdnìereìijp onderemo: Pti- 
mieyàmente,the trouundtfi due [orti di merafore,alncthe,perfefleffe nsfeonond- 
U bocca anche dei volgo, & a 'tre,cbe nudìofameme h c ngonp fot mate dagli in- 
unlentì i quefie feconde fono quelle, che ^Dmetrip efcludedaUa notaiinue ; E le 
prime fono cnitU'e cbt Citucnr<fdmctte, duendp.{fheiqSua notautme pu^ effo^ 
rr, translatione fortaffe ere bdori ; ma di qudU m^^nipra dftransUtion;, qua 
frcqiunciffiaaè Cerino omnis vticur npqi mq^ò vibanorum; fed edam rii- 
fticorurn \ tE poi b.fo^na ricbiatHate pure dUcuitpo. 

farikelU 44. col parlare ordinario, e nrjj9tdmarh,chc ciafeuno di loro può effprp 
di dtee forti: ordinario cioè commune,& ordinario fdelto; E dall' altro canto lira- 
ordinscrio magnifico’, e fìrattrdinatio Poef ìco^e tronfio : il che flando così ,accordiq 
moia diuctfità frà'Dcmtric, e CÌcetonr propefia ; manon ccnciliata di Id.Tiqr 
Vettori: E duiant 1, che oue la nota tenue venga adoperata hi vn parlare fcielto, e 
nMc, in tdcafo come dice Cicerone, tennis i]ìcot:»tov,baSìerd,cke fia, infar 
cieiidis vcrbis nem audix, & in traRsfcfcnd^s ycrecuqdu$,J: in pnfeis, rtp 
liquifqiicornamcnns^ ve:baui>m,& fenceociaruindcnaiflìqr . La doi^efp 
alcrnìCÌDadarco r nte,e popcltrefi vaUrà della nota tmuc, quiuiconuerrà^clyp 
tali come dice Demétrh, fotahncniebf i,6( nomina duplicia, & fada, & nuj. 
gnifica, & trans dta,8< quacnmqwe fuiu pm» conCwitudmtnv, E la ragionp 

thecoUrende,èq.*€Uafncdifi9ia,cheegl\fieffotcfe(\cnjpa<tii^^^^ 
omn'eqiiod eft c xeraconiuemf m m, magnJ/ìc^m tid, ^ quicquid c% 
confuctudine abi^dum. Ja neUa:qn.]ledJfic ^/fh-tiU ttcl tcig^o 

della Retorica alcapUelo a.già aUiomaLpìedcfimopropi fno^pfpyta odana^ 
il vedere ì f oremeri piti ci mttoue, chc glìpTd\uc{rij CUtadmi: non per altro, [e «ov 
perche la rarità porge merauigHa:Ela merauigUa tende magnificenga e diletto mi 

fìtrne : E giàfappiamo, ebomoite forte dipfoUgenqr^yorn^gnlficin'^a : Se benp 

Demetrio qua elplicaam^tenQminal€cpTigicn>efolatne e, e U fa(te,atUe qualft^ìfp 
vorrà di^lefamente vtde/e^tkeycofa fii no,comc generino wagn>fiten9^,(it effempi 
à tal propofitOi potrà rììcggece*qHeHq,(he da Dtmetrip,e da nqine è Siat,o fcrìtio^ 
ttrilcpàriicclle 54.55 «v 5 ó . E quello aIìc aggiunfc Dmetrio qfl fineaiqucfiapar^ 
tu c htCìvé che la nota magnìfica,c la tenue non fi compativano inftLm£,pur df 

U'^tdanoi fi potrà veder e [piegato nella particella Vin\efmafe[ìa • . ’ i 


‘ DISCORSO ECCLESIASTICO,:.;, 

V E^nanfi tutti gli elTempt, che babbiamo addoccidi nota tcnuè^ A 

nei ptoffiaumcncepalfatodifcoifo, ò nclv^ntefimoquinto:^Efi 


ì(^t li Predicatore del Panìgarola 


troutri.chc hanno faputomolco bene, e forfi infegnaco efU l'infègni^ 
qìcnto, clic di bora Demetrio, gli fcijctori Ecclefìailici, pofciache oue 
tenuemente hanno haiuuo i ragionare, noniaaidiqaelle parole han^ 
no adoperate, le quaW al modo del dire magnifico c grande apparcen- 
gono,t he fe alle volte nel ragionar balFo la ugraScrictuta, òperdirme* 
gito gli interpreti di lei alcune metaforiche parole hanno mirchiatCali 
vede che fono fiate delle più ordinarie, < più communi : Branche ad 
ogni modo danno vn nósò che di nouiti aH'orecchioiComequàdo nel* 
lahifioriadiGiofcfFodiceil tcftochelaoccafionedei fogni.e dei ragio* 
namenti di Ini , ndij fimiiemmlnifiramt. Epiùcharamentenel 
3. de Rc;;i al terzo, nel ragionamento che fannole due mctecrici innan* 
ziiSalomone, nel quale, che è tutto tenue, perche hi lafciato rintcr* 
prete entrare vna parola vn poco magnifica, fé ne fente fubicola nouici* 
Ecco, Obffcrot mi dominCt ego tr mulier béc habitabjmut indarno yna, &■ ptr 
feri apud am in cubiculo , Tertionutem die pofiquam ego pepcri, peperit 
h*Cj& enmusftmuU nullufque aliut nobifeum in domo, excepmnobis duabut^ 
Mottuns cflautcm filiusmul'.erishumnolit; dormìens quippe oppreffie eum ì 
Ec confuigmiintempen* noUisfìlentio, tulit fìHum mtumde Utere meo ancillrt 
tu* dormttutiSidr collocarne in finn ftio, Suumiutem fii.um,qni erat monuutt 
pc/}i/V meo. E coli feguica il ragionamento tutto in nota tenue, nel 
quale redomandiamoiqiialfiuoglia huomo mediocremente giuditio*. 
u>. quali parole fra tutte quelle, che habbiamo dette gli fia paruta va 
poro più rileuata delPaltre, niuno fari,r he non la conofea, quella ciod. 
Intemp'fìx noffisfìlentio . Che in vero in vn parlare ordinario.c tenue, ec- 
cede vn poco, ma lo fi anche fentire, ^ infieme c'infcgna, chebifogna 
dunque ciTcre cauci(fimi,echeoue teniiemcte fi ragioni, non altre parole 
che proprie & ordinarie hanno da adoprarfi . Nella Gcnefi al 31.000 
Gioicifo rende contoiLabannodefuoi paflTaci fcruigt dicendo, y ginti 
unttìi fuittCum . oi 4 estu*,< 2 r cape* (ieriles non fucruHiyjrietes grrgts lut non 
comedi'^: ntccaptum é beiiia oflendi tiln : £go damnum omne reddebbam: ijiùc- 
^uid furto pcrìbac, à me exigebjs . Die noduque sfìu rrgtbar,& gclu, fiigirba!^ 
qnc fcmvns ab oculis meisy ftccjHe perrtiginti aunos in domo tua feruiu; tibi • 
Éràtutulatcnuiti dei ragionamento quella claufulécca. Die n^Sucfue 
aeflu vrgebjr cr geiu . Sifente,che è per lo numero magnifico, c per la 
metafora dell 1 parola vrgere alza vn pochecco più, che forfè non bifo- 
Gncrcbbc; cofachenon fi vn’altra metafora, in vn'altro luogo della 
fcrictura, cioè nella paraboiadel figlio Prodigo, che egli (qinui fi dice) 

Citpkbac imobrer-ttitrem fuumde ftltquis,quat porci mandvcahant, C7* nemo 

illidabat • Che è parlare molto tenuee baffo .£ fubico iì l‘o,^gionge vna 
bella metafora. C\oè,lnfe reuerfitsdixic . E nondimeno non ofFende» 
perche febene è metafora, èaifai commune, flt ordinaria , e molto 
frcqucnremcntc fi (uol dire, anche dalla plebe, che quelli, chcrinfjuij- 
fcano: K.iCOFnanotn k, 



Ma 


Sopra la Particella GVI t ; i'é9 

Vts dt* nomi ftrafordinarìjt e gìunti> c fatti, e fimìli ne'difcorf Ce« 
cle(ìa(itci$4>e (5* habbtamobenei baftanza ragionato. 

PARTICELLA CVII- 

I H primis autmpUnxmoportef effe locvtìonmtplanunuMtcm h plnribut, 
Tr'mum quUem in proprijs * 

PARAFRASE. 

S Opra il tatto conuiene, che nella nota tenue altri procuri di parlare 
chiaro, facile, ed intelligibile: £ quella pianezza, e chiarezza di dire 
fi guadagncrdjfe altri, ragionando, adopereri prima parole proprie. 

* COMMENTO, 

N E/Ie due note pajfjte, quattr» co/e hà fatto Demetrio^ fe ne ricordiamo')! 

HÀ in ciafatna di loro detto quali co/e le fi conuengano, quali parole^ 
quale flruttura,e quale fia il vitto che le è vicino : ifui vuole fare quelle tnedcfì^ 
me co/e, ma di piti quattro altre,che fonome7jane,come nella nota tenue facquia 
Sii la chtaregjn ! come la eurdenga, come la per/uadetitia, e in particolare come (i 
/criuxno bene le Epìftole,e le lettere famigUart : t^e però fà egli quelle quattro, 
doppo le quattro dette di /apra; ma per fuggire la fatìetà,d}e na/ce dali'eJJeTe 
vnifnmi,vd irame'gjtando diquefla maniera, 

Trimicramefi'e hd in/egnah nella particella 105. qnali co/e à quella nota 
tenue appartengo» ',apprtffo nella i od. che é la precedente dichiarò, quali parole 
leconuengono 7 H ora, arf-gi che egli ragioni della firuttura,da queflo luogo fin efclu 
ftuam ntealla Varticeìla ttó, in/egnacome fi poffaacquiflare la chiareotpta net 
dire: quindi fin alla i 8 , parlerà della Rrmtura,ecompofìtione tcuueiToi finali* 
34. tratterà della euìdentia , 

Dalia 34. fin alla i 6 . della perfuadenga : oue cominciando ragionerà della no- 
ta cpifìolare fin alla paitìcella tjo. E da quel luogo fiu alla 1 3 j.mclufiua del vil> 
tio opposi 0 alla nota tenue, che è l’aridaà.Bjfta che per none particelle intere co- 
m notando da quefia per tutta la deeimaquinta ad altro non atti ode Dtmetrw,cl)e 
ad infegnare, come ragionando pofftamot/fere chiari,luc\ii,e facili, & ìmelligibì* 
li : e ben con molta rugione: po/ciache ,Artlìoùle medrfmo nel principio del fecon- 
do capo del tergo della Retorica tutta la principale virtà del ragionare conPitui* 
fee nella thiareg^a. Elocutionis igiturvirtus diluciditate definiatur. Che 
ilCaro'tradulfe Habbialì perdif^ito,che la virtù del parlare conlìftà 
ncll’cflcr chiaro, -drtSìotile Sìeffo neimedefimo luogo ne rende la ragioni 
fercioihe oue il parlare non fia cbiaro,mama del fuo proprio fine, che è quello ddl 
fa fi intendere i e quanto è mcn chiiTO, meno a/fegutfcela fua mleniìoHet Nifi 

enim 


^ntjm otatip /ìgnifìcec^npn'.habebic opusAtuuv, eiqé T\pn 

fi tnc;nde,noafi l 'ptficio (uo. Et in tffàin ti4 veggiimo,chej^ljSii{i fiù 

dclm)r;;{!l^{onouailnLÌp àj^cilidclmoiitto. - — 

Ninni cofa fra Latini è pinchi tra e pi à Incida del parlar dì Marco Tullio ; 

è pi^ftcil^e puàrcofrfn'p-À^liéntan^ti^lla l^tigua^ 
€i\l\f<i 'hfiell^fpku Ile mi g^acf^; Chi fé iKjfrefper^uegAito rgt^ chìn 

ro,é n:h Cìttomen bello: ^n^ qiefloé un fegno per conofetefe altre pjaryim 
Uitp:in d^^ un ifguoyjlMedere (cegU ^ prqumf 

dchiarurncnteelufid .mcmetagi Ui’ui dtnfro ^ -à 

Tuttoiì conirariodi ijucUo che faon < m dii i qualip arrecano d'molta ìaude:7 
eredoiio di donereeffrtrepntt itif^randà bj/^a(lp>t, ptjgliSjli loro riefeono fcabiop, 
difficili, intriraf, amVigu , rquiMOcljì, e poco meno ch’io dico, pieni dì loto e fajfim 
la queiU m ipfcpojJic nnpflpii cacao Efficiente. lauacedtclu f>ffe Giaanf-Lotebe* 
thi^l» ,hid “tit^a à;m; loflile d‘unta,‘e, .fra l’ olire fue qualUatiu/i mef-f 

Icn iggini 'da, t^ìi^amiMj^, ch’egli àa larOu beUoejumtoJorbHOtehf d^, e tru 
pigne , fi h rrrti.mofji bora, femti troiure un ueibo principale . 

M ! tal fu di lui: l o fam na la più bada cofg,chefoffa auerp uno Rile,prìncìpal~ 
mente lu'l i nra tenue, él efferc piano,'chiaro,tucido , facile, c!r in fommt tale,che 
feotea iolpE,lCiJfiddol > fMto nfpati^orogioaeuale, feayifrtìca pei-quiefp 
l’a'iiijf', f fcnT^a^ffii metfpdipjyin a haucrefMicyanxme àfpccu- 

lami Hit otil y, per quello, chpfpetta allo ffile,ci refti cJyiaro,e lucido il fentlmeatOt. 
di qajtìoà ftitd C.È({0, òfrritlo.Q^efìa tale virtù dunque della cbiareo^a »«oJ 
ie bjm:t/ip ùiìjii^epartic Utinpgnare, com: p affiamo con feguir e', Et il pruno in^_ 
[■gnanfcit o,é,c.[}Cpet effcrcbhri, bjfogaa adoperare parafe proprie . Planum au- 
tem jsifcd pnraum in propnjs. Quel medcftmo cbediffe ^rifìottle 

oMCÉ///oprf.D lucidamautem rcjtldunc,orationcm,qu« propri fuoc, Cuc 
nouìjiW.lliiq Caro. Q[«cfta chiarpizadcj direiì fàaquin- 

do'ipparple, (QpQ|>(Qp^j|^. É giftneUi f^rtke^c^q., habbìamodippiffi 
piKh^ellà}rc^CÌi\ueripdcat!Nn quajpCematifere fr^ al^m. pa ole effer 
ffpphe j ci lì, à don fri-jjìicro, ù •fon mcp^forìchcfù «delie popefuiuoc he ,tige-, 
ì <^frhenepcr/ar^ ibe.lh fljle fi^baffioe tenue, b^ffiapdopcrare pirolt pn- 
prie nelle prime due maniere ; ci >é che non fieno né Uran'cre.nè m taf rìche <ù 
mjafrfopercgrm:;»ìi:dmqup,pdrfrrbffi^iùshÌ4rPtClficìi'>,bifo;:n\afichtag- 
qjialita i^Qeijè che.nónfìanoi^èi^^ gene UHe ; Verdo* 

che qù w( o'rfi/f éi^'4u 'f % cf^i pnòad fpqo piene di Qfiuriu,pnde peci dicata 
\Art{loùlfi p^ro|c c4lj mqo per (p^ fti, i qqal^ non uq^iono cflerc 

in.^efi ;m tptatifo ùl eg topricl^f anpoiuffi nèdubbìo,cbe molto più chiore e più 
efpiiwem jqrar,H'l fiieiipche^cornc pcrtjfimpio p ùlutiiacofa farà, n dire. Io 
hò fabricaca una cala, fcolpica vnaifacoua, pinco vnricracco,com pollo 
,vn Po^^n4,ctcfruta vnAFe(à»<lrf genetica dire dì haucrcfarca voa 

Cafait^fcà V|U^ fkaipdfr.ctp ^befague^fh^eBo erai^uoiio , cl/e.diccua^rifìo^ 
file aciqikt^apjiolo dciìaj^etpric^nef lìfifòf 'cr^t che (thà d^ parlartcon «o- 
fttboh p(.opfi, eioén N'gdicrafiaé ciicof^^firl i Mif^itef^^ 
fb'. ndanUmcflie/igioammoMMap^fiecÌL 4 ^.vfrhprafcfiuotKl^fr quache 


H'téfPftecUift bi(igta'adopciurt.pMiole propr.eimi»ajufìrawre^^mi^4fi^ 
rithe'Jt mtfàfora rixi^reiifo^ Htuequtiuthrf r;i«« ^en:rtdìe» ì r) s ,r- ' i, ., ! 

• • > . Ì> - . 

DISCORSO ecclesiastico. 

• 

P Er qiiVKochc fpfwa alla olcnr«au, /a quale nafce neglilcicitti, c nc* 
ragionamenti» ‘ndft dàlie Fraiì,òdatle conllructioiii; n» dalie parole 
per fcniedefirheade«aadrna,cuon in ri'goardod’aitre contìderocr, 
fard faa:il cola, che nelle fcrItture nDlèreCanàmche,principaJmcntc nei- • 
lè antiche, alcune ofcùrttdcali fi rtcrouino,si per altre cagióni, come, e 
molto piùpereiTcrclknoda Idioma tanto lontano dal nollro fiate trac- 
ce, ouanto è 1 Kebrarico* Perefletnpio. Perche nclja lingua Uebtea lie 
ilicdcfinia vote lignifica l'vitima volenti dei ccftacofc,& anche qual fi. 
voglia contratto, di quluatcerghe gli interpreti anche in lionodeils 
parola, rcfijmriklimttPertuctiiC'-duequifii'ngoiluratifiroiio femi 
fiora perii volonti del eeftakoie hanno deteo. f^>Jttt/Linuiuumefìrmors 
neitfjt eftinterceJjt tefiaccritihlo 9 i perla promrll'a ò paltò A/tw>«/odo»a;«e 
teRjmcHtitui . Cheèimpoifibileche iu alcuni luoghi non hubbiageuc» 
rato vn poco di ofeuriri . . . .. 

La parola Ruach ncirHebreo babbiam gii detto vin ultra volta, che 
vgnalmente fignificail vento# eia terza perfoiw della Sancilfi na Trini. 
Cài: & appunto nella latinalinguavna così corrifpiohdcntc (e ncleètro. 
uata, che anche efia ritiene Jamedefimaequiuocacione,cioè.la voce» 
Spifirns. La quale però, fé non foffe che, come ad ancora Tagra, pofiiam 
fempre ricorrere alla efpofitione della Chiefa, deXócilij.dc Pontefici» 
de Santi Padri,ci lafciarcbbecarhora olcurj,ta clau/ula oue cpofia ,co> 
me quella, (piWtMr domini ferehitiif fup r acfn>u . b'c altre.: ma troppo hjb« 
bramo noi daringratiure il Signor in quefioFuteo» perche, come dice 
Santo A^ofiino nel terzo delia Dottrina Chnfiiana al capitolo fecondoi 
anfjìmèjiirdi'jfiitll’imi inneni'i pMtH.amhignttas.in propriis.verbii, Quantum 
a l libros dìwnirumfs ìpturarum fpr£ije,qujm nanajttcircuflantia ipfa fe ntùtis^ 
qua cog'iofcitur f.riptorHin inteniio^ au'inte'pretum colhtWtaut.prscedentis i u, 
gu* ftlu tt infpedio. Eccetto le non è in alcuni luoghi non riJeuanti»oue 
venendo la medefima voce da vari) interpreti variamente elpofia, poca 
imporca,che quei pocorefiidi orcurici>eché noi in qual fi voglia lentia 
m:nro,Ia riceuumo,comepere(Iempioin Ela.-3ai 14. la parola 
Vari]' iiicerpreci dtuerrainence la traducono quaje Ea iuw quale Erinde 
c/rir»,quale£r/fiuftm, quale noBnìm, U altri alcrimcnce, &in.£laia puc^ 
al 41. la focc.Scfritach. Che vanamente vi neinccrpreucahora^|.i4in» 
bora hora in altri medi iequ:ila famoradiCiooaal 4. £ X« »» 

Incorno alla quale fù tanca lice , k qnelFarbore ,ò hcilcra folle, òcucuc- 
bica,ÒJkro« NaPceancoraorcucici nelle parm^ ItiHplicioelU Lrittur^ 
p.*r la puntuacione Hebraicha,non cITcndo dubbio, che la medefima dicr 
liane pctvatij ponti, tanto vatùmcntc figoiika» quanto fa. la voce* 


ifi II Predicatore del PanigMolt 

Che ytriamente poncuata, hora Daiur fi legge* e lenifica t/frfcama 
bora deber, e fignifica peflem. Occorre di piàchc il medefuno nome pro- 
prio conuenendod due fàofcureaaa, come farao. Non e il nielli tno 
quello di Giofeffo.c quello di Moisè,ae èil medefitno Haro</« , Quello 
che fece morire gli Innocenti Fanciulli*c quello, che fece cagliar la celta 
ì SanGio.Barcifta ; E dall’altro canto genera tal’bora ofcunci.ilnoo 
fapcre che dimoiti nomi la medefima colafia chumata come per effem- 
pio, la Circi oue mori il Signorc,con tutti quelli nomi e fiata con dioetfi 
tempi nominata. Salcmme,H:ete,H:erHfjlfttt,H:ebHS,Hebnfi*leniiZMX^,Hf- 
tbes, Solima, Hicrolma, & Elia. Ma fopra il tutto i tropi nelle fctittnre 
fagre frequcntilfimi polTonoofcurare grandemente le voci,& i contee* 
ti, fe altri non ne hà pratuca.&auertenaa: come per metonimia il brac- 
cio douerà fignificare la forza. Brathuimeorumnon feruabit eus . Per ana^ 
logia il medefimo douri effere pigliato per lo proflimo. Vuufquifquecar^. 
nem brachi) fui vorahit» Per Sinecdoche l’anima lìgniàcberi 1 hoomo» 
Damibtanimas » E la carne il medefimo. Verbun caro fti&tM eft» Pel 
metafora il Leone bora figniiicheri Cbriflo. yitit Ltode T iibn luda • £c 
bora il Dianolo. Tanqt»amLeorugieui. Per Ancipafi, benedire vo^ dir 
maledire. Come in Giobbe al fecondo. Sinvn tn fuciem beued-xit ùbi,. 
idefì malcdixerit . E nel terzo de’ Regi, oue fi dice calomniato Nabotb 
perche Bencdixiffet I{egi,ideft maledixiffct » Et aiKbe lenza troppo, l i*- 
diocifmo medefimo Hebraico porta, che molte paroIe*imitate poi de gli 
interpreti, affai diuerfe cote fignificano da quella, che la putiti delia La- 
tina lingua ammetterebbe: come verbum fignifica fadum. "HoneSÌ iw- 
fojfibìlcapud Dchmomneverbkiti. Come bumilìari vuol dire a/Ai^/. Wa/»i- 
iiitHi fumnimìs. Come iwmen vuol àixt auRoritas. In nomine meodcrmo^ 
Kia etjCKttt» Come confitti vuol dire ringratLite,Ccnfiteortibi Taier Domì^ 
me terra, quia abfccndtRi haeà fapictttilits,(j^ prudentibHS,& rtuelaHi 

ea paruutis. Et altre fiiuili; Che tuttecongiunte con l’altre maniere di 
parole ofeure dette di fopra*fanno, che veramente prr la ragione dcl- 
THebraifmo rimangano m alcuni luoghi le nofircónoniebe iaiccure 
con qualche fenrità. 

Si come e per gli medefifai rifguardi anche i Padri antichi in alcuni 
luoghi imitando lofiiìc della fcrittura, fono fiati men chiari.& anck^ 
perche alcuni di loto dali’ulare parole anti<hiihme*& hormai poco in- 
*vfo, non fi fono guardati,comc fra gii altri TctlMlliano , il quale in vece- 

di e^<Mfirmej^,baucta per etììenìpìo detto panari ,N mrapìnam exiiìimauìb 

farìan Dto . Et akre voci fiinilt : oltre che feriuendo cofe appattencncL 
alla gcntilità,&àiritik)io,nomibenefpcfiofouo fiati sforzaci ad v-(a* 
re principalmente il medefimo Tertulliano, c Cipruoo,c Gregorio Naz- 
aianzeno,e Clemente Alefiandrino,che fola gioueuolifiima urica di chi 
bà fatti fcholijiiitorno non ciaiucafieinvna Gomma ofcuricd, farebbe ae- 
aeffucio che rimaneiiìri/o . 

Del ccltOiCioèdailc ocufiooi Gopradeuc in poi,DQ è dubbiojcbc r^uaa-; 
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tò àlle parole femplici, delle quali fole per bora tagioniamo,e le fcrittu- 
re fanccj 6c inoilri Ecclcnafìiciaucori^per lo piùchiariflìiui fono fiatile 
Ipcididìmi. Ma nocantemence per allegarne vn Lacinó,& vn Italiano 
aoibcduc nella nota tenue, cbiariffimoc ftato nelle fue Epiflolc S.Grc- 
^rio,comeouedice,ereruirdancora per elTempio di fomma carità in 
yri.PontcRcc, 'ì^eceffitatem pitientìbusTontificak conuenit adeffe fuhftdium, 
^0 ([HO expcntnt'iét tu£ préiftnti authoritite pracìp':7nus,quat(fius ^ limo p>i-> 
4tato lumìnibus, fiUo quondam Mattini Colonìy ftngulisamiisduastrmifJ'i Si fine 
aTiqnadilatione prétfìare non defmat ^non dahitatur à fuìshoc fmedubioratìonì- 
bus imputati . E chiariflìmo pur in nota cernie c flato qucirautore Ecclc- 
fiaflico Italiano, che anche per purità di lingua alloflcfib Boccaccio 
non hà da cedere, cioè il Padre Paflauanti, confie, oue dice. Leggi fi nella, 
^ta de Santi 'Pad^i, che S^tmo Ctonio t/na volta o^ratl<tó vide tutto il mondo 
fimo dì lacctuoiìiel Uiauolo,i qu.iiì etah teftìntcrtdyé iagtMndodiff . Or chi 
potrà [campare di tanti Ìaccìùoll, che non fia prefò da qualchuno f e vdì vna 
rfoccy ebe gli rifpofe, édijjcj' fhumìltà foliiy ò Uiàònìoynon potrà ejfcr prefa-^ 
H poco più giù . ■ 

' iPDi.iuolo d'tjfe vhà volta à San MàéatlOj pefche'mi vinci tuì Che fe ttp 
digiuni^ hiàon fnaìtgmmai ; fe tu véghi, lo mai dofmo ; f, tu Caìfaticl/h Opc-' 
rdndo'y’ìó hctt*ho mai ripofr : E rijf òvflendò :cj^Ìr ^ quefliòne fud 

dtiff'y La tua ìmm Uà fola mivhice, la qtTql 'nonhòy'ne'poffb hauere io . Che* 
Ù altroue mai conuicnc, che altri prócuri' d'cffcr chiaro e facile, prin- 
cipahflìmamenteconiiienequjdoal pergamo, c la ragion è in pronto,' 
petcioche niiin luogo fl trnoùa, òue più importi Tcflerda tutti chiara- 
mente inrefd, che da luiJl Padre Granata nel cap.^.deJ 5 .librodclla Re- 
torica Ecclefiaflica, tratta anch'egli della pcrrpicuità,chedcuc hauere 
ihdkicordel pergamor c per quello che fpètta non alla’tefturà delle pa»-* 
.role,ma alle parole prefe perfemedeifìme, dice anch’egli che niuna co-* 
fa ci farà eflerpiù chiari, che fcperlo phàdi parole proprie ci feruiremo, 
Trms cnim perfpicuitatcm efficiunt propria nerba quibus maxima pars fcrmonis 
confi at€ dekt , Cerca poi qùaìi fia ho quelle parole proprie, che fanno 
<hiarezza ; e dicc,ch e non Tempre fe'eorcconlc parole proprie,cioè co’ 
nomi loro propri j denho cflerc nominate, oue ò baffe foffero per riurcire 
quelle voci,ò lordidcjòòbfcenc.Mache in vero per proprie parole bìfo- 
giu che noi prendiamo quelle, che noi giiiflàmcntcctediamo.che fieno 
più cfprimenti, più irgnificahti;c che habbhno meglio da dichiarare 
quello che diciamo; In quella maniera che SanfAgoflinoncla.dclIa 
Doccrina Chriftiana al cap.io. ciaucrtiua, cHc ìlclfihfegnare noi non 
penfalfimo ad altra qualità iiellc paroIc,chc all’cfl'tr elleno fignifìcantiy& 
cffrimBi: QMÌdenm prodefì,dkCyloqi$utionis itttegritaSjqfuanon fq^tur ihiel- 
IcSu-s andU ut fSyCii loqu^di omnìnò nulla fit caufafiquod loquìmur^noninteìligtity • 
propttr quos ut inìeUlgat loqi^lmurftìm èrgo 'dvcer^i/kaldt om nìa nerba, qiid non ‘ 
d*ii?L‘fft*Et'fi prò eis alia ìntegra ^qu A iutelliganturfovàì diccrtryìdvtagfs Aiget, Sii 
aulcm non potefi, fiue quia nonfunt^ fiufquk in prr^i^itia non occurrunt, uù^ 
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tur ttìani uerbis mhius ìntegrìs, dum tatntn rcs ipfA dountUTt Mqut difcafur 
tpiugiù. 

Bonorum ìngeniotum infìgnis tfl ìndoles . i» uerbìs uerum amaret»on unb*m 
Quideti'm prodeB cUuis aurea» ft apettre,quod uolumHS,non potefi i t/dutqtùd 
obcB lignea,fihocpoten i quando nibUquarÌTHks,nì/ì paure quoddaufumefl f. 
E tanto dourebbe baftare di haiicr detto al noftro Predicatore, perche 
egli nelle parole Tue folle chiaro, non li trattàdoqul d‘alcro,che delle 
finipliciparolot Tuttauiailde(ideno,chehabOianiodi giouare,ct^ di*' 
fgredire vn poco a pregarlo ,che per amor di Dio,anche qaantoalleco» 
le, !c alle materie, che trattategli non habbia pvr grandezza il tagio* 
nate di cofe tanto alte, chc.non lianointefe : iequeftioniracoodicc di 
r lofofia,c di Teologia non fono fitte per lo pergamo:nc il pergamo pct 
loro: e gran difirercnzaconuiene,chc lia frà'l pergamo, e la Catedra; fraa 
la Chi(.ra,elarcbuola; e fra la predica fattad plebe prouufeua,ela let- 
rione lJiol<)lhca facrai fcclari, & intendenti: £ giaimcnon piace^ 
che alcuno fi metta i predicare, ilquale in alcuna delle fcholaflicbe 
Tbco!ogtc,òTumilHca,òScotiftica,ò quale lìa non habbia fatto corfo^ 
e nr>n fia più r hr aicdiocrementc fondato, perche in uerochifcnza que^ 
flo Ardii penzolo lì mette i intcìprccare ò fcritture,òPadn,iri molto pe*^ 
ricolò mecre le, od altri, e dura cofa farebbe rcrpiicate Virgilio,ò Cicc-. 
tono lenza fapVr (grammatica ; Tuttauia non tutte le cole, che conuie- . 
ne, che lappa il Predicatore: le medelìmeconuiene, rgli le infegni 
dal pergamo : Ne pcrauuencura può far cola manco utile i i Popo- 
li, c mcn conuenience al fuoufiicio, che lenza eltreiua necclTici, 1 a 
qual i pena può auuenire mai, che i difputare foctigliezze fcolafli- 
(he nel pergamo, c dichiarare ò diflintione ex natura. rci»ò la He- 
cheita, ò limili cole : le qiuli, oltre che'i popolo non incende, veggo» 
no anche i giudìtioli che’l predica tore,non per altro le apporta,che per 
far lapcre ch’egli le si, e per quello dicono rcandalizaci,che egli non 
Chriiìum predicar, /n/yì'mrrrpyàm.NcIìcinnruttioni daredal Cardinal San- 
ca Pradede al predicacore, una nc è quella ; Subtiliores titiadioMcs apud 
mpentam muliitud'mtmne attìngat.ìAi prima, e meg)io,diltc -Santo Ago- 
fline: Sunt ijttadam,qua fut uinon iuteUiguntur,aut uix ÌTitelliguntkT»quantoHm 
tetj& quantìbet, quamuìs pianti ffitnà dicetiiis ucrfeWur eloqui^, qua tu popuU, 
tud’u ntiam , vel tarò , fi alìquid Target» vtl nunquam omntnò mirti nda funt « 

Diremo qui Ilo ancora,c finiremo la digradìone, & ildilcorlo infie- 
fre.cht trovandoli vn Predicatore anche aliai famofo'in Italia, ilqual 
vcniiia;ogni mattina in pcrgamocon xa yirum,cioè con alcuna que- 
ilionc ìciciliffima, che da lui ad partes veniua eccellentemente dilputa- 
ta : & hauendo egli ad vn amico Tuo giuditiolo domandato,chc cola gli 
pareva, delle lue prediche, 0t in particolare de gli ytrumche eglidifpu. 
taua, acutamente gli rilpofe ramico. Padre perdonatemi, le prediche 
per alcto mi piacciano : Qii Vtrumt mi paiano Otri, ma pieni di vento. 
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Einde in copnlatìs, tftiod autent caret coniun3ionibuSt di(folntu<n 

efì totHm,obfcumm omneefì : incerta enm fingulorum membrotum 
princìpià propter diffoli4tion'm,fjMemadmodum Heraclhi fcriptacet- 
eaìm bxf tenebrie afa efficit magna ex parte dijj'u lutto . 

PARAFE ^A“S E. 

Poi fe (ìferdiri bene de gli attaccamenti ; ConcioEacofa, 
cheicomponimétidifcioltitenon attaccatLperlopiù.oue 
babbianoda edere Ietti, rimàgono ofciiri, principal'nrn'»; 
per queda cagione, che di alcune parole non fapendod, fe 
con le prccedcntt,òcó quelle, che (eguono,debbj>io actac- 
carfì,fncerri;e dubbi} redanoi cominciamenti de‘membti : Comeoc- 
core negli le rìcci di Heraclito, la ofcuricidequaIi,in gran parte ptoce- 
dcdaqucdiciulafola. * 6 r' 

.COMMENT O. 

fde eofa fimo 4ttieeamenti,edì ^frante forti, affai longamente da noi i 
fiato difeorfo nella particella li, otte babbi amo detto, ch^attace/imeoti fi 
troMano,òtongiontiui pmplictmenfe,come la Et Quedo ragionamento con 
gran piacere toccò I animo del Maedro, e paruegli,clie la fortuna gli 
Jiaueffcal ruomaggiordefìderio apertala via. O /. fìmpiici,cotnt 
ta Mentre. Mentre che Io fcolarc quedo diceua, la mifera donna pian- 
geua di continuo.O fimlntente foffteHfiuiaccoppiatì,come /ono.Quantunquc. 
Nondimeno. Non pure,eMi, 

Non pur mortai ma morto» 

E fimtli; E veramente di graHdifJìmatmportam^aèl'‘adoprsrehene gfiattac- 
eamentt nel parlare, e nello fcriuerc,come lo dice ,ArìtiotUe nel princìpio del 
pianto Capitolo del terT^o della ^toriea,oue ragiona della corrcttione della lin^ 
gua: Ma oltre tfnello che appartiene alla correttione, gioita anche grandemetreit 
buon vhloro alta cbiare-g^a: Ter effenipìo, come vedremo piùbap,e come b 
dtee ^riftotHe, oue di fnpra, citi dì dite attaccamenti aceoppìatì, ne mette ffe vn* 
* 7 C mji,ò doppo troppo fpatio, econ troppe interme ffe ofeu- 

tijjimofom^ dubbio farebbeil ragionamento: oltre che anche i fempUci attacca, 
menti bene vfati, molte volte leuano di granii ofeurkd : È fra taltre, fi he i 
quello c^ dice ùemetùo qui J giouannà Iettar ^tteirofcnrità, che iiafctefuandb 
pfrUdtfgionttunedel ragionamento reHaaubbto, oue jianoi prtacipù de' mem- 
bri: Tereffempìo, 

Ibitis redibitfs minimècapiemini. 

‘ OlìPll* fn riffaffi dyn oratolo^id aliuaixcbelniicKanbiemamlato, fi andati 
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■io in tale tu') fio f erano per tornar falui fctyj^ effm prefi da nemici: Laqnal^U 
in i/er ttOt fecondo due foni di pontiiationi,pMÒ bauer dMcdwerff,tn7fi due 
contrari (Pentimenti; Terciocbe fe la virgula Hard fra la parolatcdibith, e la 
parola minìrm, farà U fentimmio felice per loro, e com forme d loro defideri : la 
d One fe la virgula fard pofit fra U parola minimète la voce capìenùni fari 'u> 
to il contrario . Ibitis rcdibitis, mintine capiemini, Tornante fatui . Ibhis 
rcdibicis niiniinè, capicmini. Sarete prefi. Come fein Italiano diceffmo,Aar-^ 
daretc.tornarctc nò farete preiì, 

Ouerot Andarcte, tornerete nò> farete prefi, 

Che fe quefìe parole imiginaremo, che ftano proferite fenyi attiene che te 
dìiìhiguità ferine fen^a poutuattonc, ciré le dichiari ; ftmpre faranno ofeuriffi» 
me. E tutto per ladiftuntìonet la quale non lafcerd che intendiamo fe la voce 
mmimèroo/d prccedentcti con la feguente babbU da effert cougiuntat ladoue 
À tutto fi potrà prouedere con va fola attaccamento congiuntimi: Tercbedicem^ 
dofi, Ibitis redibicis, & minime capiemtni . Anderece, tornerete, e non 
farete prefi . Già fi vedCt che la congiuntione poiìat oue é pofia, leua ogni 
ofeuriùt e lafcia cbiariffimo il fi ntimcnto. Si che occorrendo molte volte queSa 
tale ofeurìtd dell t incte%jtji dei principi dalla diffolutìanei Ma in mÒMerfalc da qua- 
lunque cagione effa nafc.%, ò dalla diffolutione, ò da altro, grandemente bijogna 
aueitire ne' no Sì ri componimenti di non darci dentro^ di fare in modo che d’vua 
b pìà parole pofla, ò poSìe fradue membri, ò fra altre parole, non poffa mai 
reSUre indubbio, [e con le precedenti, ò con le figuenii debbano attaccar fi: “Per 
eff mpio, Doppo hauerti portato odio grande amore ri prefi. Qui fio mo» 
do di dire noni buono, ò che refìa in dubbi o, fe la parola grande, deli 'odio, è dei- 
t’^ii»orcdcbbaìntinderfi,Cioè fietuvogli dire,(he Doppio bauergii portato 
grande odio, gli hai prefo amore : onero che doppo hauergk* portato- 
odio, gli hai prcio grande Amore. Nè bifigna riccorrere qui alla prolatio^ 
Vr,ò aita p-ntuatioue^dìcendo che dal modo di proferireficonofceladifiintio:- 
ne,oiieroi he dalle vifgule ben pofie fi difìingue fubuoquellojbe fi debba mten- 
dcrciVerciochr,- omc dite bcneil Viccolomini ndlaVarafrafe del quinto Capi:o- 
lo del terx^ libro della Retorica, Chi vuole fcrtuer bene, non bd da mettere fj>e- 
ranit^aalcunanelia-utodetla pontuationei ma fareil fuocompouimeato tanto di- 
filmo per fe med<fimo,cheneancbelacorrotta pontuauontbafliàrenderladub- 
btoedinceto . Come s’altri baue/fi; detto, Doppo I>auertiio grandemente 
odiato amore finalmente ci hò prefo. Qui corrompano purecoi punticopùb- 
tori, è gU Sìampatori quanto vogliano, thè ofeuro non reudtrauno mai H [enti- 
mento deli' autore: Emìltopià facilmcutcdalUvmtà del feotimento fiton^ 
feerà la corruttela de punti,tl>e dalla pdruerfità della poniuatiome renga ofeuraù 
to il componim tuo . Qiiefla medeftma ofeurìtd, che uot\ trattiamo qua del nou 
fapcrfie, fe con le precedenti, ò con le feguenti debbaintenderfi congiunta yna,^ 
più parole, è quella che trattano anche i logici,ma ad altro ptopo ftto, oue ragia- 
uino degli Elenchi: Sia falLuia,chedaquefÌaofcmitdnafce,è quellatbeeffi 
domandano fallacia compofitionis . Cioè vna ^ttie di lei : Come oceoyt in 
iueU’ejftmpiO,ci>e ficoHada,ArifiotUcncl libro primode gfi ElencbifQuipm- 
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^belittens/cicniincdidìcìt ea9< Qgìlt UparticelU miactfitni (inpUtt'tt 
ton le Mtectdtnti parolepVertJJimMé lapnpoptione, che chmncfue nunc r«iicÌicc&T 
MS, easdidicic : la douefe ft eongiongecoa lefcgucmi, non è terocbe ebiutufue 
ittccras (eie, cas Dune didicic, tronandofì de molti lttterati,che già dantoltì au» 
itile lettere imparanno che bora fanno, Simiimente,(ìr é neli’ilìfjfeluogo d’,AtiPch 
tile, Qui Tnumfolumpoteft fcrrc^mulca poteftf^rrc. Seia parclafoìum 
determina ìlpott&rfalfb è che colui^l qutlefolamcnte può portare tnoypofia por-»- 
tare pi^ : la dotte fit fi eongmngeconl'vnum di molte cofe io d mio piacere ne^ofiò- 
fiortarct& vna fokemoltetcomemi vienbene; laleétjuello, Q^d viuit'fcni^ 
per eft. One non è vero,tbe tutu le cofe che pmono,fitano i temè ìEtèvtrocbcig 
cofe, le quali fempreviuonoyfono eterne »■ 

E di quefle molte fe ne potrebbono addurre \ kiaà noi baflerd con Demetrié- 
«re ebe di qiteiìa forte di ofeurità furono pandemnu e furi i eomponìmenti 
d^HerMlito, ni peróne adduce e^i effmpio alcuno: Ma ,jdri Hot ile» che della 
jnedefinta coft danna lo UeffbHeratlito nel terz^o della ^etoricaal Capitolo quin-, 
to» allega anche Vn'ejfmpio di lui, oud^t vede ofeuritd nttadalla incertezza del 
principio: E le parole tradotte dal Caro fono ^«efle. Di quefta ragione, che 
eTera-feaiprefono gli huomini ignorami : Otte non ft sd, fola parola fetxi^ 
pTCCopla precedenU,òconlefeguenti vocidcbbacongsungeifi. E fe e</i hab; 
fila voluto dircyche quella tal r^hne fu fetnpre vera i onero ahp di quel- 
la ragione vera»ne filano gli buomini femprt ignoranti . Theone Spphifia , out 
parli di. quefla tnedefima ofeuritd» adduce lo Heffo effempio di JHoraclitoi 
ma. di pd ne adduce alcuni ancora di Homero» de' quali vm oc c/pone in 
quelìo luogo Meffcr T.eryettorì.- Che firutrd d nei per dire che fe Home- 
no, e Virgilio anch'effiìn alcun luogo non hanno potuto fu j^We didaninque-- 
fia ofeuritd della incerteza de' ptinàpt»hcn fi potrd perdonare ai nofiro Boc-- 
actio, fe anch'eglir qualche volta haurebbe potuto più luttramente guardar- 
fine: Terejfempio nella nouella di Cmone,cue egli di luì dice'» E di lauora-- 
toredi bellezza fubicamcntc giudicediucnuco. ficuto fe la pomua- 
tione non aiuta ff e, non- farebbe cofi facile il difiiuguere» fi egli prima foffi 
Saio iauoratore di belle^z^»e poibauerebaiiutavtia giudieatHta»ò pure fe egli 
ùUaMOratore»(beera prima,foffe poìdiuenuto giudice di bellezza • Shnihnente 
J^ciardol/Enatoloioue di Catella» parlairio» dice »cbe)M\ìttiìt un tnarìcd, U 
qualeellà-honeniinaiapiùche altra cofaamaua. Senz(ailricorrered pun-, 
tì» anche qui , fi potrebbe cauiUare fe effa foffi più ebe altra coft bonefiiffima»- 
Vpure fe più d’ ogni rdtracofaamaffe'l marito ; Eiia Riciardo daU'pfignolOfOHC' 
^ce, I appetito del pòffederc la cofa amata libcramentee fenza alcunor' 
indugio gli fece dire, fenza pumi non fi fapercbbefel' appailo del poffedere It-- 
bcramentc,e finora indugio ìacofa amata lo faceffe cofi dite ‘,-ò pure l'appctitw 
del poffedere la tofa amata gli faceffèdirecofi- liberamente, e fenica indugio » 

Ma maggiore ofiiuità di quante in quello genere egli n'hMia mai fat-- 
n, fù quella in Tancredi in quelle parole .■ Gtulcarduil prcièVeauKando* 
•oUd non fenza cagione doucrglidc haiier donato, lì cofi detto) pa<-- 
txtolì coa^^c nc^Qtnò aiiaaaa uf,i. i longì che la phn— 
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uationc habbm aiutato che bà fatto doflno Ctmcjofiacxtfacht mtfii 

ttndoft due putiti auariti aUe parolcy e cofi etico ,■ fi applicano dette parole d 
Cuifeardotìl puale ,n vero non hauea detto r,uUu ; ia deue mettendofi i mvdt fimi 
funtiydr-pale parole,. £ cofì detto, fi vede i he fi ìutthdeÀtile pxroietlc t^uaìiba^ 
ueadute Gifmoada,p-r il fintimeuiorefia'ecctltemìjjiou ì taliaibe dijurflo ppj 
ricolo fi pofe il Boccdiciotcbe /offe !Mma»au‘x>ti tcfianre yò d’vno f}am^atò)rè 
di Rorpìargli ^tel iuo^o, la' doue fe egli haucjje detto , Guircard o li pt«fe , flc 
auifaDdocodeinon fenza cagione doucrgiidehauerdonato, chance 
cofì detto, parcicoiì,&c. .SM^4(/H^&/o fuggita ft farebbe l'ofiitntdync bauteb» 
bt potuto la corrutfU della puntuatioiie pregiadicare alla cbiate^p^a del compor 
ttimcnto. Comunque fiayfuggafi dunque qucfiatal forte d'inteìte'z^'fjt de' pimi- 
cipidachi vuole riufeire chiaronel ragionare , Et oue fi può preueder e<rigRat~- 
taccamenti, proueggafi; TofcìacbtinvcrOy molte volte nafte qutfla taieiuent^ 
uxjtjt.dall'effere il ragionamento difcioltOy e ^ga attaccamenti 

DISCORSa ECei.ESlASTICO*: ‘ 

K EI difeorfo Ecclefìaftico iz. trattammo moltecofe diquellc,che- 
in materie di attaccamenti neJle racrcScritrute,c daatttii c da noi< 
fono Hate offe ruate : Qui trattando la mede fì ma maceria in rifguardò' 
della ofeuriti, ò chiarezza, che da gli atcaccamcnci refi, ò non refì, pofti 
inon pofìi Tuoi edere generata; alcuna cola diremo,checi vergogniamó- 
d dire^.macheèvera : Cioè, che troppo piùipelio che non vorremmo,, 
habbianaofentiti Predicacori,.main vero giouinetti, e pccoefpcrti,an»- 
che nello itedb cominciamentode' Tuoi ragiona menti rmctorrc vnodé 
gli accopiari artaccamrnti,c non ricordatfi mai più di réJergfìò fpiega- 
et>iò implicato il compagnOj di modo che con indicibi/cofcnnrà.fofpc- 
fa è nmafa J'oratione.Sctonoqucfìi ralri'prmcipfjtleprologhhii ben fa 
ci cominciare da'loiigo Pcriòdó, cper coti’fèghtrtirtf'hauèrc nclprimo- 
membro alcuno appicco fìifpenfiuo, ndme farcbboiio (team:-, pu'ilbé,. 
quando, mtmre,.E' fìmili : c pare loro, come cinuero, che quello Gà' Vm 
magnifico laododidirc: E Io vogliono imita re.*: Ma non n’hanno le re- 
gole : Et lo fantitV-cosi i femplicc fuono d'orecchia . £ però noti, è mar*- 
oiglia fe danno n«’ rotti tE bene fpcflbjdopo hauermeflò rnficiimepdn 
11 ricordano mai-più del rryidoppovn febene fifeordano del non dimeno,, 
tenie ca!i:Ma principalmente fa llifcano molti ne* prol^ hi-, che vengo- 
ao incffaci fopta la claurnlerta: E ben ragione, la quale fìgniHcaudw con- 
guenz3ifcmprt prefuppone vno appiccamenta fofpenhoo inanzi di fc 
Ciò fono, ò poiché ò poftbtaehe,ó fiyò altro cale; E pur molte uoU 
t* fenza alcuna precedente forpcnfioncfaabbiamo fcntito hiiominicon 
«lolca orcuntà,anzi fenza fcntimentoaicuno elfcrfmc fctuiti. Monfig. 
fiamma, nella picdica delia giiillitta Ch ri diana comincia ir prolo- 
go cosi, * 

‘Buff.hiaibe do^o leglcrlcfe feiUlc,i fuùtfirnfiyr giiahitniriùd\ cLiiflOy 

ia. 
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ìé-yia^mudU Cìrìo'i ■fétta ficura t fatile Ànpì fedelit fi cerne tàuri freófi 
prima hìHea^prptni ffp l'vratolo celefie di ■Efaìa dicendo, Eruat pana in direQa 

■S^cc cosh*^^^ ^yentagìoneVenetìacara> £ nella tf. del w;/«i tfi 

, : Seqtacno facrofantpgiorno del Sahbato , che i Fvltìma fr* Ì giorni della jfettì^ 
Jnam, termine, d'onde incomincu, & oue fiaifie queHo gito del temp, il naale^ 
•^olgeniofemprtjt mnltipUca in me Chnìin^ufÌTiie feeoU-, liel-f attor del vton- 
■dticol ^a ripofo fkfMtificato,& fingobrmeme fatto Ulnare : £’ ben razione, 
<tra Citta chc,&c, MonC Cornelio nel proemio delie Ceneri dice, 

“Poiché tutte te eofe neUa vita bumana hanno le lor vicende, l'età, i tofìi^ni't 
glihnmori.gli fludi,oaJedajan-a Varietà prende si gran btlle^za,t grana H 
•nolìro mou hi f. ben ragione f anta C ttà . ■ ^ 

•Etiti quedo dell allegrcziet Se la borrenda,edura morte del Sl%ntsr;,t(ime 
VHutopret^-^o della redentioH noflra,cié (lata in quelli giorni si prethfa, & rJ, 
ra. E ben ragione, che,Et in fommation lì troua mai in prologlii-beii fjttw 
q uedo modo di dire: E rd?io«e, che da alcuno appieed Ib/pcn fio o si\ 

K> perche, orali non Cii proceduto. Anzi fe bene la natura delle cofc,-c he 
vengano dcttc,richiede,che nel mcdeHnio primo membro del pcriod» 
vn altro appicco fofpenfiuo fi ritroui . ad ogni modo anche quello vi fi 
pone.dalquale hd da pendere laclairfulerta.che ha uerà nella /rontes 
é /«•«rjow,f:percfiempio (Diciamo in poche parole quello.che fi direb- 
he con piu lunga.cpm ornata tela.) Se mentre il Sole fi parte, i pallori, che 
tutto U giorno hanno p xfuuto il gregge, per fuggire la notte à cafa, il rttondi/ca>> 
noichryjg,oHe,thenoianmra . Ecco nel primo membro vi era Tappicro 
Jolpwifiuo mrn re,c però h itiendo d fegirirare,e»i>en ra?ioi7f,habbiamo la- 
Iciatodi protiare vn’alrro fu/pcnfiuo.cheè fiato fé, al quale IV ivnrdeio- 
ne ha hanutacon.'cgnenza è coli bifogna fare. E pure non è vfta vòlta 
loia quella che habbiamo fentiro dicitori giouani.chc imitano ad orec- 
chia.cnt- are in pergamo c dire: Come fcdiccfiero . Mentre il Sole fi par- 
te, I p j fiori, che tutto il giorno hanno pafàuto Ù gregge, per fuggire la none i 
ca.a il ncondruonn, è b n ragione che. mie fi vede che il fentimèrrto manca, 
c I olcfirczzaégrandifiìma : Erutto per non iaperfi altri ben valerede 
gliappfccamenri: Epcrla troppa confidenza per non dite tetncrird.che 
mette nc gli huomini la imicatione lenza rcgoleiChed ciafetmo par d‘i. 
mitar bene, echi non bàie regole, non puòfapcrcfeimitibcne.ònò? 
Alidi quello pià habbiamodctto.che noncredeuamodi dotier dirc^ 

I idumo bora dq II elio che è pnì proprio di quella particella di Dcm«s 
trio: Cioè d quella oleunti, che nalce nel dire dinoli.to,e lenza attacca, 
menti, almeno fcmplici, dalla incertezza de principi], laquale pirmie- 
ramente fi hi dafapere, che li bene quanto Dcmcttio,c molto meglio 
1 hannoauertiu molti de nofiri Padri Ecclcfiafirci, come farebbemo, 
Eutimioncl capitolo a. diSan Macrco, Sant’An-btogioncI Salmo ?iS 
r 3*dcIJa dottrina Chrifiiatia al capitolo t. c nclqiiin^- 
toutlzencuad littcramal cap.q,& a.'rrij'clk tur*' n ^nno inrcgnato,che 

Mmm i dob- 


I So H Pf e35catore]diéf 5%hlgiroti 

’dobbiamoquatò iJià'pblfiamofuggireincertcZEe talù (c benètottifi 
'no-conclofo, cheti fnggirte fempre^qualì coTaimpoflrbile.Ncl folo prio- 
<ipio dei Vangelo òrsanGio.vi Ibno ere ofeuriti nate da tneeeterze di 

princij*io.Eccoli, Inpriucif>ioerjtveròum,e!rvertitmeratapud 'T>eum, <jr, 

Heùi tna 'e/jyèftw, ittk urann 'piintipiti , Qui noi didatntt.che bifogna dfre ^ * 
£4 Deus etAfverbum, Hoceraìin pnoe.’pttf »Egfi Arrìanì dlceUino» che bi- 
fognjiudire. EtOeHser.it ; Ferhum hoc erat in princìpio, Pkìinanzi.' Omnix 
peripjum faUa fHnt,& fine ipfo faflutntflmhìi cjuod Qui al- 

cuni leggano . Sine ipfo fadim c!l nìhil . Qnnd f iftam'e/ì in ipfo vita erat, 
Jìc altri leggono, fa&Htn e fi mhil quod faS’tmefY. In ipfo vita erau 

Quiui pure, Qaod fjSum -e fi in ipfo vita eraf. Alcuni leggono 
efl. In ipfo vita erat, Et altri Quod fadumcfl in ifio;Ffta erat. Sin Paolo net 
primocapitolo dcllaepiftolaà Philippenfi dice. CoarSorauumd dHobus: 
drfiderikm haùens di/folur, & effecutn ChriHo, mukf) magis mtl us : perrtianentt 
aatemin carne, ncceffanum proptervoi . E refla dubbio fc bilognidire coar- 
tìordduobus,Owcrxmentc,^dHobntdefiderinmhabens,c nella feconda d 
Chorincialcapitolo 7 >dice A/iwirmM{nora6 emni inquinamento catvis,ilr 
ffiritHS, perficientes fin&ificationem m timore Dei, E pur quiui fi dubita, le 
voglia dire Mi/ffdmTur no; tarmi (ir {f irftHf, O vera* 

niente. Et/piràus perficicutes fanififìcatioiiem. San Girolamo fopra Aba* 
cucco nel primo cap. dice quelle parole, ,A!ifurdnnteH.id hnc Dn deducere 
tnaiefiaUm, vt feiat per mimcnta fiutila quet nafatrur Cnlicti, Our fc di» 
ciamo, che Dio Tipo fat per momenti Ungula quot n iftantnr Culices, Il fen- 
rimcncoè vcrillìino, perche Dio nonacqtiifta di momento in momento 
nuouacognitione; mafe diciamo che Dionsnfciiptr motn :nta fiagula quit 
eiafcantur culices, ^ 

II fcntimcnto c hcrctichifiìmo, perche nkinacofa fi trmu si mina. 
ca,chc Dio ab eterno non habbia fapura per quel tempo ; nel qua» 
le hdhaiiuta ad cficre . San Cipriano fcriticnio 1 Pnpiano dice con 
Ironia ; Ft Deus& Chrifìus aus agere libi graius p'fH't, quod per te ftc 
,/inti[lcs, eJr refìor altari eorttm parittr, & plebi refi turus, E refta dub* 
bio fc voglia dire . }’t Deus chnfìus eius . O vcramciuc, £ us agire 
libi ^rjfÌ4r poffint, dc in fomma nè fra Latini , nè fra Italiani autori al- 
cuno fc ne crnoiia , che totalmente habbia potuto fuggire quello 
icoglio. Tiictania ciafcuuo deue procurare di fchifario" più che fìa 
pqllibile. Del re fio, ouc nelle fcritture fagrc per.quefia inccrtez- 

* JtarelH alcun dubbio, con quali regole, altri habbia a difintricarfene 
- & à truouare il veto : Santo Agolèino nel fecondo capitolo del ter- 
zo della Dottrina Chrifiiaiu ne dà infegnimenti pcrfetniiìmi, i quali 
in tre fole regole confìllono : la prima , ouc nella incertezza , vno 
dc due lenti menti è hcrctico, come in quel peimo clFcmpio del Van- 
^elodi SanGiouannktIc io quello di San Girolamo h,l)b' ili per ficiuo 
xhe U vero è il C*tolu.o : la feconda ouc tutti due fono Gacohei , ir.a 
vno piùcoifibnuc al concedo di quel luogo d:ii’dcto,pi;iili li p<ù 
^ UH J ibi- 
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confi>rme:Ia }.odc cucci dae fono vmImenceCaeoIici,fi£ ▼guatmenee 
qnadraiici al concedo» piglifi quale nrogliai che non fìlcafb* Vbì enim 
mefite pritfcripto fidei» ntque ìpjtut femnnis textu ambiguitat txflicarì pò- 
trfì, nìhM obeH famiubm quamMct eajumftjué ofìndmtWt [ententuamiìfìin^ 

, - , 


RTICELLA CIX* 

Vtd igitur forttffe magli iontentìonibut dìffolHtt lontio : eadtfi 
autem & bifirioniia mocatur : exeìtat entm aHianem diffolutio . 
Locutìo verò idonea fcnptìmìbut efìy& tanquam munita coniun- 
£Hombus,& hane ob caufitm vtiqtte in Mencmdro a&atnmoper» 
vtuHtur^i eR in multis partibm diffolnini: ThHemonem autem 
leguut , jìuod verò actom modata %et eVt aSori diffoluùOyexem~ 
fio hoc ixtelHgitur ltixv»r> /ì« enim diffolutum cogit 

enm ctiam qui nolìt aSu adiuuare pr«pter diffolntionem . Si verò colligata ora" 
ti' ne illadixerist ìkt^ìom, muhamvacuitatemaffe- 

ffuum viearum eopniaram eo bifctetromne auremquod eR vacuum ab afcRi» 
tui,eRremotinnaba8ìone, Sunt autem ^ alìaanmaduerfiones hìRrionìbut 
€pte,vetuti‘& lonapud Eurìpidem, quiaramarripU,& €ygnotmnatur au‘, 
Rercoieiu fumanti (imulacbraThorim: etenim moius multaci prabet hiflrioii', 
tur fui ad arcum, & vidtus elatioad calum,perfona toqucnùscum tygnoitSr rt- 
liqu I omnii conformatio fìRa ad ornanium bifliioB m, verumum efi aobis mine 
fropofttum de Oudiobìfirionumagerc» 

»ARAFRAS£, 

Erue più cofio il parlare fenza legacuraalle eoflcenttonr.oue 
col geftojC colla pronuncia vengono aittcati quei vuoti del- 
ia dirgiuncura: Che peròanche il parlare À qaeda manie* 
ra,hidronieo fi chiama rapprcrencartuo r Maoue compo^ 
Riamo ragionamene^ non perbauergli i dire>dr perche alcri 
githabbia irapprefencarei ma perche trabbiano ad edere Ietti, in rafea* 
to bifogna fare, che fenza aiucDalcunocflernopofianocfiere eorreac^ 
mente intenfi, da chrèper leggerli r 

£peròcongliactaccanf)enti>habbiamo'drìcmprre,e quali fbrtific»^ 
re que' vacui, che rimarebbero nel parlare difgionte . £ queda b: I» 
eaufa, per la quale gli fcrìcci di Menandronon danno gudo, fé non fen* 
cendogli noicon actione pronunciare, perche in moiri luoghi hanrit» 
delle difgiuncure : la douc quelli di Pilemone , che fono riempiti 
con gli’ attaccaniencr, auchc lenza) arcione, foiamence Ietti, ci piati* 
VOnO’i. *PC& eifcnipio y iw Chi- coneetiOy l'hò parrorun lo nodnftv 
' M'iiun j 
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vede» che qaei vuoti dcHe dirgiooture sforzino chi prònuntla» 
^che ch’egli non uoglia» id aiutare ia intelligeoza di chi fente> con di« 
uerfe paufe» egeili» e miftacionidi vocet ladouechiatcìccacamencedi* 
ccifc • Z*o cutt^epiit e lo parttfrlj^ &hQmLo nodrìfco* Senza dubbio con 
le copule leuarcbbc molto affetto al rajionamentoima Icuandoglj l’af- 
fetto, g|ilcuecg>beinficmq.lanccccffi;idclJ*atcÌQneiJE.gii fappiamo, 
'Che chi coraponé cofeda doucreffere rapprefentate, moltcaltrc aucr- 
cenze ancora bifognache habbii, per dareoccafione, o <quafi ncceffiti 
dediuerf! gefti,c motid gli hiftriomtComeiJcIl’Ione tragedia dì Euripi- 
de, ouc fi leggechc Ione cuftode del tempio di DcJfo piglia l’arco,e mi- 
naccia i un Cigno, che co* fiioi eficrementi imbratta il tempio, non v’è 
dubbio che perrapprefentare qucfiofiiauetci correre airarco, e dami 
di piglio, e alzare la tefta vcrfo il Cigno,ecrollarla, minacciando, c cole 
fimili,fonotutce belle occafioni.chc hà dato iJ Poeta aU'hifirionc per di- 
uerfi moti : Ma nofira intentiooe none il ragionare in quello luogo 

^dell'arte rapprcfentatiui* . 

f 

*• co M'M E N T o; . 

♦ > . . 


c 


iHei/ parlare slegàto e difcioito non Jta fempreìnutìle, antiche di Ini moÌ^ 
te e grandi vtilitd poffa catare chi ragiona,ajJdì chiaramente fi* infegnatp 
da ^riHotile nel li» Capìtolo del ter^p della RetorÌca,& il noftro Démetrio me^ 
defimo alcun frutto della difgiunttirahd addogo di fopra nella particella ^j^oue 
noi ancora nel Commento . molte cofe ne h abbiamo difcorfe più ampiamente che 
metter} faccia il replicarle quà s Hora Demetrio accenna vna diWntìone di 
ftotilenci fopradetto Capitolo intorìio à generi de* componimenti : Cioè che altri 
fono fatti pir douere effere detti in voce'fe rapprefentatì yahri per dóuere ejfere 
folamettte letti • £t aggiunge quello^ cheli medefitno ud^ìilotile accenna*. CheaL 
filmo genere di dire che egUQotittvitioio chiama & hiftrionico, piuconuient 
il parlare slegatOje fenica appiccbìisìralC altro Chea Greci Grafico domanda-^ 
uojnoltoè piik cotkuenuHte il ragionare legato e con attaccathen-i»^ Maànoipet 
intendere tutto quello conuiene il farfida piu altOi^ vn poco piu di^ufasneote 
trattare quella materia: La qitale^perciacbe ingran parte pen^ dalla inteltigen'^ 
dìquefìo termine contentione^ &■ orathne contentio/a • 'PerofibàdafapereiCO^ 

ecceUen^ementenedifcorreMtjdleffandroPiccolomìnineUaparafrafe delfopr al^ 

legato Capitolo di >^f ì(iotifei che in due maniere (i può intendere» che vu p^Lor- 
re fi'a contentiofo»ouerò perche pa 'tn contradatorio con altri oratori youero per" 
che per rtf petto degliafcoltairi bifognaychefia vehemente sforxptOyfatuofoy enei 
quale Coratorcy peti nereà freno la moltitudine che fenie»conuiene che fi affa" 
tubi, come fc fofjc nell* agone» e combatte ffa la prima di quefie due eontontioni» 
come fi vede» éperrifpettodicbi dice in contrario» la feconda in riguardo di chi 
iid àfentire. Et fe bene, come dice M, uilejf andrò di tre generi di dire» che fono H 
demofiratiuo, & il gfnikìoLc CT à dHiberatm»foli due infimi pojfono effer eoa* 


Sopra fa l^articdla C t9^ 

mtìofijel primo modo di ctntntìonei nonè però vero inoBro^iuditio, cèe 
del fnotido modo dìcorttetntìoneytiott poffinoeffere emn funo fptffo ccn'.emìoli 
tutta generìiamheU dentofirMìuo , Mora ci f*remo intendere; Il genere giu- 
dHt*U,gtà ft yede ebmamente per ogni vno,che egli formai jjimamente è con. 
tamofonel primo modoiCioé CentradiiorìotVenmbt confine inaccujecdiftfe e 
jemprem queBo genere due parti fi ritrauano che contraBano irfieme. Il delibe. 
ratuto non p^ecofifomnlmente poBo m Contraantarìo . Tutuum molte voi- 
teocconeebe leoofiglieri combattano ^ e coatraBnto iaficme, battcndoi paìeri 

l yaodeUaltro,d perche credano cefi conuenire ai fetaìgio delle cofe publube ò 
f fr particolari Un paloni ed iuterejfi z Si che anche il genere deliberatiHO può 
ebumarfì in quefla prima maniera di Contentione, altercamo coniraditmLe 
Conteatiofo . Solo il genere demoBratmo di qneBa Comcntione non è maìcon- 
ttHtiofo, paciocbemonbà tonchi contraB fcmplia mente Icda.ò biafima 

qaeUocbedlHt, di Meodi biafimo pare, che fiadegno. Che fe oue vno loda, 
VH altro biafimajfcòtn contrarw,qaeBo peraltro non potrebbe effer k non per 
^«4*rr 4 Gmduiò Senatcr ,che ò cond^afferc,ò affolue/rcro,ò premiu/Trro, 
ò pani ffeto tl tale lodekole,h vittofo» Et in tal eafodoarndofi la natura de’ te- 
neri conofeere dai finì, già fi vedrebbe, ihetffendcla loàe,& il biafimo ad altro 
fine indrf^tOtdemoBratmo ce ffarebbed’t fiere quel genere, & ò giuditidle di- 
uerebbe,òtonfaltattuo ; fi che Bando nella prima m. nuradicontentione, che fi 
attende in riguardo i C ontradiceuii fiamotol Ticcolomhii e con ,AiiBctìle • e 
concediamo che con tentia fi di queBa maniera poffono effere i componimenti in 
gtntre giadiciale^òaeliberatmo, ma non mai queUe del puro, e ftmplice demo- 

Mora paffiamoalla feconda maniera dì Contentione,the fi confiderà in rituar- 
do di quelli, non co qual, contrafi, amo, ma a' quali ragtoniamex E nella qual ma- 
uteracontenttojademandumo il parlare, quando non ad vno,ò pochi Giudici ò 
Senatori, ma a folta turba,etumultuanteragionUmo,laqualcà fortadi direbi. 
fogna, che fia tenuta quieta da noi: Quefla forte di contentionc M„4ltffandro,ncl 
genere giudicale non la arumene, perche tnnawg, à tutta la moltitudine del pò- 
polo non fi fanno tgiudiiq fotenfi,ne meno la ammette egli nel genere demo- 
Bratti^, del quale dice quefiemedefime parole . Ma del/'vna, c dclJ altra for- 
te di Contentionc è priuo il genere deniojflratiuo . SoUmemela rìceue nel 
gcnm dehberatiu» potendo effere, che non folaminteà poche perfine habbiamo 
talJioraoccafUne dt j^rfitadere alcunacofa,ma alUinteramoiiitudine di tutto il 
popolo: Con quefiadiliintionr,cbe quando à pochi perfuadiamo,ginete àtliberai 
\Ta ^oue pcfuadendoà tutieil popolo unctona- 

? deliberatiHO genere che adopreremo: E cefi fecondo lui il tene. 

UContradittoriaìddeUbiratiuo tutte due,perche feè femplkerueuui prima, 
fi Concionale la fteonda, thè fono tutte cofe dignifime deUa felicità defi'inoe. 

^ ^'iftotiU.er a quello fhe 

UM quello che all bora fi focena, mtqutllo,che4a natura dilla cofa pai-fit iifit 
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Ji^otejp! fare, & ifvelhf tbedUU'hcra in qj$à hi cominciato à far fi ; trouia* 
moVi,ame»te,{he la feconda maniera di conteniione nelie or atiemì Concio idi, 
nm filo al genere deliberatiuo, ma à gli dui due ancora piti ragiontnolmente 
appj ■tenere . Ha ;ama veduto noi in Tarigt la turba del pià mmuto popolo per^ 
Céidfj da alcuni feditiofi,ejfere terfa alla Cafa d'yn grande vfficialeper voieriotK^ 
cldrre: E mentre rfia fi tratteaeuantllavia publica per isforo^ar le porte della 
cafa,affac(iarfi z n’hucmo elacfuinie ad vna delle fineiìre,e quiui con tante, etan- 
tcvmc ragioni abbattere le accufe fatte da' feditiofi, e fi tlocfuen;em,.Mte defen- 
dcre, nondiròilreo, tutl'infelice vfficiile, che ii popolo non folo fii ^nietato, 
taj contea quelli che bauiuano ingannato, bàr inolio H furore'. QiieHo ragiona- 
mento nt n é dubbio, che fà in genere giuditiale, fe bene non fà nel foro ordina- 
rio, E cefi fù contcntìofo nel primo modo centra i fediti ofi accujdtori dclC vocia- 
le; ma fà ancora fatto ad vna moltitudine intera tumultuante, Uqualecon gran- 
dijfima vehemeu^adi dire bi fognò ebe fo/J'e trattenuto , dunque fà anche coni 
Uutiofo nel fecondo modo . 7{e bifogna dire, tbe quelle fono cofe, che di rado oc- 
corrnio, e che mill' anni non fe ne vedrà vna tata perdale noi adtffb non andia- 
mo cere andò qucilo che (i accofiumìdi fare^ma quello, che la natura de i generi 
pat.fi. 1 , Eri bafta haucr mofirato che il genere giuditiale per fua natura non ri- 
fiuta li feconda materia di conti ntioue, e può effete anch’egli coni ionalc, e nel fe- 
tcnio modo contentiofo , Si come del demofiratiuo, paffiamo vn poco più auanti, 
e diciamo che quello genere, f e bene non puòefferconttittiofonelprmonodo’.noH- 
dìmiuiudla feconda maniera, non folo può effer concionale, e contentiofo ; ma 
alia giornata i difeorfi Cbrìfiiaui lo adoperano in queHa forma, e da pergami no-^ 
Siri À moltitudine quafiinnumerabUide' popoli fi predit ano (j>efo non altro che lo- 
di di Sant'i,e Sante : nel qiuil tempo pur bfngna sformar fi' di mani nere così quel- 
la moltitudine quieta à forga di dire, come fi farebbe fe con genere delibera- 
tiiio ad alcuna cofd,òda alcuna cofa la perfuadeffimo, ò difualtfjirnoi Stebr, 
quantoà noi, diciamo dunqueche fi come in ciafiuno dellitre generi fi può ra- 
gionare ad vn folojòà pochi, coti in eiafeuno di loro fi può ragi njre,e fi ra- 
giona al popolo, E per confeguenga eiafeuno de’ tre generi può effere conció- 
n.ilc : ma il concionile fempre è contentiofo, della feconda materia di Coi- 
tiUtione, dunque eiafeuno delli tre generi può effere di quefla feconda ma- 
niera Contentiofo. E fe vogliamo pià diflìnta enumeratioiic, diciamo cefi : Scio 
d'ffenderò, ò accufeiò inangjà pochi, farà il mio dire ingcnere giuditiale', Conttn- 
tiofoncl pr.momodo, manonnel fecondo, Seiun^igii tut.o il popolo, farà pur 
giuditiale, e ccMintiofo nella feconda manieraamcora, 

Scpcrfitjdcròd pochi contradicendo ad altri, che habbìano dìffuafo : Sarà il 
mio gelare lielih.ratiuo ftmpiice, & altercatiuo nel primo modo Se à tutto tipo- 
poh farà pur delibcratiuoyc contentiofo nel primo modo, cioè contradittorio,m^ 
concionale aiuora,e contentiofo nel fecondo, chi vehementr, e sfoi'gato. Final- 
mente lodando, e btafimando òinnanigià pochi, òàiutto 'tl popoh,non farà i 
tutto 'U popolo, concionale farà egli, e nella feconda maniera ccnctntuf:, 

Hcra duiuctcqucfie cifidetteda noi, pofiiamo chiaramente raccogUire,che 
cftAUro fortidicomfmmuttopoffono fare glaoratori: I primiuonper prouun* 
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firgU prommi'ure in Zioce gii mii fili penhe tkunt bahbu^ fenùf^ 
Sti dire : ma per ifcriiicrgii foUmcniCfC lafciargh fctiui affine che da prefemìgC 
pofleri fiano letth ò almeno non prìntipalmente per dirgli, ma di prima intert- 
rione per lafciargli feruti: E di queSia maniera fonomolte oratìoni in genere dc- 
■pìonfiratiuocoMpafìe, no» tanto perche fiamo poHe in anione recitandofr, ma 
molto più con intentìone, che babbi ano da re ilare ferme nelle mani da gli imo- 
mini, & adejfereieite damolti di tempo in tempo: l fecondi fono^uelli, ì quor 
ii vengono fatti principalmente perdtrgUin voce, ma firria forte alcuna di con^ 
■timione • £ queSie fono le orationi demofiratiuc fatte per ejfire recitate hinanf- 
adyno ò-à pochi fen^a vn minimo penftero, che habbiano àrefiare ferittc fot* 
40 gnocchi akruu Sono i ter'^t que* cmpontmenti,ehe ft fanno per douergli re* 
aitare in Contradittorio,mafenct^ la feconda iUcntìone,Come molte orationi giu- 
dicialt e deliberatiue da efferc dette innanzi ad vnó,èJ pochi Senatori, ò Cìudici: 
JE finalmente la~quArta&" vltìma fortediiomponinunrì é,oue le orationi vengo- 
no fatte per^douere effere deiteinnam^à tutta la quaft infinita moltitudine dei po* 
■poloaò che in genere giudit tale fiano,ò deliberatiuo , ò demoflratiuo, che tutte m 
queHa maniera recitate Ccncìonali fono, e nella feconda maniera Conccnticfi 
■%4rìSiotile, il quale fi compiacque fempre di ridurre le diitìfioni à due membri, ri- 
'duce nel Capìtolo fopra allegato anche quefia à dimfione bimembre, eg^li ha fi a il 
dire, che di tutti i Componimenti, altri vengono fatti per effere lett\,& altri per- 
che , fiano fentiti in voce, iltho hauend-o§ìabilitotruoua poi, ^ accenna molte 
difercn'^e,cbe fra quefte due fortidi Componimenti fi ritrcuano: La prima è, che 
la locutione de' componimemi,i quali vengono fatti perche fiano letti, da Greci 
tfiene domandata, ypacun che in Tinguanéflra importarebbe fcrUtibìle,ò fatta 
per fcriuerla perche fi a letta, E taltrada Greci viene clnamata àyuttfiKti 6" an- 
che yyoKft74KH, Cioè contcntìofarapprefcutatìua : La feconda é,che iccmpcni* 
mefiti da effer letti bjfogna,cht fiano fatti con molta maefìrU, efqmfitcxpl^ye àì'n- 
igeu'^se e-he ogni minuta parte di loro fia degna di laude: La doue i componimenti 
da recitar fi folamentebaSìa, che nelle principali parti habbiano propoukne, del 
redo po/fono effire fatti più alla gr offa, e et n minore aHÌficìo: later^a è,che i pri- 
mi Componimenti hanno da fomigliare alle pitture, che per intende^ fi reggano, 
econfidcranod'appteffo. Eli ficondi alle projpettìue, le quali da promifeua mob- 
tuudinc vengono vedute da lontano: la quarta,chel* opere de buoni fcrìttort,oui 
fiano recitate, paiono troppo Rr ette, tifi angufie, la doue quelle de buoni dkiton 
poste in firuto paiono troppo drffufe,e luffuriantetLa qumta,cbe nei primi com po* 
nmieniibifogna faredimodo,che effi fin^a aiuto dtattu ne poffmocfjere facib^ 
mente mufida chi gli legge: E nei fecondi bifogna rfare ogni arte per conftringnc- 

altrinelpronMitiarlì d doucre adoperaremoltimotì, 
e gefli,emiuationidivoce : E dì quìnafeono le altre due differente, y nache nei 
componimintida legger fi non btfogna replicare troppo ffeffo le mtdefime cofc,per* 
che lemedifime cofe replicate fen%a aiuto faiìidifcono,la detiene' [econdi copcni- 
meìiti fi poffono replicare le Refje cofe,Concicfia che il vario modo di pronuniiark 
Icui Loro ilfafìidio,e quafi la ìd^tità} E l'altra che d l'vlthna dquella,che fola tocf 
^ Demetrio quà, che nef eompommenti grafie ibifogni adoperare lalocurioneco* 
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pt 4 htj co» attaccamenti^ e non Ufcìare cjue* vuoti , che renderebbero dìfficilè, 
l‘'ntelligen:^a al lettore : la doue ne gli agonifìiciyéùened vfarela locutione d'f> 
giunttiO slegata, pofiiache que' vacuìy otte non fono attaccamenti, come dice 
Demetrio, quafi sfcTOC^nnoìi dicitore à doucrli riempire con varif geni, moti, e 
toni i Quefìo tutto ò dice, ò accenna Annotile nel [opra allegato Capitolo 
cbenoi vna cofa fola vogliamo aggiongere dalla parte de’ compoaimer.ti da ef^ 
fi re atteggiati, e proncntiatì : Che fe bene le fette qualità dette di [opra conuengo- 
no à tutte le compoftttoni, che hanno da e ffere dette in voce principalìjjimamentes 
nondimeno conuengouo alle concionali Contentiofe nella fec'>nda maniera, dflc 
quali bannoìnnanxjà tumultuante moltitudine da effere recitate, Quefla princi» 
palmcnte oltre tutte l’ altre domandano i Greci agcnilìice anoef Mtfer ,Ale[Jan" 
droViccolomini nel luogo addotto dice che quelle fole Concionaliì Greci le do^ 
mandano agon:flìce , & il luogo oue la moltitudine concorre à fentWle rfo- 
mindano ^ gotte, perche dice Meffer ^leffandro per tenere à frencr la turba 
de gUa/col'aniiconla vehemen‘ga,ecoa Tarte del parlare, e con anione, e pro^ 
ttuntia hìfìrionicaalT^ando, e variando molto la voce, ^ agitando con femente 
cfpreflicne la per fona, bdquafi doratore i contendere, & à mantenere la pugna 
coni propri tur bitlenti afcoltatori. Come Jeinvna pugna, & in vn Certame fi' 
ritroHifJem 

Quelle medefime Concionali oratiotii manco di tutte C'altre hanno da haue- 
re minuta diligenga,òefquifttcx^a, E gli oratori hanno da procurare, dice Mefi 
fer ^Itff andrò, che le giudtciali,e le deliberatiue,^ maffimament e le concionali 
babbi ano poco dell’effatOyC dell* efquìfitOw^ QueSieifieJJe fono ai a vera fimilitu* 
dine delle prolpetttue : Et è bello quello, che dice il Ticcolomìni, che alla vjci-^ 
nawza, e lontananza de* luoghi nella pittura rifitondaU minore, d maggiore grofi 
feziZi*, ò acutezp^adegliìntellettì, che fentonot oratore : E però, fi urne il pit- 
tote quanto piit dalontano hi da effere veduta la fica projpcttiua tanto la fi piè 
comhiatile,eccnfufa ; Cefi il dicitore quanto da piè promìfiua moltìtud.nehà 
da rffi-re fentito U fuo ragionamento, tanto deue farlo meno efquifi:o,e men //% 
mato, E dt\qu't foggiunge,Cke\le orationì Condonaùue meno di tutte Coltre 
hanno da contenere in fe minuta e diligente poi tcz%a • Dalche nafeerà 
tro la quartaqualità, che quefle più tutte Caltre fe faranno poftein ìfirito, riu^^ 
fcìrauno ampie troppofeluff manti : Dìceuamonel quinto luogo, thè le orationì 
da donetfi dite, doueuano farfì in modo, che sforz^ffero qttafiil dicitore ad atteg'* 
giare ; Et bora diciamo, che fra tutte Cjiltrela Comionde tiene quella ragione, 
chetUncla vira hiiirionicaalla Toefra,f2r Rettalmente alla Tragka,KÌf alla Cc^ 
mica: Et in vnaitrduogo dice chediqueiìctaìioratioTìh La pronuncia hi* 
ihionica c quafi lo fpirito*c Tanima. Onde nafeeramo finz^aliro le due vU 
Time confi guenze, che fe quefle orationì Ccncionalt denno hauerc più vehemente 
attiene, t ffere più deli* altre, affile che ti dicitore habbia à mouerft & agìu- 

tarft : dunque in loro p(à che nell* altre fi de nono replicare tal* bora le fìeffecoft } 
Etadoprarfi bencReffo delle dtfgtonture : sì del parlare fenza attaccamenti: Che 
certo quanto àqtiefì*vltim a cofa, dice vero Demetrio (& bora finalmente rii or» 
niamoàlui) che la locutione congiunta deue adoprarfi nelle firittu e fatte per 
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effer lette, ma nelle agonìlìice, e Coutentiofe, eccitano grandemente rattìone di chi 
hà da pronuntiarle, le difgiuntnre, e que’ vafui che recano, oue doneumo frapcr 
figliattaccamenii. E però foggiongeegli,enotaladifferenxa,tbe ft ^vedeua ne 
gli feruti di due Comici di quel tempo; Che quelli di Menandronon doneano effer 
di gujìo fi non raprefenuti, pertheerauo pieni di difgi(nture,lad<uie quelli di Fi- 
lemone anche letti piaceuano,e facilmente ventano inteft pereffere riempiti de* fuot 
attaccamenti, eydlquale propofìtonon Vogliamo mancare di dire, che ftmìleai 
componimenti di Menadro,c di Filomene,in quefla qualiri delfeffere vnopià’atto 
ad e(fereletto,e l'altro adejfererapprefentato,à noi pare, che fiano due componi- 
menti Drammatici vfcUi inquefiaetdda due f elidami ingegni nofiri Italiani- 
Ciò fono, C^Amiuta fauola bofchereccia del T affo. Et ilVaììorfido Traffcome- 
dia paQorale del Cuarini : E già fi vede cheti Guariti ; il quale fcriffe alcuni an- 
ni doppo l'altro, hebbe grandifjima emulaticne al Tuffo : E quafi tutte le cofe 
trattate dal Signor Torquato procurò egli bora di trattar j in contraria, dt bora 
in diuerfa miniera, caminando tanto oltre in quello fuo penfiero, che tal'hora imi- 
tò, trattando cofè diuerfe e qua/i contrarie in rn C boro intero del Taffo,non fola 
nella qualità del yerfo,e ftmilitudine delle {faa7^,anT^i nelle medrftme cadeno^, 
ma term nando ctafcuHodè' f'erfi conte medepme parole : Che fu nel Choro fuo 
che vale per intermedio fral'.Atto quarto, E quinto, e che comhtci i, O bella 
ttìdeià' oro, 'diffondente al choro, che nell' .Amiuta fi iruoua fra il primo, dr 
il fecondo .Atto, e pure anch’egli comincia, O bella età dciroro . 

Ma queilo à noiimporta poco ; Quelioche vogliamo direé, che fé ctìnftderia- 
m > quefli due componimenti, trouiamo cheC.Arnhux nube à chi lo legge, rie ft efa- 
tiliffimo,e le attionì dilui piane, e chiare vengonointefe da tutti: ladoue tlTa- 
Slorpdo, crediamoche firp rappreftn'ato darebbe maggior gufìo, ma certo à chi 
lo legge, per le molte cofe che inalcuni luaghialla mtehigeti^adi lui bifogna pre- 
fuppore, riefee fcabrof>,e difficile : Il Taffosoue dubita, che vnaatttont da occor- 
rere fradue, ò pìà perfone rapprefentanJofì in Scetut, dalle fole parole di qtttlle, 
che vi interuengono non fìa perriufeireben cljìara, ceffaàì farla rappre furare, 
ma introduce ter:^e perfone, che venendo in Sema i dire d’hauerLa veduta altro- 
ue , tutte quelle minutie ne fficgano,che fé effa foffi rapprefewata, bifognéreh- 
he pref apporre ì ladoue il Guarmt, anche le diffìcilffimeattioni da tfjerc ffiega- 
te,fà rappnfentare nella feena, oue rapprefintate non è dubbio, che fono per 
rìufcire chiarffime, malette folamentenon poffono dalle parole degli interlo- 
cutori rtceucte tanta luce, che non rimangano con molta netefjiti de' prefmpo/ìti • 
E p:rconfequen:^aofcure. 

Ter effempio vuole il Signore Torquato Taffo nella prima feena del tergo at- 
to defcriucrcla vialengq,cheteutadi farevn Satiro à vna 7i}nfa: oue moUemt- 
nutie interuengono, le quali fe quello fatto nella feena ft rapprefentaffe , fan btae 
cofadfficile,che per le fole parole del Satiro, e delia J^infa, oue fi legge ffa» 
ferine, veniffaro ittcogttitione ; E ptròche fà f non lo conduca in ftiua, ma m- 
VoduceTirfi paÌìore,che dicendod'hauttioegli tea .Aiutata veduto, con tutte 
le circonjiange ciìiariffimjtnentc lo riferifca, e dka . 

JSccotniriamoiva’aiborc legata ' „ 
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la gionlnett) come nacque 
£c d legarla funeera il foo crine 
Il fuocrìoeiTMdelìnioinmilleinodi 
A la piancaera auolco» e’I fuobel dncov 
Chedd kn vcrginal fìi priacuftode» 

Di quello ftupro era Miuiftro, Se ambe 
Le mani al duro tronco le Aringea , 

E la pianta medefmahauea preAact - 
Legami contra lei , ch'ma ritorta 

D’vn ptegheuole ramo, hauea i ciafeuna / 

Dele tenere gambe, A fronte i fronte 

Vn Satiro villan noi le redemmo 

Che di legarla pur allor fiflia r 

Ella quanto pocea face uà rchermor 

Ma che haurebbe potuto dlongo andare? 

Quifi la mtdeftmi attione tcìoè vn* violeir^ che tetUi dì fare vn Satiro-i 
Vas Ninfa detta Corifea vuole (piegare il Cuarint nella Scena ó^ell'atto fccon^ 
dozU la introduce in (iena; E fàcbe fra loro due paffano quefle parole » 

„ Ahi federata hor pagherai, , 

Credemi, hor paglierai di tuttoil ho » 
for. Tu mi Arafcini ohimè, come s*i fodt< , 

Vna giouenca: Saf.Tu’ldiceAiipuntor 
Scuotiti pur f« fai , gid nontem'io, 

Chequinerhortu mihigga.dqueAa pref» , 

Non ri varranno inganni; vn’altra Toltat 
Tcn'fuggiAi maluagia,mafc’lcapo 
Qui non milafci, indamot'aftatichi 
D'v'ckmi hoggi di mano, 

Cor. Pnoi tu dunque crudde, i qucAa chiom* , 

Che cMegò gid il'cuore, d qucAo volto 
Soffrir di iure oltraggio ? 

Sar. ....... Vien pur via 

Cor, Non vò venir. Sat. Non ci verrai maluagia? i* 

Cor. Non mal tuo grado,nòi54r. Tu ci verrai ». - 

Se mi credeffi di lafciarci qucAe braccia • . . - • 

Cor. Non ci verrò, fé queAo capo " \ l ’ ^ ‘ 

Di lafciami ciédelfi » , . 'i ' • . " 

Sat ,Tnci metti' 

Le ma m> nè con queAo a nco potrai' 

Difenderti peruerfa: Cor. Hòra il vedremo* 

Sat. Si certo. Cor .-Tira ben Satiro: Addio ^ 

Fiaccati il collor^ar. Ahi me dolente, c laffo'^ ' . 

Ohimè il capo, ohimè il fianco, ohimè U fchiena ^ 

O che ficracaducH fu pena pollo 

' " Mouoo 
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- ft^u^érBrirètUaunnene: fi’ par vero * " 

'Ch'ella fcQ fugga;c qui rimanga iltcfchia^ / 

O mcncccacto» fenza capo lei? . V' 

» Senza capo (ei tu: Chi vide mai / 

•' Huomdice pnì feheraicop.hormiiaé'cUii 
>K Hi fapuco fuggir quandotifmeglio 
!' La penfaui tener ? Perfida maga -• 

•r Non ti baftaua hauer mentito il cuore 
Jìì volto»e le parole, c’I rilb»e’i/giurdo 
S'ancoilcrinnoninentiui? ' . i 

Tarole, thè veramente m fcena^juando fardtmotuitate da veduta di cófe edl 

^tìonitnon édubbloyche faranno cbiar’^tme zma lette folatnente wlhbn.oue li 
labbia a^efupperre tbe qneSia Ujnfabantlfevna chiòma fintatela fii69lie{rr.e 
iaUfciaJfe tn mano al Satiroiecofefimiiifil funro nonriefct fi facUf,co^ aper^ 

■tmmaiaxebbetainttumnTatìoiiiTialtarl,» t.n. i • 
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'ttffma faxebl^kinttlRgen’;^ tigni volta che vna mx*fetfma fdfie venutain 

[cena i refenre d'hauer veduta altroue quéflaettione :E gU fappiamo noi , che 
altre caufe ancora mouenot “Poeti per fate, thein.fctnarappt^tnt ino, 'ò tlfirifta- 
nofolanunteleattioni; & aUrtefttti fappiamotibe da quella diuerfità Miono 
■nafcere:Ma ^r quello ebe tocca àrnoìtbaiUil dirct cbeieceferapprefcntati,m- 
fimo piu difiicilidaefiereintefequando fileggcnotelereferiteptd fdtUi • Echi 
in fomma cofi in que{ìo,come in altre cefi fimili,alla fimilìtkd'tu* di Malandrò 
c Ftlevtm:;noi vedremo dhìuraniente^the 4i\uefii due noftrì nobilumi Àutorl 
mirò piùtlTaffoàfarrtcbeilfuoMmintapoteffeefferedaLettotì facilmtnteìn- 
tefiiC più procurò il Guatinotche il PaHotfidd, ogni benché diffiiile et tiene rap- 
prefintaffe in S tena\Mora torniamo 4 Demetrio, il quale permefìrare come il par- 
lare dilgmnto iforttì quafiil recitante àvtotì, e geSli,-tr il congiunto più facile 
riefea per effereintefo4aebi lo legge: effempio adduecd’vn>er/o Scenario, tht 
noi crediamofche fiadi McHandtv,ir èqnefio, L’hoconcetto» l’bò partori- 
to, lo nodrifeo, Ouefi vede, chequella Donna , la quale di vn fuo fitUo fù ini. 
arodoiiaà dir coti, bi fognò perfori^ebe parlajfe C(» molto affetto,e che per cm>‘ 
pirei ruoti della difgionture,moltemMtatiotti facejfeiedigetio.edi voce- la do 
Ite dice Demetrio,e dice bene, fi tffa haueffe detto. Io lo concipii, c lo tJarturit 

fc\iox^\onQàcxko,Sen%adubbìOtenffettoinfìcme fi ne farebbe leuato eia 
vebemen^a dellaattimetDifgumtura ule,dìce M,Pirr Vettori, ebe fà queìla di 
Cicerone parilo diCatilina, Abijt ,cxctflìt,eualìc, crupit. Tale queW altra 
Alulta mcmini.mulu andini, multa Icgi. Tale queila, che adduce ^rifìi p. 
iiìefi^oHedt fopra,&il Carotradkce così. Andai, l'jnconttai, lo fuppljcaiw 
£ piu baffo Nereo d Efimio, Nereo d'AgladlekNcreo il bello,!/ Boerateit». 
fi bene non hà ferino UnoHcllefue perche fiano rapprefentate , oue introdZ 
ce nondimeno alcuni a parlare con affetto, molte volte adopera quefla dffgici. turai 
Come in Sola “Sacetto quando “Pietro dello Canìgiano loreprende dicendo. Male 
lui fatto ; male ti lèi portato ; male hai i tuoi maefiri vbbxdki ; Troppi 
danariadvn tratto hai fpefo in dolcitudine,. ^ 

Madiqin^ediJgiuafiqeaffMbabb'iamQragmafo nc^afartketla gj. Sei 

guita 


jfrtVa Demetrio ìncìd:ntementeÌ'<Hfe'\'¥heikoiU altre atuiUfft^t \hB 

habltiino i Vocìi DrammatÌ€Ì^dar^occAfh9^i*ftdfi‘ Mteffiti-i 
ni d'hjuere recitando à vfare molti motig metti jgefiK * moitermutatiem di t/àci : 
E di ciò cjua vneffempio da Euripide , il rfuaieiH zfu fut Trggtdi4 seminata 
Ioniche ancb'ho^^t vuie,intfiitee'atn fìottìhettenemtttato làne^glio di •4pol- 
lìnt, edìCreufj figliuoltdi ErìtteoVf 4ie-^éiKi'ilif*ialt affimi» Sdltuoyòxu^ 
Pode,cht vogiiamo dÌTt,del tempio di u^peiRiteiiP'tieifoi finge H'Véetdgtbe fi 
adiri, quandi “oarij vccclli dal Monte Vama/h,aitrMde fee le fittdfìtenel few» 
pìo,conglìefcrfmcnùlorfpercane’jEt4quiQo efi'eUO p,theeg^i xhC aquila pri- 
mi minaccij:E poicntr.inio vn Qigno,al^ arce terre.,elo "^^la, e volge la rtfìs 
aU'vccello,;lóbraMa;Cofeche non fi veggmo,oue fi leggala fauoU; mafi Vede 
ehe.è fatta dìmodncbelrifog»a,chenet rapprefimaria tutte queflecofe dall'hi- 
flrione, che rapprefetua lenti vengano fatte ;inqndiamamerachc nel luogo del 
Vaìioxfido da nei fopra aUegatanon vediamo ledendolo, che U Satiro eada,e K- 
fcrga,e fi troni in mano lafinta<bàoma dì Corifea, e cafe fimilii ma vediamo ii/e 
i\aptare di maniera hi formenìlToema, ebetbi rapprcfentail Satiro, btfognx 
rbr faedatuui quelli moti, IPeròdì qucfle,che appartiene À gli hifìrioni,ùice 
Demetrio, che nenéfuo propofito il voler rapenare,e torna à que Ilo ch'egli ha- 
u*a com’uciato,cìoèaituf:gnare,come parlando, e fcrinenio'fi acqw.fli faeiiità,t 
ahine:^ à cgmpouìmenti é * ' ' 

il''. • -i': . )% 

DISCORSO E C C L E S 1 A S T r C O. » 

% 

Xl OI habbìamo grandiflìma confolatìone di hiuere da Ariflotile 
l-N nvfdofimocauace quelle cofe , le quali nel Commento di quefl* 
pi rf cella habbiatno apportate. Ciò fono la ^ran diftmtionc che fi tro- 
U4 ff.i i coiirponimentit che vengono fcritti non ad a'trotìne, fc non 
4 'U‘chr fiari Ietti; equelli.chc hannoda elTere recitati , Se atrtgi ui;: l>i 
qi!i luditftrcnza norabiliflìnia, cheh.-j dacflcrcfra leonrioni /implict i 
» fletè dette innantid pochi; eie Concionali, & agonifiiche , che hanno 
date»>erc!n freno moltitudine cumtilrnance di popoli: E finalmente le 
«liuerfe q'jaliti,che ciafcunodiqucfti generi conuienejchcriceua . Per- 
ciocht di q-iclia tiuniera non foUmcnteifpondiamft-noi , ma diamo 
materia .i tutti i Predicatori , per Capere riCponderc alla ma pgior parte 
delle oppoficaoni , che vengonofatte alle prediche fiampitc,& anelici 
quclIc,cnealtTÌCentc In voce . E gii fappidmo nol j^chcliuomifli dotti 
diuero,csHe,h*bbiano1ctto,& intefo bene Afifiottle, non daiio iiique- 
fic inncttrc.M« èanchcflranacofa'jche v"hry,il quale di Retoweà non ve- 
de altra che quella ad Herf»i«?i»w,Chein'Ariftotile non peCcò maijòpcfcò 
rane,& à cui in mille anni non lì farcbbcintcnderc, qual dilfcrenta fia 
fraUorat'oie grafica, eia Agoniftica, Edellc Agoniftkheiqoak fiala 
Contcntiofj alcercatiua.c qdalela C^Htchtk>ràCohciohaklflranacoCa 
« dìcoche vn tale, venuto laferadopòlaiohuoUad V'm libreria, eqni* 
ui fri litri delta (ha profcflJóiie, dato'^i' piglio i vn Tomo di pVdiehe 


dii Mòi^góòr:Cóii>di»ifttflb^abbis>ardiiilw <*’n 

rarJc, c cèrceritóloptatì iiaro,4rtrttóloto dcntroii ftìbfiyàftrcctftéo er- 

midra^tcrChc fom^poiccniojftìft^hiTrArrcoécc^ richie- 

de , ma egli luxa iés^bw^i(^tio)TijfiiìU ttpti^klfe dì Menpinortamf^ 

•irt’ir.paml/L-rtjp/ftc/pav fre^'óà (i'a ArJìJ 

Ilòtdc.ehrxGnttóenedje fi facc^dietigerMféCòncioriafe; facefle* 
altrimcfaccfarebtótrroce^Utwi^ p>f^tiiMbkh daibntttii 

* no,tna cheda vhmùmn banHùéfqurfj'té>3i^4di^ , •£ cb1^ap-Ì 

putirò dice Arifloctle^che ricchiede itgener^ Agfò'ntfficorE fe foìTero 

altea maiucrà,noQifiaTcbl>anat>cne:5^otwp;H)'dìf<r/r'^w 

x/rPpntrclIi. Leggtiac AriOiocfkJCliedice^cbe ì^ceièf^rietepcràoiicrc' 

«Ocrc ttcìtace tPnuieneiéhef?aii<3Così,altrimehte-ruK'bbc male : Somy 
ficne di npLidjc^ £t vfU cofi tÀo/ti ^o/ee i/hria (ft bene in v,iri& 

.mawere>^idcrw;Pouc«clli;.SrudiaR; Apifi4^k*e/e,c€abà'fVct'dv^ 
£criiracò/a,c^ babbia da edere deutf ìaiUnz» tènero yn popolo , con-^ 

• iiicne co6^& il contrario fkrebbdFalJo*<Jt)«o troppo fù'^:tfé'i&dtp>iunti'it la^ 
•fxianótroppivuoùd fen%a attacatnentì; PóiicreIIrrL<g«ttchori folo'Arviìò» 
jùJe, ma Demetrio ancora m quefto luogo^ehc ri diWnrio, cTw al com- 
ponimento CrafìcG darebbe mal* quello dhe foidit<*: ma efìe all' 
cidico nò: iìchcychiilinmakrinierif&^pàeo.^Pù^jhjed^^ 

:vn pocapoaief/em finotie^ cmincUmnti^di pi^m if i^«i//PÌ^cnc¥éT?ii* te^ge^ 
ce AriflotiJe, c DcmetriO)& anche quem> -thè* bibbiètno ferir 
^Pifcorib 5 j.iciic ihipararete,qua le da d vero procmio^dclla Prct^ca, qua- 
li fìano quei proemi/ fecondo Aridodle che ferùoiró pt rrirerciPemuali* 
fi habbiano ad vfarc ricJ genere AgOniftko.éwònàtete ^ chc'cHi 
fe,comc Vofcftc voi,fàrcbbcil centrano dV éhb noglmno'i Dot*^ 

ti. Ma (opra il tutto la cofa deli'accione òquélft-i^'o'ue trióhdàho fn ma- 
xenadi Prediebe dette io voce: parendo lofò^cHé la^uchémcnza de no-^ 
iiri gcdi,aciLn^Jco,e4Ócicato morb,chc facciauiò>irr Péigamo,fia coh^ 
tra tutti ttesmini deirarcé, e qnafi inefeufabile i Onde anche quel no- 
*firo amico>.delq^uale ragionammo rtcl difcorfci^b^frcr^dcuadhaiicr 
ditta una grande oppoficioned Predicacon de’ noftri tempi , percha _ 
egliooii oracione loto^Cefiiculàtorifiyneqùè vn^iHiwepnetìrì^ìipìl;usad}uita^ 
V^i/*Cofa,diccc'gli,chc* predicatori’ non illa bert^,perchélid quali déi:^ 
i’hiftrione.Infeliccl Ma fcntiamQrArciueftouo Piccolomini, che hau’e^ 
‘tia altre ]ecrerC).chedi’Cuiiiffi« Me/ genere Concionale perteneTc d frenò Ix 
turba de gli afeoUanti conia vebemem^te con i*'arte del patkire, e conattionCyC 
fronuntia hiììrionica al'^^ndOyt'òarundo molto U vocei& agitando con feriten-^ 
te ejpreffioncla perfonjyha ^uafi. l'oratore à Ccut^ndcrc rù" maiucnerela pu'ijn^ 
con i propri turbiUentt afeohatorì C ome fe hi rncertjme^ in vna pugna fi 

TÌtrouaffe» JE piu gii)^ F na pronuntìa ijpafi hìflrìonica à quefìo dire Concionale' 
tenne quella ragione, che tiene la vera hì?lrìonkaalU T ortica, ffetìalmente- 

Ec SLÌitQUti^DcUe Qratnnt Concionali^ la pìonmtixbifìrhnìca d* 




’^uaft hfpmtotPìfuàmtt,^ quelle fono tutte eofecanatcilalIStnidonexi'Xn^ 
fiociIe>e tidecte da vqo de maggiori Perìpacectci della^nollra enl,re benft 
allacognicione di alcu cordacoa& incelligente non doueuahoelfere pera 
ucnucc Ad £fohine>U quale lo nprendeuaperchegefiiculane trofq^o, ò 
menafle troppo leroaoi, rirpofe Donaeftcne ch’era (laro p^gioiiaena» 
re le mani pe|J^ legatione #!Èiiipf>o>oue era fama che Efohihe hauelh: ti* 
ceuQCo donati, enfoffelafciatoicorrQmperekEfotreonchenoi inno^é 
propofico ad alcuna cola fapeuimo accomodare quefto menar di (nani« 
Ma non occorre^ . Baftache fappianoi predica tori ladiffercza,che è fra ìL 
lor dire Concionale,e quello de gli altri oratori . £ però nomimeant à nerba 
afpero, E non, lì /jgomentinov quando tal'hora vengono loro per colpa 
oppo% quelle cole,che fonolomma laude. A noi in Roma mentre predi» 
cauamoà vna innuqierabii moltirudioein San Pietro veniua oppofto an» 
chedanolìri amici, ma non più intendenti che tanto, perche non dicem- 
mo, come il Padre Toledo, fedacan)éce»con minor moto,con più panie, 
e m: no Concitatamente.Et in vero per lo luogo oue il Padre Toledo dice 
Cioè in una fala innanzi al medelìmo Pa pa, e molti Cardinali, non lipuò 
dir megliodi quello che egli dice, cpaflaranno molte eciprima,cbear> 
rìui alcuoodtanta pcrfcctione :.Mare.egli,che cgiuditiolìilìmo»haue(]Èe 
cagionato,ouc ragionano io non baurebbe detto così: Perche ime con* 
«eneiu fra pppolo tumuituaméteii genere A^niltico,e Concenciolo.che 
non conueniua à lui ; Et io lodiceuoi quelli,, che me ne parlauano, ma 
Dio sàfe m’iotendeuaoo : Io cerio dubitai di nò: £ deliberai però di face 
vn giorno la miagiulbhcatione nel Pergamoillcllb . Con quelle parole 
«he ferniranno per fio del dilcotfo. 

Efpoftùone,tton sò fe-Vg^MlmSte^fcomoéiU aiie panltima forfè pià ausai pre- 
gamo cìr inutile foBcicni popolari. -PI fllf quali tròppa ^ande ■èia éjferen':^ du 

queir agionamnù, che fonprìpanco cornmumi E troppa grande iiSìmtiont che altfi 

ponga dal raponaremvnaftU à Dotùyè- parlatemionttmpìo iiniijfértnù ; ìJl 
futmoeop: fisci rnputorejìlquajitdu/e.optefuoiptaittgli vuoleJ>abbia da far ve^ 
dcre vna qui baffo in terra ad.buornmiuteriieatid( Vntùtai L'altrnerià tù alto ds 
territ ò dajìaefìra à vn popolo fpettauK, Certo èebe quigiàcofc.mioiaif]imopo* 
tràmoHrarCy piene dt fumi, e d'ombreyififfherttjtdidelicattx^tdidiltgtn^etéi 
paticrvzpi Efècofipuh dirfip'ù toftominìateche dipinte La douecolà tù. vtigra» 
Hendardo bifog/ia cb'cgU [pieghi eon^dttuto imaginattone di Giganti, nelle quali 
tutta la dil'sgeni^fia nclLz proportionedcHo p^rti, e tieiia vinezja de’ colori i Liei 
tefìo niènte fia efqulfho,neminuto , E cofi occorre, netragionaniend , ebe quanJu 
prime amente fi pojfona trattare : la doue da quefié Totrialuffime dei pergami non 
min:at ur e bìfognayclie portiamo, ma ColoffnEchequeifenfi abbracciamo, che fan.- 
ne piàu!>omì>o,echcqinfftomnti,triggon fccolemUÌdichiafcolti.^ 
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Sopra la PariiccDa CX* ♦ 

PARTICELLA CX-' 

FHgìat autem ^Utu feripttOt& ambiguitat'.s . 

<^ PARAFRAS£. 

I N forama per eHerchiarì birogna, che fuggiamo ae’noflricompo- 
nuQcoti cucce le ambiguici» 

COMMENTO. 

V tf precetto molto tmiuerfaU équefio^ebe abbraccia moUo,percìocbe qnafi 
innumaahili fono quelle eofe,le quali nel nofjro ragionare poffoao rende- 
te d^bio il frumento. Tanto che Siuintiliano al libro fettìmo, & al Capitolo 
decimo dice,che alcuni Filofof hanno creduto,paroLt non fi trouaffe,oue non giac- 
aia ambiguità, Nullumcffe verbum,quod nó plurafigmficct.BfBcfcf,<i dia- 
re il veroni è differen-ta fra l'ambiguità, che fi trouano in ciafiuna delle parole 
feparauuntnte,à quelle^elle quali in queflo luogo parla Demetrio ; le ambiguità 
delle parole fi domandano equiuocationi,e le parole, che hanno pià fentimenti fi 
domandaru) equiuoche: quelle, delle quali diceua,4(inotile,cbe fi vagliano vo- 
lentieri i 5ofìÌìi,e delle quali parlammo noi nelle difiufjioni, che facemmo delle- 
parole nellu particella quarta: ma di queflo non trattiamo bora» 

Tratta bora Demetrio di quelle ambiguità , le quali non nelle parole fi tro^ 
Mano, ma nella ftruttura »e con po fittone loro, perefiere ejfe legate,ecompofle 
in modo, che varij fentimenti, fe ne pojfono trarre . Equefìe fono quelle che i 
Creci,come fà anche Demetrio- qua le chiamano Et i Latini toglierti 

doilnome dal Greco , Aa)6bo!ogieas l’batuto nominai e, aa:fi noi Italianian- 
cora, ,Amfi balogie le domandiamo , Di quefleiDialeticine ^ Elenchi hanno 
raccolto vn numero grandiffimo ,Uqualenon- è però neceffario, tire l'oratore ef- 
quifìtamente lo {oppia El‘»4utorea(tBerrennmm,non folononiftima vàie il 
Jjpnh,ma dannofa crede,cbe farebbe fiienc^a tale» Sunt qui arbicrencut^ Cdice- 
egli nel fecondo Ubrojid hane caufaav aadaodam vchcmencer peccioerc' 
cognicioacotArophibologicarum, camquciDialedicis profcrcur«nos- 
ucrò arbicramuv non modo nullo adiumenco effe >.redpociiis maxima 
impedimeato. £ quello che feguitaJreone Sofifta,oue patladelleambiguità,ne 
raccogieaatb’eglimolte : Etilmedcfimo fi S^uintiliano nel Capìtolo dambU 
guo, che è,tome diceuamo,il decimo del ùbro fettimo . Ma chi i colui tipoco in~ 
it HJe»ie,il qua le non ferita, oue vnaclaufula,i pià fi poffonoindubijfcntimen- 
àriceuerci Et queRobafia pernon douerle fcriuerotali : E per f uggire, oue fi 
procuraibìareo^^a , tome palo piùnellanota tenue ,.dinon permettere,ibenon> 
antr.no aml/igattà 11 abbiamo detto , me fi procuri cbiare'iJS^ ,penhe lirìcor- 
ikltii- bcnijjìTr.ìt, thè ff conio t’aric. data da Mriftotile nel fiondo Capitoli» 

biina deb 


1P4- Predicatore det; PamgaroTé 

al terzo dell^^RetorUa può vewe oecafwie ^.<(raUre,rulUqMlcegUnonfola> 

nond^ufugéreMÌguìti, nu[iudiifrmcnu fmUcpitrj^Lo, qt^ndoaoà 
ezli fi tro!U debile nella canfa,e non bà che dire .. C/;f </e»e intricare^ 
confondere pòlche può,evfar<icirconferhtm,, &an^M 
ci/r parere, (he flhnanchUbe dire . o^ncorchc potrà fiuUrnme 
cbeJeili, (beh ffntiramio, crederanno, chele cofe,cb egli dice fiano iinlieue, 
ni ]be per difetto loro auenga^che ejt non le mtendano.Si feruono anche vo^ 

tierìdiLpb&ologìeglioracolì,dice^riflotileìC^^^ 

doaWOrJolodì Delfo Crefo He di LifiyfiegligaltatdoilRe^ 

Terfia ne ripartirebbe vittoria, e lo d'iflrHggerebbeJ Oracolo n^pfeeofi,. 
Crefod‘Halì varcando oltre il confine , 

D'vn gran Regno vedrà l'vltimo fine • , 

Ebene diane flamprefi feguì il fine d'vn Regno, ma non di quello, che in^ 
tefe Crefo, il quale conia Vittoria credendo di douere rumare il Regw di Cir^ 

CenlaperdìtadenruffequellodifeRefro,ebpropiavita:Etinqu^^^^ 

dice Cicerone nel libro fecondo di Diuinatione,fà molto pià mgeniofi U Utnpbt^ 
bologia,che non fk hi quello,che Ennio dice, che fà rifpofìoà Tirro,. 

Àio te Aacida Romanos vincere polle,. ' 

Che in vero troppo aperta vi era dentro l'ambigmtà.E come dice gratiofmen^ 
te Marco Tullio: Illa Amphibologia, qu* Crarfumdccepic , vel Chrjrfi[K, 
pum potuiflet fallcre,h«c verò ne Epicurum quidem . 

Effempii di ty4mpbibologie fono, come quello addotto da Quintiliano, ouevno 
in tefiamento ordini. Póni llatuam auream haftanvtcnentcm. One non fidi- 
§lmue,fe la flalua fia quella,che bà da effere d'oro,ò i* baila fola. H*res meu»- 
vxoiri me* damnas elio argenti, quedelegcrit, pendo centum. Che pur 
quà non s‘intende,fe alfberede,ò alla Donna fia Hata lafcìata la eUttioiieinf gl* 
ablatìui Latini dice Qumtiliano, che fi troua quafi naturale .Amphibologia,per~ 
che chi dice Cacio decurric aperto Nonlafcia intendere fe decutrit peraper- 
iumC«luni,0«erocunicsluni apertumeflet. E gli accufatiui antora,oue ji: 
cottgiungano con verbo ìufinitiuo fanno molta ambiguità,come quello. 

Aio te Aeacida Romanos vincere polfe 

fucilo Chremetemaudiui pcrcufiffe Demeam 

Ouc non fi si^qualc fix il pcrcoffo^i il pcrcotente Crtfnctc,d D€Ptfa : Ma 
fio piò che in tutte le lingue occorre nella noHra Italiana , la quale bauendo le 
medefirne definenze in tutti i cafriCvn numero : troppo fpeffo occorre, che di due 
nomi congiunti con vn verbo aitino non fi fappìà quale fia l‘agcnte,ò U patiente, 
Aleffaodro ama Filippi^ Quà,quale diremo noi, che fia i'amante-, e quale 1 4- 
matof Certo farà difficile,cirimpoffìbileildiSììnguerlofelec'trcoflanze delle co» 
fe,ò dette,òda dirfi non lo dichiarano. E peròbifogna auuertiretfinondare in que» 
Se ambiguità , «jr vfarui il rimedio di Quintiliano , cioè di tìfoluere con vfo dt 
ablatiuo: Che fe altri haueffe detto,Dì Aledandro viene amato Einppo,.^#» 
ninna amphibologia farebbe pot.uta nafcere.il Boccaccio nel principio deila prima 
^oruata dice, L’cllrcmiti della allegrezza il dolore occupa . E qualeèioc- 
cnpatoi’allegfezfj,ò d Itimi Eglificffoin SerCìapellctlo due, Li cui nuiitia 

Iuul 


.Sopri la Particella •CXijl 'ijf 

]ongÒcèm^Toftennela pocenzajeloAACodiM.>\Iurua£c6iE qudefì 
foBeniitaila malitlhò ^pi)refl/ù^IiiiiSi{^onda;qucaa vlltd vincendo il iuo 
animoaltcroi Qiul fà vinto» U viltdtòr animo ^ ideila vedoua dello feoUre-m 
Non poceodo Uhumanied vincere la fierezza* 

N e ^}uì appare chi vinca, ò refi: vinto; fé non qnmto le circonflani^e delU 
•€ofa lo7iMfirano : £ cucHo è quello , con che à baflart^jt vie?:e efeufato quefi» 
fofitijpmo oratore , il quale fé in alcuni Itiogl» ha lafciatc vfcìrfi dalla penna £- 
•quiuocationi , ò smpb'éolope, in quei luo^ì tolamente tbà fatto, nell: quali, 
dalle cnconfianttS delle cofe,ò dette, -ò dadìrji, veniuanole tenebre fufficietttè^ 
■•mente rifehiarate^ 


BISCOKSO ECCLESIASTICO." 


ijòeflein alcuna parola dngolare>e per 
confìderaca cólìftono,ò nella coropofìtioae>e miAura>cnc noi facciamo 
'delle parolervne con ralcre.Delle prime diquefle ofeurezze ragionam- 
mo>nóperqtielIo chead Ecclcfìa Aiche cofe apparcienCinel difeorfo dei- 
fa particella loS.oueincidencemece vna ancora ne crouammo di quelli;» 
le quali dalla Compofìcionc pendono» cioè oueper incertezza dei prin- 
<cipiodubbioro umane il lìentimento» come oue t’Anunovolcuachefì 
diceiTcì Et Deus erat; Verbum hoc eratìn principio apud Deum. E noi dall’aP 
no canto perla regola della fede erauamo certillìmi»che bifognaiu dire» 
■Et Deus erat ver bum; Hoc erat in princìpio apud Deum . 

Hora diciamo le altre ambiguiti della Compofìtione in vniuerfale» 
Tome Io dice Demetrio» cofi diciamo noi»che e dal Predicatore nel pcr- 
gamo>cdair£cclefìanico Scrittore ne’ Tuoi cotnponimcnti deuonoefsc- 
ce quanto fi polla il pid fuggite» & ifebifate. Santo Agofiino di quefie 
tali ambiguiti in due luoghi apoftatamente ragiona. Prima pid ddficil- 
mente è più alta logicale in vn libro, che egli intitola » Vrmtipia DialeQb- 
ca, E poi più à feruigio del Predicatore, e del Retote Ecclefiallico ne* li- 
bri della Dottrina Chrifliana: £ veramente i luoghi, onde pofibnonir 
feere ambiguiti nelle legature delle parole fono molti. Tuttauiainoi 
vogliamo che bafiiraccennarneaicuni pochi, e tutti eon effempi cauat 
tidalleScrictnrefacre, aflìneche, edaquefii,eda gli altri fimili fappia 
auuertitfi chi Ecclefiafticamente fari per ifcriuere,ò ragionareiE poiché 
quellodichefi parlò gii nafceua dalla incertezza del principio, dicia- 
mo così, che quattro altri, che aggiongiamo qui »nafcono il primo da 
incertezza di pronuntiatione,il(ccondo da incertezza dipuntuacione,il 
terzoda incertezza dideclinatione, & il quartoda incertezza di Coliru* 
none; Nafeono alle volte ofeurezze ce gli fctitti,che non nafeerebbono 
iu «oce, quando quello, che è fciicco » debba elTere con vno, ò con vn 

N D a a altro 
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^ttsmencódi'vocc pronandato* mota fendmento» CòmeaelIèT^ 
rie. PcrcffempioneirEccIefia(Uco,alI’vndecimoèrcTÌttocosi; i^tart 
ergoiuuen\iinadolefcentì*tuii-,f^mbmo fit cortuHmmdielnnmHentutìstiut« 
iSr ambuU'm vijscordu tuitintuìtuDculorim tuorum . Ouc fe (ienzagufto 
Ironicotò pronuntiamo,òIeggiinio, pare che rEcdeiìafte con(ìg1i|U 
gionaned ftareallegrOfC fare alla peggio; E pure perche pere queftepa* 
TolecoR Ironica pronuntianone hanno da effere proferite, però il fenci« 
mento loro è rutto ilContrarìo , e i>en (ì rede dalle parole , che egli ag> 
giunge. £c,cioò,/r</ fcitquod prò omnibus bis addmettedominHS in k/diciii, 
QuaH voglia dire.Oh bene. Si Eh giouMfttH tene vai i capo alto cb i E non ti 
ricordi di quelle^che hi da ejfere f Hot via, fi pure i tuo modo,fi come tu fare^ 
fli . Pi alla peggio; ma rkordati,che di tutto baii dar contai Dio- Nèi Regi 
al quarto fonò quelle p 2 role,Gaudetp’latare ftlia Edetti, qua habitat m ter- 
ra Hus . la qnalefe alla pronuntiatione non rimirammo, parrebbono 
▼no inuiro ad allegrezza: E pure fonominaccie; E che fìa vero feguita 
fubito, sAd te quoque perueniet calix* Ne* libri de Regi dkeGieremiai 
Profeti d i Baak Clamatcvoce maiore,Deus eH enim 'BaaU Oue il ragiona- 
re fenza pronuntianone propria pare TnConfìlio, econ lapronuntia 
debita ò vRairrflìone, onde feguita j ForfitanefÌ,& indiuerforio; Nella 
Cenefìal ^.\Ecce,Adamfa3uses,quafivnksexnobh, Senza penfarc al mo- 
do della pronuntia, non hd il verofentimento ,che è l’Ironico : E coli 
i^ìicìiOt’Pretiuniquo appretiatut fum m Upgem vefìrum crueifigamf Speretin 
Domino eripiateum, Ecce homo qui pofmit Dettm aitmorem (kum- Stefurìaa 
non dicam tibi, E (bmiglianti modi di dire: Che tutti dalla maniera del- 
la pronuntiatione,con cui denno effere proferiti,fi vcde,cbc acquila no 
contrario fentimento di que/lo, che d primo tratto pare, che la 4mplicc 
lettera ci dimoftti: Equcftaòorcurezza,8t ambiguitd nata da iucertez- 
aadi pronuntiatione. 

Llaltraò da incertezza di punrnatione, principalmente ponnurionc 
interrogatiua: poiché icruendo molte volte la interrogattone per nega- 
tione,Con)c farebbe oueIìdice,I^ó potefl facete mundunideimniudo con- 
teptumfemme? 'Quali voglia dire: nc^uno: bene fpcRb occorra, che la 
medeiìmaclaufula, la quale fenza la pnntuatione interrogatiua hau- 
tebbe affirmatiuo fentimento, Con la interrogatione lo habbia negan- 
ti uo : E quindi ichièincecco di quella maniera di pontuatione,re(li 
tanta ofeuritd. Nella Epifloiad RomanialCapicoloS.dopòhanerdet^ 
to San Paolo. QiàtaccufabitaduerfusoMIosDeif Soggiunge, Re«i quiii^ 
fiifitai ? Che fenza interrogatione vorrebbe dire cofa aflbrdiflìma , la 
doue con interrogatione mollra il vero,chc Reus non accufat. Etappref». 
fo, Quis efl,quicondemnttf thriRus lefusf Pare per rinterrogatione in fen- 
fo negatiuo dire il vero, che ncri’affirmatino farebbe faMìlfimo , A Ro- 
mani al fecondo,oue,S[^ttOi/ miti bounm erac fa3um e(l mors. Non vuole af- 
fermare fenza interrogatione,che la legge fìa mortifera : ma per modo 
d’interrogacione lo vuol negareve che na vero, aggionge .Abftt^ 

Tutto 
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Tutto in contràrio ; ouc Santo Agoftino dice fenza intcrrogationc alcu- 
na, no» teftnete.cn hcrccici dc‘ noftti tempi,* 

perofcucareil laogo, c tirarlo ad hcrctico feofo , qiiali che Iddio così 
fenza concorro di noftro libero arbricrio Zìa per gioftificarci/comc ci hi 
creato, leggono con pontnacioneinterrogaciua . QHtcrenuìtte fine tr, non 
iuSiificakìt te fine te^ Di modo che la incertezza della pnhtiiacione prin- 
cipalmente incerrogaciua ^ vediamo che cagiona benefpeflb ofeutiti 
grandiflima * s •> 

Come lo fi mede^mamcntc la incertezza della declinatiorrcjcioèil 
non fapcrc alcuna volta in qualc di due cali habbia v na^parole da effere 
mwfa, la quale daireflcrc, òutHVho, ònciralcro pigliata genera gran- 
diflkna differenza di fentimcnto.Nclla prima de" Tedalom ice nfi al j.dicc 
S.PaoIo, 7ropterea confolattfumusfratresìnnobis. E fé non fi riccorrc al tc- 
KO Greco,non fi si fé la parola fràtres fia accufatiuo, b vQcatiuo,c voglia * 
dircT: Conjolatusfumfratres. Onero Confoiatasfume^o.ò fratrct. Nd Salmo 
laooOilninmdefecerunt frmeéeìn fi Qui molti credono, che la pa- 
iola initn/ci fia nominatiuo plnralc, &egeniciuofingolareyche vuoldi- 

nemico Jono mancate.. Nel Salmo i 26, ^cce hxndìut Do- 
toini filìj* La parola)?/^’ èprimo cafo del numerò def pini & pare fecondo 
di quello del meno • Nel Salmo 44. Trotcrèa nnxitte Dcm Dcus tuus. Del- 
leduC'Vod Deus, che paiono due nominariui, la pifima èvocatiuo. NcL • 
cantico di Maria Vergine. Sw/teph ì-frael puerum fanm la parola l/tae(.Sci- < 
xnatadamolti primocafo,nòlo è,raa quarto fi bene:&oiie in S.Mattco fi 
dice,Tcttniefi Deusdelapìdibusfufcitarefìlios.Abrahit. lavocc ^brahAtìon * 
e geiijciuo, come molti credono, ma dariuo. Medcfimamcte hJm^uìd hoc 
tempore refiitues regnUlfiael, La parola Ifrael pure datino è, c nó genitiuo^ . 
c per finirla-Qucllc oue fi ingannò vnhuomoeminithrtmo i nofiri tem- 
pi*, che in fentirae ntonon proprio fc ne valfc,oue dice il Salmo, Si mei non 
ftterìntdommaùyttifntmmacuUtui eto. Non è la parola mà primo calo e 
numero del più da Ila voce mens, ma fecondo di quello del meno dalla ' 
parola Ego. £ tanto bafti quanto i qiicfta terza incertezza, allaqualc 
fiicccde l'vlcima di quellechc proponemmo, cioè 

La incertezza della coft’ruttibnc, quando non ben fappiamo, quale* 
di due cafi fimiirinuanzi,òdopo il verbo vada collocato nella cofiruttio- 
ne;C.omc Chremecetn,&‘ UeiweoDi.Cfac dicemmo; E come occorre,oue nel- 
le parolc.7/òf efi corpus meum.A\c\mvhtm\ci vogliahoichela cofrructio- 
nedica. Corpus tneum efi hoc^ll mio cwpo è queFfàycf/e é ej uà y che farrebbe' 
aflai bene fuori di propofito; enoifiamocerti,chc bifogna dire; Hoc efi 
coleus meum,- Cioè', cofit,cbe hò nelle mini è veramente, è rcalrnenteìl 

mio corpoMa di quella forte di ofcuritd’ habbiamo già ragionato nei Có- 
mento^neaicrc (òrti di ambiguk j habbiamo in animodi arrecare qud v 
bafterà che il Predicatore, c lo Scrittore £cclefiaftico,e da qucftc,e dalle 
alMefimilipcoGurinQ di gnardarfi quanto pocranuo il pim efe bene nel- 
k fcriciiue facre,gcr la.ccitluccionedaliag.ua caco lontana, alcune ne cro^ 

Nnn ^ ucrra4>. 


ìì Frcdicawie JclPànigaroIài » 

Udranno alle voIte,fappiano nondimeno, come dice Sito Agoftino nell 
terw della DotcrinaChriftianaal capicolo 4 ».in fine.. Che K.xrijjimè , cr 
difficilìimè inucmrL pouSi atabif!^uitas,qua)numjdlibros diuìnarum ftrìptura- 
iumf^c£lit,qtum non aut lircumiiantu ìpfn fcrmoiùit.qua cognofcitur [cripto^ 
tjtm intentio,aHt interpretum ccUatio, aui puuedintis Unguxfoluat ìnf^e&ìo,. 
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Iguraautefn vtatvr ca, qH^yocatur Epaualepfts ^EpAnaiepps au- 
tem tJl emfdcmxopuU inUnomiUis partibus orationìst qua pofif 
longnm P>iùum'mferuntur. ceu. Or* niv - ■ 

rtuà Sf*KU/j.KiuTirFéfl*7»» , 

A/6^*H3»»’» ìi*ì*f^f/TefJtBÙK*'rtJ‘(k*i 7*Ì7*f<*\ 7r*if*J^^t‘i:**fcrrHè’ 

ùnìm eopula.f^ij inlata redegit nobis ÌHmmori*my.qHod. propofitum fuerat,i&- 
teduxit miài primipium : 

P A R A F R A S E.. 

T anche Itucremo bcnc/pcflolcofcurczae>fedoppOTk)nge* 
incerprecarioni ci feruiremo della Hgura Epanalcplì : la- 
quale all'hora fi fì, quando hauendouoi cominciate ddi- 
•’c alcune cofe; e poi frapolìenc molte altre, alcuna cofptta. 
Kr*. 1 ■ ./■al delle prime replichiamo, quali per riappiccarc il ragionar 
niencoiòtitomarenciranimoi chiciafcolra,quantohaue-- 
uamo coraindato à dire: Come in quel luogo, £r io ceno le t afe he babbi*; 
fatte Filippo: Come babbia ruinata la Tracu: come prefo Clferfomfo : Come af- 
fediate Bio^aiuio:ccmcnon/cfa udmphipoli,jquelìc sofe ceito non leditbi ouc la-, 
particella ceno replicaco-cirammcQU ciò,dicE dic£ua,.c quali a ndyce- 
al cominciare. 



C O M M. B N T O.. 

P ^ude tutto quefio-hifégnamentodal Uiiare laofcurìtditbe viene nellaoratìo^ 
ne introdotta dalle intopoptìonit C per- confcquaacta JaUa mteiligenT^ di 
quefìo termine intcrpolitioni.. 'Del quale con affai iMHga drgreffione ragiona 
M.^lffftìidro Viccotomìni nei capitolo quinto delta, fuo-Varafrafe nel ttrzp libro 
della Retorica d'^ifìotile : e dice» che di due forti d'inierpefifìonì fi ritrouano t 
r^ìcuueoae le cofe ittterpoftcvcngonoconloro<ongiuntìueparti£ellelegatc»ecou- 
neffe colile cofe, frale quali fi ìiuerpongptMtt.e ialite» oueUcofe»che fiinterpen- n 
Zono, rimangano hi tutte fcioUe,e fcparate dall' altre cofe,feno^f(becon particella 
ali una congiujjtiua vcngiuolegattigjr vaile» J^elle pimteffcmpiodice»che può, 
effenquef iao^ìP, .1 ^ ' 


Di;.: 
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EeceRenzai e gloriai s*io non trro> 

’Grandei natura, r^ffr/ra/rro^ 

Si piaTombrad'Anchirenon fìporfc* 

Se tede morta noftra maggior roufa , 

Quando in effigilo del figlio's’accorfc . 

Nc* ifHili lM 0 ?bi f$ yeie^ che In imefpofiiitne . ’yio Tjon cito . TE taltn. Se 
fede morta noitra maggior niul^« Jimbe conte cofitfrn letfualVvevgonoìn- 
terpoHeìritnaff^ouo vntcedalla particella Yc, ladoue diceniivU Tetrarca^ 
Gentil ramo, oue piacque, 

Con fofpir mi rimembra , 

Aleidinre al bel fianco colonna. 

Et àUrouet '' 

Corcato hò Tempre folitaria vita . ^ •/ 

.Le riue il fanno, Se le campagne, e i bofcìii<, ' ' • 

Per fuggir quelli inganni 

X^ìnì le dne interpretationi , 

'Con fofpir mi rimembra . it* , 

Le rioe il fanno, e le campagne, e i bofchì, 

tJtmbidHe fi vede, che tlegat: fono, e totilmente difcìoUe'i • 

Soggiunge Meffer Meffandro, che di quéfle due htterpoftthni le feconde f<s 
<4 furore, ciac! le iUgaie fono ifuelle chemetìtano H nome Greco, ma derhuto hoh. 
mai anche ne Latini, e negli Italiani di VaTcmcG,echele mite, e legate , fe Pa» 
Tcncefi fi chiatn ino, tali in vero non fono , ma 'fi yfurpano tfiicl nome , Onde 
anche -fn' altra cojh auertìjce, che ijuelle note fmlcìrcnlari , lequalìnelle ferii- 
"ture, per chiudere le pmn-eft /? foglwno adoperate, alle ]j>ìccaie, e tlegàte inier- 
pofmom /blamente ionnengcHo, e chi altrone le adopera moftra di ncìt fapere qual 
fi* vera Parcntefi. t t i 

Ifoi intatte, etre '^HtHecofe, che dice hftjfer ^leffandro alcune dubitatimi 
haohiamo non leggieri i £ pTÌnteramentc,oue egli dice , che mterpofitionì dfU 
la. feconda maniera fonoqMclle,te quali da eongiuntiue particelle non Vengono le^ 
S^fe,ei fà meraaioliare v» tffcmpio, ch'egli mede finto adduce, dai quello di Date, 
Gli era (e con paura il metto in metro, 
li dotte l'ombre tutte eran coucrte , 

"h/el quale M, ^lejfandto nomina ìnterpofttìoneilègata , e ftUTa congìuntiuà 
particella quella , E con paura il-metroìn metro, £ pure tf a dalla copula, O- 
’theè prmcipalifjimoattaccamcmo p vede, che i co fa legata. Se gitegli da gliar* 
taccamenti, cioè fanno lecita fa mterpoptìone,non efcludela copula, Cf, come pcere% 
che faceta tf« pt^o pìù baffo, otie trattando, feìn quelli terfi del Tetrarca 

L alma, che èfoloi Diofatta gentile, 

Che gii d’altrui non può venir tal dono > 

Siimiealfoofattot Uato ritiene. 

Trattando dico fe quella interpaptione 

* < he gii d'atcriii non può venir tal dono, 

S^a della prima maniera , ò della feconda $ cioè delle erng'unfe, oHttO delìè 

N n n ^ ale» 
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slegate dici, ebe fe pefjfonefchetperptsche come fanno élcunitUIniiètpopttoné 
é delle cmi^mttte: ma fe ft tjponèjfe, che peTtSl} in tal cafo la iruerpefitione fxreb 
le delle slegatele dìfgimte: ll\chc,\come p intendale come le inter poptioni attac^ 
cateconlo Se hibbiuno à domandarp slegate , e fenx^ congiuntine particellCidl 
ejuefìolafciaremo, ch'altri t/olgaìl, penperp. Noi alla fecendaconcloponetdel Vic- 
colommi paffiadOfOuedicet chele cangiente interpoptioni non poffino,nédeuen9 
chiamarp Parcntefi, no» voj/mwo mancar di direjcheejueilaeope/firtta regula 
noni però fiala fcruata da' Commentatori p à Ulufìri^come Semìo, Donato, eìl*, 
nitriti quali molte interpoptioni difgiunte negli auiboricommintatidaloto,ban^ 
no affai Uberamente chiamate parentep* E ft vogliamo lafaare gli altri, Af. 
Tier rettori Intorno raloropljìmo in quepa medcpma particella di Demetrio, 
che habbiamo per le man\commentandola à fuo propopto dice, che in qnePe pa- 
role dì Marco Tullio quoties e*o hunc Archiam vidi, Judices Vtor entra 
veflra benignirate, quamquam me in hoc nono genere dicendi cam cli- 
ligfntcr attenditis. 

Tutte quelle,ihe fono doppo la paroìa,ìadiccs,fannovnaparentcp : E pur 
ni'inn v>. é,chenon vegga,che effe nonUlegatc fono,ma vnìte ,e cengiunte ccnln 
particella cnim, i (fendo verOyNoe la Epanalepp, comediremo piùbaffo, 

non p adopra,fenon per rimedio alla parentep,necc(faria cofaè,the H'iCcfft mpio 
che adduce qua Demetrio perla Epanalepli, vi pa dunquedentro Tarenup ; £ 
pure vediamo,che tutta aueflaintcrpoptìonr, Come habbia rumata la Tracia» 
come pteib Chcrfonelo ,come aflediato Bizancio,come non refa Am- 
phipoli. Seriola dubbio da coagiuntiue partUelle, viaie alle cefe, fra quali ejfap 
interpone legai a,e vinta. Si che accoPumando molti .Auiori eruditi , e fra gU al- 
tri M, "Pier rettoriyaniti Demetrio iSìeffo , dì domandar partntep , anco le mter- 
foptiont legate,e congiunte, à noi non parerà dì far male,fe faremo il medi fimo. 
Si come quanto alla terza cofa che M^Alrffandro dìceua, uni habbiamo per fteu- 
ro,che ouunque da note fmtcirculari vengono chiufe imerpopiicni io< giunte, 
aiiiui fempre ignoranza habbìa da argumtntarp,ò delP ^Autore, à di chi trajutjfe, 
i di chi Rampi: Inrìrgtlio p leggono qucRe parole, O focij (ncquccnim 
ignari fumiisancemalorum) 

O palfi grauiora . 

Etin tutte lemigliori Rampe ,ì fegnì della parentep fono collocate, oue gli 
habbiamo poRinoi; Epure lainterpcptìoneé congiunta con la particella tnpn» 
Tiù giù nel meaepmo libro della Eneide p dice, 

Hic tibi ( fabor enim quando Hate te cura remordec 
longius, & voluensfatorum arcana mouebo) 

BcHum ingens gerct Italia 

E r.fllc buone Rampe viene fegnata laparenthep,e pure la hiterpoptione non 
i slegata: In Cicerone nella oratione prò Sexto Rofeio Amerino, e nelle mi- 
gliori Pampe,vcngono lètte con ftgnidì partntep tutte quePeinterprpùem,Sm 
a uobis (id quod non fpero)dcferat : Aiunt hominem (vreratluriofus) 
rcfpondide. Ureuem poftulationem afi'ero, & (quomodomihi perfua- 
deo aliquan(o zquiorc. Alter (G l>ijs immortalibus piacer) teiUmonium 

ctiam 


Dit. 
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ttìam in fartum Rofcium difturos eft. E tutte fono legate m particelle coiù 
puatiuetfi come nel Tetr arcade nelle pìà correte (lampe it lui ftefie^ e molte altre 
. mterpofitioni fono congiunteyC' hanno il fegno della parente^ « 

Amor (e tuo ben ditti) 

Difcomrìenfì à Signor relTec si parco V ■ ' . . 

£ perche i ciò m'inuoglia ' ■ 

Kagionardc’ begli occhi r 

( Ne cofa Schemi cocchi < . 

O fenciriDiiì faeda coli adencro) 

Corro fpcflb, e rie nero, 

(É finalmente fe del noflro Boccaccio t/ogUamotriittarey'nonv' è dubbio, che nel 
Decameron di luimolte non legate ìnterpofitioni, con fogni di parentefi notate fi 
trouanoi Come quella, Aquefta brieiic nota (dico breue in Quanto in po- 
phe lettere fi contiene^ feguita pre/tamente la doIcezza.E quell’ alira,E(c 
alle nofirecafe corniamo Cnonsò fé à voi cofi» come à me aduienc J iodi 
nolta famigNa ninna altra perfona in quella, fc non la mia fante trouan- 
doimpaurirco,£<7«e//<i, O voi i folazzare&i ridere, &i cantare con 
ITTCco infieroe vi difponete franto dico quanto alla noftradigniti s’ap^ 
particne ) ò voi mi licentiacc * E firn, li; Ma è anche Verismo , che ne’ tiSU 
corretti vUtmamente con fòmma diligen'ga Tanno J^.da quei valent’buomini,e 
l Si.dtl Saluìati,moltìj}imeinterpoptioni fi trottano legate , e giunte, e nondi- 
meno fegnate con note ai parentefi, Come quelle, Percioche ciàfeuno (quali 
non piò vinerdoueffe)haucua,&c.Era vfanza(ficomcanchora ho^ci 
▼eggiam’vfare^ che le Donne, &c. Adiuenne (Ct come io poi da perfona 
degna di feda fcntii^ che nella venerabile Chiefa.&c.Chc noi vediamo 
(Te primada morte non fiamo fopragiuntc^ che fine al Ciclo » 

Et altre imumerabili, tbeciafeuno aprendo in varij luoghi il libro potrà cefi 
trouare,comen$i quefle quatti otte’ primi fogli folamentcbabbìamo raccolte ; Si 
che, per tul te le cofe dette, à noincn pareftatro U coni biudere,che le fole interpoft- 
tioni slegate,e difgionte meritano il nome,oìr i fogni di parentefr. Si cerne no finia- 
mo manco di approuare quello, che dice il Saluìati nel lib.^, de’ fuoi auertimenti, 
al cap.i j . cioè che gli interponimenti più corti,non meritino di tffere ch'iufi con 
note fmicircularùCome quelli, dirò coli: Gillo Iddio,fy/iwi//,>»4ci!iet» talcafo 
bafimo due rtrguie,tn vece di femickcolari, non VedEdo noi che ritieui, che il fe- 
gno fia tale,ò t^e,ptirecbe egli la medefitna cofa rapprefentr,Ete{Jcndo noi chiari, 
fe alla natura delle parenti fi ricerchiamo,tbe la minore, ò maggicrebrtuiià ò lon- 
ghe 7 jia,in loro non deueejfcrbajianteà mutar natura ; Madi quidofia detto in- 
cidentemente affai. Horatornando al nodro prepofito,e nominado noi fenza (ero- 
palo colnorne diparentefi tutti gli interponmmi,ò longbi,ò brcui,b sUgaii, òii- 
gmnti ibefiano, diciamo con .^riflotìle nel j. cap. del ter^o libro della\tiorica, 
thè t/cramente fanno fempre ofiuro il ragionare le troppo longhe , ò troppo molte 
tn'crpvfitìonhcomeoccorfeinquel luogo di Virgilio nel li, deh’ Eneide ' 
Interea Reges' (ingenti mole Latinus 

c^uadtijogo vchuuteurru, cui tempora circutn 

Au« 
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Aurati bis fcx radi) fulgenti* cingunt ’ : . 

Solis jui fpecimen : bigis ic Turoasin albiSi ; ~ 

Bini manu lato aifpaushaftili* ferro, ,* 

Hinc patfTitncJs Romana fhrpisorigo, . u» 

Sydcrcoflagransclypao, crelcftibus armis, j- . •• - r 

£c iiixta Alcanias, mjgn.-e fpcsaltcra Rooiz) ’ * 

Procedunt caflris 

Enelfcffemsioaddotrodaiyfrìiìotile medtfimo. Io difegnaua (parlato 
che le haucBì di qiicBc tali core, e poi di quefte, & in tal modo) di paitt- 
re. One fe,come prefupone e^ri^ori/e, le tali e tali cofe farranao dette ^'tegttif 
mentre firittto tanti ittterpoptione fra Lepareletodifegnatta,e le parole dipiT^ 
tire,cbe»fiurifJimoae verrà à rimanere il ragmunento . E perè iqneila ofitf 
riti, la quale nafte dalle troppo lunghe ìntirpofitionit alcttn rimedio iìfogna^ chi 
penfiimo. E due ce ne fouucngonot de quali vuo apporta v^riHotìleoue di 
pra, é l’altro Demetrioin queHo luogo , llrmteiio <C t^rifiotile,i che oue bab^’ 
ùtamo fra due cofe i narrarne moUe,quelle tali moltenoi nonle douiamo narrare 
ffirgatJ mefite , ma ridurle i qualche breuiffima' generalità ; e poi finita la clau- 
fùh, diflribuirein particolare narratione quello tbe generalmente fi era accen»-, 
ntio. Ver effempio, yirgilionell'alkgatoeffempio fra queHe due copie di paro» 
h\ che fanno la clsufulaint era . Intere* Reges,e,Proccdunccaftris, volle 
inttrponcre tutte le varietà degli habiti, tu' quali que' Regi fi fecero Vedere! t 
(loppa haner detto. Intcrea Reges, Cofì minutamente commeiòànarrare delti 
habiti dUtnJo, Ingenti moie Latinus. Equelloche feguita» che ottoverfi hi» 
fig>:ò ch’egli interponeffc prima che arnuafieil verbo principale quietante, Pro* 
cednnt Caftns. E l'hlperbaion fece molta of uriti : .4. che fecondo v^rifiotilci 
fi farebbe proueduto,fe fra le parole Intere». U eges e //«ri/e procedunt caflris 
efit baueffe in generale folamente con pochifiime parole accennata la Varietà 
deveUitiloro,e poi finita laclanfula, narrato il mcdtfimo pià winutaminte in 
queìo modo , 

Intere* Reges variis iniìgnibus au*5li 
Proccdunccailrisingcnci mole Latinus 

E tutto quello che fi guita . E nello efft mpio adotto da .Ari fi etile dice egli me» 
defimoebe vfato fi farebbe qiirfio rimedio, ogni volta che oue fidìff , Io di'fcgna* 
ua.parlacochcglihaucffcdi quelle core,ediqiielle,& in quello modo» 
di partire. Si Parlato ch'io gli hauclli, difcgnaiio di partire, e 

quello che gii voli uo dite, erano qucìte cole, e quelle eso in tal modo.ribtf 
in vero fi rude, che è ottìtnorÌMedio, per non dnjter fare troppo lunghe ìuterpo- 


fitionì , 




non VI farei be egli ale un rimedio, per poter fare alcune longheh. 


terpofìiieni, e che ad cgjùmodo non genera/} ero ofturiià f Qutflo i quello che in- 
fegrtaquà Demetrio, Et in due parole diciamo fecondo lui, che il rimedio ccHra la 
ofeuriti della longa parentcfi,ò interpofttione altro noni chela figura Epanalcpfr. 
la quale fi fà,q.tando delle parole dette innanzi alla interpo fi itone, alcuna fé re 
riduce à gli afcolt aliti in memoria affine, (he eglino ripigìiaio il principin t.on 
osìante la longa fra meffa, f appiano continuarlo a qui ilo che fegu: i Come fe qiuu» 

di 


è 
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dork^iliodiffe, Interea Reges. £ poìfo^iunfe tutta (juelh Unga imerti f- 
tt«tc Laf iìi US 9i c. finalmente doppo la intet pv fittone tutte due le atuei edt »:r pc-» 
. tolehaucffc ttplicato dicendo, 

Incerca Reges,inquam« procedere cafiris* 

Afpiciac, •' . 

Et atìttenovna fola, ’ ; • w; ' - r 

Sic ergo indotos reges procedere caftris» 

Afpicur, 

G cofa fimile . Et del medefimo remedio fi fanbhe t affo 1‘i ffempìo di^lr:-' 
Piotile fcbaiieffe detto, lodifcgnauo, parlatoche gli ha Belli di qetftc co- 
le» e diqoefte & in quello modo, difcgnano,dico, di partire. Drmcttiddi 
eiuefla figura Ep^nalepfi, che ferue per r, medio alle Tarentefi, adduci vn rf- 
fempio, rauior del quale propriamente non fisi, ma per lo [oggetto eh' è trat- 
tato, Q 'ìoi cb'é ÌHuettiud centra Filippo, fi pud facilmente credere che fia di De~ 
tnefìene, E dice cefi. Et io cerco le cofeiche liabbia fatte Filippo, come 
Labbia ruinaca la Tracia, Come preroChcrroncfoyComcaflediacoBi- 
fantio, come not> refa Amphipoli. qttcilecofc certo non le dirò» Oue la 
parola ceno meffdinnan'gj alla intcrpofitione,e replkatadoppo, fi vede che ri- 
duce alla memoria quello, che per la longa intrrpofitkne poteuaejfcrne vfiìtOi e 
cc niittua le antecedenti cofe con quelle che feguono : InCrccoia parola replicata 
évna fùr al propofito delta quale dice Deirtetrto che, Epanalcpfìs eli ciiif- 
dein copula illacio. Ouero perche quella Epanalepfi di quel luogo replica 
r na copula: ouero perche netta Epanalepfi quale fi voglia parola replicata ferue- 
per copula : Cioè per attaccaUtenti del fine al fuocom nciamento. Comunque fu, 
cluari(fimo e jf empio cTvna beila Epanalepfi i quella di Cicerone nella oratione 
fiT ^'chia "Poeta allegato ad altro propofito [opra da nolyOuecou Varco tefi, 
Epancl'epfi infume dice coti, Quoties ego hunc Archiam vidi ludices (vcor 
enimveftra benignicate, qiMniam me ita hoc nouo genere diccndi cam- 
diligentcrattcndicis) quotiesego hunc vidicum lucerarmn fcriplìiTec 
milUm. £ pure fàìl medefimo' confraVifone dicendo, Mecamen'mtacn 
Lucius Flauius Cuti Cua Icgatione indigniUìmus, acque i>»confiIijs,.quu 
bjs mecum in coarulacumeoconiuiidusfins ad conferuandam rempu- 
blicatndignior)meciiinfuic» Et nella feti ima in y erre- Cuius ve oinis- 
tani innumerabilia fceleta, vrbani confulatos, in quo pccimiam publi- 
cam maximam didìpauir, Exules fine lece rclhcuic,vefligalia vendidi#^ 
ptouinciasde populi Romani Imperio iuftnlic, regna abduxitpecuhu,. 
le^sCiuicati quetnimpofuit, armisauc obfedic,aurex€hidic ichatum, ■ 
jic narc inquamomictam. Bella panalepfi.fà anche del Tjj[fo,quando doppir 
kauer detto ^rgiUano di I{inaldo,. ^ ' 

ne ** vidi,&- infelice v Edoppohauerpvfia- VUcterpofitio^ 

Che fpetracolo, ohimè crudele c duro ? 

Q^al frodi, di Gofredod noi predice 2' . c 

Seduioton Epanalepp replicà- n 
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Io il vidi> e non fùTognOi &c«. 

. Boccaccio fitruouavneffmpìo fimìlifjimoi quello, che apporta Dentei 
f/ìo qui, oueeglì dopò X/nx longa pxrenteficon la repÌuat\one,ò vna copulx foUt, 
cioè di quefla particella Che forma vna bella Epa nalepft. Eccola inf^lìro S /- 
moneincorfo, Auennc che (parendo iM.loniacftro vna fera ivegghia- 
Tc pattejCheillumetencua Bruno, echc la battaglia de* Topi, e delle 
Gatte dipignea bene haucrioco’fuoi honori prefo)che egli fìdifpore 
d’aprirgli l’aniino fuo. Tale è vn altro luogo in Compar Gianni, in quelle pa- 
role. Maconncnina.che (eiTendo in vna fuaftalleta allato all’ Afino al- 
logata) che ilei fopra alquanto di paglia fi giacefle. Tale quello neU’^n- 
dreuola. Gii Dio non voglia che (cofi caro giouane, e cotanto da me 
amato, e nuo marito) che io fotfcri,che iguifad’vncanefiafcpeJlito.. 
Tale quello in Lidia, 11 rio fiato bora veramente confefio io che (come voi 
diccuace dauanti (che io falfamentcvedeflì,. mentre fui (opra il pero a 
Tale quello in làfabctta, Auenne vn giorno che (dotnandandonela molto* 
infiantemente) che rvno.de fratelli le d\ffe,'lie bìfogm dire, che in alcuni, 
dkquefìi luoghi le ‘Parentefì; non frano sì proprie, perche à noi bafia l’bauer mo- 
Sìfato,cbe.moccafi6nediqaal fi voglia interponimento fempre cantra laofcuri- 
tÀ,chc da lui può èffere caufata,.ccellente rimedio è la Epanalepfi - 

DISCaRSO ECCLESIA^STICO.. 

C Ome la Epanalepfi,. per quanto habbiamo vcduto,altro non è». 

fc non rimedio della troppo longa parentefi: Bcdanel libro <ie/ro- 
pìs Sacra Scripturre,dice che Tarétbefis eftinterpofira racicnatio diu'.fa fenun* 
tià. E non è fc non buona la diffinitionc,òdcfctictionc,chcvogli:^ di- 
re; Ma bcllilfimoi rcfempio^chccgli adduce di San. Paifio nel a.Capi- 
eoIodclIaEpifiolaiGalati. Cum vìdijfent quod credttumcfìmihi Euange- 
lium praputif, furti tir Vetro Chcurncifionis (qui 'enimoperatHs.e(l Tetro m 
%/ipoflolatum CircunuifionisìoperatuseHtnìbi inter gentesj. Et curo cognouiffeut. 
gratiam,qusJata efl mihiIa£obus,&Cepbas,& loannes, quivìdebantur colti- 
ntn£effe,dexterasdederunt mibi,&c. Ouc non e dubbio,che tutta quella, 
parte di lettera, che noi fotto note di Parentefiha bUamo rmchmla, da: 
tutte le migliori ftampe viene nel medefimo modo|rinferrata. Echepct, 
efprcflitPatenteficiutii più graui interpreti, la ticcuano: AnzilcBwa. 
hauefie volotodal medcfimoCapitolodellamcdefima epifiolavn'al- 
tra efprefiflìin!tParentefi,di poche parole innanzialla fopradctta.ba-' 
nrebbe potuta addurre, Goè quella, .Ab ijs autem,qui videbanm effe ali'- 
quid fqttales aCiquando fuerint nihilmea interefi,Deus perfinatn homìnts non 
acùpitj m'hi tnimquividebatttreffealiqìtidnibtl contulerunt. Parentefi nel- 
la medcfima^ifiola filanche quella, CbriHus noi tedemit de mr.iedino- 
kgis faSus prò nobis malcdiRum (quìa fcriptum efl, & MaUdiClus homo qui 
penda in Ugno J vt in genribus benedico .Abraht fiera in. Cbrislo lati » 
E quciraIcra,f'B«n» quidem in monte S-jna in /cruiwem^cncranrqua efi .Agar 
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ffynéènrMmònìeflìn »A!rabis,^leontun8$uefi er,^u£tiunctft fììeru/altmjtì* 
feruH eumfilijs futi, E queli’allrs tome vorrebbe il Ficcolominl fenza 
acttccametico alcuno» Frarrrf CfecundutnbomitiemdicoJ& tamen hommit 
tonfirmatum tefiamentum nrmo jftrmt. In modo tale» che fe da vna fola 
Epiftola di San Paulo Cinque parentciì erpreflidìme habbiamo appor- 
cace» ben pud vedere ciafcano.che innumerabili da turco il Corpo delle 
Scritture (acre, fe ne potrebbono addurre: E che in quefto cafo il far de 
gli abondanci farebbe o(lencarìone,oue fenza dubbio, marerM fuperaret 
opus. Ne* padri ancichiancora, d penanpiiòaprire foglio, òpagina,oue 
Parencelì non fi rterouinq . Come (per alligarne vn iolo,cioé S.Girola- 
mo) oqeegli ad Eufiachio dice, Hm ìdeirrd domina mi Fuftaclfium fcrìbo 
f domina quippe recare debeo domini )vt ex ipfo principio IcBoris agnofcereSy&c» 
OueimioandoMarcellaad rus BetblemìtuumdicciFemm vt ad villam,&' 
gd Marìd diuerforium vettiamus ('plus laudai inim rnufquifque quod pofjidef ) 
fermoncf qua voce libi jpeluncam faluatoris exponam? Oue ad F/iri.im de 
viduitate feruanda lènza accacamenco dice, Caterum vidua,qux indelitijs 
ef? f non eli rneum fed Apofiolì) vluensmorttta eft , Et in mille luoghi fra no- 
flri Italiani in Monfignor Cornelio folOiParentefi fono quelle. L'huomo 
noflro eHeriore (i corrompe fio dice San TauloJ ebe perciò fi dimanda cerpo 
dalla corruttionet 7{pn fi può ( mcìHte viuiamo) lafeiar del tutto quella vec» 
chieda» Siabbaffa tanto che f come fe baurfje bifogno dinoìj ci prega che vo^ 
vliamo conuertirci. E Centi auaccxmentOi L’hipocrito non foto diuan:^i gli 
huominiymadininii DìofsfacciatOye fenga vergogna) ardifee dì dire, Ec 
altre infinite, le quali perche pofiano eflère lotto gli occhi dichiunqne 
pure apre il libro, non pid oltre non ne ragioniamo, mai cofa non coll 
facile palfiamo. Cioè alla Epanalepfi, Di quefla pur ragiona Seda anco- 
ra nel libro de gli fchemati della Sacra Scrittura: E dice cosi apunto, £pa- 
nalepfisefi fermonisin principio verfuspofittìinnufdem fine rcpet'tio, E dice 
alcunacofa,ma non tutto in vero quello, che fi deue dire, almeno in prò* 
polito nofiro:Percioche,re bene folTe vero,Che prefa in pili ampio ligni- 
ficato quella voce Epanalepfi, noh importalTe altro, fe non repecitione 
della medefima parola nel principio,e nel fine della Claurula,Coroc Icr- 
uanoi dueelTempidi Beda,CiiM(/erein domimo femper,iterum dico gaudete, 
^euspnìsfimìliserit tìbifne taeeàs ncque copefearis Deus, Nóditneno più firet- 
tatnéte,e più propriaméteintefala figura Epanalepli,nó fic&cCta,cbe la 
parola fia fiata reperita in principio,einfine:ma che fra mezzo vi Ha fia- 
ta vnaparctefi,cchc larepeticionead altro fine nó vóga fatta, che per tor 
nate in mfted chi afcolta,ò legge quello, che innSzialla detta Pareteli fi 
trattaua: Nel qual cafo fi vede,che gli elsépi di Seda nó vagliono: E che 
i propolito della Epanalepfi noflra nó polTono prouare:£ mrfi parerà ad 
alcuno (e gli parrd veto) che il ritrouarneefsépi nelle Icritrure facre, nó 
lia per eflcre coli facile.Tuttauia feci peliamo bene, giiduene habbia- 
moallegati di fopra ecccllécilfimi,il primo Se il fecódo,Cioè di queglief- 
sepi, che habbiamo cauaco dalla Epifisi Gal. Pcrciochc oueS.Paolo dice, 

Cune 
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€um vidìffent qaod sreditmncU mhì ILuangilìum peputq» pcut & Tetro cìi\ 
€uncifiams. E doppo haucr foggionta la ParenccE, Qui cnìm operatus 
Tetro, &c» Torna à dire, Et co^^ouijjent gratiam,tju^£ data mbi,l^on^ 
4 Ìubbio, che replica la mcdcfima cofa detta di (opra, Come fe dicefle 
C«m cognouiffient, inquam, gratìam,quamdìxì tnìbì datam fuijfcy £ tutto il 
Tagionamento patafrizato ih Italiano puociTertalCf llauendcconojcìut^ 
Tìetro Giacomo e Cmanni,che àme coftera iìata fatta grafìa dì douereejjere il 
Tredicatore del Gentilhcome d Tìetro de gli H ebrei ( perche in vero cefi baueun 
4ata à me virtù il medefmo Sig. per la predica delle Gfthcome à Tietro dì quella 
dell* Ebra' fino ) hauUo,iìcOyT\etro, Giacomo, e GiouanniconofcìutaU detta gra^ 
tia fattami, volonticriinCopagnia loro all* officio deli %ApofiolatornireceueUero^ 
Et il medefimo fi vede nciraltro effempio, oue pure quando dopò ha>« 
ucr detto S*9au\Oy ^bijtautem,qui videntureffealiqmd,E dopò haucr ag- 
giunta la Parcntefi. Qualesalitjuarido fuerint, mbil rneainterefi. Deus ■perfo^ 
nam bominis non accipit-. Torna a dire, Mibi enim, qui vìdebantur effe aliquid^ 
nihil conUilerunttKvichz quella è eipreflìffima Epanalcpfijconic le dicefic. 
Da quelli i quali al f bora prcjfo à credenti p vedeua,cheeranoingrandiffima f?i- 
tnafnon parliamo quali altre volte f afferò Hatì, che que fio àmio propoptonon 
fà, e Dio non ì)à partialitàda perfona à perfonaj da quelli dico, che p vedeuahO 
tffere in i(ìima, tale d me non è fiata data autorità alcuna, E bcu nota Adamo 
Sasbaut Ecccllcntiffimo interprete di San Paolo: che fe oue e gli dice* 
WiW eniwjHauelfc detto, Wifcier^Oj Più chiara farebbe fiata laEpana- 
Icpfi, ma gli Hebrei nelle rcpeticionì della, m’m, fi fcruano invece della 
Ergo. Tofl parenthepm,dice Adamo Sasbout,</«w longmefì,redit.Apopoìut 
per repetitionem ad id, quod caperai fub diuerfa forma . Ecco la Epa naie pfii 
Jiedit autem ad ìd,quod ìnflìtuerat per,vncAbulum,Enim,quod Latini faciunt per, 
Erfo, Ma lafciaraouoiquefiocffcmpjo. Et andiamone à trouarc vno 
nel ccftaménco antico,ii più beìlochc io creda che poteffe mai addurli, 
perche la Parcntefi c lunghillima, quantoaltra ibrfinc fia in ^tutta 1^ 

Bibbia, e la rcpeticioiKC fatta perle medclìme parole detta di fopra,c 
la particella re petente, non è enìm, ma la comune & ordinaria, Cioè Ef 
f^olòiuquc Eccole in Giuditte al t^apicqloottSLUO,Cumaudiffet haever- 
ha lkdi:b V.cwa, Quello è quelIo,che lì dice innanzi alla Parcntefi: Ec.’ 
co la Parcntefi longhilfima quanto altralpoffa trouarfene, CM/ 
Mcraù pHj Idox: Fiiij ìofepb: fU:j,Oc(ìa: filii Elaì: piij Jannor: Pl^ Cedeon : 
filij Rapioim: plij.dcbhob: fìlif Mk'Uhia: fiiij Enam: fiiij T^athama: fiiij Sa^ 
Utbìeh filij Syrnecru filij Ruben, & vii eius Manajfeu qui mortuus efl m die» 
bui mejjis hordeacea. Infìabat mm fuper alligantes manipulos in Campo,& ve- 
flit afius fu per caput eius, EtmortuiseP-m Bethulia ciuitate fua , & fepuUus 
efìillic cum patrìbus fuis. Erat autem ludìtb relìfla cìus vidua iam annis tribus 
H^mtnpbus [ex. Et in fuperioribus domus ^Jua fecìt fibì fecretumcubiculum, 
iuquocum puellìs fuis daufamorabatur,&4\abcns fuper luntbos fuot cìlìàum i 
ieitmabat omnibus diebus vitafua praterSabbata.&ncomcniaSy& feftado^ 
mus IfraeU Erat autem elegami jffe^u nlmis » Citi vìr fuus reliquerat 
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Wtttus»& fAnàìÀamcopìofamttc poffejjiottearmentjsbóum & gregibus MÌum 
fienai. Et erat bachtomùbus famoftffima: quon'untlmtbat domhupn.val-z 
éè, nec erat qui loqucretur de illa verbummalunt ^ 

Tutta quelU)Comc ognun vede, è vpa longhidima interpo<ìtione,tat» 
tolun^a che appena è podìbile,che altri lì ricordi quàl t:oTa fofleftatx^ 
‘detta innanzi Ilei; £ pureecco il rimedio d’vna efprciiì/iìma Epanaie- 

{ >lì,con repetitione delle medeUme parole, & aiuto di vna particella il* 
attua. Hac itaquecum nudi Jet qitoniam O^tas prom>fiJèt,qHod tranfailoquin^ 
toiìetrtderetciuaattnr.mfnad preibyierost & t. Del redo quanto ad Au* 
cori £ccleiìaflici,vna ci badaua di ap^ • d’vn Padre Greco facto 
Latino, e falera d’vn Italiano: Il pr *gorio Nazianzeno trat- 
tando della Chiefa di Nazcnio,oup tibia efìfratrestO- am.» 

€i(veiìramenmi fidemfinoneotempore^ncquidetK rteinpbtabo) yim,tn» 
quamynobis attHiit tum potius f^lius,tum amuitVt le,.;ter dicam,benigtiitas» 
j&i’altro MonlìgnorCorneliOjOUC dice, Ricordateui , Rjcordjteui diquefia 
fragilità CbriRiani: Cbeàqueiio fine (per concludere homai quello principia 
del noflro ragionamento) à queflo fine dicOycnon per altro, fi fà boggi quell a 
Cerimonia delle /aere Ccneri,Miidi quefto aflai. Diciamo bora ale una cofz 
appateenented Predicatori italiani de’nodn tempi, fra quali molti là 
trouano,che Tempre nello delTocominciaredclla predica,e nelle prime 
medesime parole,vna Parentefì cacciano , & una Epanalepfi : Dicono 
cioè due, òtre,ò quattro parole Poi cacciano vna infilzata de uo- 
catiui indirizzatali quelli che gli léntono : £ queda, proountiatache 
hanno có voce pidfommena dei folito nella nuniera,che la Parente^ 
fogliono efsere proferite, Tubito le parole innanzi à i vocatiui dette ripi- 
gliano, e con aiuto della parola, dico, vnacompita Epanalepfi nefor- 
mano : Come Tarebbe.^andone' tempi andati ClUulìrifJimi e Keuerendijimi 
TrelalitSenatori Eccellentijimi/Dottiffimi lurifcoufulti. Fratelli , e Sorelle ri» 
compre col Sangue pretiofifiimo di Cbrifto Signor noflro) quando dico ne' tempi 
andati,&c> E tal'hora in varia forma ripetonoie parole della Epanale- 
pfiionde pigliano anche occafione di roodrare copia dtlocutioni, co- 
me farebbe dicendo. Quando ni tempi andati fllluflrijimi Signori,Reueren»- 
aijimi TrelatiJ quandotdico,nelle età pajate. Ma Tempre fannola repeti-. 
rione, ne mai pure vna voltacomiociauo Tcoza Parentefi,& Epanalepfi 
Il che fi come ad huomini inteodentne di molto giudicio habbiamo 
crouatO| che è grandemente diTpiacciuto,cosìi noi. Te vogliaro dire il 
vero,nón piace in alcun modo: e laxagione principale è, percioebe oue 
nonèParentefi,quiui nèlaptonuntiadeuevfarfi piti Tommefladel To* 
lito, nè Epanalepfi conuiene in alcuna aianiera,chje fi ponga: ma lafo- 
laiinterpofitione de’ vocatiui, indirizzaci àquclli,chc Tentono,perlonga 
chcfia,cnumerolà, nonòmai propriamenu Parcntefi, dunque nè cól 
niododi proferire deueederemodracatale, ne con la Epanalcpcica re* 
peticione. M.AlcdandroPiccolomini già nel Commento addotto di 
aoi^ouc parla di q^uedi cali vocatiui, è .egraimcntc della nodia opinio* 
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ine: e noi perche altri fi chlarifca meglio» le iflefle parole di luiròglii- 
aao apportare qoi,chc fono quefie • 

£ tnoUopià ancora i da mer ampliar fi dicoloro, cbechiuggion per parentefile 
farole dì Cafo vocaùu»,tbe s'vjan di pone nelle oratìonì,e parlamenti tbefifarh- 
no, ò fi ìndriifino à chi fi fifa, come perejffempio dicendo, Quantanqnc volte 
gratiofc,c bcIlcdonne,mcco penUndo, tr quelcbefegue in alcune {lampe fi 
thìuzgOHCon fegnodi pareniefi le parole - 

(Gratiofec'’bcHcd. mt) Ancorché in qualche meglìore {lampa ncn fian» 
rachìufe,come veramente non banda tfferei fi come non han da chiuder fi, nc dei 
BìmatjùperTarentefi, tutti li eafifaui, & pofììcafi vocatìuì,xbe fi interpongo- 
nOfCome dicendo, Io fono tocco pieno dimcrauiglia^nobiliffimiafcoltaco» 
ri, che in vn giorno co*ì folenne-» £f in fimili altre così fatteloctttioni,nelie 
quali tutte non hanno da chiuderfi per alcun modo così fatti nomi vocatiui %.nom 
contenendo cofa in tutto dtfgìenta, e feparata,ccme i manìfeRt - 

In fin qui il Piccolomini,alla autorki del quale fc vogliamo fiate» c»>' 
me me rica in vero, che noi ftiamo » gii fi vede, che non bauendo i voc»- 
eiui indirizaaco d gliafcolcanci naturain fc per pocecfbrmare parcacefi;. 
non folo fanno male le ftampe,le quali con nocedi parencefi gli cinchiu.-* 
dono; ma non bene ancora finno quei Predicatori, checon cuonodi 
parencefi gli pronuntiano:c come i parencefi Epanalcptichc repetioo- 
ni loro foggiongano : Che fe da qucftogiuditioaltri perauentura vokC- 
fé appellare, e non ofiance l'aucorici del Piccolomini,c d’altri, co’ denti 
volcflc ractencre la opinione fua, edire,che ouc longa intcrpofìtionc dc- 
vocatiui'fi ponga, quella inmaniecadi parencefi debbia.fenza dubbio 
olTcrc,© proferita»© fcricca Aqueflo pcrognimanicrarefpondiamo», 
che longaincerpofitione dunquenonfi do uerebbe ponete : Tanto piùi 
che gli ancichivPadri, non mai pitiche vna parola ò-due al piùin vocacip 
ui hannodquctlopropoficoconfummate,comcfarebbono, ‘pUedifiìm,, 
Fratresdilclìijfm:. E lomiglianti; Et anche i buoni moderni Italiani,! 
pocchilGmi vocatiui hanno ridotte levocationi loro»>cffendqpurtrop-^ 
pobalUntc.chcdoppolapiù eminente perfonadeirauditorio,gli altri 
«on vna generale vocatione,fianocomprcfi Come [iticbbe,liluflrij[fi- 
mo Signore.F voi chemifeutite^SenzA che tu vadi i caccoglieEc,e i Vcrcoui». 
c i Canonici, e i Capeilani, e iCurati, e poco meno, che io non dico in& 
noi i Sagrcflani-.Siche noi crediamo dunqueche nianaincerpqficioue 
divocauui debba edere proferita con parencefi : & ouc cu dichi, che le 
lunghe incerpofuioni hanno adetTere di quella maniera pronunciate ; d 
te refpondiamo,che appartiene il non ncfarealcune mai che cosìliin* 
ghe fiano ; Ma anche le oreuiflìme (dirà vo’altro) dennoefiete in modo 
ai parcnccfi,e fe vn vocaciuo folo fi ponefse,pcr modo di parencefi deue 
tfbece pronunciato. Qnefio veramente non è vero: Ma quando-fofse ve'* 
PO, aloaenodi EpanaJepfi così breucframefsa non bauerebbebifognoc 
i finalmente fe tu vuoi, che ogni vocaciuo fia parcncefi,nen mt cicte vo> 
C.U1UÌ dunq^jc Lbuo nc pancipij de lagion^cnti, ebe in quel luogo al 
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ficaro le parencefi non conuengono: e quando vi conacnìtTero megf 
che cofa eie! mondo; ad ogni modo il poruela Tempre verrebbe à f^fìidfo 
prefloichi non dilli: Inforomacbinonè oftinariinmoydcueragione- 
uolmentccontencarfì di vedere quello, che h^nno Tatto i buoni autori, 
tc i quelli attenerli . San Pietro in quei ragionamenti , ch’egli fi nel 
principio de gli atti de gii Apoftoli altri vocariui non adopera,che que- 
ÌH breuiflìmi. y'm ludsi. Viri Ifraclita, y'm fratrtt, Vrìncipes popK{i,& 
feniores . £ Umili, non mai con parentefì,ma al licuro Tempre Tenta £pa> 
nalepH: Santo Stefano la Tua longhiffima oratione, comincia così, f'ni 
fratrest& Mresaudiie, San Paolo ne gli atti al a i.raggionando alla mol* 
titudine oel popolo in lingua Hebrea purdilTe. rht fratresytìr pjtres 
iUidite, Vn’altra volta al Concilio» Firi fratres. £ ragionando innanzi al 
Rè Agrippa,ben dilTa alcune parole innanzi al vocatiuo così . De omn\~ 
hnstqmb»saecuforà lud*ìs,Ktx ^grippa. Ne però con £panaleplì alcuna 
di loro replicò,ma loggionTe al dilongo . ^ejììmo mebeatum, apnd te cum 
defenfurus me badie, Sant'Agoftinoquafi Tempre doppovna,ò due parole 
del Termone,aggiongeil vocatiuo. de Domino,^ Salmtore nafìro,fra^ 
tres ddediffimit ante multa tempora prophetatumefi . Modo fratres charìfftn'p 
eum diutna ledio legeretur . £tii medelìuio fanno quali tutti i Padri, nè pe- 
rò alcuno di loro,repetendodopòil vocatkio lecofe prima detce,forma 
£panaleplì: Monlignor Cornelio, e Monlìgnor Fiamma, mai pure vna 
volta fola non pofero ne’ principi) de' prologhi, Itingbe interpolìtioni 
di rocatiui con Epanaleptiche rcpecitioui. il Padre Mae Uro Fra nce- 
Teinno in materia di quelli vocatiuièftatq vn poco vario: Vna volta, che 
ccofa raridìma, e ford non vTata mai più da Predicatori Italiani, comin- 
ciò tutta la predica da i vocatiui medelìmi, che fù la predica ch’egli fe- 
ce delia necedìci del Concilio in Bologna,ouele prime parole Tonoque- 
flc. ReHerendij)imo,& ReligiofìffitMO òlo»ftgnore,CUrijjimiy& pradanti^mi 
Magislratì : Imlita, valorofat dudiafa città di Èologna. Cerne è la panerà natu- 
ra noSìra humoìiayCTc, Altre volte doppo alcune parole hi aggionti an- 
che numerolì vocatiui come nella predica di due Midcri fatta in Con^ 
olio . lutale fiato in tanta confufione, dirò anco opprcffioneydi fpirito giace la 
mifera vecchia, & decrepita ttodra Gterufaltmmc. llludr'iffini & H^uerendif- 
fme Signori, Clariffimi,& pradantilfimi oratori ; -dmplifihni <jr Religioliffimi 
Tadrì,yniuerfale,& facrofanta Synodo,&c. Nc perciò dopo sì lunga inter- 
polìtionc replica eglicofa detta auaoti,mafcguica fcnz’altroiJ Tuo ra- 
gionamento : In vna fola predica di quante ne fono Tcritte, lì troua che 
detto Padre habbiadopòi vocatiui adoperata £panalep(ì;ma anche mc- 
dcdilCma,c di una parola Tola:ouc nella prediciia del naTcimcto di Chrf- 
fio comincia co%\,MStreboggjim ogni parte celebr<ino(Scrcniffima Signora, Re- 
Mereadijjimo Monpguor t»io,Clariffinti Oratorii Ciortofa & alma Citta ymtgìa ) 
uUbrano lutti ì fideli rcuereate, e pretiofa memotUduia Kaggiorr, e miglior gra-* 
ùt,cbe raaidullainfinitaboniàdi Dio riceutfftU mondo , Ma a dire il vcro,noiv 
rèciic vna Ródine fuci la ptimaucratlì le egli folo fra tati bauclfc da etfere 
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iipìcato, almeno non quella volta fola, haureabe da eflere fegufto , otte 
c«»li vnacofa fi, che in cante.c tante altre prediche non fece mai. £ un- 
to baftidcllc parentcG,& £pan»lcpGne* cominciaméti pofte delle pre- 
diche, intorno alle quali le altri nella opinione fiu vorrà pcrfilterc » non 
dourà però haucre per male, che noiianoftra habbiamolibcramcnte 
apportata. 
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T d'ìdtovcròfit plana.tpus cSletkm bis idem dìcere: mundìusetùm 
ali<}uo snodo sf**od conci flit cfl,s}uòaptrttus,vt uiini,^tu pr^tcr- 
turnnttaUqHAndo non ccrnimur, fu & locuibnonauditHr propter «- 
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Nzi per fare ben chiaro il ragionamento, non folamentc vn» 
pjrola, ò due poco prima dette conucrrà tal’hora replica- 
re ». ma tornare à dire interi, interi xlei roncctti, c deh 
Ic cofc dctce da iioì gran pezzo auanti i H già fappùmo, 
che Iccofe brcuenientc dcttc.e non replicate rieicono piu gratiofciina 
non coli chiare, nc coli intclLgibili . Coacioliacoù,chc G come quel- 
li i quali ci palianoinnanzicqrrcndo, non pollono minuraaicnic <Gc- 
Bc conGdcrati da gli ocelli noftri, coli le cofecoucifamcnte, e correndo 
dette, fuggono molte volte feoaa eflere bene apprefe da gii orecchi ». c 
daH'auiino diebj afcolca 

COMMENTO. 


I K tre lunghi habhhmo già ragionato abondantemente di- qtu^a figuro- 
detta Repctitiene.nvUa particella ( ùoè) 57. nella jp. entlla 78. Et in cia>- 
fiuna di hrohahbUmo veduto varij e jfettulilcit come efia variamente vfatayt 
magnifiren:^ produca nel ragiotureyC vehtmenxaiyt venufid, e ajpre:^:^, & al- 
tre coftyle qualidifideriamo, thè altùne' fopradtUilHcgbiy aia àvedcreyouecofi 

chiarì trouerà anche gl' effempif liafctino degfuffettidi UitCbenon potrà ragtont-^ 
uolmente dolerfi dell' opero noHr a .. 

i>uà baHarebbe il dire » che Demetrio vn'àUro effetto della Repeùiìonc adite- 
ee, c 5 f d di rendere chiara, pìana,apcrtay<ir ùitt inabile la locurioneiSe nonfiffe 
nfciffariol'auertirey che queiìorepctiiione, della quale fi paria quàywn i quello 
Wiedefima, della quale ne' fopradiiti luoghi i fiato ragionato, E else fu vero, i no- 
mi Greci medefimi io molhanoiCbe quella ne' fopr adetti luoghi, weii/zcj-/* oucro, 
ùraJ*srKaeiaotJLÌt Viene nomiaafa, la doue quefla nota fi domanda, e lo. 

diffneitiA i quefidxcbe folala mt'Ucfima^paroLi Viene duplicata, b JubitotiuMe,, 
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0 C orfJsnX orJ(/o«,0 Thais>è Thafs,«^fc C«melU,Ct(thteUàMArùOiMmtòy 
E pmilh à coti pocb.ffimo frame^T^o, Come, 

AdcehamcendenBardcncia lumina fruftr* 

Lomina, namtencrasartcbanr vincala palmak •= ' 

Parti fatto? pini, ch’io la rechi ? 

• .1 EtnhriU* dono f repethione non ftfd »è fnbitt),ni hi i poeo,ftu %'n pt^ 

‘ doppo; E tfuiHo,(hefì totna d dire, noW é T-na paróla ò due : ma Vn concettt 
tutto (p’tntatofa intera» Et in fomma tjurfia DUogia,è repethione, della tjuale 
tr«tt}.imoqnd,f>ecorre quandi confifìendoia inttll'tgem^ dì quello thè narriamo 
grandi mente m t/ua eojfat Se bene quofia tale noi la dicemmo ffà^tondimcno» oue 
tmtgi occafi»ne,chc per intelliget^a del fatto all* a ft citante conuenga il ricordar^ 
feljfloiperfaciÌHareiat'vruiarnoìnteratnenteà dire • Et tjueflo tnfegnaniertto^ 
dìuerfo da^MoilUft'kPhahhìamo detta della Epanalepfxprrchcla Epanalepfjdop- 
’po alfttne interpo/inom,primaebe ftnifia la rhufula, replica tata, ò’poeke paro- 
’Té di quelle, rèe furono dette infìanxj al proponimentctma quefla dopò ftmra rrbit 
fole Vita claufula,ms molte, e molte,non Vnuyò due parole fo!e,maVn intero con-» 
tetto thfna d ridire del tutto alt afcolt ante: Si che dmeifijjimd é quefìa figura, co/i 
"^lla Epanelepfi poco fopradetta,coincda tutte quelle repGraticìii,repétitiohi,^ 
yterdthnì di paroU,delle qualialrrvueda Demetrio, e da mi f-ftata ragionato» E 
^indi popone facilmente cohciliarft alcune apparenti contradtttìodi , che pari 
che/} ttouino fra gli f.riitoyèdeli'arte drl dire .* Come fareirbei che noltidi loirt 
Clàimtnictmevmofclerepltcatiomì E Theone Soffia hi' parthetare dhe cofk, 
thè pare tontrarùjìma à qucflo infgnamento di Denretrh) cioè che il replicare le 
enddefìrac cofr,co/ifMfj ròtde,& ofe uro II ragionamento j Ma bìfogna dire, ciré (fi 
•mtft fintidi rtpttit ioni hanno parlato qnlH,t di altre Demetrio ì E quande delia 
Ht 'édefimirapionaffe T beone, ad ogni modo diciamo, thè Eft tnodns in rebask 
V che fi come alcuni facci» d'betbe tn otirr titmcv/r pnfi, folto medica mtn.i, & oh 
tremìfurapìghatirìtfeem veneni ; tosi k repiheationi fkori di tempo, tp- abufi* 
Vattiett’e adovtratc tantotntfufa,cìt ofeiira fivmedìce Tbeone') fanno la orario* 
ne, quanto le medioic & à tempo fatte (come dice Demetrio qud) chiarìfiivra lÀ 
renderlo, e facii’(fìmatc<fno^ Demetrio medtfmo confeffa àud,che ilhott repheà^ 
n,tdirtdiftrfamente, e correndo queUoehe fi bd da dire, hi pià del gratiofo , è 
"del fiftne •' ma qua ftiaiuorKlUchiartg^a fola ; E qrrefta molte ‘rotte riceuepre^ 
gìuilfcio dalla velocità; tn qiielU Mànicradìvi Demetrio, e btueìche quelle co/r,lé 
qualicorrèrdo ci paffaaoìnnanc^ rtonè pe^òìkibe-dìftìntamcnte Venganoat* 
prrfeda gUcccbi mftri, ‘ ? 

• Infomma il repiicart d cettìbifognì cofe ditte danoivn peggo prima, i'cofa 
theda molta chiare-^a al ragionare . E fè bène Otnietrmnbn-rtt adduce rjftmpi 
Mlcimiirwi nondimeno alcuni pochi del Bocraceircosiel>idri de porremo qnà, che 
dal fcntir quenì,à cìafcuno molti alh T.ne tòrneranno fubHo à ménte . 

la Riciardo Miautolo tutta la intrliigcngm di quel fatto pende prhicipalmen* 
tedall'e/Jrreftatoofcivifimalaiamcra.oue Cattllacun Riiiardo da lei EiùppcUo 
Creduto fi ridujfe : E però non baila al BoccarCiO hautr detto di fnpra vn ce^gp 
aiuMì. Haueua cuUci nella cafaoueil bj^no era, vna camera orcura 
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mo!co, n come quella,ncila quale niuna fìneftra,che lume rebdeflì, rf< 
fpnn Jèua . Che db tffo, one CjrelLt è nella Camera entratat torna à dht • 

Lacamcraeraorcuriininaydiche'ciafcuna deile patti era contenta * ne 
per lungamcnce dimoratui riprendeuan gli occhi piti potere» Similmente 
nel Celofo dallo ^ago^duecofc alla intellìgemji erano neceffariiffimet “ons che 
quando il gelofa tornò à Monna Sifmondajbaueffe ff>eMo il lume :Ei' altra tbefgH 
fi tredeffetagliandoi capelli alla fante di tagliargli allamoglìe\ Et ceco quanto 
alla prima di quelle cofet che tton conunto il Boccaccio hauer detto di SifmcniUt 
Spento il lumeiche nella camera ardeua, di quella H vfei. ‘Di nuono 
quando il gelofotorni,da lui ileffo fddiretTa haifpento il lume» perche io 
non ti truoui » £ quanto alla feconda non conttruo d’ hauer dettOt che egli alla 
fante Vltimamente cagliò i capegli, lui d va pcxjto torna à dire, Battutala 
d unque di Tanta ragione»e tagliatole i capegliicome dicemmo . T ulto per 
la cb.are:^ ch’egli fapeua,che era per dare qui,come dà fempre,bene vfata I4 te^ 
fetitione non della parola {olo, e fubito, come nella Epanalepfi, ma doppo. vh 
pelago della cofaintera, 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

C Ome non fi trouarono,ne fi croueranno mai dicitori in qual fi vo- 
glia genere,! quali di cofe cantodifficili,e tanto alte ragion afferò,^ 
fiano per ragionate, quanto fono quelle, che ogni giorno tracciamo noi 
Predicatori dqiui'^de, e della vita di Cheifio . Coli d ninno mai Td tanto 
neccelTario il procurate per tutte le maniere di fiirfi intéderc. E fra Taltre 
cofe il replicare beneTpelTo, e cepecere,duee tre , e pid uolce vna mede- 
fima propoficione, quanto i noi. Ma vièdipid: Che non folamentepec 
chiarezza, e per farci meglio incèdere, facciamo noi urhoraqiiefie repe- 
cicioni i ma per tre altre cagioni ancora; Cioè perimprefiìone , perficu- 
rezza, e per ornamento. Per imprefiìone quando alcune propofitionr 
non rpeculaciue,ma pracciche, ò tendenti alla pratica, Te bene già chia- 
re ì gli intelletti de gli afcoltanti, procuriamo nondimeno di imprimere 
perfuadendo nelle loro volontà ; È peròpid volte le replicamo. Per ficu- 
rezza, quando trattando noi macene peticolofe, e lubriche, oue la muta- 
(iuned'vna parola, e tal'hora d’vna fillaba può fare, che la propoficio- 
ne, ò Cacholica fia, ò hereticha, vogliamo in ogni maniera edere bene 
incefi. E però replichiamo: E finalmente perornamenco,oue prefa ad 
amplificare, ad adornare vna propoficione, di canto in canto l’andiamo 
repetcndo in quella maniera, cne prefoimiificià farccontrapunto Topra 
vna picuola parte di canto fermo, quello di manoin mano, che alcuno 
nuouo Contrapunto fìnifcono,tornano per vaghezza maggiore , & an. 
che perche pidconoTciuta, c lodata fia la feienza loro, à replicare. Per 
chiarr^a noi vediamo, che ouunque i Padri antichi, c Greci, Latini* 
hanncniauucoà trattare propoficioni difficili, Tempre ò con medefime,ò 
con variate frali, le hahno replicate, & inculcate . 

_ Come nocanccmence Gr^orio Nazianzeno nelle dottillìme Tue ota- 
cioni di Teologia* e Tpctialiffimameote nella S. oue di Tputa della Diui- 
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tionidf Teologia, efpctlaliflìfnamcnte nella S.cocdiTputa della Diui - 
nitd del figlio, & in canee maniere replica il medefimo dicendo,che il 
figliuoloindiuints,‘2V(«n<7Mdni non ftiìt , Tutte genìtus rfl tutu pater genitHS, 
non efl ^1} ipfé eSì ,pcet noa poti ipfum, Quantum ad tempHfjprìntip^ txpers eft, 
He in ccnco modii Monlignor Cornelio nel fine della feconda parte del* 
la predica, ch’egli fi del Saciilìmo Sacra meco della £ucarifiia perdichia* 
rarfibcnc.cperchcchiararacnte intendaognvno, checofa è tranfub- 
ftantiacione,molcc voice replica le tnedefimc cofe. Et il medefimo fà egli 
alcroue:e io fanno tutti gli altri,! quali cofe difficili cractano, c fcabrol^: 
forte di figure, cheda Latini Cowerario viene chiamata, 
Cuìnaliquó locomannurdtunus^dr eoàem /^piwrrfdirffr.Malamente fi poHo- 
nodMceflcmpi. non confiftendolaeflcnza di lei in un luogo folo,ma 
eucndoc/fa comédiceil Padre Granata» TaìujuamfjK^uis perfufus per t<t» 
ttmcorpmotàtiou’.s. La. roede/ttna diciamo che fi ufa,quandonon hj bi- 
wgao la cofadi maggior cbiareaza, ma hauendo noi foramo dcfidcrio 
d’impnmerlanegHanimideglialcolcanti, non cclìuinoduc,creie pili 
volrc rcplicarlat Come pere ftonipio non è .1 ficuro molto difficile l in; 
tendere, chc,in quello mondo ogni colafiadopo Dio, ^ il timore di 
liii.vanitd e lacicai 'E nondimeno per imprimere l‘tcclelìallc quello 
alfiotna ne' petti de popOh»tantc volte replica in varie parole quelle pro- 
f ofmonuFanìtas uamtatum,^ omnia uauitaitOmaia a/fii(ho,& uanitns; B 
fnmi'glianci: £ San Girolamo pur molira di conofeere , che le repliche 
fcruirannoallaimprcffione,qnandofcriuendoi Demctriadc,& hauen- 
dolc iofino dal7principio della cpillola pcrluafo lo fi lidio delle facre let- 
tere, ad ogni modo nel fine dice, Fmem iitngo printiph,ncc fcmelmemimjfe 
eonteaikSy ^ma fetenttam (nlpUtratumt& amabit te fjp rm'u. E per atientu- 
ra i Tuuoteoirolcua infeguate S. Paolo, che egli per dubbio di efftrc re- 
putato importuno, non vfallc di replicare locolc,che importaiunoalla 
talnte, quando gli CcciSfe, lafìaapportuné, & importuni , Il tcrto vfodella 
replica diccuano, che era per Cenrerea ,comece ne fcruimmo tai’hora 
rwMroedefimi: nelle lettioniCaloinicbe, in certe piti difficili, i*coue po- 
temmo dubitare, che vna parola malignamente da gli heretici prVa 
faceflc parcrcilaollro fentimenco non Catbolico, Che peròdiccuamo 
per elIcQipio(la replico mille volte.) Udire che Toptre delia penitcn^anon 
(I d.fpangtmo alla pufitficatiotie, è barjut li dire che l' opere della pemtenra ci 
MtcTÌi jnà ii*gìunificatioae, é herrfij. U dire cbeTnpere fatte in graf ia ci difpoi^» 
gatto folatnente,e non ci meritanola giorni,^ E forfipid chiaramente,, 
quando bauendof^ nella prima parte della Predica, che facémo nella 
Icgacioncdi Parigi,dccce alcune co fe*chcdubicanamo non forlì folTcro 
in nula parte da huoroini maligni inccrprctatc,fubito nel cominciarne- 
*0 della fccóda dieemo così, In eUie parole afeoUaton, perche la cofa importai 
torno à ricordami la propofmoue^hevidiffi di fvpraja quali fi come hauete quà 
hi ptM celebre /cohxdel Moudoy cefi potrete fommoitamenie infowtaruitfe é piùi 
^cta^^Ciftè^ che ihtmcjie .Uoiia di^Jurui far (aie un Chnctii 0 con quefla foin 
* - Ooo j jg>c- 


214 Predicatore del Panigaro^ 

fpcran%a,che egli fi fari poi Cttbolieot pecca mortalmente: Efe noU la/tìd il trah- 
tato no» può efjere afolutot ne anche in rertA del Giubileo . Finalmente fi repli» 
cano tal’hora le propoficioai di canto in tanto,non per alcro,come dice? 
Damo, che perornamento; In quella manicra,che Dauid nel Salmo i op, 
di canto in cancocon grandiffiina uenufiicepiica quel verfecto.Cowjf/eanr 
tur Domino mifericordia eius, ^ mirabilia tius filijs bominum . E quanto al-* 
le prediche, eflempio fingularilfimo di queflo ornamento può eficrela. 
prima parte della predica delle Ceneri di Monfignor Cornelio»nella te-* 
plica che vi fi fU con molta gratia.dopòciafcuna quafi delle amplifica;* 
tioni^dcl tema principale, Cioè delle, parole i Memento Memento homo 
cfuiuC'tt's est ;^in Cinerer».reucrtefis, Se bene in qucftofatrodcl replicare, 
alcune parole del tema molte volte nelle prediche bifógna andarci con 
molta difcrectione: li non lofare,(e le parole raedefirne ,non.vcngo-* 
no grandemente à propofico di quello che altri finifeedidire, quando 
vuol fare la replica • In quella maniera, che ne' refponforij che fanca. 
Chicli fiì dire alle lettioni del Maturino, non pare che fiiomno bene le 
repliche che fi fanno , fenon accadenocol fcntimentodel verfeitotCo** 
me per ellempiodoppo la lettione quarta del Confefior Pontefice., oue 
bà.dccco il Rcfpórocio, Inueni Dauid fi ruum.mcnm,oleo fitaSo mto e«6ii 

Maaus enim auxiliabitur ci , Et oueil verfetta hd detto, ’Hibilprcficiatinim 
tnicMS ÌH.eo,& filiusiniquUatis non apponat »ecereei,Gtaciofutnence ila lite" 
plica ,.Alan/<r euimmcaauxiiubitur ei.Pcrche molto d propofico c,chela 
cagione, per la quale il nemico non ftà per nuocergli» fiaJ’baiierc fisco U 
uuno, cl'aiuto.di Dio. Che non IbàcofibenepcrclTcmpioil Refpon? 
foriodopò la, cerza.le ccioncdi lanca Chiela.otieeflendofidecto.primic- 
ramente, y irgogloriofaftmper,Euangelium Cbrii'iifempergertbal inpe3ore,& 
non diebus, ncque nodibus Vacabat à colloqui}: Diumts & oratione^ Etiiauc ndo 
iOggipnCO il Verfeteo, Efì fecretum y alenane quod tìbi volo dicere, v^ngtluni: 
Dei habeo amat!>Tetn,qitirdmio c^eio cu iìodit corpus mrKi». Subito loggmnge 
la replica» M colloquifs Diuinis,& oratiaae . Che in vero non quadra nien- 
te, perche l'angelo al ficuro non la dificndcua da coiloquij ^ Dio edaU 
laoracionc; £ co fi occorre in molti Predicatoti, i quali baucndo,òfen- 
tito.ò lettone' buoni certe repliche fatte confomma gratiai e uolen- 
do imitaread orrecchie lenza regole: bora per ventura fi abbattono i. 
tire, che larcplicaconcordicoiiJccofcdctte,& bora cantolomana ne 
la fanno cadere, c- tanto fuori di propofico chcnullapiù.. ^he,&it». 
quefia. Se in ogni altra cofa farà bene, che chimonhà le regole, &. t 
procaci non li fidi molto della fola imitatone, che certorefler tio{^- 
po più fpcflo.che nou sò tidire,ci fidane nelle fcimic, e”ne’ Bahui- 
ai: Efin qui, balli bauerc ragionato delle repliche: Hora i propoli- 
io d'vna cola che dice Demetrio incidentemente in quella particel- 
la, un'altra noi ancora nc vogliamo dire per Te micio del no/lro Pre- 
dicatore . Dice Dcmettio, ehe fi cerne quelli, i quali padano in- 
M ao ZI con cndu, non poUonoeiicte nasutamente conhdcraii da gh 


toipti la P»tìcella C X I l't it f 

chi ftollri, Co'S le éofe c8rwiìdo chétte, fuggono itì6lcc>^òi(c fenza cìTc re 
b^ne apprefe da ali orecchi, e dairanimodi chi afcoIca:£ noi che piglia- 
inoc'atce lèocfèanònidi giouare{re^bene qucfto più airattìoni appartie- 
ne che alla elocutionej ad ogni hnòd 0 i quello propoHco diciamo, Che 
MOn èdanqua<^ene,cht 11 Prédicacorc con vna indicibile velociti [da 
principio à lineTenza pigliare egli mai Haco, nc dar tempo ad altri di ri- 
pigliarlo, precipitoHimcnre reciti più cófe, che ridichi la predica fua: 
non folamctc perche molti credano,che ciò auenga, perche il Predicato* 
fe l? tnuoui di paura di fallare, e gli paia miiranm di fpcdirla,ma perche 
eochè in vero, non fanno le prediche dette con tanta cclcn'rdla impréf- 
‘fioné,chc dourebbohòne gli animi di quelli, che fenrono : E perche in 
^JueftoVidq forto flato nena tniagioii^fù più inuoltoio,chehiiomodcl 
mondo, mi'ricordo che vn amico mio graue,e buono mi diccua. Che fi 
come nel marc’f£(j:>fagiongèndo fn’onda alKalrra, erompendo vna Tal- 
tra, nittnanearriuaùa^nterafinoaira piaggia é CofidcicoPcetti dellè 
mie prediche, còf] precipicofamence Vnone a^giongcua adolTò all’al- 
tro, che tutti fi rompetiarfO, c ninno potcua rimanére intero nella men- 
te di ‘chimi fentiua: Onde diccua il mcdcfìmo,chc chi partiua.dallc 
mie prediche rapeua,chc io hàuetio dette molte cofc buone, ma quali ef- 
fe foflcro,non poreua fapcre : E rutta la mia lode fi riducctia i venirli 
•detto dal popolo, che haucuo pur gran lena, c che Vìòn ifputàuo ma‘i*. 


PARTICELLA CXIIL 


f'jjérc autém oportetìUr'dkeyidì fermai, qua capùusol'ltqmscow^ 
^ant; etcnim hoc elfcurum, cuììtfmodi (fi Tbihfìt locufw. Correi 
pusatitem exetuptum obliqua lQcuiionìs,& hàc de caufa ohfcura^ 
efl illud apuà Xenophonrem, ctu quod yfìnit c* 

ffttf ATTO itovi Af dr K/A/x/itp. T«t//<VH*;p9/7rtTltV XAKÌd'Aìf^èVtaVKetì 

^ÀvrobKvpov hoc emmreBis caftbus proiatum dìceretur hoc paflo Tfitì^rt •JCfOi. 

o^hxooju T tif KiKnthtv <ìtA^f,AÌ (xiv Kd[)cAngj$ • 7 oK>^aI Hvitpalfis , xdfOì vAvvrn* 
yofÌHffAx fcr* Av7» 7ovf0> {'xMcr /’ «V* ItovieiJ» At!79/e 

Aiy^TTttt. ■ ^ 
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Ónuiehe di più, chechi vuole cfTcre ben chiaro, fugga cèr- 
te forme di dire, tutte fatte, ò perla maggior parte dicali 
obliqui; Delle quali pcrchefù pieno lo fìilcdiFiliflo,pcrò 
fù molto ofeuro ; E Tene vogliamo in poche parole vn*ef- 
sepio folo, tale fùquel luogo di Senofonte, ouc egli diffe> 
Le galee tncefe egli' andare di Ionia in S:ciiia,e Tamo Egircioha* 

t>oo 4 bcrt 



4 1 tf n Predicàtore del PatSig^roI» 

ti€rc per Capitano,molti di Lacedemoni» c molti diGiro iftefTo • ' - ' fi 
Che fe egli hauefTc detto ' . ^ . 

Molte galee parte de Lacedemoni) e parte di Gitoli erpettauanò in 
Sicilia,e Capitano loro era Tamo Egittio « 

^ ' Più lungo Forfi farebbe egli (iato, ma certo^piii aperto, e più chiaro. 

0 O M M fi N T O. . ' 

D e Cdfi cbl^qui quello che dicemmo nelk due particelle ^ 6 » e 38* nonhÀ 
punto che faretCon quello che fi ragiona qua: Mabnie farà vùlìffimacofa^ 
che firiuegga almeno correndo ciò che ne ragìonammo.tiella particella 
quìuì DemetriOi che in molti luoghi mèggicre grande^^^^a danno al ragionare 
parole in cafit obliqui accommodate che in rettile ne adduffe effimpiodt Senofon-r 
tCfOuede' Carri falcati di ^rtaferfe ragioncndodiffe > Nelle fquadrede Greci 
pensò di Fargli irrompere, c disFarle. Chefà piu magnifico,che fé cornine iaU'^ 
do da cafo retto haueffe detto. Egli pensò che irrompendo douelTcro disfa- 
re i Greci , ?<oim quel luogo alcune cofe dicimmo (fe non fiamoerratij affai à- 
propopto,ma fraC altre mane fà : Chela caufa per Jaqualeica fi obliqui fan-- 
no magnificen't^a é, percìoche la difitcta,enon fouerchìa ofcurhà è fenéprema» 
vnifica,e dalla compofitìone per cafi obliqui non è dubbio, che fempre maggiore 
ofi urità nafce,che da quella che fi fà adoperando i retti : il che non folo fitue à 
quello, che dice quà Demctrio,ma èil medefimo, non dicendo egli altro, fenent he 
per effere ben chiari, bifogna fuggire la firuttura de cafi obliqui, la quale fimpre 
ò tanto, ò quanto rende ofeura la profa» Egliqncfìa tale compofiiìone, con zoce 
Greca chiama rr^ayt i-jera, £ dkc,che ofi uri per cagione di lei furono gl\ fi ritti 
dì FìliIìo,che fà Siracufano, e firittore di hìlìorie • Di queflo F.Uflo ragiona Ci* 
cerone nel 2 . libro de OratorCjCir in vna delle Epìfìole ad Q^Fratrem, 
tili ano anch'egli ne parla,econ laude: che feegli pare,che di fadità, e chtanXg 
^alo laudi,non però è contrario à Demetrio nolìro,ccncicfiacofa,che non fìmpli* 
cernente & affolutamente lo nomina tale,ma comparatmamente, in paragone 
folo\di TucUìde • Che fe noi fra Latini, I^i^orici, confiderexcmo bene in molti 
luoghi lo flìle, peraltro bellif}inio/it Cornelio Tacito, troueremo forfi piu effer»* 
pi, che non vorremo di ofeurità nata da cafi obliqui • Ma à Demetrio non ba^la 
l'haucr detto in vniuerfale, quale tutore fia penale cagione ofcuro,che in parti- 
cularefc quello è quello che egli dice E<w/ 'r^ij.oijcpov) adduce vn'effempìo efpreffo 
di ScnofcHtencl primo libro de II* ^^ 1 nabafe,oue rendendo le cagioni , per le quali 
haueffe Skmmtfi Ufiiate le fommkà de* monti già prima fortificate da luì, e 
fra l' altre caufe effi ndeue vnal’baucre egli iute fo, che le galere de* Lacedemoni, e 
di Ciro condotte da Tamo Egittio, pajfauano di Ionia in Sicilia ; tutto quello dice 
Sene fonte in compefitione obliqua, che da noi al meglio, che fi à potuto rimane 
traaotta in qiufip modo , le galceintefe egli andare di Ionia in Sicilia, e 
Tamo Egittio hauere per Capitano molti de Laccdomo.ni, c molti di 
Ciro jfìclTo. Oue non è dubbio, che anche per qualche altra cofanafee la ofeurir 
tà, ma in vero, che ambe fefjcte in accufaiiuo cajb, e le galere , C Tamo , deÙe 
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^ìicofe pnnàpalmme ftragtonàinpnbà feMnofatrafìl ragionareìE nelPef- 
ftmplo Greco potranno gli ìntendeuù facilmente cognofi ere il medefimoìChefe 
eglif dice Demetrh)con eafi retti bautffe detto, Molte galee parte de Lacede- 
moni »e parte di CiroH afpectauanoin Sicilia, £ capitano loro era 
moEgiteio. . I ' y 

Certo ebe non vi farebbe nata Vguale ofcuritdttioìueBa fopradetta partir ells 
jp. allegammo effemfA^edlCicercnettdtl Tettarcajedel Voccatciotoueieafi 
oblìquicol mexp d’vna difereta ofenrità generarono magnìficeti'^a,come quello di 
Cogitanti mihili;pen(miero,& memoria vetera rcpetenci, &c. 
Come quello del T*ttrarca,V>cìy ano Kilt incb'io'^ìwgOiCti%\otiO i 

FralcTanerperanze,&c. ‘ .r 

. E quello del "Boccaceio nella ’orationedi Tito» Credei? per molti Filofo^ 
fantùche ciò ches’adopera da mortali ,.fìa degli DiJ immortali difpolì- 
w’oneie prooedimeneo. Qire yeramente feegli percaft retti haueffe-detto mol- 
ti Filofofìcrcdono>che quanto fanno! mortali, i Dijic d/fpongano, Q 
proueggano. Sern^a dubbio manco magnificotma più chiaro fareble fìatotl ra* 
portare^ ome Vediamo, che procurando quafi fempre quefto accuratijfimo tAuto^ 
re la cbiareo^x?> egUquafi non mai dalla cempofiiione fi parte dai cafi retti : £ 
<pneiio è sì frequente, che di apportarne effempìntn fdmeiìieri. 

• I 
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demumftJlurali ordine nornhmm Vtenium ,tttiufmodi.efiHui 

H* -jif ,ifnrKÌ*^'rtt j prir 
murn enim appellatum eli de quo; fecundum àutemiquod b oc efl^ 
qu''dopfidt'tn,& aliadeinceps. “Poffetquidem igìtnr& contrn 
fieri , VI illud tèi E« trV'rtVw» non enim penitns hunc proba- 
musordinem, ncque alterumimprobamus, vtexpofuimus folunC 
mturalcm fortnam ordinis. Innarrationibus autem,[iued rtSo cafu incipiendum 
tet-rixu fine ab accufandi,cuiufmodi eH boc Oi yt7eu i-ifl^tt-r** /rUu' 
'rrlhir.^Alqautem cafus obfcurìtatem prabebunt,&panam,t!ripfiqnt dicit,<^f^ 
ei,qmaudit. 

P A. R A F R A S; E. ' . 



Finalmente oeli’enunciationi pare*, che molta chiarezza 
generi il feguire l'ordine naturale; Cioè metter prima quella 
cola, della quale falera vien deta,e poi dopo il rerbo,qurL 
la che fi dice di lei: come quello, Dura^joèvna Ciità,che re- 
na à mano diritta di quelli,i quali entrano nù golfo Ionio, Oue fi 
è pollo prima il foggetto Durazzo , e poi fi è veduto il prc*. 
dicato.chevna Circi: &c. Tuccauia non è male il mutare anche taflio^ 

raqueft’ordinc, come oue Homero dille , 

VnaCittadeèEphura . ' ^ . i 

Ne 





ny tlPi^rc«5réde1TàhigSro!a 

* Ke noi intendiamo qui di lodarne piòvilo che l’altro, fe iroo di dire 
xhe il naturale è il primo; Quello bene dcfidcriamo ,che fi offcruieflat- 
tamcnte.chc catte le narratiorii.ò da nominatiao cafo mconnmcino co- 
01C <|ucll 3 j ^ CittÀf Òdi iccufiriuo» coDW fe^cefluno > I)i^j 

dicono effete vna Città * Piu aperto, e più chiaro» • 

i C O M M E N T a «' 

X.1 On è cosi divelle come altrìmoflra dì credere U hittUìgenxn dì (juefìo htim 
XN 90 di Demetrio , Co* Logitì ci Mcnderemo ad vn tratto : egli in fmms 
vuole, che oue habbia da ennuntiatfi vnapropofitione compitajthe hMiafubkt- 
eo,copula,e predicmoi ordine pìà naturJe, e pii tbiaro fttii dir prima Hfubtet^ 
to, appreso la copula,e poi il predkato y chenon farebbe fi con ordine eonuttfo 
U predicato fidneffe prima, & il [oggetto poit Tereffimpiofi invnipropih' 
fitione baueffimo ad enuntìare Iv beltà di ^omatpià naturale, e pik chiaro ot^ 
fecondo Demetrio farebbe il dire, Roma è DClla.Citti , Che il 'dire, Bella Ot- 
ti è Roma . i^aeflo è tutto quello, che egli nel principio di qutfia paHìeella d 
vuole ìnfegnare: oue per la parola,de quo, egli intende ìlfubÌetto,del quale I ala 
tro yiene predicato] € per ù. parola, c^id hoc eR) intende quetlo,chedimfi 
predica] e gli effempi fino chiarifjìmi, nell’ ordine niturale quello di Tucidide» 
Durauo t vna Città, &c, Oue fi vede, che di Duragtp' porto prima fi predif* 
la C'ittà,cheè dm*p<ùi É nell'altro ordine,queUo diàiomerof^ • - 

Vna Citti è Ephura, * ^ 

Oue ad Epbura,che è fubietto, fi propone Città, che è predicato t tveritp 
mente tutti e due quefii ordini hanno alcuna cofa buona in fi : Tià chiaro i il pri»* 
mo; ma pià vagodit fecondo, t quando per fi fìeffo non [offe più Vagò, fi 
donerebbe egli alle volte vfarfi per fuggire la fatietd i e però in vniuerfale niu» 
no di loro dama Demetrio: & hà perbene chetiafcutio ne tinga à fuo luogo ado-» 
perato: Solamente dice, che piò naturale, e perconfiquenxa pià tbiaro éU pri~ 
tH<r. Ma in vero non i tanto maggiore la chiareggia di qutfio, thè perciò no debba 
molte volte abbracciar fi la vagbegga di quello: Notaquà M/Pier Rettori, thè in 
Greco alcuna volta, la parola irtóyLu lignifica di duecòfi dettela piò lontana, Cf 
i y'far la piò Vitina] & che in Latino altre tì,Cixtrone mede fimo dicendo , hanc 
Se illam, per hanc, hà intefa la prima detta cofa, è per iilam l’alirà : Hora for- 
nando noi dalle parole al fentimento dicicmo,cbe coi Frante fi non accadeprocu^' 
rare quefii varietà ,ptrcheeffi in eterno adopraro fordinenaturakine mai per 
dìfgratia pure rna volta fola adoprarebbe [ altro , Rome efi vne belle ville > 
Diranno eglino fempre. Vne belle ville eft Rome • Non diranno mai : Et à noi 
foHuitne,cbe fentendo predicare in 7^. Dama di Tarigi mattìroChr'fiìno Nìg^ 
gafo,huomo dott\ffimo,& che nella Franctfi Lingua hà poRo fiudio] perche egli 
iterto proptfito cominciò dicendo, Mirericordieus pere eli il vraiamenc no- 
ilre Seigneur. Sentii io rna Donna à me rìtina,cbead Vn' altra vicina à fi dif-, 
/è.n'ellpà Frantoi» I Grecinonduneno hanno altramente t fato, c come moFira^ 
uogiitffempt dì Demetrio quà, di tiafiuno di due ordini fi finofiiunu in lai no 
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ì^tUbtp fertàddl'n^nfMatHràUqiuaidodijfh il r .• 

Famamaluniiquononaliusvclociusvllum 

E dell’ altre m quel luogo - .-^.x 

Vrbs antiqua fuic, Titij tcnuètecoloni-Cartago . _ 

Del naturale pure fiiValfeM.T u}lio die fndoàn Verrm< HeriusefiMamerti- 
nus omnibus rebus in illaciuiiateornarìilìmus. £ dell altro pureìnVet- 
rtm nella or atione, Oppidumeft inHclefponto I^mpalcuin .. lunoiìr^ 
lingua Italiana: eceo,nel T affo tre effimpi di ordine.natural^ 
Gicrufalemrouraduecolliè poda. 

EmauséCittdcuibreueftrada . ■> < 

Vaila è Cleti della Giudea nel fine. 

- E per l’altro ordine dice egli. 

: Nel tempio de* Chriiluni occulto giace; 

• Vn fotteraneo aitare . 

£ poca più già f 

. Vergioeera'fra loc di gii matura > 

Viq>initd-«. • 

£ siàvn pe\:^o primatche [pieghi il nome di Sofronia, Che [enei Boccaccio 
rimiriamo, fenga fine effempitC peri' a no,"' per l’altiodiquefli ordini troueremot 

Eli giil Oriente tutto bianco . Fiefolefiìanttchillima Città. Tancredi 
Prence di Salerno fu Signore affai bumano. MarfiliJificorae voi fapcte,. 

cin ftoucmixTu;ti queSìi e cento altri hanno or/me njiurate;e pureniolte al- 
tre volte diffe,Và in Roma vn Gcntiihuomo chiamato Publio Qo_intio fd 
Lucio.Fd vn giouanc pocorempo fj chiamato Pietro Boccamazza. Vi- 
cino di Sicilia, è vua l Toletta chiamata Lipari. In Salerno fu vn grandif- 
fimo Medico in Cirugia,il cuinome.Tù iiwUrp.Marzeo dalla Montagna . 

. Et altrit$fecondacho al VaJetit’bitOMO pareuj . òai douir fuggirelafatUtd, 
oucro.cbe taiihorA più dicbtare::(^t.ye più laChora di vagln‘:t^a faceffemtilie- 
titComHnqìie pacon qhs-ia ociafiont paffu'Drmorioad vnheliijfwo y «Jr /«- 
uiplabdeìnfegnirmntOyUticbcUnarratìoni ylequali j come tutu dpniOydithia- 
gtaaltffttti hattno.tufogn.0 [e.fHprRyS) 4anon':natiuo,ò da accufatiuo coti 
dxbb nocom'nciarp:.Se ptsò.apportatgUuuoHÌ tffmp ,ntJ conunto di quello dì 
Tucidide detto di fopra, Durazzpè Gittii Stc. D,tt thè buona fartbLc fiatala 
narrationeattcora pt.fi/offe detto, Duroizo àiconoetìet Cita y Sto. Ma che 
in qual fi voglia altro cafp^.fcabrofa , & ofiura fi fartlLe fatta di modo la ora- 
tioneycbe&d dicitori hanrelrhe data noia,&ù gliapoltanti i^lJcra nella mede- 
fimimanieraycbe hà fatto Demetrio, d fopradetiìtffitnpi cosi Latini, come! u- 
tani ci rìmettiamoylqualife con la forma vfata da luì, dal nomhuituo ticu'ai- 
tufittuo faranno trasformati, ad ogni modo trdrttuo, cheAbiaTiJJinalafcian- 
mo Jamrratìonc, main altro cafo non mai tanio,. ,i 

D I S C,0 R S O E C C L £ S I. A S T I C O. 

Eiletreco'e, che nelle due particellei i^. e .hi 4 .infegni Dems-i 
crioi Ciòlòno;cheicafi obliqui gcacruuiouù;u tea, cbeJ'ordtaa 
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fiaturalc fiail più chiaro, e che dal prinaojòdalquartoMfbUebbanò 
cominciarfi le narraiionijla prima da noiarichecòcffcmpi Ecclcfiaftici 
fù ad altra occafìone trattata nel difeorfo jp. E furono cosi molti ,c cosi 
efprimenti quegli eflempi: che il riuedcrgliin quel luogo doueri bafla- 
re ; Qui folamente Togliamo aggiongerc.chc fe à Cicerone parue di ac- 
crefcerc magnificenra al ragionaraéto con quel poco di moderata ofeu*’ 
riti : che porta bene vfatoilcafoobliquo.quandoegli difle,C*g/»antimi- 
bìfiepe numero, & memoria uetera repetenti, perbeatì fuiffe, i^.Prater, Hit uide- 
rifoient,(iui&c.Non ponto meno parue il raedefimoi San Cipriano no- 
ftro.nè ponto meno à propofito, fi valfe egli nella tnedefima natola del 
medefiaio cafo obliquo, quandofcrÌMcndoàNouatianodific.Co(jif<i«« 
piibiy & ìntolcrabAtter animo atìuaniì quidam agere deberem de miferandis fra- 
trtbus,qMÌvulneratinon propri* >viluntate,fed diaboli fuMÌentis irruttioneiad 
bue vfque,hoce[i per longam temporum fcriem agentes-paitasdarenu Ecceabor- 
tuscU alius boiì'is & ipftus paterna pictatis aducrfauus hétretUii Nouatiinis 
qui non tantum fvttn Euangclio fignifkàtum ejiyfiiuufaterdos,vel leuita iaetn- 
lem vulfittaiu pra^eriut :fcd ingiuiofa ac nona crudelitatc fautiatnm poiius oiti- 
dcret, adimendo fpem falutis, denegando mìfedeordiam putrii, dcfpuendo patti- 
teniLim fratris. Eccrtacofa è.chclamagnilkcnza nel Cafo obliquo na-^ 
fcc daliaofcurità, eche perconfcgucnte.moltomaggiorcchiareaza ap- 
poTterànofemprcicafirecti , come >ouc il medeftuio Cipriano dice r 
Ejculto IftuSjir gratukr bf ausimi fratres cognita fide atuiiiuteueftra,0\\c: 
Oieronimo dice, Fratir ^mbrofiui tua mihi munufcula pcrfereni dctulit ft~ 
mul &fuauiffmas luterai. Etili tutti i luoghi fimili.Del refio quanto al fc* 
condo infegnamento incorno all’ordine naturale, noi in due libri foli di 
SanCicronimo pofliamo addurre più di due millaeflempi: Cioè in quel- 
lo dcfiriptrrihui EiiUfiaiTtcii, Si in quello deiom Hebraifii.oue Tempre ciT» 
propone il foggetto cioè Thuoino, ò fe ne dicono le qualiri ,e l’opre co- 
me farcbbe.A/jrf«r futi difcipuliti,& ìnterprei Vetrt,0 fi mette il nome deli 
luogo , fe nc aggiongc il lignificato come farebbe . ^raieft .Armenìp,. 
Che feconFormc à gliellempidaci nel Commento vogliamo effempi dii 
ordine ò naturale, ò non naturale, d quello noanaturaJe. Eàvn giouanc 
pocotempo fj chiamato, "Pietro Boccama:^; 

Può corrtfpondcre quello, yir orat in terra tfus ttomitie Tob, Ec dquell9 
naturale, fie/ò/e /« antiebiffimaCittà, Può corrifpondcrc oueiraltro, ^«/aiié 
CìuitJi, regni eiui cxórdium fuit. Certo che le narrattione da cali retti prin- 
cipalmente dcbbanocominciarfi,eqaefto così fiè potuto imparare dal- 
le fcricturcnoftrecaoonichc, che nulla più: pofciache in loro,apcnx 
narractonc alcuna fi troua mai, che dal. fu dd etto cafo non cominci. Co- 
me per pigliare ptiucipij de’ hbrifolamctc,Io principio ereauit Deuicalum- 
C tcrrn^Hac funtnotfiina fiÌn)ucIfrael.Et~faQM ef^iofi mortjqn Moq/fi^nfiì Do- 
mini VI loqiterctur dominai ad lofité. Fuit vir vnui de l^maiba S op1jim,de mote 
Efta>mi& nornen tmBàca*a.TobiaiextiAui,ì!s'.ciuk*tt'Hfpbsàbm 

Ikcx Medoti fitbiHgaiurax muitafgftesvnperio luo.Far crat in terra IFjiS ncrnite 
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7o&,Eca!t«IcheiI dingcnce .leggitore potrà con non molta fatica rac* 
cogliere per fe medenmo t 

PARTICELLA CXV. 

Cdandim Mept eHnon ìn longitudìnem porrigere circutfiZ 
fcriptioaes, i ftmr Ìk -rirJ^v Spovr, diittStf (Ut 

ir*fi ffÌT*fmÌKtf. i^ì SÀA^rUy /ed fua /ponti 

de/tnere,& patUvt requiefcat auditor hoc palloy i >«> dyt^ 
Alili iawìfi'tv •f»U* t^tt0tdi»n $ttA*a.T<tf ; multò 
enmfic planms* i^emadmodum tjus multa pgnababent 
viut &• mtUfatrefuietet: ducìbus cium figna fimììia videu- 
tur: qufiiterò yta pne fìgnis nittcadenique fuerìt fui pmilis,f!r fi parua /*f 
ru, iucerta rndetur . De orationt quidem piena bac^yt panca imuUiSt& maxi* 
tue in tenni tp/a oratione vtendum eii» 

parafkasBi; 

[ A fopra il caeto^l vuole eifer chiaro» non tenga con 
longhezzede^'.Iwtiodi, troppo tempo fufpero laniino 
di chi afcolta, come quando Tucidide diife. 

Et in vero nafiendo il fiume ^cheloo dalle radici del 
monteVindo,epa/faHdo per gU confini de DolopOfC toccan- 
do quetti de gli Jigrianif bagnando di pià le terre degli 
^ • j- * gli Scamati non longi da Strato Città de gli 

Entadt và i sboccare m mare. Più tofto refoluendo i participii in verbi 
principali laici» che il ragionamento di tanto in canto proporrionata^ 
menteteimini.e Jafciquictare chi lo legge, ò fente, come fcli dicefle 
inolco piuchiarflinciiCc* ^afccil fiyvtCuAcheloo déille radici del tnonteT^in^ 
do, e paj/a per gli confinideDolopi: Quindi toccando quelli de gli .4grìani, ha» 
gna di pii U terre, de gH.Apbilocbi,edegli.Atamatì: E finalmente non lungi 
da Snato Città degli Eniadivàà sboccare in mare. Percioche, lì come Je 
ftradc, Icqualidiuntoin unto hanno ò fegni, ò alberghi, ò altri ripo- 
ie,quanctK per guideciferuonoque’fegnLci fonoconofciutiilìme: la 
uoue per brrai che altre lìano»oue lìano Tempre i vnmodo fenza le- 
gno alcuno, incettici riclcano, e fallaci. Coli de’ ragionamenti ci oc- 
che più ò meno pofate hanno, più,c meno chiare, & 
intelligibili cidouentano; Etantoci baaihauerdecto,frail molto che 
Il potrebbe dire della chiarezza del ragionare per quello ptincipalmen- 
*c,chc alla nota tenue hd da feruire. 
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COMMENTO. 

D ElIa longhe':^':^ae breuìtide* Terìodì,e ijudndoconuengay che piifi meno 
lunghi gli ficciitmo, ngìond Oemelrìo nella pirinla. “Parte dì qwcfla opera 
affai abond amente, "ble contento di quefìo, otte diede infegnamenti perla nota 
magnifica, pur quitti ancora nella particella ij». ne ragionò, ediffe,che alla ma- 
gn'^cenga del ragionare ferue grandemente la langheT;^ de’ Terìodi, airg} del 
mede fimoeffempia fi valfe, del quale fi ferue in quefìafettHone : Cioéd’vn luogo 
di Tucidide nel fecondo delf^nabafe, oueeglidefcnue il corfodel fiume .Acbeloqt 
il qual luogo diffe,che con la lunghe'gxa fuafarena notabile fcruìgio allagraitde%^ 
•ga del dire, e mutato che egli foffe, tHo[lrò,che infkme batterebbe Uragionare per- 
duto molto della fua maièfli,La doue bora tutto in contrarrò dice, che lafiiato,ei(- 
me fìd, ritfee piò ofeuro : ladoue fe fi mutaffe, molto maggiore cbiaret^ rei he- 
rebhe il ragionamento Né è maramgtia, perche anche dì fopra habhiaPto^ t/eduto 
ad altre oecafìoni, che la ofeurità difcretaprodueetHagnifictnc^ e che però in mol- 
ti luoghi cbìvuoleefferchìaro,bifognatbemanchì d’ejfere tanto magnifico: t» 
fomma d noi pare, che la cofa fia sì facile quà, che non hakbìa bifogno d’altra di- 
chiaratìone , TiùtoSadàuiam ammirare la iugeuiofacomparatione di Demetrio 
tratta dalle vitd ragionamenti: Tqelleq'iali vie noni dubbio, che molte vi fono 
de’ fegni che feruonoper dimoiìratcrdOftiagpo, di quella maniera, che "Plutar- 
co dice nella vita di Gaio Gracco, cheditUl klcune firadc, miglio 

in miglio furono difiìnte, E Polibio ferine di quefia mjiiifM luteo 

iiViaggiodiflinfcro.chcèda Ronw-al Rodano . Che fetali colcnelle, e tcr- 
mioinon vi fono, pure che vi filano ^ffe ò cafe, ò alberghi, ò altre diUiuthui, 
feruonotutte quelle grandemente al non poter fi di leggiere fallire il Camino^ la d«- 
ue per bene che egli fio, fe ninna cofa tu fi troua deniro,dalla quale aiutata la me^ 
moria noflra bàbbia di tanto in tanto, che le rammenti la sì Tada,facìtiffima cofa i, 
che ne perdiamo il filo : E cofi, dice IDcmettio, occorre ne’ ragirmawenth i quMi 
quanto manco pofate banno,tanto piti ofeurtei riefeono: E però per dare loro cbì^ 
regola dettiamo dittato in unto lafcìare che terminino in verbo principale, e quie- 
tante : E cafocbe inmngìall’arrÌHodel verbo principale moltimembrì trouajfimO 
pronuntiatiper maniera dipaTricipìj,eptreottfcgHenga fu^cfi,epettdeiiti,ueravitt 
di far chiaro il parlare farà il ridurre tutti que’ participif,ò alckiù di loro in ttltre- 
tanti verbi principali . Come nell’effcmpìo di T ueìdide, out egli per quattro par- 
tìcìpif ci tenea fo^efi mentre diccuz. Et in vero naFceudQ ii fiume AcheloO 
dalle radici del Monte Pindo, palTando pergli confini de Doiopi. tr<> 
uando quelli de gli Agriani, bagnando d i piiile terre de gli Amphilochie 
degli Acarnact, non lungi da Strato Cirri de gli Eniandi vii sboccare 
in Mare. Noi refoluendo tre parttcipij in verbi principali, invcced’vna pofata% 
che egli haHCua,ne gli habbiamo dare quattro dicendo, Na feci I fiume AcheioO 
dalle radici del Monte Pindo, c paiTapcrgii confini de' DolopiiQuindi 
toccando quelli de gli Agriani bagnadi più ir terre dagli Amphilochi» 
e de gli Acarnati : E lìiuimence non lungi da Strato Citri de gli Enia- 
di vi i sboccare in mare. Il duceaccio noftro fà cofieburo, e fatile^ 
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theà pem trotteremo effempì, oue alcuni particìpif per mag^ore facilità do^ 
ucfferorìfoltterfiìtt verbi principili, tuttauia per parere di dire altuna cofa, di- 
remo così: In Cupido fatto volare, oue dice, Cofiui haucndolo gii tutto 
Tnto di Mele, & empiuto d» fopra di penna matta, e melagli ma 
catena incollo» 6c vna mafehera in capo, e datogli dallviia mano 
vn* gran baione, e dall'altra due gran Cani, che" dal macello ha- 
uea menati,mandò vno a 2\ialto,8ec« Haurebbe potuto <i/re,Cofiui hauen* 
dolo già tutto vntodi mele, Teropi di fopra di penna matta; Gli mitfe di 
più voa Catena in Colfo,&m3 mafehera in Capo datogli dall vna 
mano vn gran bafloae,cdairaltra due gra cani, che dal macello haiiea 
menati,màdÒTno à Kiaìto>Nel principio della tcr':^af^iorn,Ha,ìn vece didire, 
come dice. La Domenica, la Heina Jeuaca,e farra tutta la cópagnia leua- 
re,& hauendogiiil fìnifcalco gran pezzo dauóti màdatoai luogo, done 
andar doueano,afsàidcilecofe opportune, e che qukii prrparalle <^uel>< 
Io che bifogoaua, veggendo gii la Reina in camino, prclfamcnre fatto 
ogni' altra cufa caricare quali quindi il Campo Icuatocon la faltneria 
m'itìàò.TcfdìitjUHracon piàpofate,più(hiafO f.ircLberiufiUo dicttdo,Li Do- 
meni*a la Rema Icnara fece tutta la compagnia Icuarc: tt il finifcalco.il 
quale baueua già grò pezzo dauanti mandato al luogo, douc andare do- 
Bcuano a''sai dille cole opportune, c che quiui prcparafse quello ebebi'- 
fngnaua, veggendo già la Reina in Camino, prcfbnience fcceognial- 
tra coTu- Carica re : Hquafì quindi il Campo Icuaro, con laSalmeriait’an^ 
dò. End mtdtfnno luogOipoicbe fono artiuati atpiardìu ,( ue dU t ti tifio , AO'- 
dando :ul.<m)ue contentiniiRi d’intorno per quello facendofi di va tira- 
mi d'alberi ghirlande beilillime, tutcauia vdendo fui fi venti maniere, di 
lauti d’vtcì'lliquafìi proua l’un 1 altro ca nto, s’accorfero, &c.fo;yi piìi: 
lu/iihmtmc fi farrebbe detto, Andando adunque ccnrertidinii d'intorno 
p(.rqr>cl)o,fjccu 3 nlidi vari rami d'alberi ghirlande belhlJimcictutrauii' 
vdtfuJo. Eijueilocbe jtpi^uita. In^^ndreuMolodaTerugiaoui fidia, Moìtids' 
vicini auantrrdcliin» e kuatilì credendo lui clTcre alcuno fpiaceuoie,il 
quale quelle parole lìngcrsc per notare quella buona fémina,recatoÀit 
noia il picchiare, il qiufc egli fa cena-, làcci lì alia lincflca,non aieremente 
Che ad un Cane forcliicre tutti quelli della concraefa abbaiano adolTo» 
eominciaronoi dite. Siporeadifc, Molti de' vicini alianti defìifi) fi Icua- 
ilonojc credédo lui cflcrc alcuno fpiaceuole,il quale quefle parole fingef» 
fìs p>er ooiare quella buona femmina, fi recarono i noia il picchia te, il 
quale egli faceua,c fattili alle lìncllrc.&c.. In ConaH^a,eÀIitrtucrh fìdìce„ 
Martuccio honoraca molto la gentildonna , con la quale laCuu..ijz» 
dimorata era, c ringratiacaladi ciò,cheinfctuiciodi lei baueua adope- 
Aco, c donatoli doni, quali à lei fìconiàccuan&,& acccmodacaladDiot. 
Con lenza molte lagrime dalla Collanza lì parti. Che con più pofatrpotcu t 
dir eo«'.Martuccio houorò molto lagenrildonna, con la quale la Coflan» 
za dinioiaca'era,£ringtaciatdadiciò,chein ienngio (ilici haueuaado)' 
£cra condoni le diede quale à lei lì coolàce uaiic» oc accoound a talz . n» 
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thè & in qutfiU & in àltrì luoghi fomglunti renderebbe molto bene fui resone 
il Boccaccio, perche cosi haueffe fcrhto, ò per fugghe U ‘onìfwnMàye fatteti, h 
per altra caufat T^é inai cadde in animo dimtHrare dì fetta in lui,ma di appor- 
tare alcuni effempi per maggiore dìchìaratìone di Demetrio : Uqualebauendoper 
feruìgio dtiìa nota tenue quafi htcìdentemetue trattato della chiarex^a, boratnai 
alla noti tenue ritornai e fi come di fopra moflrè quali parole, e eofe lefojfero pr(H 
prie, Cojì bora vuole infegnare, quale eompofitio»c,e flruttma ft le conueuga • 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

S Ooo sì chtaretquantoallo ftile,fe Sante nottre Scritture, cfaed pena fi 
croBcrà beirdTempio in loro, ouc per moltitudine di pareicipij ò 
di altre manierediforpennone,orcureua purroediocre,non che nota» 
bile, li potelSe accennare : La onde ànoiconuiene lare tutto il contrario 
di quello, che hd fatto Demetrio conTocidide: Cheow eglivn luogo 
di lui affai ofeuro ha raoftrato, come rifluendo i participij fi farebbe 
chiaro: noi all’oppofito, ichiariflìmi luoghidelle fcritture potremo 
firare,comeponcndofofpenfione ne’ membri fi potrebbono fare alquà» 
to ofeuri: pereffempio . In principio Creauit Deus Calum,& terram . T erra 
autemerat inauìs, & vacua, hr tenebra aant fuper fackm abylJi, & jj>k tH» 
Domini ferrebatur fuper aquas . ‘Dixitque Deus fiat lux, & fa£la c ft lux . 

Diquefie parolequàcoalla Frale; tonò credo, che le più chiare al mò- 
do potrebbonoritrouarfi,fe non foffe mai per altro, fc non perche, co- 
mediceDemetrio>in così corca firada fono lei alberghi. Cioè in si poco 
corfo di ragionamento Tei verbi principali, e Tei ftabililfime pofate del- 
l’Animo ; Che fc ne IcuercmoCinque, c ne lafciaremo vn folo dicendo. 
Cum in principio creaffet Deus Calum, cSr terram, T erra auttm cjfct insnis, & 
Vacua, & tenebra effent fuper faciem abyffi , & fìrittét Domìni fercretur fuper 
aquas, dìxìffctque Deus fìat lux,& falla eli lux . Di quella maniera niuno„ 
credo io, eilicre di così debole intendimento, che non vegga quanto fi fia. 
leuatochiarezza al ragionare>& aggiuntoui di ofeuritd : Et il niedcfimo 
fi farebbe, le ouc San Ciouanni dice ^ I» principio erat verbuin, & verbur^ 
tratapud Deum, rSr Deus erat verbum. Hoc erat in principio apud Deum, omniOi 
per ìpfum foQa futa. Se diceffìe con lbfpcfioni,Cwm in principio ejfet vabunt 
c3r verbum effet apud Deum, Deus effet verbum t Hoc autem effet in mincipi^ 

apud Deum: Omnia per ipfum faSa /««r.. Ne’ Profeti perauentura fi potreb- 
be crouarc qualche poco di minor chiarezza, & in particolare fi trouMO. 
alle volte coaceruationidi participij non refoluti,i quali fcfi rifolueffe-' 
ro,piùchiara farebbe fenza dubbio la fcrictura. Come quella di Lw-, 
chicle al iB. l^od Jìgmuerit fiiiumianoucm tfundenttmfingMir,em, & 
icritviMm de ilLs, (2'httc quìdem omnia non fucicmcH>,fed in monttbus corne-^ 
ienwn, ty vxoran proximt fui poUuetttem, Egfsmtm tir paupercs» totitrìfìan^ 
tcm,rapientcmrapinas, pignusnon reddonttm, & ad idolum iouantem oculoxi 
£Mit,abboMÌiiMÌoucai fadentem:. ,/ii vJ^raméaiititB,iCr Anf^uHntcciptituem^ 
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mmquìdvìueti 'i^nvìuet» Ee altre fimilij ma bifognaricordarfì.chci 
quel modo di dire profetico, la chiarezza tròppo ilquifitu non iltarfb- 
bc ^nt; Fra Dottori Ecclefiaftici Latini, imene chiari quanto .diolUie 
fono forfè Tertulliano, & Ircncoi Et in loro alcuni effempi di participij 
nònrifoluti farebbe ageuol cola che fi trouallero, come fenza dubbio 
nello Itile vfato dalle bolle Apoftoliche, e per maniera de* participij. 
non rifoluti, e per altri modi di fofpcnfione, fi pregiudica fpeffo alla 
chiarezza, ma come habbiamo detto nel dircetfoi7. & alla vtiiitici 
feruc, & alla magnificenza, & al decoro,& à cento cole buone . 


PARTICELLA CXVI- 

fugete autm in compofitione fotm* buini oportet , primum 
' quidetn longitudìnes numbrcrum ; magnìfitum enim quid^ 
dam efi omnis longìtpdo, qumadmodum & in beroicis metris 
bexametrum hetoicum , quod vocamr propttr magnitudi- 
Hcn», cS" quod conuenn hcrdibus : comedia autem contraffai 
t(i in trìmetrum nona : Vlerumque igitur mtmbrìi trimetri» 
vtemuT,& alìquandoinctfìs^ quemadmodum Tinto quidem 
ìnquit K<t7Ì/Slui UrròrimpaiÀ crebra tt>ìm rcquietes<2r al- 

leuationes, Uefehmes autem inquit- E /««flAAHr hi 7“v BÀìu»rìr awx««. Su 
• «jAsfiiToi 7»v dy^m JiATìButrtr . 

Hibeant autem, & fedetn formame;ttrtm* parteimembrerum,^ bafim; 
vt fune ilU,qusdiff* funi: produSivnes enim m.poiìnms pattibusmagvifi- 
crt, cuiufmodi funi ilin Tbucydtdis AX‘z.*''«r ix wòdbr iptuJ ; Et 

qua fequuntur *■ 

P A R A F R A S E. 



A qnale nota tenue, quanto alla compofitione,& alla firuC' 
tura, principalmente deue fuggire le lunghezze delle clau- 
fule^ò membri che vogliamo dire: Conciofiacofa che fetn> 
pit hddel magnifico la lunghezza, in quella maniera, che- 
deirElTametro verfo pereflctede’ più lunghi fi feruonoL 
Poemi heroici : e leComedienuoue apena de trimetri fi 
vagliono: EcofidiClaufulerrimctre,« tarhora,nondimembrj,madi 
-incili folamcntc hd da valerli la profa tenue: Come quando Piatone diC 
fc, Serft hìeri nei Tirtoton Glaucone, £ quello che ftguita tutto pieno di* 
focflìlfimc qniete,e pofature; £ quando Efchine Socratico dice, Sedeua- 
mo Inerì [oprale fedi ad Liceo, out gli ^tiitioram, noi loro cimbattiKcnn-, E- 
fopra tutto habbianoi membri pcrquella nota ne fini loro puliura, c 
uiete, non pendenza, e (ofpenfione, perciochc tutte le fofpcniioniio 
ne hannodel grandc,come quclledi Tucidide, hi in vero nafeeudoii- 
fiume ^ebdoo dalle raduidel moute.Ti»do,ic;c* 
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N e/ principio delti noti io j,facemmo vna affai dì(Untadiui[ione di qtfOM^ 
to era per fare Demetrio in tutto queììo trattato della noti tenue ; E fra 
V altre cofe dicemmo^ che egli doppo hauer parlato delle cofe, e delle parole, che 
fono proprie di leiMurebbe quaft digredito à trattare della cbìare':^a, che fe le 
couuiene, e poi farebbe tornato à ragionare della compofttione, chele appartiene* 
Come lo fi in quefia particella, e nella feguente : incile quali tutte e due bifogiui 
. ricordarfi, quanto fono oppoHc fra fe Sìeffe la nota magnifica, e quefìa,e però 
non marauiglìarfì, fe aponto contrarij infegnamenti, egli ci dà à quegli, co quali 
ci mfegnògià à magnificamente ragionare. Egli certo nella particella i 2 .iiffe,cbe 
alla rnagmficen^adel ragionare grandìffimo gìouamento dauano le lunghe%^%e 
delle Claufule : E per ejjempi adduffe le ìnfcrittioni delle hìftorie di T ucìéde,e de 
Herodoto, delle quali la prima dice, Tucidide Atcnefe la guerra fcriflc,che 
fra gli Atenefij & i Pcloponefi fi fece . JE Caltra • Di Hcrodoco Halicar- 
nafleo lacfplicationc della hiCkoxitL,èque(Ì2,Un^neìUprimapartedì que^ 
Si* opera, otte egli de* membri ragiona, & oue moflra di quale mifura conu:ene,che 
gli formiamo, quel mede fimo dice, che quà viene replicato da lui: Cioè, che nelle 
materie m jgn’fiche hanno le claufule ad effere lunghe, ma nelle tenui breuijfime : 
E fi fcrue apunto della mede fmaComparatione tratta daToeti, Cioè che però 
de* verfi effametri fi feruono gli Epiteti, e de pd breui, e Lirici, ò Comici, come 
' quelli, 

Dirpettofa Scitala, ^ 

Chicilcuòilccrucllo, 

Forcami vino Se Acqua, 

li cl mede fimo luogo per far conofeere, quanto alla mignificen:^a conuengatM 
i lunghi membri, & alla tenuità le breui claufule, adduce Demetrio varij effempì, 
e noi nel Commento molto piu ne babbiamo aggiunti e di poefie,edi profenon fo» 
io Latine, ma anche Jtalianefm modo che il replicargli quà farebbe noia, & allega 
gitore non dotterà diffiacere il rkcorrcre vn tratto 4 riuedergli: Degli ìncìfi anco- . 
ra,de quali fà Demetrio mentione in quefio luogo, che cofa fiano, habbiamo lun» 
gémente difeorfo nella particella vndecima: E Ceffempiodi 'Platone oue dice, 
Scefi hicri nel Pirco con Glaucone, Vbabbiamo vn altra volta trattato nella 
particella io.fi come dell'effempio di T ucidide in materia del fiume .Achcloo,non 
filo ragionammo nella particella 19. ma nella precedente à que fh ancora, che è 
tali Si che poche cofe fono quà entro,cbe altroue non fiano Siate dette da nou 
Comedie nuoue quali fuffero lo infegna accuratamenje Meffer Pier Vettori iu 
queSio medefimo commento, e conclude, che foffero quelle di alcuni coctahei di 
Demetrio, come farebbono di Menandro, di LipoUodoro,di Vhilemone, e fimile : 
a che cofa pa li fofpenderela Claufula, Cioè non Ufciareche effa quieti C animo 
éìcbi afcolta con terminatione di verbo principale, mille volte fi è detto, prii.ct* 
palmente nella particella ia« E però di quanto appartenga alla dicbiarafione di 
queSia particella vogliamo hauer detto affili • 
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PARTICELLA CXVII. 

I ygiendi igttHr funt,& longorumelmetitorumconcHtfus in 
' forma bacf & diphtongorum: tumìdum tnìm t(i omn'u pr$^ 
duOio, Et ficubitbrtHÌacum brembus concurrere oportet, 
yt •watr* (itr 7* ria xa\iivirf vel breuiacumlongUf'ot 
m/«r alia ijuipiam ratione peTbttuimluterantt& de~ 

mkm itittlligi effe abieShtm hunc modum locutionìs,fSr »«<I- 
g*remt & hac ipft fadam: fugìat autem, & ittfignes fiou. 
ras: mne emm qiiod notam appofttam babet, prater confuttudlntm tR, tp- mmi^ 
‘oulgare.Euidentiam autem & probabilitatem maxima ferma bae reciùìer 
De euideatia igiiur & ft obabilitate iUendum • ^ * 

PARAVRASR. 

I Euedì più fuggire quefta nota.tutti quei concorfi di roca- 
il lunghe, e di dittonghi, i quali diccuamo effereatti a ren 
I dcrc(corae tutte l’altrc lunghezze) gonfia, ò magnifica la 

concoffo fi admette, fia,ò di bre- 
_ ul fra fcftcflc come, i u wc- 

n«,7« (lìrrà r*à K*f.à ir*r 
Sello è ciò che è tiuouo 

Onero di breui con lunghe come nella parola 
IlSole 

maniera fi dia ad intendere, che bafla,e tolcare,e commu. 
iiluflri ftudio vogUamo feguirej E che perctò anche le più 

j fchiffando,e tuttociòche ha più del notabile’ 

Sapendo noi molto bene, che oue la fcrittura merita di^flcre nella mar* 

per infignequiui fuori deirordinatio conr 

COMMENTO* 

Demetrio del con- 

addaZ eU ^ fatica mettemmo per 

HeUx Ua^ r vfo della noRra fa- 
natmali ^ ”*oRrammo , tbe al pan d’ogn'altra bà concorfi 

■PoZi - '•Sentii f-”"" accidentali di lettere 

-fl retammo à dire quello , che prima ancora baueuamo detto nel 

P P P a trat- 
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ir Attuto del nim'^to oratorio y cioè che ninna ò vocale, ò altra lettera,nel notiré 
Idiomi può per fui naturay& in rignirio dì fé medeftmi efsere chiamata ò lon^ 
giiò breuc,mi aggiùngemmo , che quello che preffo d Greci ,&à Latini occorre 
per gli fconirì delle vocaHyò breuìyò longhe, ilmedefìmo auuiehe ànoi, per gli 
rincontri deVe vocalità pik deboli , ò pià gagliardi : le\qnali come fieno di mag- 
giore, ò di minor fuono , più, d meno fpiritofe , e pile, ò meno gagliarde , quiui 
pure con la autorità del Bembo lo lìabilimmo : E finalmente tanto atlanti pafsò 
la diligenza nolìra , ù il deftderio di giotiare , che di cinque vocali hauendo noi 
moHrato non poterp formarep>ù che quarantacinque concor fi, none per ciafcuui 
diloYo,finalmcnte con vn minutifiìmo Catalogo mettemmo fiotto gli occhi dì vno 
in vno per quarantacinque feontrì quali pià tenue, e quali più magnifico renda 
il ragionamento: Nella medefima particella 41. facemmo quafi la medefima di* 
ligen'ga intorno à dì f tanghi: In modo che quà à noi non pare, che faccia meflicrì 
il replicare noìofamente co fa alcuna: Conciopacofa, che fe al leggitore piacerà di 
dare ma occhiata à quel luogo, fubho fen^a alcuna faticareflerà capaciffmodi 
quello, e non folamente per quclloche ffietta à Greci vede fàquiui aichiirate tut- 
te le c'ofe, eh e replica Demetrio in quello luogo: In fin glie/fempiifìejjii Ma di più 
per la proportione , thè trouerà data da noi alle cofe della noftra lìngua, imp trerà 
anche facilt(Jimamente,qHanco al concorfo delle vocali,e de’ di f tanghi ,comc hU . 
fogna reggerfi in quefia notatenne,neUa quale, fi come hà trattato Demetrio della 
chìarexi^a,cofi volendo trattare bora della èuiden'xa prima, e poi della perfuan 
deniia, e probabilità, noi ancora con lui à dire della cuiien^a trapafiiamo • * I 

DISCORSO ECCLESIASTICO. I 

D a quefle due particelle niunacofarefulta, della quileeccIeOàfti- I 

ca mente poilìamojò dobbiamo di nnouo ragionare , conciona- I 
Gofa,che tutto quello che iIonghezza,ò breuici di membri appartiene, I 

ccomcmaoniftcenza,ò tcnuiti ne nafea nel ragionare, da noi nc* di- 1 
feoriì fcftoyc feccimo gidè ftato abbondantemente trattato: E quanto I 
al concorfo delle vocali;c de’ diftonghi* quello chenehabbiamo vo- 
luto-diccj come in cofa non molto nleuante l’habbiamo detto in quel 
Difcorfoyclie mettemmo folo doppo due particelle, la 4 1 . cioè, e la 42. 

Qua non vogliamo dire altro, fe nonché la diftincione delle Comedie 
vecchie , e niioue mollrò di conofdere molto bene San Geronimo , & 
anche di fa pere, che le vecchie erano ricchiilìmer, cHcentiofìdìmein ri- 
prendere i coturni anche nominatamente de’ particolari,quando fcri- 
uendoad I\umcum rnonachum de Viuaidi forma diffe qucfte'parole, ^ci® 
mcoffcnfi<Yumeffe quam plurimos, qui generalem de vitijs difoutationem in 
fuam referunt comum liam : Et dum mibiirafeantur, fuim indicant confeien» ^ 

tiam: Multoque peìus de fcquàmdc mcìudìcanti Ego enimnem'nem nomir « 

nabo, nec veteris Comedia liccnfiacertas perfonascligam',atquerefìrìngam • Al 
quale propofito,noi non vogliamo però entrare à dire, quanto fìia ma- 
le, che vn Prcdicatoreòefplicicamente , ò implicitamente noti mai di 
qual fi voglia vicio alcuna perfona particolare dal pergamo (che di que- 
* " ■ fio 
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Ho i pofia ratta ragionaremoin altro lu<^o) ma vogliamo, ben dire, 
chequandocgli invaiaerlale riprendei viri], fe altri vuole applicarfì la 
reprenlìonei lerolo,eprenderocrdegno,deueil Pradicacore,comedi« 
cc S.GicronimOjdirc anch'egli: Vriitt de t>obis,qudmdemeÌMditatis, Pre- 
dicauamonoi vn’Anno in vna Citti infìgne:£ieuui tcfìimonio il Signo 
re Dio, che mai noi hauemmo intentionedi notare, nè ta0are perfona 
alcuna parcicolare:Turtauìa vn ben grande di quella Gtti mandò à Ut 
querela con noi,clie non facelHnio mai predica, nella quale non diced?- 
mo cofe,cheàlui con bialìmopoteuanoe^creapplicate.'Alchenoicon 
tutta la modeftiadel Mondo rirpondemmo, e procurammo di aHìcu- 
rarlo della noUra veramente ingenua, c candida volontà : Ma quando 
egli non quietandoli, ci fece replicare con colera il medelimo, non po- 
temmo fare di meno, che non refpondefliino:Che in man odi lui ftaua il 
fare in modo che cofa,che io,ò altri Predicatori riprcndedìmo, non gli 
pocelTemai edere applicata: Eforlìhsuremmo facto meglio,fe le parole 
ibpradette di SanGicronimo glihaucllìnio mandare {cricce,ma con l’ag^ 
gionco di qucfte,chc à quelle nella medema Epiliola immediatamente 
ieguono; Vtudentis viri cH» ae prudentiumfxminjrum d'tjjimulare, imo emcH- 
dire,quod in feintelUgitit, & indiguari fibimagif,qitàm mibi, ncc in monitorem 
milcdilìa congerntt quitti fi qfiem teneamr criminibust tei té in co melier eff^ 
quod' fili cìmaltt non pUient, 
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/{imufiil', autem de euidentk, orUar nutem tuidtniU pìmum 
' quidem ex accurnU narrolioae, cir cura reltlìum efi nibili 
ncque amputatumveluti Ar J' tr JrHf é;^‘T»>eV, onniie 
hxc eoUatio: euidentiameum babà ex to quod cuniiadi^ 
Ba funi qu£ eueniunt» & nuUum omifi'tm tft . Et rurfus 
equorum in funere "PatrocU, vbiìnquit, > 

ììnin & Aiti yàf JÌ fpcv 

lifteiTiritKilw cunBa btc petfiricua funtexeo,quodnìl)Ureli3umefi eorugtf 

i^ifre euen'mntt& euenere» 

PARAFRASE. 

I Primieramente della eoidenza; la quale (per comincrahè 
da quello infegnamento) nafee molte volte da acriuolot 
già ; cioè dai narrare accuratamente in vn fatto tutte le 
minutic, che vioccorfero,e nontralafciarne alcuna; co^ 

me quando Homero nel dcfcriuereil pericolo, che corfe 

Achille di affogarli nel fiume Scamandro prcfso à Troia, mette Iot«| 
eli occhi lacofa con quella coinparatione» 
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Ar i'àT* aViif *;y<Tit>«r come huoiDO irrigacore _ \ 

* E quello che leguica» fcnzj alcuna cofa pretermettere di queUCi che 
in tal cafo douefscroaucmrc: Etanchcoueneirefsequire di Patroclo 
corrotioicaualli, &oue Homerodice,che >i' , 

■ Di Dtomrde i caualii coi fiato 

Kifcaldauan d’Eumdo il capo, e'I dorfo 

Pur quiui dalt’(\criuologu nafte reuidenza,e dall’er$er(ì minuca*; 
mente dcuo tutto quello, che ali'horaè rerifimile,chc auenilse* 

COMMENTO. 

O ltre Chdutr moHrato Demrtrìo come tulle altremte^ofinell4tcntie,ipe4‘ 
licojelc coHuengaHOt(jkitH parolt ,ctjuale compofitìonr.Ttc^ualìti di pìA 
infrena chttjjadouerebbc huttere, Chhre'^t, Euiden^j^ probabilità : Etùt 
thè tHanxra eufemia di loro dette potcrfi acqitiftare : E già deila chiareTt^a bab^ 
biamo ragionato à ba{ian':^a : Mera egltpaffa alla cuidenga, la quale^fe bene nott 
è coti faeile ad intendere ebe cofa //a, fpenamo nondimeno per alenne tofe dette 
da noialtroke,di furia chiara in modo,cbe i'emdE\a ifìeffa fia euidenietlnCreeq 
fi domanda cf[u*rafyna.,E Quìniiliam diee che in Lat'mo Cicerone la domanda 
Euidentiam Dionifio HalicarnafeOy nella 'tòta di Lifta parlando di e^neflame^ 
itfma viri ùdclragionare, la chiama con quello nome^faat^ov Sttw t*,£ De- 
mctrio Sìeffo variando nomi,non fola *Ht/>y»ta,dice, che ^ ma medefi- 

mo Halicatnaleo nello fleffd luogo, volcndomofhate eiòihe rfjui, dice, 

Euidentia eftvis qucdani,ac facultas, que ance feoAis apportar ca 
jjnzdicuncur, 

£ veramente non fi puòdirmegliot'Pertìothel'euidenga bà nonsò cheptàcbe 
la chiure:^ga:Et alle volte vna cofa può effere data thidramrnte,ma noneuidetie 
temente: Tercbe la chiare:^ fà,che noi intendiamo lacofa,m«l'tmdenga ope- 
ra inoltre,cbeci paia di haucrlaìnnangìà gli ocebiz la quale diftinticne ebivuo- 
lo intendere bene, vadaà vedere la difUntione, che fà ,Arifìotile nel Capitolo ilm 
del tergo della Enterica frà'Je metafore fimplici,e le metafore inatto, le quali 
egli con il noHro uome], ebe babbiamo per le mani, pure domanda metafore 
.jcarà tyÀfy-nar, Et 1 Latini li demandano Metaforas euidcncei, oueru ia 
inadu, eiMvo ante x)Cutos poncntcs. £ noi italiani le domandiamo meta- 
fore viue in atto, in operatione, re pre fintanti, metterai ìnuangi à gli otebi . X 
éofe ftmìli. Dì quefle babbiamo trattato noi lungamcnienella partitella 
qual luogo ricorrendo chi legge, fumo pcurì, ebe acquifìctà grande aiuto per 
intcndere,cbe cofa fìaqueilu cuidtnga, la quale in fomma altro non è fenon per 
Vane maniere ttouitc quello fìi:e,di far le tofe, che diciamo non foto chiare, ttul 
toft tuidcutifCbeihi le finte, gii paia di hauerle dinangj à gliocihi : Diienanto 
ir. quel luogo, ebe fe ìodittfjr, In quel iiuoè vn’anguilla ; ^ff ai chiaro mi 
farei fatto intendere, ma fe io elietfji; Ter quel riuo guiggia vn’anguilla i 
la e biaregga farebbe pafjata in euiUt nga,c> bauertì fi ita la lofa iunangi à gli 
oeebi di ehi mi haueffe J nu:t,nei.ioiiatti^ aìuic, fenon pmbc,oue prima tba» 

uni 
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Strej nominata con ifuctìe pmlei E' vn anguillji ^ptreffo l^baureì rappre^ 
P‘Mam operatione e moto, Guizza vn'anguilla, Che i grandì(^mo Jjnt$ 
alleutden^ai ma qnefìe cofe rinegganfi in quel luogo» Ter bora Demetriovuo- 
le mfegntre, come oltre la Clji.tre‘:^a, «oi poffiamo nel noflto ragionare ecquU 
nareeuiden^a : Cioè quafi mettere lecofe, che diciamo folto gli occhi di chi ci 
/ente: Et m fet particelle per ordine ce ne dà fei amaefif amenti: Ma prima di 
tutti in quefia particella \i9. dice, che queflo faremo facilmente col mero del- 
la .Aaiuologia: la quale »Acriuologta così detta in Greco da M.Tier yettorì vìe- 
tu tradotta Accurata narratio:£ Demetrio medefmo la diffinifie dicCdOycbei 
Cum relictuelt, ncque amputatum,& cunda dida funt,qu*eueniunc 
« mim C(^miflumeft. Cioè quando potendo noi con poche parole diebia» 

rare noi ttefji, & in ma certa genialità fare intendere vna attiene ò cofa, non 
cenecontmt'umotma per farla euidente ad ma ad ma narriamo tutte le mimi- 
tu, cbe althora occorfero : Tereffemph narrando l‘»Ariofto il combattimento, ò 
duello di due T aladini, affai chiaramente fi farebbe fatto intendere dicendo, che 
ogni maeflfta, & ogni arte yfauano combaitendo,ma per effert euidente,Tfcì del. 
r ^ marautgliofa acriuologia ninna di quelle cofe tralafciò,le qua. 

il alla fc berma appartengono ditendo, * 

Fanno hot con lunghi, bora con finti, e fcarfi 

Colpi veder, che nufiri fon del giuoco, ^ *' ; -v , 

, Hot gli vedi ire altieri, horrannichiar/ì. 

Hora coprirli, bora moftrarfivn poco j , »•» - -i -.dJ 

Horacrefccre inanti,horaritrarfi 
Ribatter colpi, e fpefso lordar Inoco, d 

Girarfi intorno, c d’onde l'vno cede, - 

L’altro hauer pollo incontinente il piede. 

Et il Taffo tutto incontrario volendo dire, come combattendo ìnficmeTau* 
credi, e Clorinda, più all'impeto fi lafciauano reggere, che badaffero all'arte,quaft 

yna »ytcriuologiacontrariadqueiUdell‘.4riofio formando, & d tei fempre al- 
ludendo di ffe, t 

Noafehiuar: non parar: non rìtirarfi, 
Voglioncollor;nequìdcllrezza hi parte 
Non danno i colpi finti, hor pieni, hor Icari?} 

Toglie rombra,e1 foro» rvlò dell’arte, ’ - ^ " 

Odi le fpade horribilmente vrtarli, > 

A mezo il ferro: il pii d’orma non parte, 

Sempre è il piè fermo, e la man Tempre in moro. 

Ne feende taglio in vao, ne ponta d vuoto . 

Demetrio in quello luogodueeffempi adduce da Hùmero d qur Ho propopto, 

^ jf^f^f^f^^^baurebbe potuto addurne, perche ftvede,cbe quel granTceta fra 
gli altri ornamenti del Juo Toema, attefe d queflo Sìudiofcmetite . 

Il primo addotto qtid da Demetrio è quello out parlando H omero <fi»Atbille 
f-otarite, e cercante dì faluarfi dentro'^aì fiume Scamandto,defcriue di maniera 
gli impeti di qu elle (^, chtà ciafeunp pare di hauere innanzi d gli cechi per- 
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fonjyche quafi fomtncrfà di acque con infinito flentq procuri di faluorfi ttofa chi 
non fi fcordò d'imitare l’^nofloy quando effondo caduto BrandimartedaiToi^ 
ttfOuebauea combattuto con Rodomonte dice » 

Brandìmarce il corrente in girocolle 

Ne la rabbia il deftrier, che'l fondo fmalct '' 

Tutto fì ficcai e non può rihauerli f , ~.i i- v 

Conrifchiodi rcftaruiambi fommerfia i. • : , * .x,;.. 

L'ondafileuaje gli fiandarfofioprat ' ' ’ ‘ 

£ doue é più profonda gli cufporta. 

Vi Brandimarce fotto,e’l deftncr fopra • 

E quel che feguita • Meffer “Pier F ettari in queflo medefimo Corrmento adr 
duce per belli ffma termologia quella di Firgilio,oue nella GeorgUa deferiue 
il villano follicito i prouederet che per molta fiecità non fe egli muoiatiol^ 

mefft: enei allo incontro adduciamo per non men g;ratiofaquella,oue l’trioslo 

deferiue il villano folUcito à prouedere t che per la troppo bumidUd non fe gU 
affondino le meffe . 

Comeil villan fé fuor per Talee fpondei 
Trapella il fiume, e cerca nuoua firada, 

Freccolofo i vietar, che non s’atfonde 

I verdi Pafehi, elafperaca biada, l on. 

Indarno s’aflàttica, e fi confonde, 

Che fe repara quinci, che non cada, . ioil.' 

Quindi vedelafciac gli argini molli, ' . 

£ fuor l’acqua fpicchiarcon più rampolli. ^ , , 

Benché, fe di Firgtlio vogliamo ragionare,cominue termologìe à noi paiono 
alcunide fuoi opufculi: e fra glialtri il Moreto,oue laftìamo andare tutte le al- 
tre defcrittloah Ter bora come fi potrebbe narrare più minatamente tutto cto^ 
che offorrf maeinando di quello, che fi faccia in quefìi verfi • 

Fufus crac cert* frumenti paupetacetuus, v. 
Hincfibidcpremit,qiiantummcnfura petebaCj t 

Qu« bis in oSonasexcurrit pendere libras , 

Inde abir,afnfiitque moI{ : paruaque tabella a ;i 

Quam fixam paries Hlos feruabacin yfus 

Lumina fida locac : geminos cune vefte lacertosa. , 

Liberat & cinaus villofs tegminc capr* ‘ 

Perucrciccaudafilices, gremiumqueiDoIaeum, 

Admouec inde manus operi, parcitus vtramque - ' " ' 

Lxua mimfierio, dexera efi intenta labori . :: . 

Hzc rotac afiìduis gjcis, & concitat orbem , 

Trita Ceres filicum rapido decurricab idu. 

InccrdumfelTa fuccedic Izuaforori, 

Alcetnacque vices. modoruilica carmina caocac 

Agre ftique fuum folatur voce laborem. • 

II fecondo luogo di H omero apportato ^ Det^trio qui ^ é otte egbdejcrt^ 
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wnào il eorfo de carri, nelle efe^Mie dì Tatreclo, per moftrare quanto fo/Jè 
memo di carro di Diomede d quello di Smelo, dice che i cduallì di queUo rìfeah- 
itìtano coriil poto H tergo di queijo, luogo che imitò gratiofamente yirsilio, 
quando dtjfe-, o * a t 

Oup de inde fub ipfo. 

Ecec Toiat : Calcemque ccrit c«m calce Diorcs ^ 

iDcntnbenshumero. 

VnluogodiCatulhdice M.Tier Vettori, che i bello, eue d propofìto del filar 
delle V arche deferme minutamente vna donna filante, quafi dkeffe^ 

Lcuata era a filar la vecchiarclia 
Difcinca e (caiza,e dcfto iiauea il carbone» 

DìTerent'to veramente gcmililjima è la *AcrÌMologia,ouedìce, 

Ad roresfufpcnfo grado tacite ire perrexi, 

Acceliì, anici, anitnam comprcnS,aureniadn]ouì« 

Ma in Vero à quello propofito di andare pian piano per non effier fentito.nnt i 
dafpreggiare quellodell ~driofìo,oue manda ilgari^onedeli'hone dì Zatiinad ri- 
trouare la notte Fummetta giacente fra due amanti,cbc dice. 

Viene a rvfcio,e Io fpinge,e quel gli cede, 

• Boera pian piano,e vi dcencon col piede; , 

Fi lunghi pad], e Tempre in quel di dietro , i.' 

Tutto fi ferma,eralcro par che moue, .1 - 

• A gufa,chedidar cemanelvetro, .< 

Non che’l terreno habbia à calcar, ma l’voua 

La manoinanti con vn fimil metro» 

Vi brancolando fin, che’l Ietto truoua J 

Ma di si fattìornamoui le migliaia potrà trouare ne* noffri “Poefi Italiani, ehi 
fi darà briga di cercargli iE/f(Mdocofaehiara,cbe in quefio piàcopìofi fono flati 
effi, che quali altro fi voglia Voeti dì altro Idioma , Ìlé però efcludìamo totalmeit 
te 1 Trofatori X ,/tm^idkiamoche anch’effi alia proportione fi fonoper fare euU 
denxe feruìti eccellentemente delle ,4criuologie,come quando il Boccaccio del ma^ 
rito di T^etronelladi/fe,che, Polli giù iferti Cuoi, &ifpogliatofi in camicio-’ 
ne, fi fece accendere vn lume,e dare rna ra^madia,e finii entrato den- 
tro c cominciò i radere. £ di colui che volcua rubare t ,Annello nella fcpoltura 
dell ^rciuefcModi Napoli, che pofto il petto fopra l’orlo deH’Arca volle il 
capo in fnon,e denuo mando le^ambe per douerfi giu calare . £ di Bru’- 
nomafcherato adorfoMlia piaxxp di Santa Maria Nouella vedente M-Simone, 
cnecominciòifalubeliare, Aeàfarevn nabilTare grandiffimo sù per la 
pia2M, ki fufFojarc,&advrlare,&iftridcrc,iguifache fc imperucr- 
fatoroilc. Ma di ciò tanti ejfempì ri darebbe il Deemerone, quanti haueffimu 
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DISCORSO ecclesiastico; > 

« 

P Arcri cofa difficile, che quefto ornamento della Acriuologia,iI quà^ 
le per auencuraèil piùvago,iI più colto,& il pid gentile, che hab- 
bia tutta I*arce del ragionare nelle fcrttture noflre, principalmente nel- 
le più antiche, le quali d'vna cerca, fé non reuerenza, almeno veneran- 
da fimplicicd. Tono ripiene, fi pofla ritrouare : £ pure nel lib.ifiefib di 
Giobbe, che forfè fra tutti ì nofiri Canonici i il piu antico, non che vna 
ò due,ma molte, varie, lunghe, belliffime,fc accuratiflìme Acriuologie 
fi veggono: Come fra raltrequella,oueegli deferiuendo vn cauailoda 
guerra dicc,G/or/4«<*r«wei«5re»Tor.* Terram vngulafodìt: Exultat anda^er: 
in occurfum pergit armatis : contemnìt pauorenij nec cedìt gladio j fnper ipfnm 
onabit pharetra: F'ìbrabìt ha(ia,& Clypeus: feruens,& Clemensforbet terram: 
nec reputai tubs. fonare clangorem • Fbì audierìt bue cìnam dU ih y ab, pronti 
adorìtur hellum exbortationem ducumt& vlulatum exercitus, Efaia anch’e- 
gli beliifiimi efiempi del medefimo ornamento ci può dare. £ fra gli 
altri le due Acriuologie congiunte nel capitolo terzo: rvna,chc deferì^ 
uè il lufio delle donne Hebrec, c l’altra lamiferia, nella quale hatic- 
tianoàcadere, con quelle parole* Tro eo quod elentUd fant Syon,& 
ambulauerunt extenfo collOf&mutibus oculorum,ìbant, & plaudebanr, avìbu- 
Ubant,^ pedìbut fuis compoftto gradu ìncedebant: Dèealirabii Dt^r^us'&er- 
tìccm filiarum Syon, & dominuscrinemeanmnkdabìt* tnd'^ilUAnferet do-- 
fninusornamentnmcalceantentoYum,^ lunuUs, & torques,^fnouiììa,'^ ar^ 
milUSy& mìtras, & dìfcriminaHay& perìfcH.'das,eSr mt*rrnuljs,& ol/adotio» 
Idi & inaureSy & ^^onulosycir gemmai in fronte pendentesy mu'atoria, 
paliiola,& Unteamina,& acustcir ffeatla, & fyndones,;^ vUtas,& cheriflra, 
CJr vrh prò fuaui odort fatar, & prò Zona funrculus, & prò Crìffanti erme 
€aluìt4unt,& prò fafeia peélorali cilicium* Nè ponto meno belle fc ne tro- 
uano ne pii fcritti di Salomone; come quella dcirhuomo cattino, c ma- 
ligno, nc* PronerbiJ al terzo . Homo apofìata vir ìnutiUs grjditur,ore ùer- 
uerfo annuii Oiulis,terU pede,digito loquìtur: pr amo corde machinatitrmMum,’^ 
& Omni itmporeiurgia feminat, £ quella della meretrice pur quiui alfet- 
timo* F.i ecce occurrìt Hli mulier O/natte meretricio preparata ad capìendat' 
animai igarr 14 il ,& vaga,quietis ìmpatiens, nec volensindomoconftfìere pe» 
dibus fhìs: rune f iris, nknc in plate}s,nunc iuxta angulosinfidìans : xApprt^'^ 
henfumque deofculatur iuuencm,t!t procaci yultublanditur dicens,Vì(liinas pr9 
filine dvuonìjjodie reddìdi vota mea, idcircò egreffa fum in occurfum tuum^efi** 
derais ieviJerc,tir reperì: Intcxui funibus leSuìummeMm, Sìrakìtapeiìbus' 
piSis, ex ^Ae^ypto, off erft cubile meum mytrhj,& aloetty" cinamomo : Venà 
ir.ebriem'n rlnrìbus, Ct fruamur cupitis ampie xib us r donec ìllucefcat dite» 
Di quelladi Efierrc babbi amo già più volte ad altri propofiti ragio- 
nato quando efia . Dìe urlio circundata efi gloria fua : Cumque regio fulgeret 
babìiUyajftimpfit duas famulas,& fuper vnam quidtm inniitbatur quàfiprrt de- 
t2r fiimu tci.erìtudhc corpus fuum ferie non fuHincns, altera autemfamu- 

larum 
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Idrum fequebafm dominam deflucnda in himum indumenti fuHnitim .E feci 
pareffebeneil FarIo,pojhi libri fì crouano nelle fcriccureracre» da quali 
cdeoipidiqueAoornanieco non ci dc0e il cuore di poter cauare. Si co- 
me ne' padritC Greci Latini innumerabili>ii ce ne o0erirebbono. S.Ci* 
priano de /pcóiaculh mettendoci innanzi i gli occhi i dishoneOi giuochi 
della Scena dice cosi* Sedti/taU Scena ìam fales inuencundos tranfitum 
cUm^pudet referre^qua dkututf,pudet etiam accufarcy qua fiuti agentium flro^ 
pbUt : adtilterorum fallacias, mulierum impudicirias, fturviks, iocus,para(itos 
fordìdos ; ipfos quoque patresfamìlìas togatos modo Ùupìdos , modo obfcanos^ 
in omnibus Sìolìdosycertisnomìnibus inutrecundos ; & eum nulii homimm ge- 
nere ab ìmprobis ìEo fermone parcatur,ab omnibus tamen ad fpcQaculum conue* 
aitur t commune dedecns delc£lat,videlìcet rei recognofeere otu ,vel difeere 
cacMrrìtur in illud pudàris pttblici lupanariUiad obfcxnitatìs magifirumtne quod 
fecreto minus agaiur, quàm quod in publico dicìtur, & imer ìpfas leges docetur 
quicquìd legibus interdicilur • SanGregorioNazianzeno,perruadendoci 
ifuggire le fede profane, Sfatte alia gécile, per maniera di negacio* 
ne orfico vna bclliiiìma Actiuologianelia predicadi Natale con que- 
lle parole • Nec domut limina fcrtìs coronemust aec choraas agitemus , nec vh 
€0S ornemiis,nec oculum pafcumus: necaurem cantu demuUeAmuSynecolfabium 
effaminemusyneclenocifiijs gutturtinllemus,nec tabiui obfequamuryfpromptis 
mqium ìilìsad vmumvijs peccatìfque anunrj nec feneris,& ctrcumf mntéun 
^efìibus molliumuryquorutn vt quaque pulcberrimayìta maxìmé ìnuttUs tacet t '' 
ae< gemmsrum fplcudoribus : nec autifulgoribus,neccolorum attijicijsnatiuam 
pukbrltudìn^ ementientibusyatque aduerfus imAgimm Diuinam excogitatìs;nec 
cpmmrff monibus & ebrietattbus , quss cubilia&lafciuia comitani ur, quando- 
^ i/idem msiorum magisirorumyVtMa doSlrina efi,vel potius malorum Jtm'num 
mila ftges: nec toros aUos firuamus y cantiti delitias fìernantei: 'bifc vìna gene-, 
rofa y ccquorum Icnochiiay liquorum profufxs magnificenlias in pretio habea» 
ntus : Nec terra ^ mare charum ncbìsyac pretiofum Siercus off^t ranty boc emm 
nomine dvliths ornare folco» Alla quale Acriuologia, per honore di noi Ita- 
liani iioirci , che ne apponedìqnp vn’alcra : quella cioè, che fa tutto in 
concra rio MonHgnor Cornelio per modrare con quali folenniti uiene 
celebrata da Chridiani deuoti, principalmente in Lombardia lafan^ 
tidima feda dei Corpus Domini, oue egli nel pnncipiodeJla fecondai 
parte della predica del Sacramento a fuoiBitoninti dice* Nelle città 
bile di Italia 'pedrtfÌeyBkomim,con infinito kofìto piacere in quefì a giornata yf^T' 
à quefi'bora vna moltitudine infinita d'huominiydi donncydi zecchiydi fanciulli^ 
cheta grandi fchiere dalle cafleLlay e dalle Ville di tutto il Contorno convengo- 
no, ma corrono ^ma volano nelle Città : E tutti in varie foggic ornatijjimi per ac- 
tompagnare eoa ognìriuerè'{d,& ogni obfequio quefìa fantijjima pvoccfftone deL 
Corpo di ChrSio nofìro Signore; la terra oue calpefirano legernij più [par fa d*o- 
grti forte di fiore, che non fono gli fìcffi prati d*»Apr'tLc,e di Maggioi Efeonoai Tre 
iati da loro fegretì nel fantuarioyt con infinita magnificenT^ di apparato dìnrgftOy 
di Oroyii Cicmme, fanno hcnoratifjiwa moSlra uiUad‘i,^kà loio,^ m.idandu- 

inan^ 
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tutti i KtUgiofh sì beneadobbiti in vefìt f9cre,cbt^ hanno non si chttché 
rapprefenta U macHà di quella Chiefa trionfante, fi tirano dietro le Caterued^ 
Sig^norìyde' nobili,dci' populari.E quello che fegitira: Santo Ambrogio oel« 
rÈfamcrone di quante coTe parla,quafì airreuntc Acriuologie forma ; 
come quando delle api, e del loro-lauoro dice, 

Certas omnes certare de misnere alias snuigilare qudrendo Viffualìa,ati4s foli* 
titam ciHris adhibere culìodiat», alias futurasexplorare ìmbrium, & explo^ 
rare curfus nubium, alias dt floribus ceras fingereriiias totem infufam floribut 
ac collidere, ‘ ' 

Che anche noi imitando alla meglio che fapemmo pure coir Acn'ao*' 
k>gia dicemmo una uolca , ohe deH'Api cofinel lauorio mirabile fono 
bendiftanci gliofHcij che di loro. Non (olo con ordine inconf ufo dtlibanu 
altrei fion,altre portanle fome, [aiutino alcune àfcaricare: altre le portan denr‘, 
troaU'oficina ,poiifianque(lci fiuì, gli imbr uni f cono quelle , equafi aromatrk 
viene formano,aLtre il mele,ma fiori ancora per ficureT^tC commodo , e deli’ 
ftrainfteme,ede gli operanth E le viuandiere yi fonone l’aquamote,e le fenttneb^ 
le,elerondtnete,e le guerriere, e le Capitaneffe, E intorno all{e,ehe fermag^ 
giorgrandec^ non hd l'ali, eie portatrici vifo»o,e IcHafficrei Etinfinlafmi 
gHaria,elaJnaCorx . 

Monfigiior Cornelio nella predica della Vigna, come dicemmo gii ad 
altro propofico, pofein enidéza laCocradcBarbari,pecquelli,cheuan* 
■od vedere. 

- Benché tenendo l’ occhio fifo à quel Cauallo,al quale de fiderano i prima honori 
veggano, ihe,permodo di dire, inette l’ali d i piedi, per effere il primo d toccare la 
meta, vola,non corre,defiderofo anch'egli della fua gloriagli fanciullo lo sferza, Ó" 
fperona,la Hrada è fpedita, non hi intoppi ne ritegno : non fi pnffono però tenere, 
che d’vn dolce,e foaue inganno ingannando fe Beffi, non fi muouono bora ad vna 
parte, erbora ad vn’altra,con le mani, con le fpalle, con gli occhi, fi Bendano, 
tomefe haueffero la sfer^a,Brìngono i piedi, come fe haueffero gli f peroni, fi gira» 
tJO,come fcgli fedeffero [oprai cSr hauefier labriglìaìnmanomcitandogli l’amore 
À far tutto ciò,che panno in fauorfuoquafi che qu€Bitnoti,&qutBigeBìpoffan» 
in qualche cofagiouar loro alla V noria» 

Noi in vo noftro ragionamento, oue dalla corfa de Barbarici occot^ 
fe ragionare, partendo tutta quella actione in più parti, piùAcriuolo* 
gie ancorane formammo, la prima deferiuendoi Barbari mentre fole 
mofie afpettanoil cenno, inqucfto modo . Gran piacere è il vedere,queì ea- 
Halli alleinoffe,quafimpatienttdell4dimoratorcer fe fìeffi,mH 0 uetfi, agitar fi'> 
foffiare,rognire, annitrire, zappar co’l piede, fpumar per la boccaysfumar perle 
vari, crollare il capo, fcuoter le chiome : E fermi ancor col corpo dipd correr con 
i' animo t volare . La feconda dipingendo il principio del corfo con queife 
parole • Gran piacere è ad vn cenno di tromba, calate le mofie e qusfit difcatenati 
i piedi ai corridorifVederglitutti vniùflaiderjefitfiial corfi, andar di pari,»» 
^lonon auiingarfit rnaliro, E poi come valore òcjfovuolc,bor andar t vnain» 
l’altro indictrofijora fuptrar qHeBo,bor vincer qnetlo,e cenbeU 
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ìmVicenià pervn poco diumpOtCiafcun qvafi dì loro effere ìnpetMe vincitore tt 
evinto, Laterza ponendo ineuidepzairauidicd,chehannodi tincere 
quei fanciulli, che cacciano i Caualli : Co/ì , Unn piacere è il vedere la 
magmnima gara di quei piccioli raga:^,che vi feggon [opra , mentre indifereti 
cantra ilor pedafreni,t!rmportunì,bor conmmoyhor con piede, gli trauaglìanOt 
borcon la sfer%abatlOHO,hot con lo (prone pungono, e mentre fon portati pare, 
che portino effi i portatori . La quarta ponendo (otto gli occhi quello, 
che trattò MonfignorCorncliodellapalIìoncderpcttatori,ma più bre- 
uementecolì Gran piacere il notare l'applanfo, e la pajfionede gli aflantì,the 
ò da Rrade publiche,ò da fincflre,ò palchi d' alcun dì efuei caualli appafjionati, 
fi mnOHono ancor cfji, p fìorcono, fi girano, ne potendo altrimenti, almen col 
cenno aiutano, e col grido. La quinta & vitima del gnadagnodcl palio, c 
del fin del corfo in quefta maniera. E finalmente quando vnde Corridori hi 
pà di molto fpacio pjffato tutti glìaltrì,e giuntoquafi al fine dello iìadio , biffo 
fi truoua,e afflitto, e slenato, e (poffato, e bagnato e fumante,& anchelante , ai 
ognimodogran piacereèil vedere com’egli, quafi dalla vifìa del premio nuouà 
Una,c forte:^a rueuendo aggiunga piuma al piede, e fiamma al cuore, fi allon- 
gba, fi difìenda,raddoppu il corfo, piìi,ep>à fi affretti, e tal preffo aliamo 
ta, qual fà oreffoollemoffr finalmente viatriui,e vìnca li palio. D'vno fcioc^ 
CO che dcafo ò non volendo (carchi vn'archibugio d ruota, ci fouiiiene 
che dicemmo vna volta coli , Mentre inuagbìto della bclleg^a,e nouttà diluì, 
bor rimira la canna, hor Vagheggh la caffi, hor tocca le molle, bor guarda il /af- 
fo e ilug^ca ogni cofa : Ecco che tocco per fua fcìagura il ferro, che gli sìa fat- 
to il vtntre,e che rattiene C mpeto del tutto, fiocca la ruota, feorrono i giri, s'a- 
pre il focone , percuote il cane, vrtai canali il felce, ne fcagliano fi intìUe, s’ac- 
cende il Tipifo , entra per lo fpkaglio , tocca la polue intorno , oe nafet 
fiuouo fuoco, che mentre con fragore fcaglia di piombo vn globo : dall’al- 
tro canto il maneggiante Slolto , fé non ne reSla effefo , rimane almeno , d 
tofi grande e infililo ribombo , per vngran peg^P attonito e Hordìto, Vn’al» 
travoltatratcandodiquello, che fanno gli vccelli, quando palTano il 
mare dicemmo nel principio d’vn Prologo tutto quello . 

fonando la nella fin d' .Autunno fatti dalla natuia& Alflrologhi, e Medi- 
ci eccellenti per potere ifihifare le ingiurie, e i danni dell’ imminente Inueriio, 
e per trouare altroue ptà temperato il Cielo , /piegando alcuni augelli fii 'ol- 
tre il mare il volo fine paffino arditi daquefìi noflri lidi à gii Africani: pet- 
che per prender pure in si lungo viaggio tai’hor qualche ripefo fanno , che le 
nariiime Campagne, fermo non hanno ed' fitto, d pianta , né poffeno accei* 
tarfi d' battere di riironar fra via , ò alcuni di quei C atìtlli , cheeaminano, od 
ah un dì quegli alberi , che di tele ,e dì corde hanno le f cond: eirami,chi non sdi 
Come bellici vttlc auerUnja , nella piccìola bocca prendon fu fello ò legno, 
ty die fi ino flraccbi poflolo giù nel mare [opra dì lui , come fopra vna cim- 
ba fir.pofano, e con bella vicenda, portando hnrarjf il legno, ^ bora illegno 
■ loro, hor <fJinauiganJo,hor le tijui volando, in porto fluaimcute,e fé flefji con- 
ducine, e le nani. 


ajt II Predicatore del PànigaroU .r. 

£ veramence in qucfta force d’ornainenti » &euidenza habbiamd 
hauuco noi, ò per cflcrcicio» ò per naturale inclinacionc tanca facilità, 
che per auencura più numero di Acriuologie noi foli habbiamo facce 
(quali elleno Ùace lìano) che molti altri Scrittori del medefimo genere 
jniìeme : £ chi volelfe dalle nodre prediche (iampace , e da flamparfì,e 
da quelle, che feritee à mano rimarranno appreùb di noi, cauare le fole 
Acriuologie, certo, e fenza hiperbole, li migliata ne cauerebbe,edi loro 
fole vno affai più che giuflo volume li metterebbe infìeme • 
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Fapropter ftpet& rcpetìtìoeuidentUm facU potiUSiquàmfttncl 
dìcerCt qncmadmodum Hlud oC àvidi W ^»ntt ihiytr 

y.As vtw àroSaviviei ypàfeif KAìtàf; l)\s trùm pofttum kakÀ* eui» 
dcNtioremoHendìtmiledi^ionem. Quod autemTtpétobijcÌHnU 
vt loqknciorì propter repctitìoncs multis quìdent fQrtaffe lodi 
rediobijciunt: midtìs autem non ftnntint hotn'Hts euUkntiam: 
poni f enìm idem tqttia fspehcibennaìoremvim» Cuìufmodi pwrto.Stryaglius 
quidam vir Medus, femina Sjcida ex equo deiecS^ (pugnane enim fèmi- 
nar jpudSacasjVt Amazoncs)cum vidiffccSacidamformofam,& fforen- 
cemxcace,poceffatemillifccic vt falua abiret, poffeaidisfxderibus,cu 
amaretiilain,tepulfampaffuse(l; ffatuitigitur (ecum inedia viramffni- 
re,antcd autem fcribicepillolamad miiliercm hancipfamaccufans.£go 
te conferuaui,6c tu opera mea conferuata es; ego autem tua opera perìj. 
Hicreprehenderetalìqiits fortaffe^quì breuitatì ffnderetqnod bis vullAm eh cau» 
fam pofitnm effet confauAUi tc, & per me cohferuataes; idem enim pgntficant 
ambo, Sed ft abfìulcris alterum illornmiVnà ab/ìulerts & cutdintiam y èsp' qni 
nifciturex eitidcmia^iffcdum , pratereaquod infetiuri illud hqkampQxl] pr» 
pcreo, €kiimluse!ìtqnu ita res exhttm habuit,quod enim fa&nm iam efìygra^ 
nius€bì,qitdm qitod futurnm cHìAhì adbkc fit, Etomninhvtique pcetah'cypoc^ 
tmmimipjum vocaritaliquismerito,euidentU opifexedin rninerfa biUork , 

PARAFRASE. 




Videnza fanno molte volteancora certe repcticioni dipa- 
role, ò di concetti; Come fenza dubbio dicendo colui • 


Tu peffo , che mentre egli era vinone dtceuimaley bora che è 
mono, pur ne fcriuì male • 

Con la rcpctitione della parola male, più cuidente ha fat- 
ta la malediccnza altrui, che fc egli non i’haueffc replicata. E veramente 
non fi può negare, che Ccefìa ffa flato vn poco loquace, K in alcuni luo- 
ghi 
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ghi habbia replicato roHcrchia mente, ma in alcune repètitioni ancora 
non merita biafìmo, haucdolo egli fatto perdarceuidenza maggiore al 
ragioaare;Pere(retapio nelle biftorie di lui R legge: Che hauendo Stria* 
gito foldato Medo gettata da cauallo in battaglia vna donna diSacia 
( percioche combattono le donne di quel paere,come le Amazone ) co* 
me frefchiffima.e bellilTima la vide , non folo non ramazzò, ma di lei R:- 
rillìmamente fi accefe, rito, che hauendola liberata,e richiellala del Tuo 
amore,e da lei hauédo hauuta crudclifiìma repulfa, deliberò l'infeiice.e 
rifiutato amante,negando a fc flefib ogni forte di cibo, di voler morire ; ' 
Ma prima vna lettera le fcrifie. c dentro fral’altrc quelle parole. 

Ecco che io ti bò canferuatM tu vitati in vita, per opro mia feiconferuata tUf& . 
io per opra tua morto fono. Nelle quali ad alcuno che altro nò mirafic fc npn 
breuiti, potrebbe parere che fouerchiafofle quella repetitione,el'‘riiN/. 
ta per opra mia confcruata tà^ £ nondimeno, chi la leuafie, tutta la euidenza 
di quel luogo leuarebbe,c tutto TaiFecto, che da quella euidenza na(ce,fi 
come piiìeuidcntc ancora fà il dire, Ai ortv/ono che ditelo i»Nore>, Concio* 
iiacofa che piò imprime il fentire, che una co (a fia gii fatta , che non fa 
che efla all’bora fi faccia, ò fia per fatfi . £c in fomma quello poeta (che 
non fenza ragione poòdomaodarfi Ctefia, le bene ha fcritto profa ) fi 
vede che in tutto il corfo delle billorie Tue grande artefice è fiato lem 
pre di euidentia* 

C O" M M £ N T O. 

N Onègran cofaeberna figura mede fimatò nella mcdepmatòbt pi A maniere 
per e/fa generi vari] effetti , , 

Della repetitionebabbiamo già tante volte trattato, che per poco ci é venuta i 
noia : Etvltimamente nella particella lii,d:cemmo ,cbeeffaapportaua chi»- 
re%;^i ma bora diciamo di piA ebe oltre la cbiare:tX‘, caufabent fpejfo eui» 
ienx^ ancora t T^è folamente gioua il replicare, perche la eofa venga pìA fa- 
cilmente intefa febe appartiene alla cbiare^aj ma à fare ài più di vna cofa 
già intefa da noi ci fi imprima , e fcolpifca di miniera nell’ animo , che ci pa- 
ia dibauerla fotta ilfenfoi (il che è proprio della euidemta) e però il fecon- 
do documento che ci dà Demetrio, onde pojjìamo fare eutdente il nofiro ra* 
gionaret Et adoperar tal’ bora alcune repetitioni ben fatte,^ à tempo : Et ti pri- 
mo effempìo ch’egli ne adduce, f A da lui mede fimo ad altro propofito addotto nella 
particella 2 1 . efemprefen-j^a nome (fautore; oirìfotìle anche egli nel eapì- 

pitoionoao del j-della Retorica diqueiìo tnedtfimo effempio fi valfe,ragiotunda 
membri ornati ne’periodifTu llcflochc mentre egli travino nedieeui male, 
bora che i morto, pur ne ferini male.i^ueflo i l'effempio^el quale non è dub- 
bio, che lareplicatione della parola male, fà piA euidente la malediceu^a di co- 
lui, cantra il quale fi ragiona, che non farebbe fe vna uolta fola la medefima voce 
fifuffe adoperata, w quella marnerà, nella quale quando il Taffa nell’Egloga fi 
dire ad v^miota 

. Hà 
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’ Hòviftoa! pianto mio 

Kifponder per pietade i fallùe rondc> 

E fofpirar le fronde 
Hòviftoal pianto mia 

Kon è dubbio , che con la repetit ione del verfo prìpto, e ejitarto, maggiore eul» 
ienT^ hàriccuktoil dolore di che egli Tna fola volta fofje flato det^ 

to: ^Demetrio con quefla occapone pa/fx à de fendere €tepa .datore all* bora 
famofOidalla imputationetche alcuni gli dauanoy perche di (juefìe tali repetìtionl 
troppo frequentemente fi valejfe, Etinuero^confejffa Demetrio jt he egli alle volte, 
font re hi mente fe ne feruìtma alle uolte ancoradke,che le adoperò giudiùofarnfte^ . 
^ à tempo, per cauarne euiden^a dr affetto: Fà quefio Ctefia per patria CnidiOtC 
per profeffìone Medico per U quale profefjione ferine Tlutarco «r//<i v'itadt 
taftrfcjl migliore,cbe egli À quel Ré fit grandemente caro: Ma di pìà egli mede» 
fimo fcriffi le hìftorìe de* Verftì fe bene per quanto alce Vlutarco%oue dìJoprafCo[k 
piene di fauole,che forfi anche per quefiot dice Demetrio in queflo luogo , che con 
effereegli profatore & hìfìorico,non peròdifdictHaìl nomìnarloToLtaz Certo* 
quanto alle re petitionì, quella che apporta Demetrio è bellìfiima: E tutta la hìHo^ 
ria fopra la quale effa ft fondai è sì chiarayche non hà bifogno alcuno di ejplìta^- 
tionc» Del paefe di Saaa d'onde con la donna combattenttdice Mcjftr Tier y et— 
tori in queho CommentOiCbe ne ragionano Catullo in alt un luogo, a Strabane al» 
legando vn tale C birillo poetadi poco nome: Ma queSio à noi importa poco;ict^ 
repctuione certo in quelle parole , Ego teconfcruauij.Sdtuopcra mcacoii— 
fernara cs > Si vede, che è Euiientc,& affettuofiffimave noinon foto ne* poetiti 
que glieffempi fono frequentiff mi, ma nel Decameron ancora potremmo addure 
^repctitióni fimili à decine, fe perhoranon baueffmodetibtrato,cbc due fole cene 
debbano ba fiate: Vno del Tima quando parlando alla fua denna diffc , La mia. 
vira verrà mcno,c morrommi,e potete cflcrc detta di me micidiale,£ Val 
tra di Vcronella al manto, Eglicifonode* ben leggiadri, che m'amano, «; 
voglionmibcncj&.hannomi mandato, &c. Che jed quello rijguardiamo,. 
che incidentemente dice Demetrio qua, che pìà euidentementemofira olir ala firn 
amorofa paffione dicendo, Io fon morto. Che dicendo. Io mnoiodì quefla ma- 
niera di ragionare,, e didomandarfì già morto, cefi fono pieni tutti t Veffide*' 
Toeti ltaliam,cbe perauenturabormai. generano in quefiofatietd,enoiaà cbii 
gli legge... 

DISCORSO ECCLESIASTICO*. 

t • 

N On farebbe difficile ne* noftri Dottori e Latini,& Italiani il ritro^ 
uare molti luoghi,oue le medefìmeparole,òimcdefìmi Concetti 
per maggiore tuiden2a, & eiprcffionc fono Aati replicati. Geme quan- 
do Moniignor Cornelio diffc, C hi. viuc in quefla vita, come fe non hamffc à 
[worir mAi,muore di forte, che mlt* altra vita non nume mai . Onero oue dice 
parlando alla morte nella predica dcirAliegrczze .Tu con lafuamoitc fsi 
nortaiXu U4moraJli,inafoflidiu9rata^rnenirecon le tue ingorde fauci arófà- 
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dlngBìéttìrloteott vn fola fuò mottorìméticfi} eRmta ► B cento cofe fimili', 
ma Togliamo paflitfe: piàsù«e delie fcriccure medefìme dar molti «dcnv 
pi, ne’ qiialiiì vede chiaramente,cbe le medefìme cofe con altre parole 
ad altro fìne non fono /late replicacc>che per maggiore £uidenu,c mag 
giorc affetto. Omnia pcripfnm falìa fnnt,&ftneìpfofaQumtHn\b\l> Qui, 
fenon fìaino errati, niente più dice la feconda Claufula, che la prima, 
ma tutto è per euidcnza maggiore:.Ne’ prouerbij ali'ottauo dice la Sa» 
pienza. 0 Viri ad uos clamitOt Etuox meaad fihoshominunit PurquiuiV/«ffi 
fuHt omnesfermones meì, non e(l in eìs praunm tjuid. Nel medefìmo luogo, 
tipìte difciipinam mtam^ ncn^pecuniam,dfÙrinam magistejkdmaurum eligite» 
NelSaJnx>45. Domìnui^ uÌTtktktnnobifiumtfufctptornofler Deus Nel 
y y.Non cufìodierime tefiamfcum Deìt& in Icge eìus noluerunt ambulare. Nel J.7^ 
Jtnte te.omne defiderium gemitns meu*à ienone/iabj'tcnditus..Etniì^ 

le volte iémpre al medefìmo fìne,nó peraltro cioè adoperando la replica, 
fenon perche Jefeconde parole Eiccianopiùeuidétcle prime. Del refìo 
quanto <1 quello che dice Demetrio,chc vn afflittoefprimepiù la fùapaf- 
fione dicendo. /o/o»o mortoichedicendoio m;ioj0:bcllifIìmonehabbiaivoi 
noii’eilempio/ra mille altri, in Dauid nel Sal.87. ci{erc,nó hi 

calo di morce,magià morto e fpacciato .. FaRusfum inter mora uos libtr. Clic 
£e bene,quanco affenfo miftico fì può applicare al Signor noliro,chc lo.'o 
fù./ifrer»for/«of/iòtr,pcrchcfoloèmorto perche hd voluto, e poteuanon 
morir mai> e folo hi potuto per Tua virtù riforgcreinondimeno qnantoal 
fentimencolecteralcinon è dubbio che la parola Hebrea rirpòdentealla 
nofìra Latina,//l>er vuol àitcmortoaffaito,fpcdito,tpa(ciato\ Puòanche fcr- 
uirper cfìempio,che dia euidenza maggiore il dire vnacofa,comegii- 
facta,chc come da farfì, quel luogoinSanGiouannialj.onc parlandoli 
Signor di quelli, che non credono in hii, dice non crtdìty i.i»> iudicatus. 
eftf Chefe bene varij variamente interpretano. Santo Agofìino nondi- 
meno erpoQO,chofù detto aponco come diciamo qui noi per maggicrre 
■«et(czza,e maggiore Euideoza.E che fé bene i non credenti hannoda ef- 
ière giudicaci ancora, nondiroeno<; yt urtìffima damnatio non ctedouium 
fignìpcarcfur, dkìt iam.iudieatus tfi • 

PARTI GEL LA CXX- 


Elutiin ijsipfìs . Opertetea,qutt f affa funi, non vno verbo dUere fa»- 
Oaeffe, fed paulatim, fufpenfo auditorejCr traduco ilio io eofdemt 
animi motus: hoc Ctejiastn nuntio de Cyro mortuo facit, Cum ve— 

niffttaùmnumms,noHextemplòdieitTififatidimortHineJtCy- 
mm:boc cnìmfuiJJet,quod fcrtuxtScyibarumvoxrfed primum q^idens nmiattip— 
fiimìOiciffttbtc autem-gauifa-eSl eirtoto animo camjta:deinde querit ex ilio, F.exc 
'Hrà.t/t.ariLf ìUc vero iuquit funi • EtJjAe Ji^tcpiofftmonc.:^ 7.ijaptxtne6.n»ip(tt 
- - ho». 
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hf\rnm auf'àefirEf mrfHiifkkrìu CyruiàHtemz>iriìimbeSì:^ nttntmtakt'éihrt^ 
^>n Ictfqm ben decet fojftes virai di*i^tfùVjtulxiawi\'i!^.^kri:ui</ft-op*éd! fin t'( i/tJc 
tandem w diàtunrupit ipfu vtyC *r» vnldc^mtuf tté^ ii^f^vsùdofrtèr oftcffdjfct nutk- 

tium innitum narrare cdiimìLttem dUm^<cìì" ntxtrcm, voamìconiBaffit in'ibierd^ 
tiwìyqtù nuditi *'4' ;x.v 5 ivv;:. ' 
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Ome lofi parcic(>larm«ìce,q»andQà poco>i poco» eboft 
tutta in vn tratto fccc,c he ve niflic data la in fcAcenouidleV 
la morte di CiroTuo figliuolo alla Regina Pari/àtide: 
inveromaggiorccuidcnza, c maggiore varieeldi affetti 

generano Jccafe dette diquefta manieranon vcjfatc , mk 

ipiafìiniiilute nciranimo di chi fente» Ecco; il me(ldtoraante;de)l'Ef^ 
fcrcito,iI quale non dice fu bit© i P-arifatide» Ciro <? njorft?» Che fucila 
rebbe ftacj»comcfì dke, voce da Scithi ; md dioc, Ciro /;i vinto» 'Di chk 
rallegratafila madre iivterrogi, £ del Kèchéè fatio ^ llKèèfuj^tOxVA^ 
iponde il mclTo, ^ne gli fìd (dicela madre) Etco i frutti de' con figli del fi^ 
Tìff.ifems* Ma éCiro dou ouearrìuano perla piu giihu(mini dlv^re milir^ 
tare. Diceil mc(To; EcoEàpocod poco^rahenJola, oueegli «olcua^E- 
oalmente (coppia, e dd la nuoua della morce;Maco«k?(iVcdc con m^Ca. 
cuidenza,e molta varictid'alfettOyperqiieRo modo v Cito da lui» di 
ieipocadpoco>cqua(ìsl;orzato lamalanoua». 

.... t 

<• ! V fuojtMl." s:3ài 

' \ c a -M M £ N T 

C Kedhmo imi »' lion orante il parere di qualche VAlè^\huoifi¥rkc07aiMri^9 
che quefio- fta il tertS* ammaefirafnentOyche dà DenutriOy perche altri 
Ica elùde ate netragioìme: fe bene pare à primo tratto , che tutto inerdentettienh 
vengade:tOyper fcguitare rteib laudi di Cte(ia, il quale Ctefiar non é dubbio ^fbc 
- uiene-hdattyqyà, e di Ewdcnxay come- primecymec per un nuotto artifirio r Croi 
Mca folameate , come dìceuamo ai /opra dì fare certe repetitionì Euidentìffime t 
ma di fare uuchora,che i fartiyOue (t natrìnoyiofi à ^oco^potp uen^no^rra^- 
tinche grandemente Euìdtnti rteft'onoye rnoUi mali ^ncrmo f/tàna rteWaìtìkno di 
chi gVi fenici Et innito ifìimiamo noìyche cofi nel dare buoneycomereenouellefi 
taùbU ugualmente da ufare qtkiflo artificio di I>ememoi; Tuttauia nelle cattine 
Mouc la cofa è pià chiara t Che chi le dice in due parole Larghe ieÌHngbey.come 
no, troppo amarCye/en-s^a mitigamento fd tranguggiar ieptUoie: Udouechiàpp’^ 
qoà.pocolevà accomodando i almmo indora ÌJàloeyt comt Àkeil Tuffo duadih 
tnedUinapotabìle ad amalato fanciullo^ . 

Porgiamo a(per£* ' . v.; 1 » « \ ^ 

W foauc liquor gli orli ddVafo> ^ ^ ^ . t*. >.ì<j>Vu 1 
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~.irUi bìBoni^<ieikjfmieir4U*i‘«ffm^ affaìcbtar^faftnuitf^ 

mo, DiVarìfatide t{fgina ruM figUCirOj0 ^rtàferfe : Ciro grandemente ama^ 
to di lei: ^rtaferfe odiato, ma che fra taat^^occupatuii ^egno, gjr efireuamente 
fauoriua Z'« Tifafernefuo Cofiglieroiaimkct Capitale delia f{egMa* Fraquefli due 
frateUi»acque£!*eira,fegiiì bau agihtnellaquàle'Ciro veramente prena^e^epofc 
^rtaferfeìnfuga, tnà:gà Hi E quefla d la mala noHO,che fi pana- 

re Ctefia alla Rcginat.maa»rni^eoartifcw,chtin%ero,fe dieolfoilmeffabar 
Mtffe detto, Ciro è Morto, T)]cePentttrio, che queHa farebbe fiata, come fi di- 
eeuaairboraìn prouerbio voce da Scici, ilquaie'j>roaerbiov»*aUravoltaad 
altra occafioneverrd addottoda Demetrto puma, che fimfcaqtuFìa opera: Voi 
Italiani, quando altri porta retale itouelie miifctetametue , lo domandamt il 
coruo:£r/n opti materia à chi fenxjt cutuitmniro écum dice lecofc,come k Ran- 
no, diciamo che dice al pan ibe dice le cape (hot (\MCnebeoftfimtlì\ 

Comunque fita,il meJfo,chf.ven^d7arifuide dkido prima, che Cito baueatqn- 
to , e poi che ^rtaferfe era fuggito : E finalmente che Ciro Id tra pteualuto, one è 
rafffneu»le,efitlkojcbegltbmmini forti arriuinofìvedechecon infinita dìfrret- 
ùoneaniò conduetndo la \cgitta per varii affetti, e che cofa tanto brutta quanta 
i la morte con pii honerato ÌMuiluppo non tra poffibile, che le preffentaffe ; ,/tp- 
porta con quella occafione M.Tier y ettari cpià nel fuo Cimento vn luogo di Cice- 
toue, ouerOfub’eglhht morte gloriofametttebauutaÌHguerrattkbra grandetnen-^ 
te, con qu^k parole. In fuga feda morseft, in Vigoria gloriofa: etenim 
Marsipfeex acic fortiflìmumquemquelìbioppigaerac. Ma ‘m vnìuerfale 
deliemortì bonorate,ben d'iffe il noHro Toeta, 

Vn be) (norie cucca la vita honora. 

£ d’vnamorte così così, cioè dì quella di Cstfeardo, fimarauìgliofo il modo, 
eolqstaleda Gifmodo ne fece ragionare il Boccacio in quelle parole. Tu haijil tuo 
coefo fornico,e di caie, chenceia fortuna tal concedeete,tu Tei fpacciacor 
Venuto feì alla fine, alla qual ciafeun corre,lafciate hai la miferia del mò- 
do, e le fatiche, e dal cuo nemico medcHmo quella fepolcura hai, che il 
tuo valore hi meritata. Aia tornado alla molta diferettiosu , e tauttladel Mef- 
fo che Venne d Varifatide : ; Certo che non così dtfcreto,ò lauto fi quello, il qual 
nella CierufaiFme liberata portò nhouai Goffredo di tnaiteinfelicitÀinfitemr,nd 
fine del Canto quinto imefibcosìindifcrcto che non folamentCi , 

Poluerofo anhelantc in viAa afflicto 
In atto d'hoom»che aitici ncuellc amare , ; - 
Porti, c moflri il dolore in fronte fcricto. 
i-iiltfftkda tutti vedere,madipii in pre/cut^a di molti,cotì amplifica le mah 
nuoue,ebe, 4 -v- ■ i, . . 

D’vnu in vn’altralingira in vn momento . - 

NetrapallaJa fama,cfidiAcndc .. - * . 

. £ il volgo de fpldaii alto fpauento, ! 

j Hàdclia fame, che victnaattcnde» 

- yJoncosì /teii\Fgloga dtl medtfimo autore, oue Dafne udendo narrare i Slluta 
la morte da Je. treduta d' viminia:cou infinita difcrttùonelofi,e la và ccuduccti-^, 

. * Qqq » 
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do à poco à poco à pontOf conte (imftfna qitd <m euiden^^ateconàffAU l Ecctk 

Difìie. Ohimè tu viai« o ‘ 

Altri non gU.^;7. Che dici?tirincrerce • ’• : 

Fori? ch’io rtaa fìa^ Mi od i tu canto ? " v- 

D 4 /.MÌ piace ditud vita» ma mi duole. _ >' * 

DeH’altrui morte; Si/. E di qual morteintendi ? 

' Daf, Della morte d'Aminta: Si/, ahicoroe^ morto f 
Daf, Il come non sò dir, ncsòdiranche . ■ ' 

Se è ner rdfetto, ma per certo il credo 
Si/. Che d ciò, che tn mi dki? d che rechi 
La cagion di fua motte ? 04 /'. Alla tua morte* ''' 

SU. { non t'intendo. Daf. La dura nouella 
De la tua morte, ch’egli vdi, e credette 
Haueri porto al mefehi no il laccio, ol ferro» ■ , ^ " 

O d'altra cofa tal, che l’ha urli occifo. 

Ed il CHmm\anchota nella Scena x» dell' .Atto quìntoìntrodute tw Mef- 
fOt che con molta euideno^a , & affetto à poco à poco m ftUla cid , che è per di» 
re nell’ animo diTithro, ma perche il difeorfo d,wi poco tonnetto ^ meglio fa^ 
ri che nel Inogomedefimo t altri lo vadaà riaedere. E tra tanto tornando al 
tnedeftmoTafJo,chì tmol uedere, ouecgU tolfedi cefo quefìa maniera del fera 
NO,c^ porta nuoua della morte del figlio alla Kegma Tarifaltdet leggalo neU 
t c/itto quinto della Tragedia fua , oue douendo vn Cameriere dar nuoua alla 
Regina delle morti di Torrifmotido ^ ediRofmonda ambedue fitoi figli, de' qua» 
li ciafiuno haueua ammajj:^o fe Tleffo appunto interrcgatoancb’egli dalla 
Regina, 

Oue è la mia Rofmonda ? 

7ipnrif}>onde',h2vccì{xkmedeCi(ni,madice, ^ 'ìj 

Oueella volle. -i; 1 " : -li j nj'/' 

E pure feguitando la Regina è dicendo ' 

E Torrifmondo ? -ni 

o^dnehe qui non dice hh dato morte dfe AelTo: ma dice. 

In quel medefimo loco . 

Oue egli vuol. 




DISCORSO ECCLESIASTICO»' 


E Cosi glorierà colà il morire ad huominì valorofi in guerra , che 
anchei quelli,! quali per tradimento da loro nemici a^engono ve* ' 
ci/ì,non negano le fentture alcuna laude: Come occorfe nel cam di Ab- 
■er,nel a.de Regi al j. Il quale, fe bene fu daGioabbeiniìdiofamente 
cauato di vita, ad ogni modo ne Io loda Dauiddegrandeméte con quel- 
le parole, Nequaquamutmori foltnt ignaui, mortuut efl .Abnert Manustua 
ligatf non funt , & pedes fui non funt compedibm aggrauati : Sed ficfit jo» 
Ucttt cadere coram fiiqsimqkitatis frccorruiSìi. Od rcAo quanto alia dtfere* 

ticnr, 
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ttone,chedeban6 hautr <juelH, i qoaN danno» ò mandano nuouc infe- 
lici, principalmente in maceria di morte; difcreti al ficuro non furono 

anzi indircretidìmii figliuoli diGiacobbe, quando per far credere al pa- 
dre fa morte da loro finca di Giofeffcs con canta rufticiri gliela fecero 
fapere» quanto che TuUrunt tHnìctm-tiutyt!^ in f inguine bsdhifMtm oteide» 
ta»tytmxeTunetmittcntfS,tfui ferrentad patrem,& dicerent. Hanc inuenimns^ 
■Vide vtrum tunica fiiiftur fit,imnon. Onde non fiì nurauigiia fc dopò 
liauere il péucro vecchio detto. Tunica filifmei ef?» fera pe(fima comedià 
entn , DowerKotanco inconfol3bile,chs fc bene i figliuoli fi congrega- 
ronoiconfolarlojadognimododiceii tefto» che egli , NoluitconfoUj- 
tionem accìpere, fedait,defcendamad filiummeumlugensìninfernum , Indi- 
icrcto parimente fùii' mefTo, che portò i Dauid la nuoua della morte di 
'Sani, e Giornea dicendo fenza mitigamento alcuno. Fugit populusex 
multi corruenres ex populo mortui fune, fed & Saulygp' lonaias filius 
•tius ìnterkrunt* Che fd cagione difare, che Dauid ne moflraflc tanto ri- 
fentimento,& in parcicolarc,chedellamorcediGionaca»fi rammari- 
caflfe con quelle teneridinie parole . Doleo fuper te frater mi lonatba.detth» 
r* nimis,f!r amaùìlis fuper amorem mulkrum: ftiut matcr vnìcumamat fiimm 
fuum, ita egote dUigebam ^ Oi quei dbe,che partiti dal campo vennero d 
datela nuoua d Dauid della Vittoria hauuta dal Tuo Capitan Generale 
-JBoab; ma inficme della morte del fuo figlio Abfalon; nel principio cia- 
feunodi loro fudifcreco, percioche cialciino cominciò a dare labuona 
'«iioua della Vittoria,dicendo» il primo, Salue Rcx. Eencdiilut Dommus 
Deus ehes, quicondufìt homines,tjUt leuaucrunt manus fuas cantra doMinum 
meum f{tgem. Et il facondo.- Bonnm apporto runtium domine rat Rex: Iud!~ 
eduit e»im badie prò te dominus,de manu omnium,qui futrtxerunt cantra rr.Ma 
quand'O Dauid', come fece Parìfàtide, così anch’egli domandò nucua 
-dei Bgìio, Efì ne pax puero .Abfalon i AW'hoii Achimais fu difcietiifi-- 
mo,e deliberando comeil mefio d Parifacide,di non dare cosi in vn trat- 
to il boccone amaro, dilTe, f'iditumultummagnumicumniitteret loabff 
vustuHSy ò HeXytne feruum tuum nefeio aiìud . La doue tutto in contrario 
foprauenendocofiindircretifiimamence, econ tanto precìpicio diflc*^ 
Iiaht fuHt abfalon inimici domini mei Regis,eir vniuer/t qdi confurgunt ad^ 
tterfùs ^m inmalnm . Che non fd marauiglia, fc il poucro' Dauid quaiì 
'inconlbiabii mence , piangendo coihinciò a gridare. Fti/mi ,Abfaion,. 
iAbfalon filimìiquismìhi tr'ibuattXstcgo tnoriar prò tei *Abfalon filimi, fili mi 
■\Abfalon. La buona nuoua, che portaronole donnei gli Apoftoli della 
refurecrìone del Signore fed pocod pocoThauefiero data dicendo; Co-' 
sì eie occorfo, fiamoandace, & habbiamotrouatocosì,e cosìtecosìv- 
Al ficuro haurebbe hauuta pideuidéza,e pidcredulitd,la doue per fouer<^ 
chia allegrezza nòdicédo elleno altrofe non, vidimus Domini, Non- 
è marauiglia (aggionta la gràdezza della cofa-) fc i poucri Apoffoiico5Ì> 
fi)bico,uòalfencjrono: fi come anche d Tomaio nó fit có molta euidézai 
data U nuoua da gli ApoUoli, quando quefie due paiole fole gli diliero^ 
V ■ C;,q.q. i yidi<^ 
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VìdimusDommum. Chcforfì fei poco i poco con euidenKi maggiore te 

gli forte narratoli fatto occorfo otto giorni prtraa,egli canta incrudeli- 
ti} & oftinationc non haurebbe moftrato: Ma delle nuooe}e del modo 

del douerle dare Ha detto a(Tai : Quanto alla euidenza, che fi acquifhi 
dicendo le cofe i pocoi poco: Certa cola è,cheqoando «1 Signore io va 
tratto diflc i Marca; Kefurget frater tutti. Erta non ne cauò la inrclUgeoza 
della refurettione partìcolarc:e che fia vero diflc; Scio,qttiarefurget in nfitr 
rtfìiont mnouiffimo rf/c.Ladoucquado il Signore volle dire lacofa i{k>co^ 
i poco» diede cuidéza anche ad »n mifterio maggiore» con quelle paror 
le, Egp fum refurreSio,& vita. Qitì credit tu me,ct'um ft mottuus fuerit,zìu€t: 
^ onuis qui vìuìtt til" credit in tnct tnoneturin aiantint Credis 
Airhora prontiifima Marca rifpofe. £gocredìdi,quiatues Chùfim ftliusPtf 
vinit qui in butte muttJum ventili. Mcdcrtinamenic inSanGiouanni a|.j» 
detta in vn tratto quella gran propofitione. Nifi quisttatus fuerit denuit 
non potefì ridere hegnnm Dei. Non hebbe tanta cuidenra prcrtoa Nico> 
demo, eh egli non dicerte . Quomodo poteH homo ttafiicum fit feuext Tiute-. 
quid poteli in rentrem matrts jus herumintroiret & nafiii E nondimeno 
dettogli i poco i poco, miUcri j anche maggiori, hebbeto ruidenaa ta- 
le,che egli non hebbe ardimento di fare oppofitione alcuna . Si riduce 
d quello dire à poco i poco rna lìgura da Latini chiamata fub>e£iio nella 
quale, quello, che in due parole ad vn tratto detto non moucrebbe,fpe»* 
aato in parce>e dettoi pocoi pocofi grandirtìmoertetto : Come pef 
ertempio; non haurebbe San Gieronimodacamoltacuidcnzaàqucfta 
propoGtione,che Heremiincommoda funt paruipendenda . Sem vn tratto 
rbauefledccta,oue partendola in più parci,& à poco i poco dicendola* 
fìcee grandiffimoeflttto iti quello modo . "Paupertatemùmes i Sei bentut 
Cbrifìus pauptres apptilaU Labore teneris i at ntmoetbleia fine [udore (oro^ 
turwr. De cibo cogitai i fid fides famem non tìmet 4 Super tutdam metuit htu^ 
tnumexctfa ieiuniji membra colliderei feddontiuuiteevuiatet » SquaUi^co/^ 
pitti horret intuita Cafarìeif fed caput luumChri^useB. Infinita Eremi va^ 
aitai terrete [ed tu paradtfum mente deambula : Scotte fiumque illue cogita 
tione eoufcinderisttotiei in Eremo nonerit t fiabies fitte balneìi attrabuur cutis^ 
fedquiinChrifio femel lotuiefl,nouUUnece]fecft iterum lauarTf&yt Breuitett 
ad cunOaiudiat .Apofiolumrejpondentem» Non funt\ inqmt^cmdignn paffii^ 
vri huìui [acuii ad fuperuenturam gloriami qua reueUbitur in nobii . Simip 

liifimoiqueUodiSanCipcianoiConfcrtoci dannaci al metallo >• 7{on 
pooeturìnmetailisUSo, & eulcitrti corpus^ [ed refiigerio^&‘ [olatio Chrifit 
ueturt Humiiaecttt [cQa Liboribm vificrayfed ppuanoneiìcumCbriffo iacerez 
fqudlletu fine balneii membra fteu^ [orde de[ormia,[ed ^ìritualiter tatui abln^. 
turquod fiorii camaluer [erdidatur: Tatui ilUcexiguutt .4t non itt-panefi)^ 
viuubomo, [ed in firmane Dei. yeHiialgcatibus-deefitfid quìChtifitminduù» 
trvcfìibuiabundat&cultuitfìt Semiionft capiùieapdluihorrefiitp [ed cum 
fit caput pCHUt dtcltntti quaiecnnqitc caput tiilud doteat netefietfìpquod addo^ 
miai notac i tnfi^necfi i Otauii tfia dejoiaùtai dcte/iabiliSp CT fdda gctttiDbut, 

quali 
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iòn pmfabitmr i E fr* sofiri IcalUiu ancora molti, e vari ef* 
^ropriìpoctcbbono addurre, ne quali il dire lecofei pocoi pocoag* 
giongetebbe euidenza grande: ma pid euidence è la cola per fe meden* 
ma, che di pid lungo ducorfo habbia bifogno • 


^It ^enJé 
Kropilìpoc 
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J^hur auiem (p- inde enìdeìitìa,cumdìiimtitrtit qua confe^urnitur 
res . Fclutì de rufiito bomine iter fuìente^ quidam' iuquit , quod 
longè aiidiebatut Brepìluj pddum iufiusMeeedcutiStUmquamuoit 
euatisUiius, fedquafiteUurem pedibusverberantis» 


PARAFRAS£. 

I Alce euìdenaa ancota,ooe narrando noi alcuna cora,queI* 
le di più referìamo, che fogliono feguitarne ò alcuna di 
loro: Come colui, il quale ragioMndo dVn contadino, che 
caminauaj dille, che da lungi vn pezzo Itrentiua loftrepU 

co, come Te egh non fopra la terra caminaHe, ma alla 

terra deife tanti calci » k 


m. 




O 


M M B N T !0. 


P^te queJio quarto infef>tutnentoquafìtJti 4 parte del prìmot perche Udìrtlt 
cofejthead rn fatto con fegaouOi fi può dire che ^etta» & appartiene alla 
% 4 criuologitìCM alla t^reffa nattamne di quel fattOiTuttoma ( come fi vedej 
Demetrio gli diflingue . E la radane dell* diH 'uitiane crediamonoi,cbe fia,per- 
ciocbenel primo infr^nameiUo fi narrano aeturatamentetutte le cofetcbeoccorth- 
Ito, mentre tattione fi fà, enei q.fi dicono arube quelle, che feguitano doppo il 
fatto: Come per e 0 empic,chidiìeffe,cbe il contadino cammando pareua,cbeph 
iìaffe vue, queflo farebbe acrìuologiaì ma dkendofi che dal cam'mcate di lui nafce~ 
ua, e fi gMiuavnonrepko,comt (e egli bauiffe tiato de' calci alla terra, qucHo 
fìreteameute parlando non é »Ai'crtMologia,cioénatratione minuta di cofe, che oc- 
corrono nel fatto, ma di cofe che lo conftguono • £ veramente fà galante il det- 
to di quefto ^Autore incerto, il quale diffe, che lo Hrepito del contadino caminan^ 
te, era come fe co' calci egli haueffe bauuta la terra . Tier Vettori dite, che 
fimìle eiiidenga fà quella, che vsò Dante, quando con bella termologia hauen- 
do defcr'tta la paut a,che hautua hauuta Vn villano dubkando,che il verno tor- 
niffc. Il villanello i cui la robba manca, E quello che feguita, finalmetae 
quflh dice, che alla paura fuole in fimili genti fegmtare foggiougend 0 ,Onde 
ei fi batte Tanca, 

Qjqq 4 Di 




r 


n PfécRditoredel Pa»%a^ 

Diauefls maMkra,ii Bottaccio pa^amoiOre, cbecon^crÌMolóffatftfertfi 
U Uift-^a di Calandrino d^po la fattione del W«gfw«, ejuattdo BrunotC Bufi- 
falmaccolo frollarono. Saioto,ac anfandoi guifa d'huom Urtò fcderH» E 
anello che ne feguiua, foggioafe con ijnelle parole poco pià gii » Noti poceul 
raccogliere lo fpirito i formare intera la parola alla rifpofta. 7{el deferii 
mre-oneffncttotchemarcbij, molte volte hanno gli fcrittort rifate .dcnuoiogie 
belli ffime: Che fé taf bora hanno aggionto l’effetto della nube di polnetcbe vi fe- 
giitiC^inne quando UT affot il ffe ' ^ T 

N<>ua nube disine. £cco vicina ^ 

E fmilittHttoqueUo, non al primogmad qneiio quarto modo di generare 
tmden^^a, conmene ibe venga ttfer'ao • 

» 

discorso e C C L B S I a S T I C Or 

. u 7' . ‘r 

On v’è co fa bella al mondo, che nelle fcricturc noftrenoniìa,ò 
XN dalle fcricture nòftr</nonifia flata canata t Ecco in Giofue al }• 
oue iì deferiue come fi fermò il Giordane pcriafeiar pallate i piedi 
afeiutei l'Arca del Signóre, e rcflercito intero d’Ifraellc , le alfermarlt 
d’vn fiume fi poceuanodire duecofi; ,che più neceffariamèntc feguif* 
fietodi quelle dice: Ciò fono : Che dal vado insù le acque s’iugroflafle-, 
ro,c fi facclTero quali monte, edal guado in giùkatquccorrefleroal, 
marc,e lafciairero l’aluco atei utcoi E tutte due- .quelle cole, che bi fogna} 
che feguitino al fermarli d’rn fiume , dice la fcrittuta con quelle parole^ 
Stetcruìitaqna defeendentes in loco vno,^ad inUar montis iniumtf etnie tap^ 
parebant procul abvrbé, quibocatià.Edeipvfqne dd locnm Larthan, quaau- 
tem inferiores crani in mare folitudinisC ijuod nunc nocatur mortnuinj defeende- 
rum ufquequo omnhto de^cerent t ' . s r 

Che fé vn mare che non hd feorfa , come il fiume in vna parte lì feccai^ 
qual cofa tanto nccelTarianicnte feguc, quanto che di qui, e di Id relUno 
Tonde altifiìme,e che rafciutcorefii come in valle ?.£t eccolafcrictura, 
che quando li fecca il mar Rolfo, oltre il rimanente della Acriuologia 
dice anche quello che fegue, Erat enim aqu t qinfi mitrus i dextra curruurn 
trlanat Vn’aitra cofa fegue, oue vn marcfifccchi,che per forza i monti» 
e i colli,che fono focto Tacque, calando Tacque «pare che faltino fuori, 
come arieti,òagnelli.Ec ecco Dauid come lo diue bene,Mo»reievH/ra- 
uerunt , cioè exilierunt fìcut arietest & colles fteutagni ouium. In vna 
che abrufci,niuna cofa più nccelTariaméte fegue,che gràdilfima qiiaciti 
di fumo. £ la fcrictura,oue deferiue l’incendio della Cuti di Hai in Gio* 
AièalTotcauo,fraTalcrccofe dice,cheguardandofiindietroglihuomint 
di lei,ch*erano viciti a fcaramucciare có GiobxetVìdentnt fumumyrbis ai 
Cali vfque confeSdere. Et i Gabaoniti per dare euidéza alla loro roézogna, 
e per far credere i gli irraeliti,chc follerò huomini di lócanillimopacfe,e 
che per difiicili viaggi follerò venuti a ritcouarli , tutte quelle cofe mo- 
Eraroaojcbs a lungo èmalageuolc ca^o fooofoliccdi feguicareionde 
; - - - " dice 


8bprakPartì*(!eIIa GXXII.” I 4 S 

Giornea] noaotche malìtiofamcceaairtndo» Tnlntit 
fibicìbaria faccos veteres aftmt imponentes,fp- ytres vinarios fciffos,at^He confu» 
fos iC^eómentaque fer antiqua, qua ad mdicium retuHatìt phacifs confuta 
erant; induri tfctcribus vefìimentis: pana quoque, quos portabant ob viaticum 
duri eraut,t!r m frulla comminuti . Gregorio Nazianzeno doppo la Acri- 
nologta ftupenda>ch’egli fa d*vaa Donna Jirciaca,che ò rida fmacdlaca^ 
mcnccjò pianga* c fi bagni il yoito di lagrime* ò in altra maniera guadi 
la lirciacurijaggtonge (ubico quello che ne fegue.Cioi che Cena qua prius 
gratifjimo quodam nitore pradita erat, repente hai fine magno bominum rifu bi» 
color, fubatra,marmorea/iigra,minioquetindaapparct. Chefe i ragione di 
quefio^medefimo ornamento vogliamomeccerequei luoghi*ouei Padri 
antichi hanno Mn molta eloquenza deferirti gli effetti, che ad alcuna 
pafiìonedeiranimo fogliano feguicare*quaIeacriuologia fard più com> 
pica anche dellecofcconfcguenti* di quella che fi San Cipriano dello 
anuidiofo ,quandodice, oue vnobabbiainuidia (èguono, Himvultus 
minax, forum afpcElus, pallor in faciefm labiji tremor,iìrident in dentibus ver- 
ba rabida effrenata, Conuiciamaitusàdcodisviolentiam prompteet'um fi gladio 
i nterm vacup,odio tamenfuriofp mentis armatp. Che noi procurammo d’imi* 
care vna volta, quando deferiuendo vn vbriacodicemmo* Brutto, fporco, 
di)" borrendo fpettacolo d queliodi vedere ebra vn’huomoi 0 miferia ! Cuce eoli 
nel fango , i ftede^ nella polue, b correa guifa di baccante , ò camma con irreg «• 
hrtffirno moto,vn’huotno pure, e ragioneuole,macofi fopita la ragione dal ninoi^ 
pii ragtoneuole é in quel punto qual fi uoglia animale irragionenole : Quà 
inciampa, colà cade: Invn canto vrtat nell’altro percuote: da vna banda gli ca- 
de larytiìe', dall' altra fi fcordail manto: eoi corpo vacillatcol capo tituba: co* 
piedi cefpita { con la lingua balbettai ardenti ba le guance ì fcompigliatiicape- 
gli; f^umofa Ubocc a ,f porche le nari: biecchi gli occhi; nelle parole patifte orni- 
^itainel paffo errore; nel capo vertigineìnelloflomaco naufea: Osbabet & non 
hquitur, ocuhs babet tir non tùdetjbuemoma peggio affai che befiia,eviue ma 
peggio affai che morto . 

parole, come che l‘acriuoIogia,anche drectamence prefa» 
VI fia manirediffima, moire cofe nondimeno vi fono ancora, che all’inlé* 
gnamenco di queda particella pofibno feruire • 


particella CXXII. 

^ hutem Tlato de Hippovrate hquit, cim adhac nox effet, quod 
^ erubuìffet : iam enim apparebat lux, vt color affici potHeiit,quin 
euidenttjfimum fit nemo inficias iteri euidentia auttm ruta tH ex 
cura, qua adbibita eSi in ea oratione ,& ex eo quod recordaiut eff 
n oSu ad fe veniffe Hippocratem • 



a» . 
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Videnti(fimo ancora '/ù quel modo didire di Platone nel 
Protagora»quando hauéao egli detto »che di notte era ve* 
nato Hippocrate à tronar Socrate, & iuii poco foggion- 
gendotche per alcune parole dettegli , vide Socrate, che 
Hippocrate arrofsl , con molta euidenzaJeua lo ^crepolo, 
che ne potcuanafeere nell'animo del Lettore, e dice lam 
cnim aurora poMlifper illtixfratyijuo vultus eims patere babitut poterai» 

Vercìoche pi tanto di lumedaual’aHrora,cbediiìiHguerft i colorì nel volto 
Ji Ini facilmente poteuano , 

Ouefi vede, che l’cuidenza è nata daireiTcrfi l'Autore ricordato di 
bauer detto, che di notte era venuto Hippocrate , e dairhauere però le- 
nata la difficolti, che potea nafcercicomedunque à tal tempo fi feorgef- 
fc il lofTore nel volto di lui • i 

' ' * 

COMMENTO,' ' 

V Sa cofa Demetrio qui» che e^lt per rordinario non è accojlumato d’v/arCt, 
poiché one altroHC prima ci dà la regolate poil’cffemptoiqMÌdall'effempio 
cominciate poi ne caual'infcgnamentoie noicrediamotche epi lo fucia, perche 
l'ejfempioé tanto chiaro in fe,checiafcunoqHafì per fe medepmo ne può canate Id. 
regmlaiE veramente è bclliffima quefìa quarta maniera di euideu^a , quando ri^ 
cor dando ft altri di bau are detta cofatche pojja mettere fcrupolo rulP animo di chi 
fentCyfubito da fefìeffo ne lena la difficoltà , e rimedia aH'inconueniente lv4nx} 
occorre tal'horJt che altri fàla piaga à beilo fìtidio per bautte ad adoperare il 
Cauterio’, Cioè in prona dice alcuna cofa, che poffa partorire di fficultà ,permo* 
Sìrare velocità l'ingegno nell* effame fulnto aueduto , e finexg.q ^ gÌHditio,ncU'^ 
hauere opportunamente rimediato . Il Inogo di "Platone ò nel "Dialogo da lui 
chiamato Prora goras, oue Socrate dice. Superiori nofteantcluciscxoitum 
Hippocratcsad me veuit,&c. Dicevn poco piàbajfa, Valdeadhut pro- 
funda nox, fed camusadaulam vbi deambuIabimus,quoad aurora luce- 
{cìtyEi in quello pajfeggiatnento dìceche Hippocrate-s crubuit. licite puh 
daremoita difficulià,eome vedejfe Socrate à quell’ horail roffbred'tìlppocrate,e 
però con euidcnxa gentiliffìma foggionge fubito "Piatone quello che lieua ogni 
fcrupuiOflìmetum aurora paulif'per illuxerat,,quo.vuÌtuscii{S patere ha- 
bitus porcrat, Ouidionel principio del libro nono delle metamorféfe , fà dirà al 
fiume Calidonioycbe egli disputando con Hercole,baueua detto, che non eraragio- 
ne, che Uercolebuomo femplicc ncncedeffeàlui, onde potendo uafeere fcrupulOt 
come II ercole fojfe huomo fimplice; Ecco fubito aggiorna la euidenxf » 
Nondum crat.ille Deus . 

Il medtfmo oue fà, che Biblide fcriua al fratelloifuoì federati penfteri , le fi 
bagnare la cera della lettera per figillare cou lelagrime. Di che potendo nafeere 
fcrui uloycomc non lo fece elk,come ft occoftuma colfalìuo» Ecce la cuiden-ga, 

~ Quam 
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Q^am einxit IacbtyoiiS| lingue dcfeccrat humor 
E quella ìHeJfx euiden‘:^ié quella, la tjHale ftyfa,<tuando nominando noi mia 
ferfnna, ò cofa col nome proprio, ma non faputo da quelli che afcoltano,agiiongU~ 
mo f.tbito tale effere il nome di quella b perfona,ò cofa,di cui noi tratiiamo,come otte 
Cicerone nell'oratore dice; Cucnaoibulandi canfaioLyceum TcniiTconus. 
^co i'euidcuxji Nam id Aiperiori gyamafio aomen eft* £ conu dice il Tajfo 
nel prologo dell’ Egloga 

Tdpda piaga di Silnia fia minore. 

Che queflo è il nome delT^lpeflrf T^infa . 

i C‘ipte tl Moccaciio in molti luoghi Monna cale Coli era il nome 

4clla iQfia»,Efuttigiialfyiii'^riofio vsòfomigliauteeuidem^, quando facendo 
leggere da Orlando alcune cofe fcùtte per mano di Medoro, fi auide dello fcrupulo 
che patena njfcercprrla diuerjìtà delle lingue, erimedii finito dicepdOf 
Èra fcritto in Arabico, che il Conce 
Coli bene inccndea come’! latino. 

j^ul medtftmo,chefece il Boccaccio in M. Terello,poicherìmediado allo firn- 
pulofche poteanaf{ere,come il Saladino intendeffe il nofìro Idioma, diffe. Il Sala- 
dino, e comp3gni,« familiari cucci lapeuano Latino : perche molto bene 
incendeuanq, &crano inceli. Di Virgilio moflraramo vn’aliracuìden^ difo^ 
fra mi ad vn altro propofito, quando egli diffe . 

Ad cxlumccndensardencia; Lumina fruftra, 

Xumitia,aam cenerasarcebanc vincola palmas 
Ma d.i Cttpa ned*eff mpto,t he allegò poco prima Demetrio, fe ne può canate Xn 
altra, oue bauendo egUdctto,Stryig\mi quidam vir Medus,fzinina lauda ex 
equo àeieàa.'PercIfepuòuafcerefcrupMlotCome vna femina fufje quiuià canaio 
lo , foggiunge fubìto. Pugnane enino ftemin* apud Sacas, vt Amazonea. 
^ll'effcmpio di "Platone allegata qui, oue dice (he il rojfotc (i vide nel yoltoi 
Hippocrate per efferpaffata la notte, rìfponde ceno molto bene , ma da contrario 
fentimento quello del Boccaccio, oue dice che non fi potè vedere vn roffotedi vob> 
to: perefferefoprauenuta la notte con quelle parole nel fine della quarta giornata. 
Più diciiiaracoThaucrcbbe rafpecto di tal donna, che nella dàzaera,fe le 
tenebre della foprauenuta notte il rollore nel vifb di lei venuto non ha- 
ueffenafeofo. Cefi haueffe egli bauuto il medefimoauertimentod proportioae 
nella nouella dell’ Mnireuola,e Galliotto,oue certo vn poco di euiden:^a pare i noi, 
che farebbe fiata neceffaria : Egli dice che Mndreuola pregatada Calliotto;Lz 
feguente notte nel Tuo giardino il riceuctte, 

^ Et anche bifognaua, che foffe grande bora di notte, perchedella famiglìadilei 
eia fr uno fi foffe ito À colcare, & effa ficuramente foffe potuta andare à riceuere 
nel giardino l'amante: Oltre che doppo alcuni pochi accidenti che non poteua 
portare lo fpatio di molte bore,effa medefima étfft. Egli non andrd guari di 
tempo che giorno Ri,Si che quando Caliiotto arriuòconla giouanenei giar^ * 
dino'per farla btfogna, eranecefsarioil direy&ilmedefitno Boccaceioloeonclm 
de, che fatto notte era ; E pure egli fìeffo foggionge fubito,theinfieme, Molte 
■vie bianch;,e Ycripiglie coluto > perciochc la ttagione;cra,Chei»ve> 
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fO bu 0 tt occhio hi fogna che f afferò à diflhtgtteredi me^* rtàtte frarofeKàtiétje è 
nfcrmiglie : fe gtà nonvoglumo dire, che colfeto molterafct le qtktli in fe Ueffe^ 
biantbe,e vermglie erano j fe bene cffi di che colore foffero non poteumo eofttlr 
l-hora fcorgere» Et anihe qud l'andare trouandó i gambi delle refe di noMe>noii 
douetteeffere fenxji pericolo di punger/ì alcnn dito: oltre che pià baffo dice t che 
nclmedeftmo tSpo l'-’^ndreuola à GalliottoSpeik. Tolte riguardaua in volto». 

Ver veder fenr^duhbiofemutauacoloretE pHre,e notte erafC f^Albanonerà 
vicina d vn pcg^, &" altro rimedio non fà adottato allo fcrupulo ,fe non cht 
bifogna imaginarft ^ che quella notte da cbiatifftmo fflendore di Luna foffeUlto^ 
minata; E che queHo non fi fia curato di dire il Boccaccio,Comeccfa laquale daù 
le altre dette da lui, neceffartamcnte fi raecoglieua » Tanto pikthontmd fempìm 
advfare lemedefimebelle'gj(evnò ferinorctma tàthora alia Euìdem^a vuole,. 
e})e fi vegga ch'egli attenda, e talhora con iRndio maggiore all’effer breue » 

DISCORSO ECCLESIASTICO^» 

D I quella medefìma natura di euidenza, 'che conlìfte nelleuaregti 
fcrupuli,cht: pocrebbono nafcere d chi legge» ò (énce>.re ne troua» 
no cflempi lenza fine ne* Dottori e Lacini»e Icaliani»re bene noi di vn fo- 
lo per ciafeuna delle due lingue ci contenceremo;come di cofa» che noi), 
ci pare più neceffaria, che canto. San Gicroniino nella vi ca di Santo 111- 
laiionehaucuagid detto i molti ftratii»chc faccuadelfuogrtoprioCor- 

f IO quel benedetto Santo: EquancoeglirofTe nemico»non che delle de- 
icie»nia delie commodità»e per poco.ch’io notvdidì delle necefOti ifteS* 
fe.La onde hauendo poco più baùbd dire. Come il medefimo Santo pec 
andare dnon sòche luogo aliai vicino, raiìnello (ì fece condurre per ca- 
«lalcarlo, entrò in péfìero,che à Leggitori potefle nafcere fcrupulo,e po- 
tefsero dubitare. Come vn si grande difpreggiatore di commodied , pec 
ni poco fpacio di ftrada,non i piedi, ma portato volclTe fare il fuo carni» 
no. E peròdoppohaucr detto » die profiiifei fiat uìt , &aidn{l»> 
afelio , Subito leua Io fcrapuio,7^t ma quippe exefui itiuuijs vix progredì po^ 
terat. Emo(lra,chepermeraimpo(lìbilicd,fi fàcena quello, eflendo egli; 
dalla ionghezza, & aulèeritd de* digiuni eflenuato. Se alEacchico in nv>» 
do, che a piedi non era pollibile, che per alcuna maniera caminalle). H 
Padre Paffau3nti,doppohauere in vn lungo detto, che la fcicnzadellai 
facraSctitcura,ogni vnoladeue haucre,fì ricorda rubito,cbe quella prò» 
pofìcioneuonòhcura,e la mitigaleuando lo fcrupulo in q«e(lo modo.. 

Non pure ì Mae fri, e i Vredicatori, che hanno ad ammaestrare , & infegnare 
ad altrui, debbono indiar d'hauer la fcìen^a della Diurna fcrittura, ma etiandio 
gii altri. Et ecco il mitigamento, Ciafeuno fecondo la conditione fua,Mìy’ò 
di più,che nella Scrittura rocdelìma gli Euangelidii Aelli hanno hauuto< 
quefio penfiero di fare elùdenti alcuni luoghi, colkuareledidicultd» 
che potelTcro cflcre nate. Come in San Giouanoi al quarto,Ouehaucn> 
^detcfi la DonoaSamadcjiDa al Signore^il^tmod; tn^ludaits eum ftsj^ 
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bere ime petìittjué fummul$€r Sm*rkMaf Viene penderò airfiuangcli» 
Aa, che altri nonrotédèntede'cofluinidique'paefì pc^amarauigharfi 
delle parole della donna: E fubitoleualo fcrupolo dicendo, 'Non rn/m 
totttnntur Juim Samantamst Medelrnìamente oueCaifafTo dice, Expedit, 
t>t ynus homo moriatMr prò populo; AccufaSan Giouanni, che ad altri 
tipico fauia,eTroppp miflerìofa può parere qoeda rifpoAa d'vn huomo 
folcratot '£ però ièna fubicoladiilì^ultdi-cdfce, llocautem i femetìpfo 
nondixitt fed cum tffìct Tontifex annìHltus prophetauit, Vn 'altra volta il 
medefìmo S.Giouannihauendo detto, che i Giudei non volcoano che, 
Kemanerent incrucecorpora Sabbato^ Penfa fé q nello pcrauentura d fore- 
Aieri daua qualche fcrupolo fcaggionge, Erxten'm mx^nus dìa ille Sabbx» 
ri. Occorre anche bene fpeflb, come tutti quattro gli Euangelilli fono, 
& vn Euangclo folOi'die lo fcrupolo, che puònafeerein vn Euangelifta, 
con marauigliofa cutdenta lo leua rattror & vn’edempio,che ne dare* 
mo tanto ci piace più, qnantocheconuienenel foggetto con quello di 
Tlatoneallegato da Demetrio in quella particella: Ragionanel Capi* 
tolo a I. SanXaiooanui ddle donne, che vamra al fepolcro del Signore, c 
dice, f'na autem Sabbiti Afaris Maddalene venit manti cum adhuc tenrbrécef- 
fent ad monumcntum, e*r vidtt lapìdem fubiatum à monumento,co{i che può 
mettere fcrupolo in chi legge, percioche, fi adbuc tenebra crant diri chi 
che da, hi qual maniera lapidem fublatumf e però vn'altro Euan- 
gelida, (cioè Marco al i6.) leua Io fcrupolo, modrando, chefe bene lì 
leuarono, che erano le tenebre ancora, nondimeno prima che hauede* 
ro prefele fuc prcparacronid’vngoenti,&altrecofeneccirarie. e prima 
che hauelTero Hniroil1oroTÌaggio,canto tempo lì interpofe,che già era 
chiaro, & al monumento a rrìuarono Ortoiam fole; Che più? alle volte 
preuiencla fcrirtura, c non folameote,natoche è lo fcrupolo, lo leua, ma 
•uifando, che egli da per poter nafeere, alcune cofe vn pezzo prima di- 
ce,che polTono parere fuori di propodto: E pure oue quella cofad di- 
ti che gencrareobe la dif&culti, io vedo che faltra fu propoda per le- 
«urla:Come perellempionel terzo capitolo de’ Giudici pare fenza pro- 
podeo aIcuno,che la feriteura parlando di Aod dica che cgK,f'rr47wm«- 
m ^odextera vtebaturicnondimeno, le non hauefle detto quedo,molta 
difficolti nafeerebbephà baflb,e non parerebbe da credere,che quando 
egli volle ferire col pugnale Eglonncciranno, lofacedecon la dnìdra 
xmnOiExteadk ^dod ftnifirammanum,& tulìt fteam de dextero famore fuo^ 
ìnfixitcìue eam in ventre eìuj. Che fc altri diri : Ma, e che rileuauaanche 
qucdo,chenoi haueliìmoi fapere,che egli con la lìiiidra inano riiauef* 
leferito ? Rifpondiamo, che non v'è minucia si picciola nelle fritture, 
che flonrileui molto perglimiderij il faperla : Ma di più anche let- . 
ecralmcnte, quad modra l'Adutìa di -Aod, che pofe il pugnale a' quel- 
la parte, oue Eglon non douette ragioneuolmcnte dubitare, che egli 
foffe : E di quella mano d Icruì per ferirlo, alla quale il fofpetrofo Ti- 
rannOfnoa doucttc hauct rocchio, non potendo egli con ragione dubi. 

■' ' - tate, 
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wrc.cheddaltra maius chtf dalla delUa.veniflietoi colpi dichi voIcÌT(( 
o&ndcrlo. £ canto baftidiqùcftoincidenteaKme. \ 
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PARTICELLA C XXIIIj 

Sperìtas autem foni ftpè idem ffiWa* vdMti iUitJ 

/■ ÌK$t*Kir% & Wf^itf'£*"^rTti»K* 7 Ma.: iTH'u*tMstmmelt 

dfker'Uitt /bai ituttfMtliutem Hlim t omn'u aMtt» iwi/ario 
CHideusefuiddam in fehabet» Et f alia vtuìue nommétH> 
dentiam e^nunt^eiHia mttatione proiati fun^quemadmet^^ 

i dum ìUnd Adirunu, Si autem 'r[r»*rtt dixi/fttttuqueim^ 

— — tatut effet bibentes canti, neque etùdeutia ylia iluc extinjje^ 

^iilud lyit^arr,vùqHe ad pofìtum iUi ^7rT*nn>adbHceuidi«tu>rcmredm 
ih orationenit & de euidentta qnìdem, vt cnffo modo dicere ihu-t tot • 

1 

P A R A S R A S E. 

A gratiofonnododi euidcniai quello, che noi pt^, 

duciamo imitando, quanto polliamo,col fuono delle 

voci la natura delle attieni òcofe, che diciamo t 

me farebbe narrandocofe afpte con alpro luonoi in 
cucIbmaniera.cheHoroeioparlandode’ compagni, 

d'Vliflc prefi daltolifcmope'picdi,e co' mUericapi 
percolh in terra dille . 

ajrrtrd iyxiPi^tr, *' ti ■ . ■ 

Stridono le cerucITH . ^ 

E ragionando d’vn viaggio fcabrofo,cdilùgoalcdiaie» i 

Ognicofasù.e^iri. . . „ j-r 

Oue la inequahtà del funno rifponde marauigliofa mente aiiadii^ 
guagliaiua della drada: ediquì viene, (perche femprc laimitationc aà 
tuidcnra) che i nonulorioati di nuoiio.comc quelli, chcperirnitare oe- 
goii ) fubritaH,lcmpre fono euidcntifiimi, come il A«T7*rt'^‘^(*'*'’vivdl 
Hooirro detto del lambire de' lupi, che fc con la voce otdioaria w/»c»- 
71 /, folle fiato detto, utunaeuidenza haurebbe hauuto; anzi rhalicte 
a^gionroinquei luogo, la parola T fjdeccaan che adalcuno può parere 
fuperbia,accrelce graudemente Tea idenza, della quale euidenaa batti* 
ciòchc cosìalia grofiahabbiamo fino adhora tagionaco* 

A 
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J L fello, & amaeflrimcnto è quefìo ktorno alt*cu:denX;S : il quale fe 
bene non ra^tom fe nili. del dwefe imitare co ifprejjt^n di fuono le cofc afpre; 
•fi bÀ n mdimenoda in'endtrc pià vuittcffiimente di ogni proportio»ata,c benfnt- 
lirtimitatione.» B vuol dire in fommitcbe, febene per cjprr ehiarì basì a,cbe ado- 
periamo voci, le quali fignificbino^ Hacofa, che vogliamo dirCi nondlmcìn all' bo- 
ra faremo di più anche euideuti, e la metteremo innari':^ àgli occhi,quando le vo- 
ci non falò ftgnificheranno col fentimento,ma fomiglieranno anche col fuono al- 
la co fa ìfiejf a» Come il cadere de vn bue vcctfo non foto fà ftgmfìcato,ma fomi- 
gliatodal precìpitio di quesio verfo cadente, 

- .* . - i Procuoibic hueni bos« 

£ ^à. babbiamoloagamente trattato di fopra nella particella trentefma, co 
me fi poffa trouare l'a^rei^, ò in ciifcuna delle parole ad vna ad vna, à nella 
5 ìruttura,che tengono fra femedefime: oue ambe Demetrio diede molta lode à 
'Tucidide, che nòn folo per effere magnifico ht certi luoghi faceua le compofttìoni 
dff re, xomein quello, .£ cerco l'Anno per quanto appartiene à gli altri 
-morbi affai iaoò fù* Mavfando le parole ancora dellamedefima ajprcxga, 
p'ià volontieriUiceua, ftridorc, che grido, fpeaaato, che roteo c fìmih, yirgi- 
iUo, e a oratia, lo dicemmo "vn* altra volta, che parlando ambedue di cofi tatuo 
piccìola quanto è vn topo, ambedue pure per imitare col fuono, finirono i ver fi 
in monofillabe quello dicendo • 

Saepè exiguusrnus. ‘ : ‘ 

Sub cerris pofuitque demos, acque horrea fccit# 

- .E queHo» ^ 

Parcurknt montes,nafceturridtcuIiismus. 

• .‘Senofonte per imitare la pkùotcgj^ del fiume Teleboa,non folamente vsò 
*ìtue membri piccioli(fimi,ma€iafcunodiloro finì con mono ftllabo,dicindo, ouroc 
faiv ixoytif ou ,.Xbe noiiCome potemo U meglio feruando imouofillabi 
iraducemmo^ dueudo • Bello io vccosì»au grande nò • Se bene» à dite il ve<^ 
^ro,non ferMono i mono filUbì per imitare' folamente piccioU:^aima molte volte 
‘Vigóre, &^fpre:^^a, come. .i... . . 

opEKruptusaqujcmoitó* remo.' i.i:~ 

. Aucria De® mcns . . . ' ■ j l. : ' i;' ’ 

-;i'»Dixic oceano nox* ■ 

«'• E quel luogo beUdfftmo, ette ohra vnx infinità di altre afpre%;j^s fi 
“Iqùefia del monofiUabo in fine dicendofì. 

Mance imperterritusille« 

Hoftem magnanima m opperiens, & mole fua ftat . ' 

• ‘ Ma noi qucflccofemedefime habbiamo già dette di fopra nella particella 
'‘ewff habbiamo anc^ addotti ejfetnpì di Virgilio, di Cicerone, del Tetrarca, e del 
boccaccio, ne*^ quali eglino con L'affirt^^del dire hanno art ficiofamente imitate 
'la grande'j^JiaJp-re'gT^a de* foggetti: tiabbUmodà più nella particella 60, mo- 
'‘firato X ^^tne col fuono non della orAtione^nu delie voci prefe per fc medeftnec : fi 
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ffa fìtte loflejfo : e nella particella jó. babbiatno mofirato come i nomi fati 
ti di tmouo, feruano aìClmitation: : e quiui habbiamo infino dichiarato il me* 
defimo ^empìo di Homero nella parola ^a-ntrTfr, Che adduce qud Di» 
metrio, In modo che non potendo noi dire cofaquà, la quale da »ot fleffi non 
fìa Hata di fopraaboud interne ntt trattata , non affata haremo fuori dì propofìto 
il Leggitore i ma lo rimetteremo alle dette particelle |o. ^6* e 6o* ^uert iremo 
folamente 'm queflo luogo, che bellijfima fù la imitatwne del Tetrarca, quando 
per deferì nere la fretta della veccbiarelh ptUegrina , doppo hauer detto • 
Raddoppia il paflfo. 

Raddoppiò anch'egli la parola più, e diffe,. 

£ più, e più s’aifrccca. 

Che in nero fH vn metterla, innanzi i gli occhi , e farcela vedere à cantina— 
re, ^Alcuni dicono,che arte di luì fà ancoranti vni materia affata, & acerba H d<> 
le piàtofio pereuiilengj,de(pn:co,chedc(pctto.. 

Per isfogare il Tuo acetbodiipitco .. 

Tuttauianoidi qutHo ci rimettiamo i chi-sà piàdinoit-Il Bneeaccìo certo he ’ 
Cintone, per quanto fi vede io tutti i tefji migliori, vsò rerpictoin vece di ri». 
ipecco.H feoza troppo rcrpicto prendere alla rirpo(la,difle».7^f peròcredia*. 
mo,cbe quiui fojfe quefìo vfato per dare euidenga, e per atuntura non ftgnificai 
la Voce refpicto incuci luogo ciò, che molti pnffano t..Ma quefio non è.inofirtt, 
fropofitom 

D I S C O R S. O E C C L E S I A S T. I C O'.. 

D e gli ftrepkoir ragionamet>ti,cbe fogliono generare magni/ìcen* 
za , parlammo con eflempi ^cleiìalfhci nel Difcorlb- ^o. c.fra glì« 
aieri leuammo delia kriccuraque' Verfetti del Salmo Si. Moab tir ,Aga-* 
UHI Gebal,& .Ammon &. .Amalec Tane prtnapes corum,fitut Oreb,& Zeb,^ 
ZebtCydr Salmana. E da San Gieronirno, e da altri Padri Latim» & Italia- 
ni altri clfempi adducemmo, oue Tempre laaTpreaza è ftaca quali madre 
della magnificenza. Habbiamo ancora<puce con Ecciefiaftici eflempi» 
nc’ DiTcorfi ;d.e do. parlato della imitadone, cheli fiat fuonodelle 
parole, òdi nuouo latte, ò altre : Come fece Paulo EmiffenoVeTcouOf 
quando predicando in AlcHandrìa nella Cbiefa di Cirillo prefentc Ciril- 
lo mcdelìn)o,il quale doppo lui haueua da predicare anch’egli, e valen» 
doli in laude di Ciri! lo delia niecaforadeilatcombtaiEpitccotàtofoaue».. 
e tanto imitante le diede, che in Latino l’interpreie meglio non hà potu- 
to cfpriincrlo,che con la -parola magniloqttentifiimam,E le parole tutte Tò- 
no quelle, patientcr noHram tulilìisialbutiem,exptffate patris mefiti 

fapientum;.Audiilis calaaum pafloraltm:.AMdieiis tubam magniloqucnttffimi» 
Al quale propolito,(poicbe tuttclc coTc,cheragioniao)odi predica fan- 
no ptT noi) li può cauare, che non folo non è nuoua cofa,.iru c Eeclclìa- 
AicocoftumeantJchiliimo,chepabàdo vn VcTcouo perla Chicradcll'al- 
Ccòi.(luiuilìaiauica£odpccdicaret& vdir prediche: Et jlptoprio VcTcoua 
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bora Tenta lliorpice, Se bora in prefenza di Tui anche egli fàccia Tuoi ra- 
gionamenci'.NcIle Con (bcutioni Apolioliche raccolte da Clemente Ro* 
mano al libro fecondo al Capitolo^ rii dice così : SiEpifcoptdsubalioÈ* 
p.fcopatk venerìtfTogubìs eumtò EpfcopetVtfermoneshabeatad popttlumtuum^ 
addoccndumjiccomod^tos; premittm et etiimEuebauSHamoffemi coge$ 
€umi& vt vel popkio benedicati Nel Concilio Carcaginefe quarto al Ca« 
none } fddecreratoin qucRa uraniera; Epifeopi, fi ad alter ins Epifcopè 
EccUfiam "venefìntìn gradu fuo [nfeipiantuf, & tamad yerbum faiiendunrp 

r tiin ad oblationemconfcrkandaminaitentur i Gregorio Nifleno (criuendo 
Flauianojfì lamenta, che emendo Rato hofptte in cafa di Elladio Cefa-r 
rìenfei^non gii bauefleBlladio facce qucRe forti di inaici, Cioè a Predi* 
care. Se ddir Meda, e con queRiOccafioned dare la Santa EucharìRia 
al popolo, & d benedirlo » Eufe bio nel della biRoria al Capitoloia q» 
dice r che odici; taTi con foprabondante humanied fece infìao Aniceto 
Papa inuerfò Policarpo Vefeouo di Smirna , quando ei venne d Roma • 
Santo Ambrogio nel fermoneqS» quaR fino d mezoR diffonde d lodare 
vn Vefeouo» cheli giorno auanci haucua d fue preghiere predicato à 
MiUno,& era ancor prefence, HeSlernadie fatisaccep^c credxt yos fratte s 
dile^iytra&utihks dominìy& fratris noHri prafenits Epifccpàyqut tanta facundiit 
9€s Dluinas difjcruity z>t prAdkaùoeitts piena fuerit facerdotij grafia, oratoris 
eloqurntìa’yir^ttutionedoffdrif» E quello che feguita: E nelle hotnilic di Ci- 
rillo Afe(randrmo^vediamo,chelafetdma,elaotcauafonodi Pàolo Ve- 
feouo Emifleno,il quale in Ale(raixdria,come habbiamo d'etto, alla pre-^ 
fenza di Cirillo predicò due volte: £ la nona è di Cirillo, che alla pre* 
fenza del fuo hofpice ragionò* Siche, che il predicare vn Vefeouo nella 
Chiefa di vn’alcroinuitaco da lui Ra EccleRaRrco collumc andchiiiìmo»> 
di qucRo non viè dubbio: CoR piaceiTe d Dio, che condnuafle d giorni 
noRri più che non Fa la EccleRaRica vfanza; ma fe io non predico neila^ 
mia Chiefa,come ardirà vn Vefeouo di inuicarmi à predicare nella fua ^ 
Efeio non fono ateo d predicare ne alla miaChiefa, ne alle altre >co'nc 
non haurà ver^gnaiomedeRmo ad inuicare altri, che faccia quello» 
che dourci fare io, e non faccio è Ma tutto queRo Ra detto incidente^ 
nientc,& in paffando. 
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D’ perfitadendum autm aptum tnduohMsmanett m eo quod pla^ 
num cji, ejr in eo quod vfttatum : obfcurum enm , & eMra confue^ 
tudincntf alienumefì à perfuadcndo»Verba igitur ncque eximìa:^ 
ncque ìnflata fe£fari oportet in genere ditendi probabili » & coderm 
^iQotompofttionem fìabìlem%,&mbil babentemnumerofttm^ 
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PARAFRASE. ^ 

A per(uadenz 4 finalmcnff, 6 probabilità, che voglia» 
modire,in duccoTc principalmetice confìde : Ciò fo» 
noicbc nel noftro ragionare non damo ofcuri , nè af* 
fcccaci: perciocbelccofe, le quali non fi incendono» 
non perfuadono, nè meno quelle, che fono firafordi* 
narie. Sichequancoalle parole, efir non hanno da 
ciTcre finguìari , e tronfie : £ la Arutcuraloro foda 
non fatta eoo numero quali i falcelli , 

COMMENTO» 

D I tri qt$alUà, le quali pri)KÌpalmente dieeua Demetrio, appartenerft alls 
nora teme, Chijre^^a, Euiden^a,à Vrobabilitd, gid due ne hà eglitrattae» 
tfdballan'ga, T(ffìabter^i,laqualein Greco ,‘u3<tr) ritf ficblxma, inLati^ 
no probabilicas, E noi I talimi perfuafionela pojjiamo nominare; Che coftU 
itortùuò d Betnbo nel fecondo libro delle fue profe, ouediJfe,che alle ire parti del 
cagionare, fuono,tiumero,e varietàyt piaceuolegT^^due alne atuoraal medefi» 
mo fine fe ne potcuano aggiongere ,il decoro, e la perfnafione • Et in vero egli 
lodò grandemente quella vltima parte, dicendo , Che molte fcruture e graui,e 
pìaceuoU,e per altro compite, fe mancano di quella perfuaden\a, fono poco me- 
no che vane: & indarno t'adoperano fe rion hanno ancora dal lor tanto queSltt 
rapitiice de gli ^imi di chi afcolta » Ma oue egli volle di moflrarci qual af* 
ella fojfe, nomò fe vgualmente chiaro gliriufcì, ,Al fteuro non iquefià ptr^- 
■ fiiaden'ga quella » la quale è battuta per fua fine dall' arte deli' orare : perc:otbe 
fe cofi foffe,ad int. ndere compitamente lei,bifognerebbc, tome dice il Bembo,tut» 
te quelle moltiffime cofe rat cogliere, che dallfarie detrorare fi fcriuono , oltre che 
apparterebbe effa piir alla nota tenue, che all’ altre , anxf all a magnifica, come 
. quella, della quale maggiormente fi ferue l’oratore, farebbe pìà prapriax E final» 
mente effa di qitcfio modo in que' ragionamenti foli fi trouarebbe , che lodando, ò> 
hisfmando, accufindo,ò de fendendo, con figliando, ò feonfigUando vogliono per» 
fttaderc altrw: la dotte queda noflro' perfitadenga, in ogni ragionamento bifogna^ 
tire fi truoui, anebein quelUcbe narrando. folamente, ò mfegnano, ò conmand*» 
no,ò quale fi voglia cofa procurano di douer faee: Afa fe non èia nofìra per fua» 
dan:^ quella dcuoratorcyche cofa é ella adunque i Ecco il Bembo. Ella è quella 
occulta virtù , che in ogni yoce dimocando commoue altrqi ad afl'encire 
à ciò, che egli legge , proctiata più tolto dai giuditio dello fcritcorc, che 
daH'attifitio de’ MaclUi, Che. fono vita bella teUdi parole ; Ma non iòcomc 
ette per fe fole à farci intendere compitamente la natura di qutfla nofìra perfua» 
dentai Delta quale vorrrtanTC^ ticuarc ,cì:c ueragionaffe à noi ,cbe hauer uoià 
dichiararla ad altri; iiiUauia diciamo,che il perfuadere deli’ irettoto confi ile nel-' 
lecofc,cheeglidiceypjfi.iichc,òcgH perfitade da fi fìeffo molltandu iiali coU»» 
muefiaudQ in Uitt,iiiafii;ii;d il.Ulj cofa pmiandola eonlm 
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ffH ragiotfii E tutta quefla frobibilìtà in fare che la eofgf U quale diciamo, 
approuata dacbl Ix [ente. Ma vi i vti altra probabilità, la qualenon'piirx 
priacipj:me»tr,cbe quelle cojè,le quali dìciamo,(ìano approuate;ma cheil no(iro 
ragionate ifltjfo Ila approvato, Eccolad\fferen%a : Io ti porto à donare alcuni 
fruttiin vn vafez E quiut debbo precnratt: , che que frutti panotali,chehMian» 
d piacer ri,nta debbo ancìoe mettete ogni ftudio,percbe il Fafe, pa sì polito, che non 
ti SI omachi,anx} che t'accrefca l’appetito, che fe alttimcvte foffe , poco vatebbe 
che i frutti f off ero piaccuoli inuerfo fe medefmi, pofciache baSìerebbe la diformir 
tà,e fcbiue%\adel y ap à renderli ff>iateuol:,enoiofr,in propcptonoSlro noido~ 
tiiamo auertire,cbe le cofe,le quali diciamo ,pano atte à pervadere fe pamo ora^ 
tori, ef" anche meri tino di tffere approvate in ogni ragionamento: ma douiamo 
aucrtiri di più non foloorando,ma anche familiarmente conuerfando à ragiona- 
re di maniera , che il noPro fauellate pa •volentieri afcoltato , e con guSlo di chi 
ferite, e non metta ne fufpicione,nèaMthormento in quelli, che afcoltano.E quefai 
la probabilità, e perfuadft^a di cui ragiona in quePoluogoil nopro Demetrio', Fi fom 
no certi b uomini, che fe diceff ero gioie, no p pano Slare à sEtirc,eP’ à apena aprono 
la bocca, che ti Sìomacono,dUhinocid che vogliono:& altri vene fono chefe tinar 
taffero vna nolopfpma cofa, ad ogni modo nel dirla ti dannoguSìo ; Eà qutfii tali 
perche pigliamo grande vdmore al loro ragionare, però molto più uoloniieri ci di- 
fponiamo à credere,cbe d gli altri, M./fer Gioanni dalla Cafa nei fuo Galateo, trat- 
tò fra l’ altre cofe anche queSìa , Come in buona corner fattone p habbia à ragiona^ 
re, di modo che 'il fauellare, non fola per lo fuggetto, ma in rifguardo di fe medep- 
mo habbia à riufeire grata,gHSlofo,e con dignità piaceuole, E farà bene à vedere le 
cofe che quivi egli più minutamente ne ragionai Cbequanto i Demetrio in qneSlo 
luogo, egli piu vnìuerfalmente à principio riducendo le cofe,due foli auertimen ti ci 
dà in quello fatto; Cioè che fe uogliamo, che il noflro parlare habbia probabilità, 
eperfuadenr^tCioipa afcoltato con affenfo, e amore, facciamo in modo, cheegU 
non pa ni ofcuro,nè affrettato; E la ragione è chiarifpmaì Tercbe oue fentìamo ra- 
gionare ofeuramente, ciìnfufpettiamo,& il fufpettononei lafcia fatilmentc cre- 
dere', Et oue Mediamo certe a ffr cationi, e certi ragionari in ponta dì forchetta, ci 
flomachiamo, equelloPomaco nottcìpermette,chepofpamoamqre&approuarei 
E già quanto alla ofeurità, affai habbiamo ragionato di [opra trattando il fuo con- 
trario, (bei la chiareg^'^; Habbiamo anche à più propoptifauellato del non dove- 
re adoperare fenonà certi luoghi parole Prafordmarie,non mai parole troupe; E 
quà replichiamo con maggiore netefpti', che nel parlare tenue, inniuna maniera, 
non vi mifchiamodentro affettatamente faiicllaripompop, tome quello, CredeG 
per molti filofofìnci, E come dicono, che fece fe non fece beneJil'Soccaccio ne- 
gli altrifuoi trattati dal Decamerone impoì; E di più douiamo anche auerttre, dice 
Demetrio , che non folamentele parole non pano affettate, ma nè anche la flrut- 
tura loro; Età ragionare habbiamo con vn numero communr, gir ordinario, non 
magnipco e pempofo; Della quale diflintione poti ano vederp i fondamenti, ove 
difopra in p',k d’vn luogo habbiamo ragionato del numero, He bifogna dire, che il 
parlare ornalo,e Sirafordinario è pure più bello che il commune, e però dovrebbe 
effere più approtiatatpercbe tutto è vero à fuo luogo. ì^è è dubbio,diceìl Cafa, 

.. Rrr a che 
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che pià piaceuQleeofaiU vedete dauijureythexl veder caminarelmaquefio 
prai balli: Chef e altri perle Hr ade and aff e dan^ando^quìm la cofa farebbe ben 
rìdìculat ma non lodeuole: E coft il numero oratoriOfe le parole efquifite ben fono 
pià belle delC altre,ma à luogjo loro; E però nel parlare tenue ftanto è lungìjfhe fta^ 
no peracqmfiare probabilied,ò perfuadem;^be piàtoHoàrenderatmenoiofi^ 
Homacofi à chici ftutìrà « 


DISCORSO £CCX£SIASTICO« 


C He la affettidotie, principalmente nel die itore Ecdefiaftico £a co- 
fa noiofìilima t e che ci rende odiofo* e fpiaceuoie quello che fi ra- 
giona, quefii«olcrccheècora chiara ,e anche da noi fiata, ecoccata,e 
Bifeoffa molte volte in altri luoghi di quefio medefimo libro • ac- 

cenendoci^oi all’altra propofitione di Demetrio: Cioè che il parlare 
ofeuro non fia grato,e non habbia quella petfuadenza , ò piaceuoicr- 
za che conuerrebbe • 

Per pcuoua di quefio vogliamo far paragone di duercrittoriEccle- 
* fiafiici antichi, ambi Africani, & ambi fcriuenti in Latino, e per vedere 
quanto vno di loro, cioè 'Sertiilliano perlofiile,cheheb^ duro,ece- 
nebrofo,riefca poco gratod chi lo legge • £ quanto raltro,cheè Cipria- 
no,per la chiarezza, e foauiti del dire d chi hagiuditio,e orecchio» ama- 
bilifiìmorìefca, e piaceuolifiìmo : E gid Tappiamo noi , che grandiflì-' 
DIO, edottifiìmo huoinofùTettulliano, etanto fiimato da Cipriano 
medefimo , che come fd fede San Gieronimo di hauere intefo da Paulo 
delia Concordia, che era fiato Cancelliero di Cipriano , egli niun gior- 
no pafiaua fenza hauer Ietto alcun pezzo dell’opre di lui, e quandocom- 
mandaua,che egli fofie dato tal libro, in vece di dire , Da mmi Tertullia- 
no, diceua Tempre: T>a Magìfìrum, Tuttauialofiilenon era chiaro,e per 
confeguenza non hd quella perTuadenzainttinfeca, delia quale vagio- 
niamo qud : £ Fra il dire di lui, e quello di Ciprìano tanta differenza fi 
cruoua,che di quello dice San Gieronimo ad Vaulìnum deinfiitutione tno» 
nach» che TeitHllianuscreber eSiin fententijsy fed difficilis in loqtrendo , edi 
quefio,che Beatus Cyprìanus inalar fontis purìffimi dulcis incediti & placidus^ 
Latrancio Firmìano anch’egli nel quinto libro della infiitutione par- 
* landò dello fiiie , e della frafe di Tertulliano dice, Septmius Tertullìanut 
fuìtomnl genere Ut ttrarum peritus, fed in loquendo parum facilis^ eSf minus 
comptusteSr multutnobfcurus ^ £ trattando di San Cipriano dice, 
pracipuus & clarus extìtit Cyprìanus, qui magnam fibi glorìam ex artisorato» 
rio profefjione quofierat , & admodum multa confcripftt in fiso genere mU 
randa; Erat enim ingenio facili, co piofo, fuaui , & fquo fermonis maxima 
. eH virtus) aperto , vt difeernere nequeas vtrum ernatior in loquendo , an 
faeilìQr in expliunio^ an potentiorin perfuadendo quifquam fuerìt» Mail 

vero 
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vcramodopcr conofcere ia difFerenza fra loro-j H còmervn pcf l’d- 
(tcurezzanonfìa piaceuole,eralcroperIa chiarczzapiaccia fi è il prede- 
reduoghi di ciafcuiii di loro» c conferirgli inficme : Tanco più che trac- 
tarono-curri duefra gii altri vn medefimo loggctto; Cioclclàudidclla 
pacicticÌ3.E$aaCipriano pare,chc poncfiecura di trattarlo co’ pedefi- 
mi argiimcntiye luoghi di Tcrcuiliano, ma più chiaramcnte»e più foauc- 
pientc dccti;oltrechc prima che fi vcnga|a:Ia maceria, il modo,colqiia!c 
ciafeuno di loro diuerramente fi introduce , hi tanta differenza di grati- 
tndine» che quello folocidourebbe ballare pcrcflcmpio ; Tertulliano* 
comincia cofi; Confìteor ad Dominum Deum futis temerò mct fi- non etiam im- 
piidentefjde pattenùa componcre aufnm:Cui prAfiandx idoncus omnìnò nonfitnif 
vt h imo nuUius boni t tjuando oporteat dernonrìrat onem^ dr commendationem 
fLlicHÌiis rei adortiSfipfjs prìus in admintHratìone eius fci drpreìjendìydr conilati» 
tiam comm ouen Ji.proprU coniterfaàonis authorìtate dirigere^ nc di6la faBn defir^ 
tientibnseruhefcant ; serque utinam enòefcercìWid remedium, foret uti pudor 
non exbibendiiquod alti s fuggcfìum fecimus^exlìibendì fiit magìnerìu,C^c. Ghc 
fi vede,chcèÌ3elloe buono» ma duriilìnio: la douc fentafi borala foauitii 
di Cipriaiio,e quanto con maggiore chia rezza, c dolcezza fi introduce^ 
mentre comincia cofi. De patiencìaloquututus fratres dilcbUjJimì, \jr vtUitof 
tùscìiiSi& commoda pr^dk^tturus, f^nde potins in-hi m.quàvi quod num quo- 
que ad audientiam, veHram paiientiam video «u-effariamit vt nec hoc ipfttm 
quod aiédhiSjey' difeìtis fine patientìa faccre pofjitis • T um cnim dcmurn fermo 
& ratio fpiritualttcr^cSr efficaciter dicilur, fi paùcnter^ quoddìcitur, audiaiur •. 
Mi pigliamo vi medefimo luogo tratearo in qiicfìo prcpofito dacia- 
lcundiloro. Trattano ambedue, clic i Filofolì anch cih laudano la pa- 
ticncia,iMa chenon eficn do la loro patiencia vircuofa , noi non da loro,, 
nuda gliammaeftramcnti diuini 1,’habhiamo.da imparare. Et ecco cof 
me dice tutto quello Tertulliano. panetttc etiam qui i fcé viuunt,fnm- 
mauìrtuùs appellatìone honoratiEt TfbUofopbi,quialuuius fapieùe^nimdude- 
purantufi taruum. Hit fubfignanty vt cum ìnter fé, fe varijs febìariim libiditiìbusy 
& fcatentururn.Amulat\onibusÀifcordintifolÌHStsmen pathntiiC incommune me- 
moresyhìuc vim (ludiòrum \u6ium eor/.?ntftrlnt pacontm In éant- con fpir antichi 
cjm ftcdTrdntìtr r lìiiindeftCliOnrrvìriU’iszTnnimiter fhdenti ^òmnem fapkn- 
tìx ofientaiìomm de patumia prxferunt , gritnde tefìimonìum eius efì ^ cnm 
etiam vaaas fxculidifcìpHnas ad hudtm, tir gloriarli prontouet: ^ut nnnquìd‘ 
pùùusinÌHriX:^ Cumdiuinares in fxcularibus artibus volmatur ^ ^cd vidennt 
UUt quos mox [apìentia fux cum fxatlodeSìru^lXyac dedeeorata pudebìt : 
bis exenendx patteniU authoritatem non affertio h umana xquanimìtas fìupore.' 
{ormatay fed viuatac cxleflis difelipìna dìuìna difpofiùo delegai : Deum ìpfum* 
oflendens patientiA cjccmpium, Cofi TeicuJliano : Hora ecco il medefimo» 
trattato da Cipnano, Vanaviom feje^dn pbUof/phi quoque prò fi tea- 
tur, fed t amili a paticniU faljae/i, quam & [alfa fapientiaelì : Futic entmveli 
jjjftpicns effci vel p itie is pojjit, q ti ncc fapìentiam, nec patientlim Dei nouie^, 
quando de qSi qui ftbi fapcre. in mando uidctuur,. ipjcmoi.cjt &dicat, perdami 
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fapìentìam fjp:entìtimt& prudentum prudentìum reptob.tbo i Qu^tre fi fjphifi 
tia ìllic vera non eff, effe non pot fi & vera partutia . N.im (i pa imi illeeH't 
a ’ti humiiit & m'nis e fi, philofophos atttem nec humiles vidcmm effe nec mifer, 
fvd fibintkltum pbcenteSftJr hoc ipftejuod fiìfi piaceant, Deo diifilicent : ap‘ 
farei Ulte non effe veram patìeniiim,vbì fttìnfalent off Macai tìbertitìsandàr 
cij,&exertiae fcmhudi prSoriiiHMerecunda iaflaniia: T^otantem fruirei ca» 
filimi, ^ui pbtlofopbi,Hon verbis, fed faffis fumus, nec vefiim fapiiniiam, lèi 
vaniate praferimnt, qui vurtutum conjcicntiam m rgis, qnam isiiantìam mohi- 
m-i>, qui non loquimur magna, fed vìiiimiti quafi ferui éf cnliores Dei , pane»- 
t.am,qaam magifìerift ccrìefiibus Jifcimnr,ob/eq)tifs ffirilaiibits prabeamus. E fi 
enimnìbiscum De o virus idacomm-tnìi. Inde patientìa incipit. Inietiaritas 
eins,& dignitas caput fumiti Origo& magiii:udo paticntit DeoauSore proce- 
diti Diligendares hom‘:ni,qu* Deoebaraefl: Bonumqnod araat,ma,efìas diurna 
commendati fi Dominus nobit cjr pater Deus efl, felìimur patientum Dei pa- 
rìter & patrìsi quia & feruos opportet effe obfequcnies, cir fiiios non decet effè 
degentes. 

Si pocrebbonoaddurrealcriluoghi,chc aioftrerrcbbono anche pià 
erpreffa la diiFcrcnza,che Hcruonafra la durezza dell* vno di quediau* 
■tori.e la foauicideiralcro: Ma digracialeuiciil leggitore la fatica; pi- 
gli in mano Tertulliano nel libro de paciencia,cdi luo>'oln luogo, cne 
egli tratta, vadai vedere il medelìmo trattato da Sin Cipriano nel fer- 
monede bono paticnciz (che tutti quali i luoghi di quello pare che 
quedo habbia hauuto ptr imprefa di trattare aiichegli) cfc oltre di que- 
llo della diuerfìti ingenerale, ponga l'animo in particu'arei dillingiie- 
re la feabrofìti dcll'vno dalla placidezza dell’altro, c vedrà crprelTo 
quello, che dice Demetrio, cioè quanta forza habbia la chiarezza di 
tendere e grati,e perfuadenti i ragionari . 
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bis ìgiturexiflit faUum ad perfuadendum,& in eo quod 
T heophraflus inquit,quod non cunSa oportet accurati, pn- 
lixique exponere, fed quédamrelinquere auditori vtipfeìn- 
telUgaty&eogìtet fuavii nmenìmiuteUexerit quod omiff 
fum efl d te,n(,H auditor folum,fed & tefììstuuseffitUur, Et 
fimulbeneuolemiorefliacutiorenim fibtvidciurtua opera, 
quianfameì pribuiRi iuteUigiemti : (Outra autemomuid 
Hultotxpmret pmiie e fi dàmnanti audkerem, 


a 



PARA- 
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1«! '.S PARAFR-ASE. ' 

J 

?T anche giouerà per fare, che approuato, c grato 
^ rie(ca il noilro ragionare rauuercimenco dateci da 
Teofradot cioè il non dire cofì effatcamence ogni co- 
fa» ma tacerne alcuna» alla quale chi afcolta» habbia 
conlaforzadel fuoinfiegnoad aniuare* Percioche 
alTeguendoegfi per fé ilenb» quello che noi hauremoì 
à bello Audio taccjuto,ci fard»& afcolcatore & appro* 
uacore inAemc; oltre che riceuendo occafìone da noi di conofeere fe 
jAcAb per ingeniofo, fc ne compiacerà, e ce ne vorrd bene;la doue tutto 
in contrario il dichiarare ogni minutia airafcoltaote» veramente è vn 
trattario da Aupido, e d^ fciocco • 



; 


COMMENTO. 




G Katiof) auertìmento è queflo^ che diede gìdTeofraflOt ^ bora refcrifce 
etrio, cioè che acouifìixremo grandemente gli animi dì chìci afcolta^ 
fe VI ijual fi voglia occapone d'hauete à ragionate, moHr cremo di fidarfi molto de 
gli ingegni di quelli,cht Ranno d fenrirete di ’tiedere,cbe etp non foto uon habhia» 
tiobìfognodimoltanoRra fatica, perdouerci poter capire, ma che pano habili, 
tome /T dice, per intenderci d ceuii: e gid dall'oppopo vediamo U verità di que- 
fio precetto, fe ci riduciamo d mente quanto difguHo ci dannose quanta fìig^ ci 
fanno coloro, i quali anche in cofe faciliffme, mofirano [empie di dubitare, che 
noi non gli intendiarno . Intendemi V.S., V.S. me intende. Intendetemi 
voi ? O Dio vorrei e Aere intefo qui,c pmìli modi dì dire,che fono i pìà Ilo- 
macQp del mondo; T anta più che chi piglia yfanxadi Valerftne, tal*hora gli di- 
ce poi anche in cofe faciliffme ad e ffer capite* E ter confeguen^a trattando chi 
afcolta cop da balordo, che ìnpno della luce del Sole ftarqgioueuole il dubitare, 
s*egH laverà; Monf della Cafa,ad Vn propofno pmile,òuemopra,chenoncon- 
uieneìldir parole,che habbìano fapore amaro, dice, che oue p habbia à dar colpa 
ad alcuno, douiamo ò pigliarcela tutta per noi, d almeno pigliarne buona parte, 
e farcela commune con chi ci [ente, come fe aicuno amico haueff e detta cofa, che 
non [offe, elaquale non potefftmo far di meno, che non moPraP’mo [alfa, più 
gmil modo farebbe ildìre,\n queAocredo che noi ci ingannaroo: Che il di- 
te, in que Ao voi haucte errato. £ ccp in propopto nofìro, oue l'hucmo hab- 
bia dubbio dì non douerc t fftre inufo, molto meglio fard il dire,ì^ó sò>s'io mi sò 
fate intédetc ò cofe tali, (he il dìrc,\ oi no m*intendctc;ò m'intendete voi? 
E f( migliatiti; Tuttauìa anche qucRo mitigamento non p hd davfare feng^ane- 
teffità: percioche chi vi afcoìta,conofce aWrìtimo che dite in quefia maniera per 
modeRìa,ma in verità p auede,che vaivi diffidate, che egli u intenda ; E quefia 
vofira dtffidiHga d luì per forga bifogna,che fi a noiofa,e difpiaccuole,& ìnpn quù^ 
ì prcc tri fono affai groffoiam,cioè che non bifogna apertamente dire ad vno* Tu 
non nììiìttindincm'iflrAre dicc/ififc.M’intcdcte voìfnd anche fbtté^~ 
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'fhetìe dìtìrxrc l<t colpa à fe dicendo Io non mi^ f^c intendere # Mahofà 

pilliamo à più fattile fpcculatiooe,Teofrafìo e Demetrio diconotcbe di piàbifogna 
trouare modo^iìle^e fen't^a affettanofiCyCol quale ragion Udo mofiramodi fida^ 
frandemente de gli ingegni, che ci afcoleano,E quello fifd dicendo le cofe,nont^* 
^atto affatto^e con ogni accHrate:^:^a, e prolì£itd,vta tacendonealcune di quelle,ie 
quali fono neceffarìe à faperfi, e fi vede che noi per altro non letacctamoyfe noB 
perche ci afficuriamo, ne gli ingegni che a fcoltano, che iyncennoci baurannoin» 
tefit quaft tacitiim.ntv diciamo eh fciocchi bìfogna dire al pan panc,c ipra* 
tcllarc le cofc.c dichiarar loro dall’ A al Rum; ma con voialtri balta ac* 
ceimarC}Che Cubico capite: Quello infcufabiledifcorfo,che pare,che faccia cbt 
adopera quello precetto di Demetrio, e che pure infenftbìlmente entra neir animo, 
de gli afcOltanti, gli ohliga esìremamenieyC fà cheilnofiro ra^onay ftaloro gra^ 
to, e pìacenoliljimo • Solamente ci fi potrebbe opporre, che pure dljopra grand^ 
mente ci è fiata commandata la chìareg^, alla quale non pare^the fia punto vtt» 

le a tacere dì quelle cofc,che deanonel fai tOycbe narriamo, nètfJJdriaméce fap^Jt» 

ma d quello rcfpi udiamo, che tutti gli e^iremi fono vithft,e che tutte le virtù hart" 
noi fuoi termini: E cofì anche la chiaregT^, la arriuare per 

dichiarare pìùUcofed noiofa,e fupetflua proli(ficd,ma baflache tanto dica qtian- ^ 
to è neceffarìo, che fidtca,ò quello làfci,cbe fiamo certi, che feri'ga ejfir detto fa'^ 
tà miefo: Tanto più nafeendone queSio altro benedcila probabUitd,e del farfi not 
di qui^a maniera grand chi afcolta: non falò perche mo(lr(tmmodifdarfi del 
ro ingegno, ma anche come dice Demetrio,, perche dando ufk loro oocofionedi fny 
pruona del loro intendirkento, e diconofeere fe {irlji htgen\oft ',ci hanno obl’tgo,e fi 
vogliono bene,del bene che lor pare,che noi facciamo loro ; 'Ter effernpio fe altri, 
ragionando diceffs ('principalmente in conuerfatìone d'huom'tà eruditi J Quella*; 
che con vgiial piede batte le capanne de poucri,& i palagi de Principe 
cioè la morte* Non é dubbio, che quella vltima particella, cioè la morte* 
fenderebbe grandemente gli afcoltanti, perche parerrebbe loro, che tt-hanelJi dub^ 
tatOfChe fen'ga la tua elpo/ittone non foffero fiati per doatrt intendere ia deferrt-, 
itone della morte, ladoue, fe diremo noi fenglaìtrà aggiorna, t^nclla che con 
▼guai piede, batte le capanne de* poueri*& i palagi de* Principi. Darc*\ 
mograngufio d gli afcoltanti col lafciar loro occafìone (Tintédere,che cofafiaque». 
fiatale: E di mano in mano quanto faranno più vani, e più glorie fi, tantomeno> 
potranui celare quella compÌaccni^a,che hauranno nel proprio ingegno: Quale fa^- 
rà cenno al vicino dì b^iuert intefo ; Quale non potrd ttattenerfi, e^dirà forte La 
morte: Quale pafferd più innanxj,e vorrà anche, che fi.fappìaclfeglihabbìain- 
tefo da quale autore fiaprefa quefia defcrittione,edird,M.Hor3CÌGietalvno non 
contento di quell o,Vorrd anche accennare il luogo: E come feti non dirlo gli hof* 
ueffe à far ganaxoUo,non potrd fare, che con vna mala gomitata al vicino, non ag» 
gionga, Pauperum tabernas, regumque turres, Conferuando tuitauìa verfoil 
dicitore beneHolenga,& oùiigo perla occaftone hauulada lui dìconofccrc egli flef» 
fo,edi moflrare ad altri la fuo parerej dello ingegno fuo, Ciflo »o- 

firo quando dìffe al famigliare di Meffer Gerì, M.Geri non ci manda d me, ma 
nd Arno* Sern^a aggìongere altra dichiarationc, diede occafione à M,Gerì dico^ 
' ‘ . no/ic^ 
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mifcere la prphtex^ del fin intèndìméntot poìcheeome fi^ice in queUuogo, Sui 
bito gli occiit s*aperreradeIl'incellecco, e di(Tc al famigliare, lafèiami ve • 
dere che fiafcocu vi porti, e ved ucci dille; Cillo dice vero, e deccogii vi[^ 
lania gli fi^cccorre vn hafeo conucneiioIe.H; occd/JonepMr ftmile diede Frc^ 
feo da Celatieo alla facetofa nepota quando diffct Se vuoi dunque viuer lieta,* 
non ci fpeccliiar giamai fé non che EHa più che vna canna vana, &dcut 
difenno pareua pareggiatSalomone non altramente, che vn montone 
haurebbe facto, tncefe il vero morto di Frcfco,anzi dilTcjchc ella fi volc- 
na rpecchiarecome Paltrc; E nella Tua gnolTczza li rirnafe* Guido Canai'- 
canti anch* egli, quando alla brigata dì Brunelle fchi Sìando fra arche de 

m'ortìi Signori voi mi potete dire d cafa voftra ciò che vi piace -Diede loro- 
molta occafione di far pruoua di fé ^effi inrendendo per fc medefimo quello^ 
ch'egli ^ndiofamente banca tacciato : E fe bene gli altri nonintefero^an'xi dijfe- 
rOyche ciò ch*cglihatteuar;ff>o1fo, Noo veniua adir nulla M,Betionondime'^ 
no intefe galantemente, e lo {piegò àgli altri dicendo^ Qtieftc arche fono le ca- 
ftde’ morti, perciochc in elle fi pongano, e dimorano i morti, le quali 
egli dice, che fono nofira cafa, d dimofirarai, che noi, egli altri huomi-* 
ni Idioti, enon letterati fianodcomparationc di hii,cde glialcri hiio* 
mini fcientiaci peggio che huomini morti; E perciò qui effendo noi, fia* 
nio d cafa noftra . Della quale dichiaratione egli douette hauere complacenr^a 
fra fe medefimo, & obpgod Guido, che occafione gli baite ffe data non folod'ap-' 
prouareegliFlejfo l'ingegno proprio, ma dì farfi anche taiere per valorofo dalla 
brigata fua,che però dice il teflo; Brennero per innanzi M.Bcttofottile,& 
intendente Caualiere, Ma di que^o fia detto affai» E febene glieffempi nofìri 
dtcmolti fino fiati canuti, fappiafi noudimenoiChe non filo nel motteggiare, ma iu 
og7t altra forte dì ragionamento acquifia gratitudine, probabilità, e ^tfnadenga 
H ragionante moflrando di fidar fi nell* ingegno di chi fente,edì tacer molte cojfc' 
per ficarexx^t che anche accennate filarne ate da lui faranno intefe • 

• t. 

DISCORSO ecclesiastico. 

^^On fi può finir di dire quanto fia necelTario, nonché vtìlc quefto 
vldmo aucrtìmento, anche inoltri Predicatori facri: Anzicome 
lortc alcuna di dicitori non fi ritruoua;la quale piu infegni di qucIIo,che 
nfegniamo noi: cosi d nói più che d tutti gli altriconuicncrhauercura, 
'di non mofirar dicrcdcrc, che certe forti di perfone habbiano bifogno 
di imparare certe forti di cofe, le quali farebbe loro moira vergogna il 
non fa pere. 

Gli oratori antichi nel foro folamcte diceuano, ónci Senato, ne* qua- 
li luoghi, non occorrcua che ò feienze infcgnaflero,òaiicoritadi,c luo- 
ghi difiicili incerpretafiero ; Noi nella Chiefa ragioniamo, oue non lo- 
lamentei buoni coflumi perruadiamo,ma le (critcurc ancora habbiamo 
da cfporrc, e le feienze facre habbiamo da infegnarc, le quali molte vol- 
principalmence le lcolafiiche,fenza aiuto di feienze naturali, e non 

facre. 
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fiere non poffonoeffer dichiarate: Si che, che più diteti gli^^ldicitor 
ri del mondo habbiamo dainfegoare,qucftoicemflìnio ; Macanche 
▼ero, che molte volte fotto il pergamo ad afcojtarciftanno huomini bea 
intendenti, e feientiati , i quali le cofe, che noi vogliamo inlcgnare, cosi 
compitamente fanno quanto noi,c forfi più; c con i quali e grande indi- 
fcretione il trattare, come fé infegnaflìmod fanciulli, e non lafciare co- 
me auìfanoTeofralio, c Demetrio, molte delle cofe,che fi potrebbono 
dire, quafi in grafia de* loro intendimenti: Predicaua gii in Italia ad un 
eowfeffo,oue non erano ne donne, ne plebe, ne indiflinta moltitudine, 
ma molti cminentifiìmi huomini folamente:& alcuni altri tutti bene in- 
cendenti, vn Padre dottilIìrao,e giuditiofifiìmo,il quale,fe bene a me pa- 
tena, che non poteffe dir meglio di quello, che diccua, nondimeno pec- 
che tal'hora infegnaiu dificlamence certe cofe, che in veto fatebbe fla- 
to vergogna, che quelli non haueflcto fapute, mi ricordoche non fi po-^ 
tette tenere vnodilororagionàdone meco, che non ne moflraflc vn p<^ 
co dirifcntimcnto ; edoppohauctlopcr altro laudjto,comc conucoi- 
ua grandemente, con il mi che di la concia i ogni cqfa, foggionfc» Afa i 
fonfìierhtbe lo fentono^ daino alcuni volta credete di' egli creda, cìtegli aftolu-. 
ti fuot [appiano molto'poco.lì veramentein quefta maniera non e cosi faci- 
le da efferetrouato il vero modo del predicare, percioc he dall altio ca- 
lo, fe tu per rifpetco de’ dotti, che fentono, alcune cofe taci, che eglino 
douerebbono fapetc,pcra ucnrura quelle taceranno, che lapute da mol- 
ti altri hauerebbono loro fatto grandifliino gioiiamt nro E peròcó vna 
diflintionr ditre membri diciamo così:Chcò noi predithiamo.ouc tut- 
ti fono dotti, ouerootic tutto è minuta plebe : oucro come auuiene in 
certe Circi infigne, oue con molta plebe, molti ancora eminenti, c 
feientiati huomini ftannoi fcntirc. Nel primo c a fo in uerq io crcperei, 
chel’abbjlfarfi ad infcgnarc certe cofedi feienze fpcculatiue non foUc 
bene, celie pcrelTcrrpio nonconucniflcnc il dire difiefamcnte, che tre 
fulcro iprincìpit narnraii,mattria,fórma,e prbtatione^ nè che quando fi dice 
Pio Trino, fi labbia da intendere, /'«o in n-]^,e T r no in pafone, ne cofe 

fimili. , , ' 

Nel fecondo cafo, pure chenonfiinfegninocofcovanc,otroppofuj> 
periori alla capaciti di chi fentc, ogni cofa fi potri infegrure t e quanto 

più altri fiabbaiTcrii fminuzzarc le cofe,tantq fari opra di maggior ca- 
riti. c più lodeuolc ; Ma ne! terzo cafo, che è più freq ucnte, piu è and^ 
difiicile il iionvrcareinifcoglio: Tuttauia fe confiderumo gli feticci do 
dicitori nofliic Greci, c Latini, e Italiani, & in particulatefeconfidcrio 
mo quegli di Monfignor Cornclio,chc in quefta,comcin molte altre co 
fe,è flato aucdutiflìmo.moltcmanicretrouercmo pèr potere fuggire og- 
ni pericolo, e nello lieflb tempo, infcgnareiifimplici, lenza olfcndcrc- 
Dotti : Egli predicando vna volta della giuftificationc in Padoa,efpo- 
ponendonc minuramence i mifteri , perche altri haucrebbe potuto op- 
ponete, che i fi dotta Citti ton conueniua l’infcgnarc cosi diflefamete» 
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fò ns plirgò [turauigiiofamenK dicendo, che fc bene io alerò era docrtdi* 
(tia,iiiquedo nódimenohaueua bifognodiitnpararc.T»iido«f*/fi/'^fe«c 
Itjlia. E' vergo gita che effendo nelle altre fctenge maefiré di tutte le gètti tu non 
fappì rjuefìi mtfleri della Cbniiiina relifMie,ne‘ quali coft tie la tua falutetina an^ 
che tu (ei (latafafcinata ne paffuti lé'pi. Altre volere hi detto le cofe fcictihche 
che hi voluto dire, ma come fapute da i doRÌ,che lo fentiuanoìn quello 
modo. Tu fai dotto, che, efi idem motut in imaginem, &■ in tem,CMÌut e(i ima- 
gn, quia imago non ad fe, (ei ai aliud dkitur, tir totum quod efl Uliuiteft adquoi 
tefertur, E poco più giù.Tu fai che la yeriti delle coffcmftiìe nel proportionaifi 
alla loro Ideai Ecvn altra volta, Tu fai che fi mirauìgUaua il forte qu i gran 
Taire Ciprianot ^9" forfè pià elte non fece gii Nicodemot tome foffe pofjibile, thè 
fhuomofi mutaffe dentro, rimanendo quello (le ffo dìfuori,che era prima. Tal’bo» 
ra volendo abbaffarfì^ infegnare vnacofa affai communc,ne fece quali 
feufa co'-dotti dicendo, Attenti femplici,eheyogliOycbc ogn kuomo, & ogni 
donna me intenda . Tal’hora le cofe, che volle dirc,tnollrò non di infegnar- 
le,iuadireuocarleroJainente allamemoriade gli intendenti, come fa* 
rebbe dicendo, Non bautte voi letto che gli huomini con l’arte dell'ingegno lo^ 
robin-io fatto fc omo alla natura i Oucro r Non h mete letto di AieffanUro Ma^ 
gin, che quando [enti ragionare de gli infoili mondi dì Demnrtto, mandò fuori 
queifofpìro, ob'me miferà,cbe non fono padrone ancora i’vn mondo inieroi Ouc^ 
ro. Et il tuo "Plinio, non narra egli deil’ Elt fante che fà amaeiìrato à ftriucre let- 
tere Greche^ Oacro.Non vi ricordate voi di ciò che fece ii gran "Padre Gì xeobbei 
Nelle allegatioiii pariniéte, molte volte in gratia de datti, traUfeiò i QO- 
<ni de 4Ìi autori, come dicendo. Et quel Vocia, ebe tu fu non diteua egli, 
"Poilicitis Diices quUibet effe potefi. 

Et altre vòlte accennò in vniuerfale gli autori tacendone, come fapu» 
to i parciculari noniitcome nella feconda parte della cognicione di fe (ief* 
fo. Tfoafenga ragione quelle due parole Grube Nofee h ipfum furono ffiouce 
da quei granfaui. 

Oue è da auertirela forza della parola quello, quella quelli, e limili, che 
ccnnaremprccofarapuradachici fence . Di modo, che fe io dico, He 
tali p troie furono Siimate affalda alcuni gran ftuij. Qui non prefuppongo 
cheta lo fappia: madicendo. Furono fUmate da quei gran fiuq. Pare che io 
i mpliciramenre dica, da quelli tali che tu fai : e però anche gli antichi con 
il pronomei/le molte uolte hanno voluto mo (Irate dtcredere, che quello 
che dicemmo, gid folle faputo da moiri de gli afcoltanti, come quando 
Gregorio Nazianzeno predicando ad Epifeopos non diffe, Nona Aegyptio* 
rum ptaga,hoc efl contrchabilibus tenebrisgrauìor. Perche non volle moltrare 
di credere, che elfi non fapeffero molto bene per fe medefimi, quale for- 
fè la nona plaga dclfEgitto, ma diffe, Nona ìlia Aegypiiorum piaga, &c» 
Quella che gii sò, che voi fapcte* Et vn'altra volta,’ iiuin celtbratumquo- 
que ili am mundi vaflitaiem.E cosi in moltiluoghi: Et anche in altre manie, 
te : fe bene i noi bafieril'haucre accennato, quàcoconuenga il moArat 
di credere, che non cucci i noUri afcolcauci babbuno bifogiiod'unpa- 

rare 
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fare ceree forti di cofe: Così però che non battiamo nell’altro eflremd^ 
come fanno bene fpeffo quclli>chc imitano séza precetti d’arte: Fra quali 
vno ve nè fù,il quale fenti vn vaicnt’hnomo, che predicando à vn Capi- 
tolo dcirordinc fuo,douc eranohuoraini dotcifsimi,.diflc i certi propo-^ 
(iti, Conu! voi fapete Vadrì meglio di me. Come voi He(fi hauete infegnato à mei 
& il valente imitatore non tardò molto» che predicàdo egli ftcflb ad vi»* 
confelTojOue altri non fi trouaoano,che donnicchiole,econcadini. an- 
ch’egli dille; Conttvoi fnpeseafpoJtanti meglio dì we,c poco mancò»che non» 
diceife» Come voi Heffi mi hauete infegnato .. hda quelli fono de frutti > chp 
produce fenza l’arte la imitationc • 
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yia autem & nota: Eplfiola 'ìs eget tenuitate, drde ipfa dìcemattL 
t^rtemonjgituryqtii exfirìpftt ^rtfìotelis Epi^olas,ait,oportere 
eodem siilo dialogum. fcriocre EpiHolast cfferumqneepìno’^ 
Uta tanquam alterar» partemdiaiogn . Et^dìeit aliquoU fortafje», 
noniamtn omne:oporietxnim faSam effe alìquonnodo magis,atra- 
dUlogum E pifìolam: hìc erùmirmtatm ex tempore diccnter»: oao 
autem, fcribhur^ demum mittitur aiquo modo. Qhìs ìgiiur fu loqueretur,cum‘ 
amico,vt ^riftoti les ,Antìpatrum,fuper exule fette /cripfit,qui mqHÌt,.Sì autem ; 
ad omnesfugashicabic,vt.non reducere liceat,planum e fi- non efic in* 
uidendumhis»quiapud in ferosfunt, redire volentibus, qui cairn ficdi^H*- 
tàt derHoniìtAnt migjis ftmilis eiìyUìn familìarìter loquenti 
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Qnefia medéfima nota tenne appartiene ancora lofiHè',. 
nel quale habbiamo dfcriueie le £pifioIe,e lettere familia<^ 
ri: e peròdi^orofara bene, che diciamo ale una cola* 
Artemone il quale crafcrilTe , e pubiicò le Bpifiole di Ari^ 
fiociledice , che in vn medefimo ftile fi hanno da fcriuere u 
dia log hi, eie lettere . Percioche la lettera viene quali ad e& 
lìere l’vna delle due. parti del dialogo : e farli cocca qualche buona cofa 
ma non* dice quanto bifogna ; perebeio vero i’EpilloIa hà da eflere vn^ 
poco piùclahorata,e più crquificamence fatta, che il dialogo.E la ragic^ 
ne è, perche nella Icriccura de' dialoghi habbiamo da imitare gli buomi— 
ni come propriamente alla fproucdutafaucllanofra di loro , la douer 
l'Epifiola ha da edere vn parlare pcnfato,econfidcracamcntcfatfo,co^ 
me quello thè polliamo ragioncuolmence credere , che mandato all’a-^ 
niico»quafi noilrodono, debbaefiereconreruacoda lui: Arillocilc peo* 
«dcmpioja.YnafuaepifiolaadAncipacto MgionandodWn vccchio»c!i^ 

crftì 
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era (beo perpetuainenceiocflìlio dice coti, M« feegUogm tal pòeottmff 
Uicàéa9mt{iùUchetSilioc\ fiomparetneiii fuo arbitrio mmpie il ritornare i noi, 
fercerto, che non dene amtchurfi alla morte per intudia» che egli habbia d'batum 
re itiueglidi Ut che atuh’effi in perpetuo bando maudatit non poffonom aiem~ 
tmdoritornare: il qual m^odidirCtbenconoenDei EpiftoÌa«inafenza 
dubbio à Dialogo non farebbe conuenicDte« non hau^o egli tanto del 
£uailiatCfCnoa pea£uo« quanto lofiile del dialogo richiede. 

COMMENTO. 

I tJ queHénotatenHe^tneÌucofe(comedicemmogtiJ hi fatto Demetrio pìàtcbe 
nelCalire non hi vfato dì fare; tglihà trattato^ quali eofe, parole, e firuttute 
fele appartengano, e dirà poco appreffo quale fu il vitio,ebe le è vicino : Cbefono 
ie quattro ordinarie cofe,cbe egli wi cìafcuna delle note bd trattato. Ma di più con 
oceafiene di lei bi raponato della cbianjjji del dire, della enidem^a, e della pro^ 
babibililità : Etboraperebe iuquefia notatenucle BpiRcle, e lettere famigUari 
deuono fcrmerfttperò diloro ancora vuol dire alcune traete veramente f per quelle 
poche che fonoj Eccellentijpme, eie quali dicouo effere tanto più diligentemente 
auerlite, quanto ebe lo fcriuerei» altri generinoti così d tutti occorre, mal’ battere 
àfcriuere lettere f ammari ad anùcì,e padroni, que fio àtuttiiquaft communei 
Et alla noRraeti dice M,Tier i^ettori ffebene noi tredumo,cbe diquello,cbt 
occorre nella Latina lingua egli raponi) effendoft quaft fiturrite tutte le altre par~ 
ti deUaeloqutn^a, quella delle Epifiole viene nondimeno ritenuta, tir bauuta iu 
pre^,e da molti con moltiffinu laude esercitata. Comunque fia per dover ragio- 
nare della Epiflola, Demetrio da vna cofa comincia molto neceffaria : cioè dal 
cercare, fé in vn mede fimo fide babbiatto da fcrimerfi le EpiRole, Cf i Dialoghi i 
Et adduce la opinione di ,Artemone m qualebe parte lodata, & in altra non ac- 
cettata da lui. Qual (offe que fio n^Crtemonenon fisdper apunto, ne opere di 
lui foprauiuono (^e fi fappiaj d noRri tempi : Egli per quanto dice qud Deme^ 
trio traferiffe le EpìRok da %4riRotilet He perù importa la parola' Greca 
dr*>rm-l*f, trafcrìuere falamente'mqual fi voglia modo, ma come dice bene 
M. rettori, anche allegandone vn’eScmpio in Torpb‘trio,trafcriuere ex auto- 
grafo. leuare dall’originale, ò altro libro corretto, e diuulgareì Et in fomma 
moRra quello, che fette dice qud, che quefi’buomo raccoglieffe forfi da diuerfi 
luoghi, bdavn l'ibro falò cauaffe , emetteSe hi netto le Epiftoledi ,Artfiotiù, 
e le ptriflicaffe in modo, che potè fiero da tutti e fier lette: Ilcbe facendo egli può 
effere fimi^ente, che egli innan:(i d detto libro, come fi vfa alcuna cofa mcttef- 
fedifuo,ò proem'toòlettera,d altro, oued propofitodeU’opaa tratta ffe delio 
R'Ue delle Epifiole,e queUo diceffe,the viene re ferito qua : Cioè che in vn me- 
defimo fiile s’bauefiero d fcriuere le Epifiole , & i Dialoghi , eche non fuffero 
quefii D‘ialogbialtro,che varie EpiRole paffanti fra due, tbe ragionino , ne 
fojfe altro la Epifiola, che f vna delle due parti del Dialogo , opinione la qua- 
le dice Demetrio,che in alcutu cofa è buona, ma in altre non deue accettar fi' . 
Evuoldke,cbeinmolucofetonucngono la Epifiola, il Dialogo, rcniernum 
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tìramyno già, che conuenhtano aelU forma del Terìodo nella Variicella iò» & i 
in altre cofe, che diremo poi: ma in oltre ancora hanno da efftredmerfe: e fra Caht> 
tra la maniera dello fcriuerc mi Dialogo bà da effere pià baffa, pià /amigliarefe 
meno colta, die tinella delle lettere . T tetro tAlcycnio, dice hitTìcr V ettori,chc 
nel proemio dì alcuni fuoi libri fcritti de exilio referendo quefo luogo di De* 
metrio ìntefe,che egli voleffe, lo Siile del Dialogo douere effere pià aUo,chc quel-» 

10 della lettera, ma in verità egli andò molto lontano dal Jègno, perche ne è verOg 
che il Dialogo hahbia ad effere tale, ne che Demetrio lo dica in queflo luogo: 

5lji dice egli tutto il contrario, e non fi contenta ne anche della equalità, come pa* 
reua che baSìaffe ad ^rtemone', ma z>uole che la lettera, fit fa&amagis quam •. 
Dialogasi cioè comeejpone eccellentemente il Vittori, fit magis expolica> e/e 
ragioni ch’egli ne adduce fanno il luogo chiariffimo, che laEpiSiola ognuno sdg 
che fi ferine come cofa pefata, e che fi manda quafi dono perpetuo,che habbia da 
effere conferuato daWamico: là doue nel Dialogo perfone habbUmo da imitare^ 
'€iHali parlano come communemente, & alla quale jfroueiuta fi accoSiuma di 
fare almeno fra eruditi : Che fe quefle ragioni addotte da Demetrio,non foffero 
affai atte per fe Sieffe à dimoHrare quale foffe il' fenimento di luì in queflo luogOg 
feff empio che egli di </iriSìotile adduce, è ben tale, che non patifce,che prendiamo 
errore : E veramente vi fono delle difficoltà intorno à queflo effempio , perche le 
epìHole di ^riflotìle per noflra difgratia dalla ingiuria del tempo ci fono Siate tol* 
te: Et il paffo, che nc allega qui Demetrio fi vede chiaramente che è corrotto e 
Sìroppio: Che ^rtflotile fermeffein quella Epiflola ad %Antìpatrum , queflo i 
chiaro: Et anche dice Demetrio, eberagionaua hi quei luogo de cxule fcnc> di . 
vn vecchio che era Siato fcvtpre bandito, e dicendo queSìo Demetrio, cioè voìen* 
do che fappìamOfCbe %AriSiotile parla di vn bandito, e bandito vecchio bifogntt 
per forgia che quel luogo fchergaffe intorno à queflo tale, e cerne bcndito,e co- 
me dì tale età: Cofa che ben nota M,Ttcr Vettori con quelle parole • Mihi veri- 
fìmile c(l aliquid leporisi elegantizque ineum !ocum afperuoi fuiffe ab 
cascate, propinqua morti.pcrpctuoque illi exilio, Ma ///uic/za queflagra- 
tia, la corruttela del \uogo non patìffe, che fi difierna: Se già non foffe vero vn 
pen fiero che è caduto nell* animo ànoi, chi, che otte ty^rtflotile portato da De- 
metrio dice, $'i autem ad ouines fugas hicabit,vt non reducere liceac, pia- 
numeftnon eflcinuidendù hiSiquiapudinferosAincredirc volencibus* 
Snella particella non effe inuidendum, nonà tutti fi habbiddaapplicare,ma 
d quel vecchio foto* Quafi ebei vecchi correndo verfo la morte m flnno d’baue* 
re inuidia, c quafi di figmtare con emulatione quelli, che fono di là', E però d*vn 
veccbio,chc ad omnes fugas abit, cio^ che femprc è In vffilio e non può tornare^ 
dice Jt ifiotile, che egli certo non hà ragione di inuìdiarc, come gli altr'iveitbi à 
quelli, che fono di là nel perpetuo effUio, e che non poffono tornare, Sìando an- 
ch’egli (fe bene di qua J pur ft mpre bandito, fcagjt poter tornare: Comunque fia 

11 modo, col quale diffe queflo febergo^r ifiotile fu molto pulito, limato, cfquìfì- 
to,e quafi in maniera di vnoche pompofamente ori,non che alla fopraueduta ra- 
gione . £ però bene ad vna epiSiola ccnuenne, maà Dialogo certonon fariacon- 
uenuto • Èffendo queSia la verità : E queflo fU fentimeut j di Demetrio in qutSìa 
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luogo, che molto pìà colta habbìa da effcr-- l’tpifioUt comecofa ùofafa,che non de* 
urrfTereH D alogo^cbc'm ta perfonCfCbc jiH:^a prcuìaconfideCittioMe ragionbu» 
tnfteme . 

Ri'tedetto Marchi nel fuo Dialogo delle lìngua ptrlanjo voa volta dt^ 
Dialoghi io vn.ne faJ’‘ in'rndnce il Coìre eh’ interrerà a così , Quale è la pili 
bafla maniera di fcriucre ? Credete voi che fiale lettere ? Et egli rifport- 
dendo d ce turt-ì ciHelio chehi detto Demetrio quà:- eco Nò>mai Dialoghi, pcr> 
che lo fcrinerc non è pacare Temp iccmente,ma vn parlare penfato:do> 
ue i Dialoghi hani edere oro ^ra né c,c mie fi faudla, & erprimere i 
coftuinidicoorocheincflìifaucllarc fi introducano, ,AngieglnìUuA 
vna duoìtatione non da {preg^iaret perche vedìamì pure che moltt Diai >ghi (o* 
HO di c ‘fe alte, e no if no fate, come 1 1 *j ibe r giona,e p/^rò egli f gginngt, E non* 
dimeno quegli di Piacene fono a!ri(rimi,nia per nfperto alle altezze del- 
le materie: E purintendetccomefifauella dal volgo, ma da glihuomini 
Intendenti, & eloquenti, benché alcune cofe fi pofT<<no, anzi fidrono* 
cauare ancora dai volgo, /« modo-cb'tgiivuol dire quello, che é verifjìmo : 
Cheti Dial ogo hd da effe^ e baffo, non quanto alle materie, perche ni ,n.i materia i 
tanto emmente,la quale in Dialogo non debba poterft trattare} ma quanto al mo- 
do, col ert ile trattano m(t -me gl: interlocit.or, il quale hi da effere fempretom? 
feallu ^roueduta ragìonaffero,e come ordinariamente fi fjuelLa: E fc tndicofè 
alte gli fai ragionare, interlocutori tali hai da fctegltei e, < he di cofe tali pnffjtio in 
famigliare, e non pe fato ragionamento difcorrere: "Platone certo aliiffimf mate- 
rie tncroduffe ne’ Cuoi Dialoghi,ma per boccadi Socratec ftmili: E quefìo cari 
mododi dire tanto fam)gl are,cbe infìito nel Ttmeo, ouc hà da dtfeorrere So* 
(rate fopra i maggiori fegreti della rtatura,ad’ogni modo fentite contecommja,^ 
V niis, duo, tres, quartusautem, òamice timae, corum qui à me hcri 
conuiuio accepti vicifiìm me accipiant mine, vbi namtfl? Comìveiamen- 
tOf Cbe fcìiga dubbio perVnaepifiola farebbe troppo baffo: Et il mcdelimo fi ve- 
drà difeorrendo, e per quefìo Dialogo di Platone, e per tutti gli altri, E pure 
dice Dioge. ^Laertio, che Platone fàquello,che polì,e limò, angi che foloridufft 
à per fettine tl componimento de' dialoghi , Marco T ullio,dict il Inarchi, che fiì 
diuinone’ Cuoi dialoghi: ma egli fà anche compìt'ff monelle epifiole: E però da 
lui^ fola fi può molto bene difìinguere la differen'ga,cbe hà da effere fra lo Bile 
de’ dìaloghi,e delle epifiole: Che certo non crediamo noi,che in dialogo egli hauef- 
fe mai fatto,chevno interlocutore haueffe detto all'altro. Ego omni officio, ac 
poti US piccate erga te, exteris ratisfacioomnibus,mibiipfi nunquamfa* 
tisfacio. E quello che feguita,ni che in epifiole baueffe mai fatto ragionare cofi 
alla fpenfata,come Pare che faceffeSceuolaqnaniodijfe,Cw non imitamur, 

CralTc,Socratcnii//ufn, qui eft in-Phasdro Platonis, nara me bare tu» 
flatanusadmonuit, qua; non minusadopacandum hunc locum patulis 
eftdiffufa ramis, qium illa, &c. Fra gli Italiani noflri lodeuolmeme ha/me 
fcritti dialoghi Leone Ebreo, M. Sperone, il yarchi,& altrit E tutti hanno vfota 
maniera dì dire cofi famigliare, e baffa, che alla lettera non fi farebbe conuenuta: 
€mne fà Leone Ebreo efnanio djfef Sof, Iddipjci Ciliu FUonc»tQ psfficosì feo- 
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t» parlare: RI. Mifalotalanenaicadellamu falute, par Iddio ti farai 
òSotfu.chevuoitadanae ? E tome fi fempre il yarthitfe bene in alcuni luo- 
ghi tanto familiarmentetcbe pii tofìo pare quella ma familiarità plebrut tbe 
nobile) te già non yieneeftufata, perche anche glitruéiti à F iren^eaeeofluviino di 
parlarecon fomglianti iibobolu Come oue dice, Voi m haucte cacato l’Vgo- 
U : Deb fe ne fapete piòt raconraccmene degli alcri ; ma io i dirucglf; 
Chidiceffe ch’ella foffe Lombarda, che fateftevoi? Come quegli d» 
Pratoquando piouc; Voifarefte buono perla fefìade’ Magi» Voi ne 
fiere più lontano, che il Gennaio dalle More» ch’egli vi feccia parere 
▼n’Occa» La lingua Greca non farebbe acca ad efferefaccorina alla voi- 
gare . Facciamo i far buon giuochi, £ mille di quefii modi di dm-t i quali 
fi vede,cheà tempi di Cicerone, non fi foleuano mettere ne' beni feruti dialoghi^ 
nè meno à tempo di Vlatone: fe già non è anche quella vna preroMiua delta 
Brt Ungu,t volgare [opra le fue fattorine r Ma di qnefh non pi» » 

‘ iiuanto alle lettere volgari Italiane noi non crediamo,eht alcuno habbta pre- 
occupato il primiero luogo, in modochedalui nella nofiralingua,eome da Cice- 
rone nella Catina^poffd per via d'effempi,trarfi alcuna regola inappellabilciTut- 
iauìatper quello che fpettaal fola propofito,del qualeragioniamoinquefloluogo^ 
fenci pigharemo in mano alcune ben fatte lettere, e che habbiano il vero decoro 
delle lettere, troueremo i lor modi di dire vn poco piàrileuanti,& alti,qj^ à dia- 
loghi non conuerrcbero,e tali in fommache da huomini,cbe ragionino infteme 
fenjji precedente confideratìone no» farebbe vtTifìmile, chextemfferov fati ^ Ter 
effcmpiooueil Caro à madonna Ifabena.Arnolphinade'^ Guidietionìnellamor- 
te del yefcìmofuo fratello ferine cofi, Dopò la grauiffima perdita del Ve* 
feouafuo Cordialtffimo featcllo, & mio riuc rito Signore fonoftacotan- 
coi condolermene con elfo lei: parte per non bauer potuto refpirare 
dalla grandezza dei dolor mio, & parte per non rinouare in lei Tacerbez» 
za del Tuo : Percioebe fcriuendoli, ò di dolore, ò di confolatione conue* 
niuach’io-leragionadt. Il dolermi con vna ranco afHitra mipareua vna 
rpcciedicrudeici.- Confbrcarc vna canto fauia mifi raprcfenrauarna 
force di prefunDonc, oltre che da vno fconfolaco,& dilperaco quale io 
reftai per la Aia motte, maffimamente in su quel primo ftordimento», 
neflÙR conforto le potea venire» pourothe diquefiamanietanon'ragìo- 
narebbe vno alla ffrouiPacon vn altro, e però fi vede, che anche le ben fatte no* 
fire lettere Italiane, fono come dicemmo fuperioriallo Hiledel dialogo» Habbia- 
wio detto le ben facce, e con decoro, perche fappiamo ancora, che xre ne fono- 
molte anche alle Bampe, e tenute belle,ecbe danno maggior guBo alla brigata : 
k quali in vero non hanno Bile troppo fuperiore à quello de' dialoghi:- Et il nolìro 
Mt^mibal Caro medefmo bebbe vna Brauagante inclinatione, fSr vn genio lu- 
brichìIJimo perdete in qutBo fcoglio, conte quando fcriuedM,ygoHnq_Martel- 
liì Perche io fono vna cerca figura, come douete haucre intefo dal Var- 
chi, fenza troppo Ilare infuconueneuoli,mividò,edoiToperamicifiì- 
Bio,cvenefòcarca,emiriobligo,&c» E molte altre volte: Dtl filmano» 
Vogpo ragfoaareaC lafeiocbccominci Iclatete,, come d gli »4hbati Cornar:^ St- 
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gnori tmcrlongumcflTcc, fciovolcfll fcriucrc i tutti, tre pr« dignitate; 
rci,& pcrronarum,&c. Ma U importartela che horamai ejueSìe tali fono te* 
tiute le più bcUe letterei He à noi cade in pcnfie,o di voler cacciare dalle lettere 
tutte l. facetìCfei f.tiì,ani^ tte gli admettiamo molto "volcniieri % ma ben ci pia* 
terebbe»cbe vi iìelfsro in maniera diuerU.e più alta, che di dialoghi : Ne voglia* 
mo che pa creduto à noi^mx che altri fenta Demetrio, il quale vuole, che la epiflo* 
la h abbia mamera dì dire pià alta t che il Dialogo ; E poi confideri vnx di queUe 
lettere burhfche, e veiga, feeffaé tale,ò fe Dem trip mente, ò fe à noHro tempo 
hi hautttoin.ilcerevnx tcrz^ajpecie di lettere, che per ejfere pikche famizliari, 
faurgliariffi me habbiano ad effere domandate . 

*. Hiccxcciononro, &in pmiculare del fito Dtcamerottyche è quello, che 

cn q d ■fta faica , poco pojjìamo valerci à proposto di Dialoghi, òdi lette* 

re fxmiglurr, T u txuia vogliamo dire alcun tcofa . Cioè che effendo ruefìa ope* 
ra, non Dcxmm itic.r pura (per dircoft) m i mìàa,ìnlei occorre , che tre forti di 
perfine raghni.ìoTCìò [ono,ò fiatare mede fimo, ò quella perfona,cheraccontOn 

l't vtntÉoll - A . — i! I • * ^ -- 



le dimoilfò , che gli piaccai che ella dicede. Tarla la perfjna raccontatrice 
della none Ua‘, Come fece allora Lauretta,cbecoft cominciò, O Amorcchcnti, e. 
quali fono le tue forze, clienti i có(ìgli,e dienti gli aiicdimcti. E finalmente 
parla xlcuna perfona mter. fiata nella n ruell i,rotne oue Tuf ano nella [ìejf.i nouel* 
Ht dice alla moglie. Donna cuci fitichiin vano, perciochc quacntro uòpo» 
trai tu tornare* Vi cornati U doue ìnfino ad liora Tei Ihcj , lUhcfìante 
diciamo noi d prop fino no tiro , che fe mirarenn bene , quafi femp>e otte parla 
L autore ,ò chi racconta la nouella lo Hile è m iggiorc,i^ è quafi epìiìolare, e quafi 
fempre,oue parlano gli interlociétorì delle nouclle , la mamera è piàbaffa, e più 

conforme d ^^ella de dialoghi:. E t^ito ri ba^i hauerp. accennato i conifbcran» 
^tcbe dii vi fard confìder attonc^noncUrouerà dì molto allontanato del vero 

- discorsoecclesiastigo^ 


S ramo sì bene aucnruratùnoi Bcdedàniciin quefta maceria di Epi- 
ftole,c lettere famigliari: Che non folo fra nollri autori in tutte ic 
lingue habbiamoedempi di pcrl:cttidìnne,e cóp«tiiEmc lettere. Ma hab- 
iMamochihiapoftararacncccractacodcl modo del ccmiporlc : E quefto 
non mica vo Autore ignobile,© mcdiocretma rEminentilIìmo Teologo,. 
& in cucce lefaenzc hmnane eruditidìmo & eioquenchfimo, Gregorio- 
Nazianzeno.^giiin vna fuaEpiftolaaU T^comtlum, ia quale con alcune 
altre manca per ancora in alcune ftape ,diipuca rerianientc,& efquilita- 
méte deaero modo di comporre IcEpidoìc . Tratta della breuiti,e lon- 
ghezza loroiCome habbiano daeliere adai faciri,ma con dit?uica; Hcin- 
•fino come in loro fi podano,.c:fi dcbbanofpargere le Ycnurta ,cic «ra- 
tie.. EAlciier Pier V.ectori,iiquaicatfciina,4A naucre dilige ntcmcute'Icc-- 
* • ^ ' bif. ca. ' 
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l£™clòantiti di col.^ h,c li hlbbiano irci.oct.,.IIacpmbt.o.pof- 

a!f^^*’**^iiftl°r^Vlooizo*Frataneoèd3 aucrtire,che variiflìnie forti*. 

di.mlS;l^^^prióooK^«^^ 

diepilro c P P ■ Pcclcfiaftici; Cotne*farcbbonO’lcttcrc,òtpifto- 
r/t3rr.a»..«mrar.,ir,Car«lirte.1>ar^^^^^ 

Oratorie e«r Altre, delle quali ciittcecccllcntcmentc, come femprc, ragio- 
na c dichiara qua]i.fiano il nonrovalorofillimo&aronio nella feconda. 

oarttt de Tuoi Annali, n^ll’ Anno del Signore 142- Ma in particolare per 

qurllo che fi bora i propofito noaro.ttc forti d. tp.fto e 

dalle famisliari diciamo Doi.che fi wfanoanc hoggi nella Lhiefa. CitéJ. 

Tjoralìi f^Ugidralhe Dccciaiiì le pafiorali fono quelle, Alle 
e iano i Vcfcoui per predicare (fi può dire) m ifcrnto a fuo» popoli,qiu- 

§oÒabfcnza,òalcroimpcd.mcntonon permette 

di prefénza lo portano fare: Equcfto ècosi antico rioo della > che 

g’i^Apoftoli medefimi lointrodulfero, 

ftolc.edi Paulo, edi Pictro.edi Giouanni,ediGiacomojediGiu^ 

Ba fiorali lettere-E (fc cofi può<iirfi) fcrittc Prcdicheine effi foli 1 hanno» 

£icx>: madoppo loro pcrpctiumcntc fino à tempi noftrièduiatol yfo». 

c dura ancora .. Tanto più in vigore, che non era nella «i poro prunai 
ÓaSa . quanto che in quefta nofira , con l'eflempio fuo Pha. rinfrefca^ 
w il gran Cardinale Santa Prafiede, ne folamentc I hi 
fcmpio.ma con rammacftramcnto ancora, in ^ 

infiituuonc ouedice^.- Et verd qujmtjuAtn. BpifcopHS ajjidms officij fui 
SìoralislaborWus, muntribufqHcouupauUimus» féipéaà omnem 
JoZnifT^m Conciontmbubcrenm poufì : ta«e» 

^ùoHolKÌsvfque temporibus deriuaUimratmemadhtbtrerSiudebittVtdtottef 

fiXs po^ dLnnbus per litteras psSiorales atique^ unusone^^^^^^^^ 
Batte enimcoticionandi vìimmnmodoSanausVaulus^ponolus 
tMmxateri ^pofioli, qui per EptdoUs abftnubusjtadicrauru . I^ab ant^ 
mais SanEEfdmfqut patribus faSUatum efficor^t:. quorum ammieotbar^ 
WÌsa»ure%grar«tityVtalif ìnexUium pHlfiyoiq in CuftadutH 
ratmeàgrtgeconmffo procul remott,abfentefve, 

Hi>larum^p%oralium fctiptìonevtaet,tur ad 

mentre da fcrociffimi foldati vcniua condotto a momaaRoina,adiog!tt 

«rdoaudlc file bellilUme pafiorali fenffe .che parte 

jaicctU Ehilippcnfi raccolte felcn^ wc hoggi tapw nc»* Cii^ 


'• SopralaPaiticelIaCXXVI. i7f ^ 

lEquellocliè egli fece» innumerabili fecero ^oppoloi : £ molti buoni 
Vefcoui fanno anch’hoggi : E tutte quelie £{nftole <!i quella maniera 
fònoquelle chepaflorali habbiamo nominate <• 

Le leconde fono le magi (Italia le quali coli chiamiamo» perche per 
mezo loro queliti di facra fcienza» edifcrttcure hanno rirpofìo i loro 
Autorì»ò in altra maniera dicofe Doltrinalbma principalmente con in* 
terpretationi di luoghi fcritturali hanno ragionato': Che però anche 
Spiflolarcefpolitione di fcritturafì domandaquefla tale»chenella Bi- 
blioteca di SiAoiriene diffinita in quello modo. EpìHolarimethodo 
funi bit qtiìDÌHÌnas fcrìpturaì per litteriSi& EpinoUsai amicosy pr£fertìm 
€onfulentes tranfmìjjas explattarunt . Tali fono molte di quelle di Sant’Ago» 
ilino come ad Pmuiìianum & TauUnum de rìdendo T>eo i2r altri.Tale molte 
di S.Gieronimo come quelle Habraicisyde errorìbus Orìgenìs , E tut- 

te [quelle che fra cllì Sant’ÀgoftinOiC Gictonimo patTarono: Sant’Am- 
brogio alcune magiUrali EpiUoIe dì quella mede lima maniera compc- 
fe t Ma più di tutti Ilìdoro Peluliota Greco difcepolodi San Giouanni 
Grifollomo : 11 quale vfuendoi tempi dìTeodolìo il Giouane Impera- 
tore» come fetiue Niceforonellibrodecimoqoarto«al Capitolo 5 3. die- 
ci mila Epillole magiUrali Ufdò fcrìtte» nelle quali quafi tutti i più im- 
portanti, e più diffìcili luoghi delle fcritture elpofe » Sr per ancora mille 
cenco,c48. dice Siilo» che SVenetia nella Biblioteca di San Marco fé ne 
ritrouano. 

Finalmente Epillole Decretali fono qnelle nelle quali i Papi» •vel ad 
Confultatìones rclpondertt'ìvelaliquodcredendum,aut agendumdecernunt 
me le compilate daCtatiano prima, e poi da tanti, che ciafeuno troppo 
bene S2I che cofa fono 's Hora ne di quelle » ìie delle altre due Ioni di let> 
cere, che habbfamodetto» Cioè oè delle paHorali, nè delle MagiUrali , 
nè delle Decretali intendiamo noi di ragionare in quello luogo » nè ad 
altre fotti di Epilldle,ò lettere vogliamo applicare gli infegnamentidi 
•Demetrio» lenonallefamigliari,òdinegof:ìo, Cioè à quelli, che per 
compimenti , e carezze fra amici vengono Scritte » ò qticiraltre che per 
occorrenti negotij in qual lì voglia forte d'huomini, anche à Prin cip i, ò 
fra Principi, e republicht palfano ogni giorno . £ gii di quelle vltime 
alcuni elle mpi antichiflìmi habblamo nelle fcritture nollrc ; Come in 
Compendio la lettera, che fece fcriucre il Rè AlTucro alle Cento venti- 
lecce Prouintie fuc in Eller all’oitauo, affine che fblTcreuocata, quella 
che concra Giudei haueuaferittaAmanno ; Et in lollanza pure quella, 
che fece fcriuctc Datiò figlio di Idafpe, nel priirod’Efdraal d. perche 
foircredificacoiltempiodc’Giudci ; E diflcfa quella, chcfcriucno gli 
Ebrei di Giudea, a gli Hebrei di Egitto ne’ Machabei al Capitolo prin.o 
del fecondo libro . £ più efprclTamcncc di tutte l’altrc quelle, che Icriuc- 
no gli He brtià Spartani , egli Spartani d gli Hebrei nel primo de* Ma- 
chabei h\ duodecimo,oue lì vede, che, per quella ecd, molto buona è 
laEpiilcla, ncllaquale lonacaà nomeiie Giudei procura llabilimcn- 
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to di amicitiaconOniiRè di Spartani : e che apppntoalla Spàttàni» 
molto Laconica, e brcue, è quella chcrifpondeOniaiGionatainquc* 

fla maniera. Rex Spdrtìatarunt.OniasJonatbt fteerdoti magno fallitemi In» 
ueiuiim e[l in fcriptura de Sp^irtiatis ludats , quoniam funi F ratres , eìr quoi 
fnnt de gr nere Abraham ; Etrmnc ex quo bac cognouimus bmefacìtts fcribentes 
nobts de pare t/cflrj; f d & nosreferìbimus vobu ; Tecora noftra, & poffcjjiones 
noftra rc/ine funt,& veflrs noHue:& hncmandàulmusnuntìaxi xiobis.Mz non 
attenendoli per bora alle fetitture fole Canoniche. Vegganfi in tutti 
i Padri noftri Greci e Latini.lc lettere non paftorali,nè roagiHrali,nè dc- 
cretali.chchannofcrittc.efi troucrijchc inuerolafapienza è ftatafe* 
guita dalla eloquenza, perche nelTuno infegnamento in materia Epiflo- 
lare fi trciierl dato ò da Demetrio, ò da Ariftotile, ò da altri ch’eglino 
non habbiano compitamente offeruato. _ • 

E quanto alla differenza, che vuole Demetrio, che fia fra il Dialogo,c 
lalettera,leggafi San Gregorio folò ne’ Dialogi, & in alcune delle lette- 
re fue più famigliati; E fi vcdtiladiflintioncviuiflimamentccrprcfla, 
fenzache noi, con particolari luoghi ci affatichiamo à porlainnanzii 
gliocchi. _ . 

■ I I— - , ■ ■!■■■■ I tW I I I 

PARTICELLA CXXVII- 



r folutiones creine , quale t non congruuntepiflolis j obfot- 
rumenitnin fcrìptione diffolutio . Et illud,quod fadumef 
ad imitandum , non efì ita propruim,fuHmque fcitftìonis,^ 
vtcertamìnìs, Veluti in Entjdemo . Quis erar, Socrates, 
cum quo heri in Lyceo difputabasPquando vos ma- 
gna turba hominum circumfiabat: Etcnm paulum 
proceffiffet infert, Sanè mihi peregrinus quiflamvi- 
detur edc,cum quo difputabas, quis erat? Imufcemodioiìm omnìs locuiio^ 
tt imitatio hìSirioni congru'it magts,nonepiHolis,qua ftribuntnr* 

PAR AFRA S E. 

T anche alle Epifiole non conuengono certi modi didire 
difcioIci,e rcatenati,principalmente fe troppo frequenti fi 
vfaffero ; Pcrcioche, come habbiamo detto, nei componi- 
menti, che fi fanno per douerc edere letti loLuiCi'tc, la dif- 
folurionc hd Tempre dcH’ofcuro ; Et fc bene ella è ac- 
comraodata aH’attionc , & alla repprcfcntaiicnc , non 
pcròcofiè propria à componimenti grafici, come i gli Agomilici. 
Cerco oue Platone ncll’Eucydemo dice,£ chi era coìhi à Hunuc , cel 
quale tu pa/feggiauì hìcri nel Liceo f quando tanta geme zi era a temv i 
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E poco piti giù» ^ me parncegH forufiterot tfuel tate , ton cui tu difputauit 
Cbicra egli i Mo^' (ìmiji di dire cofì difciold, ben giouercbbero alla ac- 
Cionc hiftrionica di chi bauefle i reprefentarglijina aH’£pi(lole non con- 
uengono, le quali nfioad alerò bue vengono iiciittc» ebe per douere 
eilcr lecce* 

COMMENTO*. 


P Er intera e eompit'ffìmx intellìgcm^ad't (jucfìapartitelb altronon occorre,' /h 
noR rÌHciefc vairutt-},ò r'icbifint.ti(i alla memoria, fe non tutto qutllo,che dif- 
fe Demetrio nelU pjrticelU 1 06. E che noi aggiungémo nel Comento,almeno quet 
poco, che dice ^liRociie nel duodecimo Capitolo del ten^ della Retorica, della 
gran diffcreuj^i, che fi trotta fra due generi di componimento, vno fatto per effere ' 
tapprefntato,c detto la voce,e l’altro per douereeffre letto folamente:Il primo di 
quefli dice n ao, eh: da Greci Jtgoni'hco ven'ua chiamato, il fecondo Graficor 

E molte furono le diflintiom ciac fi trinarono fra loro,ma piincipalmete quella,che 
drall'hora fjcaia,& bo/a fà fola al noflro propofttoi Cioè che al primo genere di 
dire ,Agiaifìici,contenci.ifoy;Sr hiiirioHico più cowiìeuiil parlare slegato,efem^ 
applichi, Olle all’ aitto che Grafico nominiamo pià confà il ragionare legato, e con 
aitacainsntr,r larag oneèx Tcrcìothe quei vacui, che nel parlare slcgatoreiìano- 
là,oucdoitei cbhoni effere Le particelle congionciue,fe con aitiotie non vengono aiu- 
tate, la fiiano milite Volte ambìgua la iuteiligem^,e fredda la tefìura del Compo- 
mmentoi la doue oue babbìano le cofe feritte ai effere neuate,qut' medeftmi vacui 
fannabuono eifetto,percbe eccitano l’at itone hifìrionicape quafi sformano il dicitore 
à douerglt riempire, convarij gefii,t moti, e tuoni di voce: Effempi dituitocfà 
furono dati alChora motti, ^ cfpreffi ; E tutta la cofa fu dichiarata in modo, che 
dpenad giuditio nofìro potrebbe effariceuer dichhrativne m .ggiore} Si ebc,per 
quello, che appartiene al nofiro propòftto, bifognaricnrdarci folamente , ebe le 
EpifìoU fono delginere Craftcoyinquatuo non hanno da efferedatein voce, ma 
lette fnlam me, E cbci Dialoghi più lofio agoni flic. dcitouo dirft, ò almeno repre- 
fentatiut,inquanto imttamo perf ue,che in voce conta i/cfìi,e moti dieeuano così, 

E però oue al Dialoga ledifgiuatiue conuengouo, atte EpWole vn parlare legato 
deue dar ft, e con attaccamenti: E farein fommi,che chi leggerà U tua lettera,non 
habbia lA fogno i’ alcuna variatioiK,oé dimoto, ne di voce per douerla intendere,' 
ma offa da fuoi attaccametui, & altre particelle fìa diiìinta hi modo,the non po^‘ 
fa con alcun vacuo generare ambiguità. Ter efft mph l’bò concetto, J’hò par- 
torito, lo nodrifeo . Cofì fi potrebbe dire in vn Dialogo, ebe ia vna letttra bi- 
fognare bbe dire Io l'hò concetto, & bollo patturito, U bora lo nodnfcojw 
vaa or tticne ben diffe Cicerone, exccllìc «euafìc, crupit . Che invita 

Ipifìola nonfifacebbe arnfihiaio àf irlo troppo fpe^d. Et li ótoccaiciofee: dire 
in vene dai Canigiano-a ialubaeito; Mah lui l'ateo; Male tt lèi potCato;Male 
hai i tuoi Maciici oboditi ; troppi danari ad vn tratto bai ipdotn doIcK- 
tudine^Cbcye iti vita ijl^ctagiicic uaittfjefutidjciiiitrealji'^uro a'alira mam.TA 
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alcunii i quali fé in vna 'ectera famigliare pofTono introdurre vn proio* 
godi predichetea, credono di far troppo bene : Età noi non hi molta 
▼enne vna lettera, la quale cpratnciaua, Si come il ralorofa prcfenime del 
gr<m fjnpte K^ea . Ma quelli per auuenturayanaial écuro, non 
fonomincodi quelli che compongono prediche, (nache le recitano, i 
quali, come paiono belIifCtoe quelle cofe ne’ prologhi, coli in tutti i luo- 
ghi credono,.che calzino della medelìina maniera : E di qucllònonoc- 
cotreche ragionamo. La importanza é, che de buoni vi danno dentro t 
£ parche ogn'uno, per valent’huomoche Ga,hobbia paura,e Aia cauto, 
e quando dallo rcriuere prediche pafla i fcriuere lettere vada circonfpeb- 
tidìmro, vogliamo dare vn eHempioatto à fgomcntarci, tutti di Monlì- 
gnorCornelio medefirao coli grand'huomo, Coli intendente di precet- 
ti del dire.e coli accurato in tutte lecofefue, Eche nondimeno in vna 
lettera fui, che vi alle (lampe, diede (Irauagantcmente nelle maniere 
AgoniAiche, nei difcioglimenti, nelle cfclamacioni & in molte altre co- 
fe, che al componimento gratico in alcuna maniera non poflono conue^ 
nife : La lettera è quella, di cui facemmo gii menttone vn altra volta, 
che A Aampatiel principio del primo Tomo delle prediche, in rifpoAa 
ad vna che le ui innàzi di Mefser Bernardino Tomìtanotdella quale fap- 
piamo che chiunque bauri giudicio, giudicheri comenoi.clecofc Aef- 
telocóuiccranno. PcreAcmpio comincia la lettera in qucAomodo.^e- 
fti fono bene fluori vini & fegnaUù^ihe vi é pine cinto farm'u Che per vna bre- 
^ica formale e pompofa, c vero che non farebbe cominciamento tanto 
alto quanto biibgnercbbe: Ma ad vna feconda parte di predirà, ad vna 
homiiia, ò ad vn icrinonc pieno publico, farebbe principio attiAìmo . E 
pcrconfcgucza nonattoallafamigliarirà,e verccondiafpcr dircosi^he 
deue haner la lettera : Tanto piti con le due parole viui,c fcgnalati, del- 
le quali la prima è metaforica, e l’altra Araniera. non fi trotiando,come 
Ognun si nella noArafauella il nome fegnalatot MaqueAoèpoco,'(e- 
guita la difgiùntura dannata da Demettio. Quciìe fono ben pruouedel 
voflro Untore verfo dì mecche non han paragone • E tanto meno accettabi- 
lec qucAa difgiuntura,quantochec congiunta con ia repetitione quali 
della medelìma parola : Quefh, Quefiey che è ornamento ò da non met- 
tere nella lettera, ò non almeno nella fronte di lei , Ma che diremodi 
quello che frguita apprc Ao i due linee. Dio immortale ! onde uminciarò 
gnorTomitanomiof £ chi non vede che qucAo è de più Eccelli modidf 
dire,che polla riceuere il dire concioiuile, nonché lo /cruicrc EpiAolej 
Si come per auentura è anche troppo tronha per vna lettera quella clau- 
Alla, Olia egli dice ^l raro, e veramente Dium V •negmco,chc hanett cempo^ 
fio per immortalarmi. Ma fenza dubbio non è Graphica la dinoliitiouc, 
chefegue. Che ft è degnala amarmi tanto, quale io mi fui traifoimatfim me 
ti vinamente, vnirft con lo fpiritomto con canto ardore, B molto peggio 
Aiqueiraltra fatta di tre VcrA continui, oue. dice di Icntir piacerceli 
queir Amore, 
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Che hi potuto accecàre occhio sì viuo,] ' - 1 f . V : 

Che hi potuto illufirar pietr* sì ofcurat 
Che hi potuto abbellir telati roxjfi» 

Tanto più feguiuta da vaa Apoftrafe» che in vero ci fi parere di ve^ 
derlo in pergamo oue dicei Verdonami,tu Signore Iddio , ch’io fono sfor-j^ta 
i diuentare amb'ìtiofo per poter riccnofeere vn giorno quefloanitno si nobile , E 
qncùoancheèpocoappcKoi quellaefclamatione, O/Mmeroro; 0 anima 
ben degna dei Colli Eugauei,tutta Euganeattutca Eugenia nobile^ illuftrey cÈf nelf 
le lettere, e ^cicoflunù aliena in tutto dal nofiro volgo t Che fìvede purCjCbó 
fenza arcione non è po(lìbile,chc fìa pronunciata; E che però in cooipo> 
uimcnco graphico non haucuada edere riceuuta;Ma vegga chi vuole la 
lettera per Cc naedefìmo .Che in vero bellidìme cofe vedrd, ma non pro> 
poitionatei lettere. Ediquìconofeerd, fe si grand'huomo lù dato in 
qualche fcoglio, quanto cautamente conuenga, che nauighiamo.noi al^ 
tri; £ quanto fìa vero quello, che diceuamo da principio, che d chi per 
roedinario compone cofe Agoniiliche ,è facilidìma cofa il fare impcrti- 
nenzcnelleCraphiche, e fra falere cofe il fare entrare di que'difctogU- 
nienti nelle letcereichc fenza arcione nondpoflìbile,che venghino prò* 
nunciare; £ che alle prediche fole , e fomiglianci cofe fì confanno . 
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PARTICELLA CXXVIII- 

jfrSfV Lurimum autem habeat Epifiola moratum, tjuemadntodum c2r Dia- 
M nC logiis ; fermi enim tjuifyue imaginem animi fui fcribit epifloLtm . Et 
m Sul licci quidem,& ex alia ornai oraiione videro mores fcribentis eli; nulla 
autem fte, vt ex epiflola- 

PARAFRASE. 

Vedo di commune hanno le Epidole, & i Dialoghi «che 
inciafeun di loro deuel'huomo moratamente fcriuere t 
principalmente nella Epidola, la quale hd da feruire per 
. vna intagine dell’animo di chi la fcriue : Che fé bene in 
cucci i componimenti fìconofeono in qualche modoico* 
fiumi di chi li fd,inniuao però così compicannence auuie* 
ae queflo,come nella Epillola. 

COMMENTO. 

P Ocfti termini boramaì ci verri cccapone di douer dichiarare^ che altrcue 
non pano fiati e^opi da noi* f^idice Demetrio, che la Cpijlola ki da 

effere 
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iffere tàdfttà. Et d noi perciò àpporterebbe il dirct che copi fia ragionare morato; 
ma tutto ciò così diff'ufamtnte infegvammo di fopra nella partitella 5 4* che quà in 
vece di replicare bafla attenuare . Morato dktuamO f che i ragionare in vno 
di tre rnodim '‘Primieramente quando egli -i boìieHo, modeBotenoncontinen^ 
te cofa alcuni contro buoni coRumi, Et in queRa maiiierà ambe ehi diceffe propo- 
fitionifpetMiatìuc} Come farebbono,C.hrmo è motto tLlfapiemi écofaaU 
tiffinaa parlarebbe tnorato,percbeilfuo parlare non farebbe vitìofo,òmal coRu- 
mato, ma modeRo,-e honefio. 

hlel fecondo modo parlare Morato p dìce vno, quando parlando efprìme qual- 
eheincUnationedeiran'imofuotòbuoaa, órca tb'ellapa,ò tor:uer,uniealuì,ò no» 
eonueniente; Ver ejffimpio dicendo altri, Chnilo-è motto, queRod Morato nel 
primo modo,ma non nel feconde; E dicendobclìacofa è il tobare morato d que- 
fìo nel fecondo modo, perche i^rimeinclrnaiif ne dciranimo, ma non nel primo, 
perche lainclinatione c federata^ E fmairtttnte morato fi d ee, che parla zno 
quando ejfrime alcuna meiinatione dell'animo, propiritonataà fe,cude fe tn la- 
dro iicefft; Bellacofaè il rubare, parlarebbe morato nel fecondo, e tiri ter%o 
modo, ma non nel printo; la doue fevn Santo Vrelato diceffe , Veiie cofa è il 
fentirelaparoladiDio><^cyJ//Mri/(ree tre le maniere moratamente ragiona- 
rebbe • In propofìto noRro fi può dubitare di qual forte dimorato intenda De- 
metrio, quando dice, che la Eptfìolaieue tffere morata ì E noi rifpondiamo,che 
4i Ua feconda maniera egli intenda fer. o^a dubbio; Cioè che nelle lettere hahbiamo 
noniRur fempre nelle ptopofitioni ffceulatiue, ma perla più d valerci delie 
morali; Età varie occafioniiffr, mere noi flcffi nello fcritto, e fare come egli di- 
ce vna imag^ne dell’animo nofiro: Ma aggiengiamo bora, e diciamo, che Demetrio 
deue anche pttfuporre,tke chi frìue la lettera, fiabuomo dabenet ilcheeffcn- 
do, fe egli vorrà efiir mere i fueavericoRumi, gli cfprimerà buoni : E di queRa 
maniera fari la EpìRolain tutti treimodi morata : Marco Tullio nel bel prin- 
cipio deli' Epiflola,the è prima nella /lampe oue dite, Egoomni ofiicio, ^cc. 
Tarla Morato, perche fe ne caua agcuolmente,cbe egli fia d’animo grato, e tono- 
feente . li Bembo oue feriuendoà Tap^lemenie di nuouo ajfunto al Vonùficam 
dice. Mi rallegro di quella fua IcIìcìcKE non tanto deirelTete ella Papa, 
che non reputo cola felicidìma per fe folocotcAo feggio, quanto del- 
l’hauer voi occalione,c modo eflendo Papa di poter giouare alle genti « 
le longhe lor cem pelle tranquillando, e le tenebre TaRerenàdo.Tarla mo- 
rato,& efprìme il defider\o,ch'egli tiene divedere giouato al publico. il Boccac- 
cio, ouencila prima nouellafà che altri cominciando dka. Conueneuolc cofa è 
cati(nmedonne,cbecurcedunacofa, la quale rhuomofà.neiranimira- 
lc,c Santo nome di colui,!! quale di tutte fu fattore, le dea principio,T«r 
parla morato , ^ efprme animo rcUgiofi, e pio: E di quelli effttt.pi in tutti gli au- 
tori, & in tutte le opere fe ne potrebbono addttr molti, perche itifmma /ì torce 
ditiamoyche chi fà vnacafa, nell’ edificio edifica fefìtffo: Cefi ne’ compemmen- 
ti altri efprime fe medefmo, ma principalmente nella lettera, che dene tffere 
vna icone, & imagine efpreffa di chi la ftiiue. -4l qual propofito ma f-lato- 
fa vogliamo anche auertire,e poi poffare ad altro, Cioè che potendo efprimafi 
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nelle lettere mlìnationi d’animi tutte buone» mx di molte fard» e cùftmm tùtH 
buoni, mx mvàtìj generi, cùfeuno nelle lettere, non foto nella lettera deue e fprì~ 
mere conumì buoni , ma anche proportionate ifeiChe fezna Donna in vna fua 
letteradicelje alcuna cofa conuenieute d buono, e Santo Capitano , fm-yidulnOt 
buoni cn[ìumi efprìmerebbe, ma non proportionati d fe: £ di quefìo bafli , 

DISCORSO ECCLESIASTICO, 

P laccflci Diojcheqocflo precetto dato da Demetrio in quefla par- 
ticella dinanzi dglijocchi di tutti EccIefiaftici.foirequanJ 'fcriuo- 
no lettere. E fi contentafTero vna volta di credere, che fi come non fono 
le mede filile vrfti quelle, che hi da portare vn foldato, òvn monaco, 
cosi non c il medefimo modoiii fcriuere quello,chc hi da tenere vn cor- 
tigiano, ò vn Religiofo . Si trouano fecretarij , i quali per molti anni fer- 
uonoi padroni fcculari, e bene fpcfTofoldati : poi padano i fcruirea 
Signori Ecclefiaflici, c Rcligiofi : & ad ogni modo fc ne Ranno sù i me- 
defimi formularij,vanno del medefimo crocro,c nò vogliono ncordarfit 
che eifendo tanta diuerficà dal foggetto i chi bora fcr nono , i quello che 
era loro padrone gii: è impoiribile.che alcuna diuerfied nócóuenga,che 
fia anche fra le maniere dello fcriuere, che hanno da tenere l'vno,é Tal- 
ero; la lettera conuiene, come dice Demetrio, che (ìa morata : cioè che 
mbfiri buonOfC proportionacocofiume incili la fcriuc : Mi chiccolui,il 
quale fia per credere òaffirmare.cbe il medefimo co(iome,& al foldato 
fiaproprio,& al Religiofo? Infornala non fi dourebbono mai leggere 
lettere di huomini Ecclcfiaftici . leqiiali , ò non haueficro perfoegecto 
ragionamenti fat ri, ad almeno in quale fi. voglia materia c di negono , c 
di componimento, c d’altro non fodero afporfe a luogpd luogo, qua fi di 
gemme , ò di detcf della fcrirtura , ò di allufioni ad elli ò di propolinoai 
deuotc,òdi religiofcmcntioni di Dio,cSanti,ccofr fuml-.E fia por cer- 
to il Principe Ecclefiafiico.chc qn vito più unandcceli folfc: e quanto 
più tali follerò le lettere di lui, tanto piùlodcuolilarebbono,& aluifa- 
rebbono maggiore honorc : Si come vediamo per cfpcricaza, anche i 
giorni nofiri,chequci pòchi Signori Ecclefialfici,i quali dalla fecrctaria 
loro non laìciaiio vicire lettera, che non fia di alcun religiofo coll urne 
abbcllita,troppo più j giuditiofi danno fodisfattione,che non fanno gli 
altri: è piu gratin ha vna piccola allegoria, ad vnaallufioncclla dvnver- 
fo di Dauidde,ò cofa fimilc: che non hanno cento mila, c baciamani,e 
fauori,e gratie.c fetuitù,^ infino rcgalare,ereftarferiiito di farc,e fimi- 
li frafcherie,ccofacce, che empiono quali tutte le lettcredc’ nofiri tem- 
pi.-IS-nti Padriaiinchi lafciamoandare , che bene fpeifo neìlc lettere 
loro Decretali, paOorali,magifirali,&aitr«, pure Eccicfiafiichc, e ferie- 
turali materie rrarra(lcro:M a quando ancora fuauicà,e dolcezza fra ami- 
ci, ònegorij non EcdefiaRici hauciiano per logge tto, ad ogni modo 
fempre ali' Ecclefiafiicu crahcuano,c cale voleuano, che folle la lettera, 

quale 
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quale Te non alla qualità del fcggetto,ccrtoal!aconditioncdeIlorcrir- 
toreconuenidc* SanGtcrooinio per edeoipioàMatcclia fcriuc ringra- 
ciandoIa,perche d lui, a Paula, & ad Euilochio hanedcnìandacód dona- 
re certe cofarellc, cioè alcune fedic, certi facchi, c torchic , c bicchieri, e 
▼cntaruolc pcrcacciar le niordic,& altre cofLCcc,chcoueera S.Gicroni*- 
rao,non IT trouauano cosi facilmente, &iJ foggecco, come fi vede, non 
può cffcrepiùdomsft!cq,nèpm piaccuoI^.Tuttauia egli con grada tira 
ognidofi ì rcncimento rèligiofo ,c dice. S>accusùraiionif Ctpiumyatquiìf- 
ìunij efìi fellxyTt foras peJcs virgo non moucxt,Ceru]yVtatceufolumint jpo?fi 
cxpeSlcruraducntus.Calicei mortificationem cxrnìs off édttnt,flr ftmper animHm 
admxrtyrìum prapiratum,Calix (fuìppé domini iìuhrUns, qtuot prsdarusefìy 
Q^odautem O* mxtronis offertis tnufcaria parua,pMcìs ammJìbus euentìlandis: 
tlegans ftgnìfìcxtio esi debere luxurìd citò refììnguì^ qtùx mufea morituri oleum 
fiurtìutìs exterminam. Et piùerprcffamcnce nngratiàndo Hufiochiodi al- 
cune ciriegic, checfia gli haueamandato d donare, fcherza prima vrii 
poco con bella erudicione feculare dicendo • ^ccepirtius Cunìflrum cerafts 
refertum tallbus , iam virginali verecuniiarubemibus . vtea r.unc à Lucullo 

delata exìilim irim , Siquldem hoc genus pomi VontOy & Armenia fubiugatify 
deCerafurto primus Komam pertulity vnde^^rde pitria arborn^iatnaccepif* 
Poi fubito fra gli rcli?rzi,non fi feorda di arpergere Ecclefiaftiche,e fcric- 
turali cof^jcfoggionge. Igiiur quiaùi fctipiurU cani(lrum jìch plenum leglm 
tnit yCerafa verò non inuenimusin eo quo allatum efìyìdquod alUtum non e fi prn<^ 
dkamtisioptamufque tedeillis pomìs fierUquA contra teniplum Dei funty c5* de 
quibus Deus diete. Quìa bona valde, Sato Agofiino quali tutte le lettere fcri- 
uc di materie Ecclefiafiiche.Tutcauiaalcunc ve nc fono di firoplicifiimo 
componimento, come percffempiola ii ad Oroncio , che non fa al- 
tro, dice Targomento medefimo, fe non che rcfulu^at dlum , & è breuifiì- 
ma. E pure non perde occafione di attaccare materia , e modi di dire 
£cclefiafi;ici;e perche Orontio haueua detto non sòche della fandtd di 
Agofiino . Egli dice, che il fonte della fanciti è Diq, c quindi aggionge, 
che prega • rr Deus incomparabiliter atque ìmmutabilUer bonus^qui per fuam 
potentìamytambonx tuéi mentis efììnfiitutorjfcd etiam per gratiam reflitutot.m 
Anzi in vna altra Epifiola 15 i Scuero Abbate, che Io hauea lodato 
grandemente rifponde pregandoloi non rolerc nelle lettere attendere 
dlodare altrui, ma fcriuerc di cofe, eh: ad Ecclefìafiici fiano più conue* 
nienti, e come dice TArgomentOaNe mutuis laudibus certetifed potius ea tra» 
Sct,qu£ proprius pertinent ad pietatem , Di San Bcroardo non occorre ra- 
gionare, che in vero le Epifioledi lui fono centoni di Scrittura facra. 
Come quella al Clero Mi\ane(c, Benedi^us vosà Domino, quorum fludì<>,& 
iniufìrUyCmeas vefìra liberata e/2 ab errore, eÙP rehSo fchtfmatead Catholicam 
redijt vmtarem,Exijt fermo ifieinter Catholicos^audmit & Utataefì Syon^&c^ 
£ quello che di quefii Padri habbiamo detto, in tutti gli altri medelìr 
inamente lì rietoucrà. Anofiritempi Ecciefiallichi modi di dire hanno 
Quelle lettere Uampacc, che Monfignor j^oteto (ciiUc i nooìc dell’lllu- 
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flrifluno Sanca Praflede: Etqu€lleddl'India,chcraccoIfc,etra<Iuflea 
candidirDmo Padre Mafei:Ma tutte quefte Latine foiw; Ne noi fappia- 
mo 9 che per anche ftampate fianodiltalianeje quali in quella forma di 
£cckiìa(Hco (criuere et portano darete fodisfaccionetSt effempio. Vfano 
akunepiò reformace rclu;iopi dc’nortri ce mpt diconiinciare vgualmcn»-' 
te cucce le lettere loro ò I^tinc,o volga ri|thc lìano da alcune facce fain— 
tacinnitCome farebbono. Pax Cbritì'u Gr4t'ajC^^Pvt.v«£foniiglianti>chc 
in vero hannadeHo Ecclelìaftica grandemente*: fc bene nonofiamodi 
perfuaderetche habbianocommunemente dacflcre iinicate • Piu torto» 
in certe qua fi prccectioni , che fi fanno nel finire delle lettere » defidera- 
roo.chc fiano aucrtiti gli Ecclcfiartici: e che quiui almeno roortrino fpi- 
rito Religiofo>e peregn no» iquel«i>i quali fctiuoncnon cofe ttmpor^ 
li-rolamcnce,comelongavitaefaniti,e fitnili; ma certe (orti di cole diw 
uinc>come augumcnti di gracic» fèruocj di rpirico»accrcrciméci di Santi 
doni ;confolationi nel Signore» e cofe cali: le quali^crcdanoi iegrecani 
de’ Signori Ecclcfiartici d noi per quefta volta , che faranno gioie delle- 
lettere loro:c che douendoelfere la lettera fcmprc morata,! veri coiiumi 
de gli Eccicfialtid, hanno da eflcr quelli che habb<amo detti. 
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^gnitudoautem Epi/lolfContrahatHryijttemadmodHittt & 
locutìo: Valdetnimlong*,& prsureaoratìonetumidio^ 
restnon per verUaicm Eptfiola, fed opera effent^ qu* gatf 
dere ad firìptumhabeant,qucmadmodHm Piatonismulta^ 
& UpìfioUTbutydìdis . Et firu^ìura qutdem urrbtrMtH' 
diffolutior potitit fu: ridicuhmemm in orbem includere 
[cuttntiiUlanquam non EpiftoUmfcd caufam fetibas, & 
non folHmridkiiium,ftd ncque amic'itia^aptMm:quodcnm- 
prouerbio ferfur, ficutn diccre,idt« >a.Epi/ioJis oportet cu/iodire . icireautem 
oporret, non folurn ehcntionem.uerumetiamrcsquafaameffe accommodatat- 
Epiflolh,^rifiotcleifané, qui pratercatcrosuideiur confcfUtus formamEpt^ 
fiohrem. Hoc autem non fcribo ad icinquu; non cnim Epirtolas accora^ 
modatum eft . Si enun aliquis in Epifiola fopbtfmata fi tibie , & natma ratio- 
ntsJcùbkquiienunon tamen Ep fiolam fcribit : exprt^io cnim quadarn amorts 
itbet effe epifiola, (oncifaì& dcfimpiici re expoftiio,& mjioutintbusfimpuiibus, 

parafe ASE. 

D Euonoancheleletterccirerenonfoucrchiamcr.tè lunghe. c loflilei 

loro non rtrafordinario.nècfquifito; Pcrciddic.e lunghillimc Epi^ 
fioIe»c di locutione gonhajnon EpiUolc vcramcucc louo>nwlibri, .coca 
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la falatàcione ìn fronte; Come ve ne farono peccanti io quefte tnolte dì 
Piatone, e quella longa di Tucidide . £ li come, quanto alle parole, non 
hannoda effere troppo elaboratele lettere, cosi,quanto alia (Iructura, 
non conuiene.che Thabbiano tutta periodica, & intrcciata, ma più 
difciolta, c meno aifettata : ConcioHa cofa che Io fcriuere vna Epido a, 
come fi fi vna oratione,^ cofa ridicula : c non folo ridicula, ma anche 
pococonueniente,oiieÉ tratta fra amici,<o' quali più alla femplice bi- 
fogna procedere, e come dice il prouerbio dice al fìco,ficoì E Umlmcntc 
non folo leparolc, e la druccura delie Iccrcrc deue edere propria loro, ma 
la materia ancora, e le cofe che trattano : £ che da vero Aridocile, 
che nello fcriuere Epillole occupò il pritwo luogo fcriuendo ad vn amico 
fuo difie, non ri ferino io, perche nm è fiderò a to per la Epi/ìola . C hei 

direil vero, che inietterà trattafle {ofifmi, e naturali fpeculatior.i, ben 
fcriuerebbe egli alcuna cofa, ma lettera t>oii gid; Doucndola lettera cf- 
fere vna crprcliìone dciramote, che habbiamo d gli amici nodii^ bieucv 
mence rcricca,di miccrie ordinarie, e con lìmpiice dile . 

I 

COMMENT O, 


N On hinnoaHertko^HhiiefprenejuJyche Demetrioìnquenj fola pirtiteHt\ 
chehabbi.tnio perle mani hi appai taf dmente trattato della Epihola quelle 
tre cofe,the e^li di ciafeuna delle ncte del dire è [olito ad infignaie : Cioè quali pa- 
role /è /e co»«cw^a»»o,<^i/j/c druttura,f< 7 «j/f materia ; £ veramente lo fi egli 
affai pa[fando,ma pur lofà,c chi vi confiderà bene, ve lo ritroua dentrodi/UntijJì- 
mo : Solamente prima di tutto ciò in due parole ragiona della m fura della r/?.> 
(loia; E dice,cbe non hanno le letteref come è vero } ad effere fouerc burnente lun- 
ghe: Che fecon la lunghec^a hauranno anche parole Slraford'màrie,e Hile troppp 
tolto, vonepiftole, dice egli douranno chiamarp, ma libri con la falutatione in 
fronte, E ccrtonondeuouo paffare certi termini di lunghcg^r^ le lettere, altri- 
mente annoiano grandementf, Et anche i non intendenti fe bene ncn ne pimo ren- 
dere la cagìonc,conofcono nondimeno, ebed cofa,che ncn iflàbene: E qualdlce^tbe 
non é lettera, ma homilia: Qual ri fimufo,e la domanda hifìcria,e quali in 
vna maniera, quale in vh' altra fe ne piglia burla. Se bene pochi, più gratiofa- 
tnente di quello, che fà Demetrio dicendo, che tali cpiilclelonghe, c gonfie, mn 
epiflole fono, ma opere, c libri, con il fallito in fronte : Effi mio che non in quan- 
to lunglae pmilid i libri, & in quar to cominciano, da fi vaics bene ed, ò cofa 
fomigliante,con forma dì epiftote: Nèbtfcgna dire,ihe pur vediamo, iltdc va- 
Icnt'huominì dnofìri tempi hanno fcritte lettere lungb:jjìmei Tcrihc iomiofiO 
pochi inquePa età maggiori di ciò che fumo già VUtone, e Tuiidide ; E fine 
nè*^nche dquePi, che tal’ bora feriffero troppo luiigheept{1ole,tctdnu'Din:c- 
trio,e dice, che in quello fecero male, ncncerto, perche cfp non cono''affiro, (he 
faceuanomalctt ebe CCtedeuaHO la giuftantifma dello ftriuere Icticre, ma pcr- 

dc 
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che venendolorbcHedi Jcrhiere alcuna cofa grauctue potendokiinlpatiominoi^ 
r; rìncìnudere,eleJfero a»%} di dare non conuemente forma alU epifìolatche dt la^ 
fciar di fcriuere ciò che haueuano in animote non ft curarono per all' bora di queU 
1 1 retplotli quale dice, Quar commode fcribi non poffunt» non fcritMncur. 

Marco Tullio nel libro quinto delle fue epifiole famìgliari, vna ne fcriuei 
Lucio comiudante Corammc tecum, la quale veramente non foio é proUJJs 
airai,ma fi vede,cbe nello HHe non ferua il decoro delle lettere,& i cofi colta,c^ 
me feeelibaucffebauutoà fare vnoratione; E pure egli medefimo lauda quefia 
medefima epifìola fcrìuendo ad ittico, ma fi rifonde, cbe in alcune coje é laudar' 
bile, fe bene nonìn tutte; E molte volte cccorre,ibe quelle ^ft ptupiacttono 4 
gli autori, oue più il Rudio hanno collocato, ò che egli vi fi rtcbtedefic ò nò : E 
molti dicono ffe bene noi non fumo di quel parere) che chi haueffe fatto fare 
^ud'uio al Boccacci medefima intorno alCopere fue, egli più lodate haurebbe 
la Fiammecta, & il Corbaccio,chch Drcameronc. Sta come fi vale, le lettere 
dunque quanto allo flile.non lo deuouo hauere,nè gonfio, né magnifiiO,ma come 
fi diri abbaffb, tenue mifchìato con venufii : E chi altrimcnie fa, noti fi bine,e 
quanto alia locutione dai genere epìRohre pecca grandemente : Cbe fi boradah 
le parole alla Rruttura vogliamo pacare: ambe qui bafìarebbea dire, che la 
fìrutttira non laida rffire,come nella nota magnifica, ma si bene tome nella nota 
tenue, e Vinufìa : Tuttauia dice Demetrio, che ft bà da fuggire la maniera del 
dire Teriodico . E gid dobbiamo ridurci i mente quello,ihc da noi é fiato detto 
nelle particelle 14.15.? 1 6. intorno alle profe periodiche, oue mofiratttmo, che 
in vniuerfaie,nc troppo periodkahà daeffere la profa, ne troppo dtfltfa • 
rimettendo noi il lettore i quei luoghi, che fono chiarifjimi,e pienidi cfjernpt, qui 
aggiongiamo fola mente, che oue fi babbia da declinare, ò nel troppo ìntrecctato, 0 
. rtel troppo difiefo, laepifìoladeue angi dare nel fecondo efìrmo,che nel primo; 
E perche come dtceuamonella particella io.ragionandode pmodi H vno,advno, 
emcbeeglino poffono effere più e menoritorti,ondetre fpetie ne nafiono,Ctò fono, 
il periodo, che è il più ritorto, rhiftorico che è melano, & il Dialogico, 

ebeé il Plùrime fio: noi oue nella epiftola fthabbia da operare Veriodo, diciamo, 
come dicemmo anche quiui, che il Dialogo principalmtnte doniamo 
quale quanto s’intrecci, e come fi faccia, tutto in quel luogo ft trouerd abbotta 
dantemente dichiarato; BaRa cbe in vmuerfalc poco Rudio bifogna.the altri mo- 
Sìrid'hauer pofio nella nota epifiolare; E que fio (dice Demetrio) pnduecau- 
fe, l’vna perche é ridicula cofa lo fcriuere vna cpifiola, come tu farefii vna W 4 - 

Itone; E l'altra pcrchehiVero fra amici,come ordinariamente frataU fi fcriuo- 

noie epìfioU, quanto più alla fimplìce fi procede,é megLo : E fen^a Rare [opra 
poniigii b f gna,comedice il prouerbio dite fico, fico . ‘PfOuerbio,del quale 
dice M.Vter y ettari, cbe fi firue anche Luciano in vn libro eh egli jenffe de /e- 
venia hifioria; Et al quali nfponde nella noRra lingua, il dire al pan pane; f 0- 
me fi può comprendere da quello,che ne dice il ya> chi tu quelle parole. Dite al 
pin pane, edirta fuor fuora, sdire la cofa coaic ella fti liberamenre.c 
chiamare la gatta gatta, c non mucia. finalmente doppo le parole è la Itrut- 
tura; dice De netrio, cbe anche coJe fropuei fedeuebauirc laepiflolai Trouan- 
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Jofi molti foggettì, thetn vero à lettera famigliare mn tonuerrebbonoftome fo» 
no fottilidiffnite, quefiioni ntturalit ecofe fomìglìanti,lequilìtbìle f(rìue,nott 
ferine cortuenìentemente epifì ola* Doucttdo come dice Demetriot confumjìfi 
ia epiftola in amoreuolì offtq fra amici, trattando di eofe fimplici, e con Siile non 
Sìraordinirio . Madirere,Epicuro fcriffe pure treepifìole,eomereferfe Laertio, 
T/14 ad H erodotum, l'altra ad VitbocUm, e la ter:^a ad Menechaum, nelle quali 
trattò di co[e altiffime: ciò fon-), de rebus naturalibus, de rebus fuperis,de 
rebus bonis ac malis, lo fappìamo, ma non fece bene ; Et il gran Cardinale 
Contarino, direte, fenffeà M.T tifone Gabrieli, vna lettera fntorno alla difiintio~ 
m,c^deue crederft,che fta frà l'inielletto,e la mente: Tutto fappiamo; Ma 
fappiamo ancora, come dice qud il noSìro autore, che brinatile fi come in tutte le 
altre cofe grandifjimo,cofi fcriffe meglio epìstole di quanti mangi d lui ne infino 
à Demetrio baueffero ferino mai, e pure hebbe tanta difUntionr da cofa,e cofa neU 
io fcriuere lettera, che vna volta diffe , Queflo noneifcriuoio,perche noni 
^ggcttoatco'per la epiftola. £ /aro ci dourebbe bastare per fi ne di queStocom^ 
vtemoìfenonfoffecbeci ffitcel’bauerned vfeire f engahaucr ci detto parola den- 
tro del nostro M.Giouannt Boccacci,del quale, fé bene non fi trouano lettere ridotta 
in volumi, ne Vanno però per le mani degli buomini alcune, che fi crede, che fi ano 
di lur, € fra C altre, vm nel tergo tomo delle lettere di diuerfi,fcritta come fi ere-- 
de da lui d M^Vino de’ Roffi,cbe comincia, loftimo M, Pino* La quale in verod 
piu longa, che Demetrio non dica conuenirfì d lettcra;Ma égratiofi cofa il uedere 
la feufa, ch’egli firffon. fd, nella qualenon folomoSìradi fapere il precetto della 
(onueneuble mifura delle lettere,ma pare cbeegli entro d Demttrio mede fimo hab“ 
bia letto : E ciré però alluda d quello, che dice Demetrio, che le troppo lunge lette- 
re, non fon lettere,ma libri : Ecco le parole del Boccacci nel fine della lettera, che 
ferutranno ancora per finedìqueSto commento , 

Credetcimi,quando prefi la penna, douenii fcriuere vna Ictcera conue> 
neuole, & egli mi’c venuto (cricco prelToche vn libro; Ma tolga via Dio, 
ch’iodi canea longczza mifeufi: fpcrando,che (calerò adoperar non po* 
tra la mia feriteura, almeno quefto fari, che quanto tempo in leggerla 
lueuerece, caiitoi voftrifofpiri ne rorrà . 
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F Icbritftdo fané ìpfius eruat inter armeorapta blandicìa, ere* 
1 ^)'^ i»^^pfouerbiaiUieìntlufa:etenimhoctantuminipfaexiBatfa* 
?*f^^hquìa popularequiddamtSi prouerb'mm,f!rtommune,qui 
auteinfcntcnèated'tt,& fuadet àliquid,nottti fimìlfsefi, qui 

pereptftolam loquatur, fed permachinam. ^ifioteles fanè,eSr 
deruonSlrationibus qiùbufdam locis vtiturepifiolarum propri^, 
xenr dacere volens, quoi eodem palio decet beneficia conferre in magnar ciuitatet 
4fmpaiuas, inqu:: ; DqcQÙQin vutfqu; zqualcs, qujpropccr quia gratÙB 
' ^ 
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Dea*, xqoalcs conftitucntuf i ce apud vtrafque : etcnimìpfumqHod ié^ 
pionflratur epifìoiii accommodatum e fi , & demonflratio bac ipfjt Quia autem 
tir ciiiitaùbusilu{uindo, & Hegibui fcribimus , fiat fané ha epifiola, paulò 
elatiorci aliquo modo : attendere nxmque oportet, & pcrf.nimt cui fcrìbìturt 
tlitior fané fuerittnOutame» vt volumen fit proepifìolatquemadmodum illa 
^riflotelis ad ^lexandrumt tir ad Dìottis propinquosepifìola'Platonis. Ianni- 
uerfuia aniem mifceatur epifloUt quodad locutmcm facitf exduabushìs fot- 
mis, vcaufia inquam. & tenni, & de epiflola quidam tot, tlrJintMl de forma, 
tenui • 

P A R A F R A S E. 

E altre bellezie.ò^uieaze hanno da cffere nelle lettere, che- 
che gli offici] aniorèiioli,ecareazo{ì,chc padano fra amicir; 
Et alcuni prouerbij gentilmente afperdui per dentro; Che 
fc bene fauiacofa èli peouerbio, nódimenocome popuIa«^ 
re,e commune VI iìpuóadinecccre,ladouechi confentéze 
Toledc perfuadere alcunacofa, gii per maniera dicpillola 
-non parrebbe, che ragiona(Ve,ma di iiiachina: le demollrationi anch'ef* 
ie fappiumo, che per cpillola non fono atte : Xuccauia Arifkitile gratto- 
famentc fcrilTc vna volta, Sono e nelle grandi, e nelle pucioicCiitd vgualì 
i De: i e Dee fono le grafie, dunque tton difeonuiene, che, tu tir alle minori , & à 
le maggiori Città rgualméte compartifcbì le grafie tue.Ma in vero la demolirà- 
tioiKtùcolìgraciora,ecolì piena di uenudà,chc anche alla cpiIlolanon> 
difconucnne, oltre che bifogna ricordarli, che oue ci venga occalìone* 
di fcriucre.i Regi,& i Citti incere,le grandezze di que’ Ibggecti richiegr 
gonOfCheooiiin poco piùnleuate faccia mo le epillole, & anche piùló- 
•ghe, coli però che non diuengano libri : Come vedemmo, che vnpoco 
più alce delie ordinarie furono le epillole, che fcrifle Arillociie ad Alef- 
fandro,ePlatonei parenti di Dione. Infommaiìa la nota epidolarr». 
quanto alla locucione,vn miflo di due note, della tenue cioè, e della iie>^ 
nulla • £ tanto balli haucrdetto^c della cpiAola, escila nota tenue . 

C O M *M E N T O; 

S £ miriamo beneà tutta quella particella di Demetrio poffiamo dire, che t^ìfà^ 
c.nqnecofe: t^ceenna vna regala vniucrfale: neportatre Imitationi, e finale- 
■neme conclude tutto il trattato', la regulaà,che nella epiflola non vuolt,ebe.fi 
trattino dentro eofealte,ne di ffienga,ne per modo di dimofìratiane, tu con iflile. 
troppo rileuato,be troppo largamente, ne in fommaadm-tte in effa co fa ale una, per 
l'ordinario, fé noni /empiici trffìiif at»creuolt,eL\eari'ggc,e gli ordinata nigotif,. 
. che pafjìno fra amici, e amici; E que fio glàdi f opra fà anche Habilìio da.nui,'.tiì 
■joodo,ihenonoccorreilreplicarui attorno. 

Delle tre bmitaiioai U primi é, ebefp ben: non poffino nelle cpi fi ole dir f cetr- 

tg: 
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feeofi d/tett piene di fapien^jt» poffiamo nonimuno arriuare iufino i fpargerm dfi> 
tto moltilprouerbij: Che fe Ime il preuerbìo è cofa fonìa, nondimeno i cofi uolgare, 
e iommune,che la epifiola non lo rifiuta', onde vediamo,ebe Tereniio nell’t/tndria 
prourrbij fauiflfimi pofe inbocca di feruì, &il Boccaccio nelle nouelle da bocche 
di Idioti, e ftmplicìlfimihuomim, molte volte fantjlfimecofe per modo di ptouer^ 
bìo fece che fi fcntìffero: Hoi dalla natura del prouerbto; Et incitale maniera egli 
fia difìinto dalla fenten':^a,copìofamente,e con molti tffempi b abbiamo ragionato 
di [opra nellaparticella 2^.oue ricorrendo il legg:tiore,moìte cofe tromrà , che re- 
uocate in memoria per la intelligem^ di queSìo luogo gli giouerannoiNe d noi pare 
di aggìoHgere altro,fè non che alcuni prouerbij,che fìrettamente parlando non fono 
prouerbij,come farebbe quello, tua», chi t’ama. Dalla eptUola non deuonoeffere 
efclufi^ Et anche alcune /emende tal’bora non fono fiate abborite,né da Marco T ul- 
Uo,nèdaquelU che regolatamente hanno ferii te epifìolet Ma Demetrio ragionar 
eome fi deue fare per h piàtcfr ordinariamente è veriffimo, che il prouerbio, come 
eo fa popolare ben fi admetietulla lettera,ma la fentcn^a nò, della quale fintemi 
ehi dentro ad vm lettera fivaleffeper perfuadere che che fia ad altri, dice Deme- 
trio, che lo^uerctur quafi per machinamicAedirrt hanno tradotto per artcm>. 
ma ueratnlfte la machina i pià à propofito noflro; Et il fintim^to può efferc in due 
modi,ouero perche le cofe arti ficioJe,che hanno bifogno di machina, fimo preferiti,. 
$ flrafordinirk,e talifartbbono le fenten':te nella epifiola :ouero perche nei poemi, 
quando non fentpoffono fare le fulutìoni, fe non per interuenimcnto di Dtì,fido- 
manda,chejcìogluno la fauola comma macbiita: Equeflo fiioghmemo fatto con 
Kuelaiioni , & oracoli dì Dei , ètofa tanto fatua, chi naturalmente non vi fi po- 
trebbe arriuare: Onde vnOfCbe faccia dell'oracolo, é troppo fimo mentre ra- 
giona, fi diceche parla per machina, come occorrerebbe, dice Demetrio, fe altri 
oue non conniene, cioè nelle famigtiari Ictttre voleffe introdurre ad ogni paffo 
fauitffimc fenten^e ». 

In fiamma cofe fiuìe,e fcttnùfiihe nonrtecue la lettera: Tuttau.a quanto al- 
kt fauwt^riceue i prouerbij : E quanto alle co fe fcientifiibe, (thè è la ferouda 
imiiaùone) riceue aauhe talvolta alcune demofìratmi, anche in forma effreffa 
.fillogiflica, pure che fiano tanto gratìofe,etanto renufie,chediat ‘0 ornamento, e 
fale allaep'iflola: Et in vero l'effcmpio d’ yAnfirtile è .bdiiffimo,quando volendo 
egli perfuadere ad vao, che non mancaffe di fare alcuna gratta ad zna Città mi- 
nore per bauere fatta la meaefima ad altre maggiori, diffe come babbìamo det- 
to nella Tara fra fe ». Sono e nciie grandi, e nelle picciole Città vguali i 
Dei; e Dee fono le gratie, dunque non difconuicne, che tu & alle 
minori, & alle maggiori Città vguaimcntc cont'erifchi le gratie tue . 
Che fù, come ognun vede argomento in forma, e non atto per fe fh ffb à capi- 
re in lettera famigliare: Tuttauìa fà in materia si gratiofa: E quello fiber'zjh 
del pigliare le gratie, bara perleDee,& bora per glibinrficq fùcvfi fria.g^an- 
te,che atf:i^ omaiifjima nercfiàla lettera: In quella matìtcra,cl.i non foioiiivna 
lettera, ma infinuinvna noutlla,e burle fia affai, ardì il Botcacc.o ai portare. 
Vna dimofirationc fillogiflica, tua della medefiminatura,oui fece, tbe lafial- 
%a.dtceffc„ . ... 

X t.t. 
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Quanto gH huomtni fono più antichi, piùfono gentili,! Barenci fonopid 
antichi che niuno altro huomo, ft che (on più gentili* Finalmente lateryt 
lìmitatioue di Demetrio étche la epifloU dalla fua mifuroye dalfuo Siile ordinariOt 
fi può inalijitet &allongare vn poco, oue in luoghi fermiamo più dell'ordinaria 
eleuatiy eomed Regit&d Citudt intere» Douendonoì hauere molto riguarda 
femore alla proportione, (he fi troa i fra noi ,e quelli, à cui fermiamo : Sé però' 
concede ùctaetrio,elH queHo allongameto fi faccia ad ogni arhierio,ma con qual» 
che mi fura ancorai drin molo che, come egli diceuadi [opra, e comediffe il Boa» 
caccio nfiia lettera d M.Vmo,la epiSìoU nondouenti libro » E qui aggiùnge De» 
nietrio vna ciiufula molto ambigua, che dice , Come furono le lettere di Ari* 
fiorile ad Alcrtandrojc qucìlc di Plotone à parenti di Oionc»7>oicil>e 
uendo egli detto', che le epihole fiano vn poco più rileuate, non però come libri^ 

< f’iggioagendotcome quelle dì ty4rifìotile,nonfi intende fe le epiSìoledj»4riSioik» 
le pano effempia delle virtuofe,& un poco. più rUeuatepOuero4eUcuiùofeiepaf» 
fate imi fura di Libri» 

M» Vicr y'ittori tiene la feconda opmione,noi la prima, altri ù quella fi appi» 
gliche piùle piacerd: £ fra tanto per vUima particella di quefla fettionciEccoi» 
'due carole data intera formale regula allofliie eptflolare: pa eglifdice Demetrio J 
mino di te tue, e venuSìo ; Sora noi fappiamo,che'coja pa nota venufia,e della te» 
Hue, pn qui habbianto aboadaatemenie ragionato : £ però adaltroèbcHe,cba 
papiamo » 

D.ISCORSO E C C L E S I A S T I C 

N On raettiomo inficine idHcorfi di quelle due particcHc,.pcrchfr 
non fofle per hauere cialtunodi loro canta occafionedi ragionare», 
ihc 'liullodifcorfo Ecclcfiaftico pocefle forniaruifi incorno: ma perciò- 
che m vero coli fonointcrcciatc. Se. incatenare fra di loro tutte quelle 
uiacetic, che per qiuntoad Ecclcfiollico difcorCaapparticne habbiamo 
giudicaco meglio il non rapcrie,e quel poco che nc vog,liamo>dire ad vna. 
loia linea ridiirfc. E primieramente quanto alla mifura delle jcttcre. San 
tiicrommo nollro» fi vede che era della, opinione di Demetrio, Cioè che- 
determina:^, c non croppolonga raifura hauefie daeflcre quella della 
«pillola, poiché nella Epiltola che egli fcriuead TaHiiuuntpersbyterum de 
•etwnbus Dtuine hiSloria librit dice quelle parole, |Hdt i»»eprrAripfa/wie 
brcuiier {ncqui enim epifloLirisanguffia euagari longiut patiebatm.TuttiìùZ di 
diuerfa opinione fù quello, di cui egli lì gloria» come di macllco» jQho 
' magifiro giorior clrex«<to ,CiocGr«gonoNazianzcoo: il quale nella epì- 
^oìiadUìcobalum, oue cratura’ pro/fj(^odelHiododcl còpotre-r£pifiole» 
non folo non accetta, ma fi burla della opinione di quelli, i quali troppo 
angufti prefcriuoiio in-tcrminialla epillolat Equantod fe concede ,chc 
conlbcme alla niolticudinc delle cofe,che hannodaditTi.e più breue , e 
piùlongafcnzi detenninatione alcuna pofla formarfrla letera. E noi 
aucota, i quali nel Coinmcuco della patuceUa 2 ^, habbiamo aùeraraco 
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tiie quellM quali troppo lunghe fanno le Epiflole» fanno male, qui dicia* 
filo, die d’-o^imifura daionofenzavitioenere accettate. Ne peròfia- 
mo contrari) inoioiedcnmi,percht,oue in quel luogode’ feculari fa- 
Cionauamo,qui degli Ecdefìafìici huooiini parliamo, i quali principal- 
mente deue eir«rcicuore,nonrclacpiftola palla i ramini, ònò,mafe le 
cali>euli cole poflano fenza danno dciranimetralafciarfì. Gii habbia. 
mo detto, che fra noi, lettere pa(loraIi,maginrali,e Decretali C ritroua. 
no ; £ tutte quelle niuno credo io, fia sì temerario, che denrroi derer. 
minati Cancelli y^lia inchiuderfi ; Ma di pid le lettere delle relatio- 
nijCome éeg'i pod)bile,che non fiano tanto più, e meno longhe, quan- 
to più.e meno molte fono le cofe, che hanno da referirlì? Viene per ef- 
fempio la lettera annuale dal Giappone alla Compagnia del Giesù ogni 
anno,& hi da referire rutto ciò,che quei buoni, c Sari Padri in qiic’ luo. 
ghitanto lontani, c barbari coni fudorì,econi finguiloro vannoope- 
randoiHor q ucfti tali, hanno eglino da lafciare di dire la maggior patte 
di quello che pafla, perche Demetrio Falereo non voglia, che le lettere 
eccedano vna determinata lóghezza? Sijpotrebbe farefdiri alcuno) vna 
picciola lettera, laqualeal Re uerendimmo Generale loro fra offici) di 
cariti, e fuauiti, dicelTe ancora di madare la rclatiouc annuale delle co- 
fc: e quella mandarli appartata dalla lettera non in forma di lettera, ma 
òdi trattato, ò direlatione,ò d’altro. Tutto bene, ma vogliamo noi crei, 
dcre, che in vna religione, come è quella, oue viueno hoggi de’ più fini 
ingegni, & de più lodi ginditijdcl mondo, non fia fiata veduta cofasì 
debole quanto é quella ? Habbiamo da credere,che l'habbiano vedu- 
ta ; E che per clcttionc vogliano fcriuerele lettere nella longhczza necef- 
f«i3/ Primieramente perche farebbe indignici, che lì vedclTc, che huo- 
mini vicino al martirio, & occupatilfimi nella operattone Euangciica, 
haueflero voluto pur penfarc, fe la lettera richieggatalc, ò tale mifura t 
E poi perche in vero fra Ecclefiafiici principalmcnce,iquali più alla vei- 
lità,cbeairarte hanno da mirare, niuna lettera, pure che fia mediocre- 
mente gioucuole può mai eflcre foucrchiamence prolifia : Si che in que- 
fto,chc appartiene alla determinata quantitd della lettera, noi come 
Ecclefiafiici, con Demetrio non ci accordiacro: Nèmenoconueniatro 
con lui icredere,cbc certe forti di materie entro alla lettera non polla, 
no capire : Nè ci importa molco,che Arifiocile fia del medefirro parere, 
Conciofiacofa, chenè Arifiotile.nè Demetrio, ò Ecclefiafiici furono, ò 
ad Ecclefiafiici fcrilfero, de quali Ecclefiafiici la conditione é si graue, c 
Io fiato è sì degno.chc niuna materia puòcficre fra le cofr Diurne sì re le* 
uante,chc eglino nelle lettere loro, non debbano potcme,non folo fen- 
aabiafimo, ma ancora con laude ragionare: Che fcmatetirsigr3ui,esi 
alte polTono cflì trattare, ben dunque ancora, c fcntcnte pofibno adope- 
rarcifenp che machine paiono, cdcmclirationi, Clic vimc lorbene di 
rcruirfcnc: Come vediamo in fatti, che tutti i Padriantiihihannolodc- 
uoliflìmanìcntc nelle lettere loro vfato di fare pnneipain ente nelle m«- 
. . T 1 1 » gifira* 
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ciftfali: £ perconfcgnenzad hanno dato animo di dircocdareqtiàTà 
quattro cofc da D<mccrio* L’vnajpcrchc noi crediamo» <hc i gli £ccle« 
fiailicinon debbc effctc prcfcntta alcuna determinata quantici nell* 
lettera. L*akca»perchectediamo,che i medefimi di quaUìuoglia matcri» 
benché alciffima poffano nelle Tue lettere ragionarcjfi la tcrw.e laquac-, 
ca, perche confeguentemente le fenrenze,c lcdia»oftrationi,ouc le ma- 
terie il richicggiJiOjCrediaojo chedebbano Ioroeflcrecótedute,pelrc- 
fto in quattro altre cofecon Demetrio molto volonricricomicniamo. 
Ciò fono, che anche le lettere de gli Ecclellaftjci.non habbuno locutio- 
ne ftrafotdinaria; Che non habbiano fttuttura,ccompofitionctronfia,c 
poctica»che la nota lorofia mifchiata di tenue»e venullai £ fìnalmente, 
che anch’efll,Que famigliatmcntcjc foauemente Ictiuono lettere, alcuni 
prouerbi] per venuhi,e gratia,vi poflanotal hora#e debbano inferire { 
Come ve ne hanno fenza dubbio inferki,cmolti,ecó molta gratta; Gre- 
gorio Nizianzeno nella prima Epiilola i Celefio prefetto doppo haue- 
re graciofamente fchcrzatocon lui finilce in quelle parole. SUemio«o~ 
Uro obfcìUiirc dcpnft allo^ui prouctbium dicatUt dietm non tn:tius verutn 
breue: Tum vìdelictt cantatnrHi Cycnus cum Gracule lacutrm, NcllaEpifto- 
la 47.ad Amphilochio allude i quel prouerbio . Me» /ole rore vmunt Ci- 
tad* . Nella 49. i Bosfor io,finilcc la lettera dicendo» Bisenim ad tundti^ 
lapidetn ttnpingere vecordìbut folum tribuit pawiWM, Nelle J 5. ad Eullachio 
Sophilla qucllo,chc inoltri dicono» iQ««le »/?»«</»»» paretettalrkeuetEgli 
dilfe» Kadentem viciffim radere, E la Margine dice» Tatiaaudieì, ifualU in 
aliosdixeris, S.Bafilionella epiftola4r. Maximum Vbilofopbum, dice 
CognofcunusUacfuete perlitteras,quantumvtaiunt, per £.co»f»». San- 

to Ambrogio nella Epiftola ji. ringratiando Felice» perche glihaueflc 
mandato i donare alcuni belliflìrai TartuÉfi dice» Mijìftl mtfù tuberà, & 
quidem mira magnitudmìs,yt Rupori forent ea tam grandìa , 7^olui,tn finu,vt 
aÌMUt,abfconderc : fed alijt quoque demonilrare malui» Itaqne pà^emdirexi 
atniciSfpartem nubi referuaui- Di San Geronimo la cofac chiartnìma,e fre- 
quencilSma: Nè punto meno lì vede nelle epiftole.e lettere de altri 
ri Ecclclìallici, cosi Latini» come Italiani; Se bene quanto àgli Italiani 
con vn Eflempio folo ci bafteri dirc.chc Monfignor Cornelio anch’egli 
in quella leuera al Tomitano, della quale habbiamo loBgamcnw ragion 
nato, doppo hauct detta aicunacofa Morata»& Ecclclìaftica in quelle 

f tarolc. Tuccia à Dio, nelle cui mani ogni ^ina ftortfce, Anch’egli quafi 

cherzando con vn prouerbio, ò ribobolo»anzi có due àicc,T«Qiamo dal- 
le cenfure dt quei, che viuono , fé foffeà torto ci empieranno} boffolì difaue nere, 
ficuramenee appellarci al benigno giuditio della posterità futura, & ejjcreàglorìa 
di Dio non noflra , fegnatì per fempre di pietra bianca . 


FAR. 
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PARTICELLA CXXXI- 

Icina antan efl tenui vitiofa forma ttiun vocaiur arida: ttafcUur 
auecm &■ bac in tribus, in fenienììa quìdem : tfuemadinodum qui- 
dam de Xnfe inqu'ir ^ quod defcc/idic Xcrfcs cum omnibus 
fuis: •falde enìm extenuoMÌt rem,- fro Uh, cmn cun^a Alia, di- 
censcam omnibasfuis.Circa iocutionémautcmexeriluraridum, 
. quando retti magnam puftliis verbhqkhexpofnerit.ceu Gadareus 
de pugni nauali prope Salamina tùt • Et de Thalaride lyranno quidam inquit i 
Siquibusenimin rebus PhalarisnioUelusfuic Agrigcnctnis;p«^»4w enint 
nauilem tantum, &tyrannt feuitiam, non nomine Uh fìqu/bus cnim molellus 
fuic, oportebatdìcerejfed magnìs fi’ decermrem', de quadgebalur » 






P A R A F R A S E. 

A quale anche ella non meno della magnifica, e della 
venufla , vicina hi vna viciofa nota , che ^rida , ò Serca 
viene chiamata; E confile quello vitio,come gli altri gii 
detti, ò nelle cole, ò nelle parole, ò nella Itmmira; Nelle 
cole come diflecoluijparlanno dcirinnumevabileefl'cc- 
cito^col quale Serie era uenntocontra la Grecia , 
Xerfein Grecia éueriuto io tutti ifuoi,Cbc piireccN tuttal'^- 
/?.! bifognaua dire, c non Nelle parole, quando una cofa 

grande con minute parole uicnecfpofta, come quel Gadarco parlando 
d<]]a battaglia nauale fatta prciToi S.ilamina:& quciraltro,cbe c attan- 
do delle horrendccrudelcd vfateda Faiari tiranno a gli Agrigentini dif- 
f:, ScìnjUuaecofeite bit data Faiari ru.iUbe nàia a gù^grigentiH;.Vedcndo- 
r cliiaro, che cofe tant* grandi, quanto erano quel maritimo conflitto 
c 1.1 tirannica crnJelti di Fatati, altre erano chccorecte,e cpualcrc pa- 
role doueanoellere efpteflc, che di dar qualche noia. 

, C O M MENI O. 

a ■ 

delle quattro viri ho fe note, Vita "Vitiofa (!a t>ic‘ma,cqitali 
ftano qnciìe,e perche Ciano tali, ajfaUia noi f fi detto di fopra nctìa T»àr- 
tìcctìa 15. &nelU feffantcftma terga i nella quale fcflanttfima tergaancord 
cominctàuto à ragionare di quella, che è vicìua aU.t itugtùfìcj,e fredda /ì cbìtmai 
Si come nella particella ìOi.dclCaeogclo pr.ncìpiawmo àtrattare, cbealluve- 
nnsìd nota fi opponà,Ht hiquefia particella i ^i.itrqueUii vitiofaitota dfoirioa 
IMO, che alla unite è vicina ; h quale in Gru 0 y.dio-iirii ^fif,uit uenomiiutj r 
Ter j ila- 
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t Ljri»j,notatn 2tid3m, la chiamino ò ficca,» iciunam,d con voci fim'U,e noi 
jtaIÌAnì,aridipHre<ìi§,mtìa,[ccciy^rcCVi,efimibfoJ}iaiht-it^imiidMU : Etti 
diretchccofaclLx (ìanoné difille o^rii voli a»cbe ci redHcbìjjno à mcmorlaVna 
^xopoftiìonttcbedkemmonel Commento deliaTarticeUa 6j. Cioè che citftuns 
delie v'riuoje note ni à dare nella viiiofi fna vicina o^ni volta, che .i ff afta irofh- 
potale: La magnificaxVee.futroppomag>iifica,fi fÀ freddai La vcuuJìa,oue fix 
troppo veouHa rìefce in caco’^elloi la grant fatta troppo grane, diulene indecora t 
£ nello fleffomodo arida douenta la Unue, quando è troppaunue : Mainqiisntn 
maniere poffaefferetroppo^tenuetCper confeguenga ar'ida.vntaggiùnarex Je bene 
"Demptrio lo dice, cioè in tre modi delle cofe, nella locutìone,e'neUa ìlruitura,non» 
dimaio chi vi penfa meglio truoua intorno à qiufio di rnvUe. di$culià: £ chi con» 
fiderà bene gUeffempl, chea apporta Demetrio, per le cofe aride, e quelli che egli 
ci dà delle parole aride, farH così pocJ,angj così mifera di jUntione vedrà fri loro, 
eh d^ chi gli apportò, reileri non leggieruicute mirauigliato, e più Hupito doutà 
ragioneuolment'e reflare degli interpreti,i qualidiffìcultà tanto apparente è i biarx 
Min filo nmhabbiamo procurata di fpiAnxreìmanoa pure h abbiamo moflratOr 
di vedere . . i 

01 diceuamo nellafopralkgata particella 6 j.cbe nel ragionare, il freddo ebei 
oppoiioalla magnificedga può ejjeredi due forti, y ua^oucU ragionare è freddo re» 
fpcttìuimcnte, e comparaiiuamente,ciod, oue d raguMare ectede di troppo gran, 
lunga la efr che (i tratta. L’altra,oue egli è freddo affolutamente non in rifguar^ 
do delUcofa,.maper fe medefimoì Laqueslo m tre modit outto perche le cofe fona 
maggiori delle pofpbiU,ò delle credéiU,ouero pci chele parole fono più teonfic,(be 
a quale /» vogl'u proftpoffano apparienerrt ouero perche la (iruitura, ò ptù lungx 
è, à p.ùafpra, ò piùnumerofa di quello, che à magmfrc.t profa ft i onuenga ’.Vetef. 
fi rupio, ér addurcmsglt effempi meiifinh di Otrnetrio in quel luogo, ^nz3 pie 
(il iLlo fùiaarboratoin cauoUil twccbicre. iiH t/h è freddo rifi>ettÌMO,perche- 
troppo aUamtnte frragionad’un biccbieto :.m.% non è freddo aff.tluto,fhe fipuò: 
tiouare materia,oue lamtdtfittta bocunone non fìirà‘,comefe dicefJimo,Iìenzi pie 
di Aalofù inaxboraco> nel loro l’obelifco, Ladoue fedUcntOxCbemzinre. 
rulitcmo gettò la pictra,fopravilì vedtuano paXccre le capre c Q^a il 
freddo non è reffcttiHO, perche le parole non fono maggiori della cofr: ma laeofx 
è fredda affolutamente ih fe fieffa, percioebe è-maggiore di quelhcbc fiaò pcjfi^^ 
bilCxò verifimdc. Similmente fen >i diciamo. Le trcmanci,c faeguinofe Icc- 
tercdamecon volcocolorificocfaratc. Nonèdublùo,cheleparauquà fnut' 
freddiffime, non comparaiiaamtnte, ma affolutamente, pertkein quale fivogfix-. 
tBitcrù, faranno fempretroppo più lictntiofrxT tronfk,i he d qual ft voglia profx. 
non còuìenct E fiuilrnente Je d.ria«o,l:ior’,£rond',herb’,oinbjr',Si antri i ine. 
foauiliinii e catiilimi.^ncl^e quà vi è freddo,non comparatiuo^iaaffoluio nel“ 
l.t ffruttura, perche troppo più afpraèqueflacompofìtioncdiqkello,che quale fi 
yagUa profa paia che ricchiegga . 

£ così vediam), che rulla nota ofpofla aUamag^Ifìca pincorreil vìtiod^ 
" - olcaèr. 

aabàr. 


la frigidità in quattro modi i o comparatiuameute per rqpeiio delle pai 
iecofiì òaffoluiaMttve tulle cofe, è nelle parole, à nella Urutturat lltbe 
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$to pd e replicato bora come habbiamo fatto ; CercbiamOf perche oppofìcorum 
«adetn cR ratio: vttiofa ttota oppofta alla tenue occorreH medtfmo ò nói 
£ quanto d Demento da vna banda, parci che di quattro forti di aridità rtfpondé- 
tid quatno forti di fredevt^ egli raghnt,ruentre che quanto alla aridità compara» 
tiua egli dice,che cxoiiciit atidum quando rem magnani pufìllis vcrbiiquis 
cxpofuerìt» e delle altre tre dice, che nafcicur aridiias in uibuv, &c. 

Ma dall'altro canto, chi t/ì penfa tmegHo , e chi confiderà bene la natura de 
gfi ejfempicb’egli apporta, fi vede che egli due aridità foUmime natta : la campa» 
ratina, oue leparole fonominori delia coft; & quella fola affduta,tbe fìà tirila 
campo fttìone: delrefio egli non ragiona,aedt aridità affoluia nelle cofe , ne diari» 
dità, affoluta nelle parole i Ecco gli effempu Serie inCrcciac venuto con tut- 
ti ifuoi. i- 

jQ«ef?4 i aridità cotnparatìua, perche cofa tanto ptavde,quenta era Vtffertko di 
Serfe,non doueut effere nomlnatoeou parolesì tenui, quanto fk U direcon tutti i 
fuoi. Similmente, Se in alcune cofette hj data Falati qualche noia à gli 
Agrigentini . tanche queììa i frigidità comparatiua,& egUmrdcfimo lodi e, 
ebe ^«iexohturaridum, quia rem magnani puiìiiisverbisquiscxporuir. 
CU altri effempi poi,che egli adduce nella parrkeUa feguente,faranno di frigidità 
affoluta nella compofitione, i Rruttura, che uogliamo dire : dunque Demetrio, 
qui non parla fe non di due aùdttii lacompatatiua,e quella fola affoluta, che à 
nella bruttura: Ma ui è di pik<che egli non può manco parlare di aitro,che dtqurfic 
due: perche arido ii ragionare non può trouarfi in altri modi, ebein quefii due : e 
pure diri alcuno, la frigidità fi troua in tutte quattro le fopr adette maniere f Gii 
oabbiamodetto che i uerifftmo , & bora diciamo che è uero anche qucSlo, cbel'a» 
^dità in due di quelle maniere non può effrre: cioè non può trouarfi aridità affolu- 
ta nella cofa, enon può trouarft aridità affolutanclle parole: La frigidità affi»» 
iuta nella cofa è qnÌdo fi dice una cofa troppo mag^ore,thenonèpoffibile,ò aedi» 
dibile che ella fi t : come thi dìceffe, che II tale era fì grande» checon la tcRa 
coccaua il Ciclo. Ma dicono}dunque C aridità affoluta nella cofa farà, quando fi 
dirà una cofa troppo mmore, che non é pt ffibile, è credibile che ella pa, come che 
dicepe,cht Iltalecrasì picciolo che paiTaua pervnforame d'ago. Esosi 
pare Meramente, T utìauìa chi confiderà meglio troua il contrario : e la ragione è, 
perche ogni cofa thè efea dal poffibileò dal verifimìle, òche efea rerfoìl troppo 
grande, òverfoìl troppo picciolo, ftrhpte è hiperboiica, ma come dicemmo nella 
particella 7 1 . tutte le bìperbole fono frigide: dunque nm folamente le cofe dette 
maggiori , ma anche le minori del ver.Jimite , peiche anch’effe hìpirbolithe fono 
ptrò n in aridità generano, ma frigidità tecoiìvediamo che run fipuòtrcuare ari,- 
dità affoluta titilacofa ; Si come pur diiìamo, thè non p può trouare aridità affo» 
luta nelle parole: perche fe bene p trouano aUune parole tanto fentei^iitfe,etron» 
pe,che à niuna forte di profa conuengano, perche eccedi lido detmonel poctho,noa 
p poff'ono può trottare paroh; aliune tatitobaffeuheda qualche fotte diprofater.ut 
m materabaffe no» pano accettate: ccosì vediamo chiaro, che oue quadro fri» 
gidltd p trOHano,vna comparatiuj, etreaffuluu j nelle tofi, nelle parole, c nella 
Priiitura ; Due fole tenuità pofftno ritrouarp ; t na ccwparatiua, cf- vna aff*lu, 
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è quella della compofìttone: Ma fe cosi d: Come faluaremo dunque DemeS 
trio? il quale in quella particella numera tre forti di aridità,e dice che aridum 
nafcitucin tribus. In fentcntia, locucione,&compoficionc * JJuà vera-^ 
mente la cofa è difficUe : T uitauìa diiiamo, che Demetrio per mantenerli in pof^, 
frffqcbdifcorreré per cìafcuna delle noicj queili tre ponti; cofetparole,e firutturai 
Tcrò hà detto anche qud, che l'aridità fi troua^ nelle cofct nelle parolet ejielLt 
fìruttiira: Ala invero nella ihuitura fola fi troua aridità affoluta,comevedrem9 
nella particella feguente: E tutta [ altra aftditàyecomparatiua, la quale in rìf- 
guardo de' fuoi due terminìyhora fi domanda delle cofcytr bora delle parole: Ter^' 
cioche in quanto le cofedi troppo eccedeno la aridità fi conftderanf guardando le 
cofe: Et inquanto le parole fi veggono di troppo eccedute: La mede ftma aridità 
pare, che fia nella parola: lamcdefma fcalay in due modi ccnftderata, fi do~ 
manda afcbnfo,edefcenfo: E la medefima aridità comparatiua,in quanto fi confi- 
derà bora mirando la cofty & bora le parole, bora aridità nella cofa fi chìama,e^ 
bora nelle parole : bafiayche è fempre aridità comparatiua,ne mai fi truoua ò nel- 
le cofèy ò nelle parole aridità aff aiuta : Nè Demetrio dì altro rag. ona, che di due 
aridità, lacomparatiua in quella particella, e la affoluta nella fegueiue, delle 
quali, polche la affoluta è nelle compofitione, e la comparatiua fi può con fiderare, 
è per la cola, ò per le parole, però mantenendofi nel folito pojftffo bà pofìa i'firU, 
diti, in fenteutia, loquutionc,& compofitione, Bafia chequato fi dice dun- 
que inquetla particella, tutto appartiene aUatnedefiinucomparafiuaarifità, d 
che effa per la parte della cofa venga confiderata, ò delle parole: e lunìglì effetn - . 
pi, che fi mettono quà,ad aridità comparatìtta appartengono: Fraqualiil primo 
non dice Demetrio di cui fia ; Ben fi vede di che parla, cioè di quello qua fi innu- 
merabìle effercito,col quale Serfeaffaltò la Grecia, alla grande^^a della qual co- 
fa veramente fùcomparafiuaariditàyil ragionare in quello modo.Seife in Gtc- 
cia è venuto con tutti i fuoi. Che almeno doueuadire,dicc Demetrio, con iuc- 
ca rAfia,wiai/</ire, con tutti ifuoi poco pià tenuemente, fi potrebbe ragiona- 
re, fe d’vii picciolo Tadre di famiglia accufato da quegltdi fua cafa fi ragionaffe 
in quellamaniera,che Cicerone nel quarto libro contray are,dìdHe Tadridi fa- 
miglia diffe : Heraclius iUe,& Epicrates longè roihi obuiam cum fuis om- 
nibus ptocciTetunt. Di quelli altri due effempi vnonon viene diflefo, ma credo- 
no gli interpreti, e bcrie,eìfc. ciò auenga, perche ò le medefime, ò fimigliantì parole 
diteffe il Cadarco della battaglia naualc fatta preffo à Salamina, ebe diffe quello 
altro della crudeltà di Filari centra gli .Agrigentini: cioè tbeegli,ln alcune co^ 
fette hauca , lordata noia. Quafi che cofetta affai leggieta,e non affai debile 
fia il torte gli hoiwri, e te facoltà altrui,edi più con e fquifitiffimi tormenti le- 
uar loro anche le vite ifìcffe. In fomma intuiti qtiefliiefjempi fi vede, come 
dice Demetrio, che rem magnani pufillis vetbisquis exponic. E che per 
confeguen-ga, ò che fi miri la cofa culdente,ò le parole , fimpre comparatiua è 
la aridità , 
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ccmpoptìone gutem nafcUuratiduntt pue ifutndo crebra [ut- 
rint incifa, vt iti aphorifmis . Vita breuis, ats longa, occafio 
acuta»expetiencia lubrica: vd quando in magna rcampulatum 
fuerìt membrumy&non pUnum, Qucmadmodum quidam ^rU 
fìidem acfufansy quod non vcnit in pugnam nattaUm propc Sa- 
laminam. Acqui inquh Aia fponte Ccres venir, & vna vo« 
bifcutn pugnarne: Atiftides autemnon : abfciffio tuìm&induora»& i/h 
tempcPiua efl . 

parafrase. , 



Finalmente nella compoAtioncjC firuttura nafee. ari- 
dici quando, ò la profa, quaA )a uoruzzo i pczzuoli , 4 
tute^ fatta di pjcciolidìnio membri,comc quella de gli 
AphohAni. £rrNeèÌA vitay Unga l'arte, prectpitofa Tocca- 
pone, lubrica la ejpericnxax ouero trattando A di cola 
grande fi vii terminare in vnaclaufula concifafpcz- 
zata,e quafi zoppa , come diflc colui , accufando Ari- 
Ride,perche non fo£Te compatfo nella battaglia nauale di Salamina t Ma 
the diremo, che inpn Cerere, non chiamata , e da Je iìeffa venendo hà combattuto 
per noi; Et ,Ari fiide nói Oue fi vede chiaro, che quello afcorchiainento di 
inembeo, indecoro rìcrcc,c fgraciato . . 
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D Oppocbebà trattato Dmetrìo nella antecedente particella delia compatì 
tiua artdità,inquefìadeÌlauipoluta yiene àeagionare, la quAlejiclUccntu 
fopitione,e fìrutturaconpilexe dice chein due modi principalmente p fà arida la 
€ompoptione:tioè ò quando effa pfà di troppo puffi comip, ouero quando in ma- 
teriegrandi ptvàà battere in vna claufuletta fmo^i^a,e fciàtataic veramente deU 
l’vna e deli' altra dì quePe due cofefaria che dire affai,ma per gratia di Dio, paino 
peruenuti d termine che horamai poca] fatica ci refia { E lacaufa è che à pena do^ 
uenio più dire cofa alcuna Demetrio , epe da lui nelfo ad altri prepepti in quefa 
medtpma opera no pa fiata dttta,à mibaiìtrà riccordare i luoghi,ourde' mrdtp^ 
mi [oggetti éPato ragionato,& d quelli rmadar chi legge; Della aridità, chi nafee 
da troppo P>effi concip nella profa,p è parlato nella particella ^.tol medi fimo if- 
fempio appHto tolto dal principio de gli ,Afortfmi;S di quella, che p genera daìTin- 
toppare in vltimo in vn mebro fciacato, trattò ilnoiìro autori nella particella 
cimanona : Cicerone ancora , oomenoi dicemmo nel Commento della quinta ,l.tb‘ 
be molto in odio queflo modo di dire arido fMr la briuità de gli ineip . £ r.ominol- 
/u con ffowiflom4eoy7,genusrerinonis,nóiiquidu, non fufum, ac profiuensy 
fed exilc,ariduro,concifHm,ac nunutum, Ó' altrcuc frafìum, miniitum. 

He puc-' 
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df'pusrilCyZ^ altrone abiedutn & Heubum fìaiillitnurx)> qaod concidic dif 
lu.iibafquefentencias. • 

Comev<.nmenie fglì fJ,ccome fi può videre da glieffempi,che noi appor^ 
tjmmo in (furi luogo , oltre qufHo medefimo allegato e qui, e li de gli ^fotifnti 
di fiippocraie; Dei quale fi miruuìglta M,Vier Fattori, come Hamogme dìcet 
bcne,bii fintandolo tanto il nofiro Demetrio: ma primain vmuerftle diciamo,che 
anche Demetrio d molte occaftoni concede, cheimembri breuij/irni fìtanomoU» 
bene, come fi può -vedere nella particella fcttÌKa,& ottaua,epei quanto al prm» 
àpio de gli ^forìfmì,non vediamo noi, che Demetrio affolutamente lo danni , ma 
dice folamente,che compofttione tale inmateriamagnifiia bauerebbe delf arido i 
Quanto all’altra aridità poi, che nafte dal dare in vua rlaufula in fine , che fia 
fmogja,di quello non folo,comehiibbiamo detto, parlò Demi trio nella particela 
la 19. mane parlò ancora ^riftotile nel nono capitolo del tergo della Retorica, 
oue diede quel bello vffempio,dt coloro, i quali caminandoàchiufi octbi,e creden- 
do,che vn peg^o di jpatio rimanga per ancora angi,che fi truoui ò muro , ò altro 
oHaculo, prima iiquello,ihe imaginauanoloritroujnojtÉr Vrr, indetti dentro, ne 
rmngano rigettati indietro'. Cicerone dice che di quella wj^KVriiyvetborum am- 
bitusinfringetur: Demetrio mila particella tg. diffc,tbr fìt periqdu) ioci- 
fa,& claudo Hmilis. £ quà dice cbehuiufccniodi abfciirioiiidccota , Se io. 
cempediu a cft. £ l’tffernpio che egli adduce quàfoltre quelli chedemmo noi nel 
Commento della 19.) ébell:(p.mo : Nè però fi sd dttht fia perappontc,ma ffi 
no il quale ateufando ^tiiìide in wdtene, penbenon fofftionet rfoaru he egli con 
gli altri alla battaglia nauale di S alamina, di ffe,come di fopra nella Varafrafe ter^ 
minando in quel piccolo concifo, Et Arittidc nò# Che veramente fi tede,the fà 
yn modo di dire arido, fecco,gretto,e minutiffimo» ^ 
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y’tufcemodi quidem abfc'ffion'bus in alift vtendum efj • fiepé 
fat.éfe nfusipfe f)igi<lumquiddamcfl,&,ytttunc nomina- 
mus, cacogt/uy : compofitio auti m abfc.ffa , & quafuratur 
finfuscius iicentiam. Quemadtnodumdeeo,quicum vxore 
mortua mixtus eros, dixìt quidam; quod non oiifceatuc 
ampliiis cum ipfa ; fenfus emm ,vt aiunt ,caco apparct, 
compofitio autrm contraffa furatur atiquo modo Iicentiam 
eìusrri\efìct autem qux > unc nomea babet ìnJinane^nylar cariti et am iduobut 
malis,ex mala afftQutione, propier rem, & ex arido propter cotiipofitiooem . 

PARAFRASE. 

S E bene quella concinone, & afeorebiatura delt’vitìmo membro al- 
le voice ^oua; Ptincipaimcncc, oue nc gli antecedenti aUun^ colli 

lì* 
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fu (lata decta,ò fredda òmetra, o tnafcra maniera difdiccuolc: Che ;n 
tal cafo quella breuied delia claufula che fcguetquafì ci inuoia.e lictia da 
gii occhi la brucezza pccceduca. Come occorib in colui, ìlquale hauen* 
do i parlare di loU licenciofa , c meno che honefla , cioè di chi con la 
mogliemorca haueua carnalmcnce giacciuco.con vn membro cortifli- 
0)0 in H.ie, ^uaiì velò,e non ci lafciò vedere dishondli cale, dice ndo , E 
verjimcìi e )eiverct,che egli con U già morta moglie fi mìfcl/f (fr,tropùo Uamòt 
Nc bifogna dire,che di quella maniera più vicij lì vnifeono inlìeme , la 
frigidità i cacozeio , ò dishoncllà delle prime claufuic ,e la fmozzacura 
deirvlcima. perche cucco è vero, maco»ìauiene,cheiÌ fecondo viciolì 
rimedio al primo. 

COMMENTO. 

I t^ao ([Mando nel principio quaft di (jueiìeo^eratcioè nella particella ip,noì 
ragtonammì de' membri piccioli polline' pm de' per iodi, fe bene ordinaria^ 
Utente dicemm'Ttcbe quella fino altura fa rìitfdre p>e:^ti,e'goppala(ompoft-‘ 
tiene: T uttauia nel fine del commento foggìungciamOf che in molti luoghi nmif 
meno^ bell {fimi del fno Decameron M.Gio.Boccac(i haueua vfitta foio'ggatuTa 
tale; E che però era uecjfario, ciac queUa regola panffe alcune eeutt oui, e i he 
alcune coje fi trouajfero ae' quali non fola nm foffe male, ma ghuaffe gran- 
demente il mettere membretiico/i breuiin fine. Quello mtdcfimo,che bora dite 
quà Demetno con quelle parole, Huiufmodiqusdcmabfctlliombiisin ultj$ 
vrendomeft. li Boccactia in madama Beritola dicciunio , thè diff'e , Ne fo!o 
quel di fece Corrado fella al, genero, & i gli altri Tuoi c parenti; caurci, 
mai molti aicri. E: in Gtf monda. Ma la pouctei non cogli; gentilezza ad 
aicuno,ma fi haucre , E di quefii cffiinpi vene farebbono raoln, oue femprr la 
afcorchiatura dell' vltimo membro darebbe gratia; Oltreché feci ricor diamo be- 
nc,nellaaotaveau{ìaalla particella -jó, fra altre figure,chr danno tegg adria,e 
gratia al ragionare, prefe Demetrio quella della concifione, & afcorchi tura in 
fine, e per ej^empio ne apportò quelle parole di Senof ot te, Moliraiia Agrafia, 
che Apollonidc non poccua clfcrc Greco,e fra l’altrecoic conroreechte 
forate airAfiacica diccua d'haucrio veduto,e dicea veto.alle quali agghn- 
gemmo anche noi effdmpi in nolìra lingua; C ome quello, Io mi polì in cuore di 
darti quello che tu aDdauicercando,c diedecclo.Hcbbero del ccce,e deU 
la fora,& apprefio del pefee d’Arno fcicco fenza più . io nonsò i che io 
mi.tcngo,che non ti ficco le mani ne gli occhi, e tracgogliti . Siche, cb* 
qut natale frnogj^Ukra in alcuni caft gi}ui,rella chiorijjimo; Ma fra tutti gli 
altri beilo è quelio, che auertifee quà Demetrio: cioè che quando nelle claufule 
precedenti Inibùiimo fatta , e frigtdttà ò cacoc^elo, il fare breuijfma l'vliima 
claufuLt é quaft yn rapne di mano àibt ferite lutto il periodo in modo ch’egli nort 
pvffa conjiaerarela paffata bruttegjta : intwRo alle quali parole dell' autore nafee 
tana buona diipcolta, c con toccata da aitrt : Ttrcioihe quefla afeorchiaturx 
rimedia fo'.atntnte alla frigidità, UT al tacoiflo, che fono le aue nate vitto fé op- 
fofte alia magmfu i, cir -da venufìa, dunque non rimedufà ali\udctUjro, cheé lé 
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nata opponaalU nota graucycche occorre, dite Demetrio, nelle cofe, qnando alN 
qiiiscurpcs rcs,l& obfccenas apcrtè dicic. £ purel’ejfempìo, che allega ani 
Zcmctrto per quella parte,nelU quale era vìtiofononpeccauanè In frigidità, ni i» 
$acc%elo, ma in iitdecoro, hattendo apertamente parlato ditòfe ofetne , cioè del 
mìfcbiarfi , ebe haueua fatto colui con la donna morta: Ma diciamo che, come 
aucrtimmodi foprjnetla particella loi, questa parola cacozeias, che fignifìcA 
inetta i mitat.onCjjn due maniere viene prefa, alle volte longameutenelfuopro^ 
pria fi idftca!o,& alle volte fli ccumcnteattnbiiendoft il nome del genere ad vnt 
fpctht In quello fecondo modo cacogelo viene pnfo alle volte per lo vaio oppoHo 
alla nota venufìa : E cofi l'hà ptcju Demetrio difopra nelle particelle i®i. l oj. 
tr 104. Mane] primo per cacogelofiintende quale fivogliainetta imUatione,é 
che altri troppo magnico parli, ò troppo vcnuììa, 0 troppo tenue,h troppo graue^ 
ehein fomma come dice Quintiliano nel libroS, alcap,j, Cacoaelus per Din- 
ne diccndi gcnus pcccac.Ef in quelìofeotimento generico, lo piglia quà il uoflro 
autore : E quando dice : Siuc fcnfiis frigidum quiddam fic, fiuc cacozelu^ 
Vuol dire, ò ebeti ftntmento pecchi in frigidità, ò in quale fi voglia altro vitio s 
E di quella maniera l’rffempio dato à baffo nel vitio Uell’indecoro,febene non ap* 
parfieiie al eacogelo fpccijico, è nondimeno contenuto fotta il generico, del quale 
Jt n 5^.1 dubbio, c II in dell'altro ragiona il nofiro autore ; i^e però per moSìrare^he 
non piglia iUaccgela,.comclo prefegu,mache lo piglia in genere per ogni uitto, 
però moli ra che queslo é nuouo fignijìcato con quelle parole, cacocelus ve nunc 
uoaiinamus. Cioè il caco\elo non infpetie,come lo prtndcuanoffiyma in.gene* 
t.e, come lo pigliamo adeffo: E cofìfìucde,cbe qttalft voglia effempi,di'vitiiitch'c* 
•Ji haueffe allegato fempre à caco's^li prefo di quella maniera fi farebbe ridotto, 
£ che quando Demetrio dice, che la fmoy^gqtura dell' vitìmo membro aUe volte 
copre la frigidità ,■& i cacoz^li,vtiol dire eJte copre le frigidità, e quali fi vaglino 
alil i vkij, che nelle preceJiiui,s piHlongeclaufulefiano potuto occorere. Cofifof- 
f egìibira chiaro fe/fempio ch’egli ne adducei ma il luogo cbiaramEiedmen^ 

d(fu, ne ftià onde fu prefo, Nc alcuni de gli inter preti hanno trouato modo Ut ri^ 
fonarlo : Et 'm fomma ali’ vfj, al quale è allegato non può feruircin alcun modo» 
Solamente cattiamo, che v so vi fu, il quale bauenio detto^bevn altro con la 
KiogUemorta haueuaxarnairnetegiacciuto, perche fi auùide che quefia co/a obfctna 
apcrtarrientedcttabaucuadatoncU'indecoTO: però rimediò co»a^io»|;ercT»H mi- 
bro fmogttilo in modo,che quaft leu» di petto à gli afcoltanti la confideratiooc 
delia brutteg^a detta; Ma in qual modofufje fcgiuto il vitio, e qualfoffc il mev^ 
bretto pìcciohyche lo copre, dalle parole del tcHonon è poffibile che fi raccogl'ta, 
onde babbtamo prefa lUeiiga noi pergioaare à leggitoridi accommodare nei inede- 
fimì foggetto i’effcnipioànonro modo, habbiamo detto cefi, E veramente 

fc è vctOjChc egli con la già morta moglie fi mifchiaffc>troppo ramò.Oiie 
ft può vedere cbiaramenie,e come mi pìituo membro vi fta disbi.'ticfìà. E come U 
brcuità delfccondo quafìce la faccia feordare; Nella nouclla di Tietro di viticoli 
fi vede alcuna uolta vfatoqueflo artificio, che alcunaofccn\tà accennata fifeorre 
quaft volando confaggiutitad'vna breuifliinaclaufulaiComefarchbeoue la don- 
qj di 2 'ictro, Umcntaudofi della ctitiuhà di lui fra i’aUn cofe dice. Quando ic^ 

- w .. I - 


4 


Sopii» la PàrtìceBa GX XXII n |oi. 

Hirò vècdiìfl) indarno mi dorrò d’baaere la mia giovinezza perdaca,al!a , 
qual douereonfolare m'èegli aliai buono maeflro>o dimoflratore, in 
Mcmi dilettare di quello chcegli fi dilecca 9 £ poi per fuggii volando Ig 
ofcénìtdtCofi breue clakfula agponge (juarito quella^ Il qiial dileetO'biafiineuo- 
leèforceà lui> E pmeÀice Demetrio la claufula breue in fine per fit4 natura il 
vitiofotC genera arìdirdiOnde fihaurebbeàdiretche ^uà f afferò due yìtijinfie- 
mr.Ma jpeffdauiene che per medicare ^bi è Dato feritOydì nuouo taglio, fi rimc^ 
dia al vecchio * 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

O Vunque delle vitiofeuote habbiamo hauuco ad ecclefiafticamcii- 
ccragionarealTaiprcfiaiuétc, &in poche parole ci filmo fpediti; 

£ la ragione pnò cflcre affai chiara,percioche quello, ched dichiaracionc 
del uiciojfi Ili hanuco à dire, gii nel commento abondancemence è fiato 
tratcaco . E l’andare per le icricture canoniche , òper gli autori eccle fia- 
tici, cercando viti] di ragionare, che ci rernifieroperefiempi, farebbe ò 
temerariamenTecofa,od opera del cucco getcatjll]n)a:Solamence inque> 
Ila nota arida, che habbiamo pec le mani, pare che non lolo alcuni efse» 
pi dileifiano per elfcr facili ad efiere nelle cofe ccclefiafiiche trouaco : 
anzi che ntunacofa dadiiiinf. Se ecclcfiafiiciaucori, fia fiata fcriccamai 
la quale in quefio vitto nó habbia daro,& à quefia colpeuole nota , non 
habbiada efiere gniftamencerefcrica. Pcrciochc fé arido comparatiuo 
ò^quel ragionare, nel quale le parole troppo tenue fieno , nè arnuino al- 
la magnificenza,c grandezza del foggetto.E Diod cale che alla grandez- 
cadi lui ninna force di parole è pofiìbilechearriui,dunquechiunque di 
Dio,ò psLTÌaòCcriue,remmagnam,comc dice Demetrio, pufiUis verbìs 
txponìt, e perconfeguentearidwwj exoritur . £ cucce le fcritture ccclcfiafti- 
che, (che cucce di Dio parlano) viciofe in quefia nota bilbgna dire, che 
fiano : Gregorio Nazianzeno nella oratìone feconda della Teologia ad- 
duce Platone che difle, DcumrhtcllcDu percìpere difficile efi , eloqui autim 
ìmpoffiblle,E foggiongechc prophanus iDe T (cofi'chiama egli Pla- 
tone) non incallide docuit • Tuttauia non gli finiicc di piacere, c foggion^ 
gc. Ego verò ita pottus dicendum cenfeo, Dei naturamnuWs quidem verbisexplh 
cari poffe, animo autem atque intellcSu comprehmdt multò mìnus poffe : 

S. Gregorio Papa diccua, che Dtuinet uirtutìs opera tunc facundius loquU 
mur, cum obDupefeendo retìcemus^ j 

j Dionifio Arcopagica feguiro da Damafeeno, e da tutti, drceua,che di 
Dio meglio fi dice ciò che non è, che non fi può dire cfò ch’egli fia: Onde 
Mon fignor Cornelio dific, che nelle grandezze di Dio, fi come il co 
cctto manca fempre dalla qualitd delle cofe: colila parola non atting® 
mai bene l’Idea dcJi’incclIetto,£ noi vna volta nella predicadi DroR^ 
al medefimo propofito dicemmo, che di Dio più veramente fi pcnfa,che 
non fi parla,& egli più veramente è, che non fi penfa rperche di lui il con* 
cectq vince ogm nofira parola,e la cifciiza vince ogni nofica Idea v 
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Si che per quelle, ò cento altre autoriti,e ragioni, che fi potrebbon* 
alleM«.Sdoveriffi^^^ Sm 

ScnttfpiegarelccofediDio,dunquccurtoilcagionarc^ 

?o bifoeneffdile che fia tutto digiuno & arido : Come Io farebbe ftna 
dubbio, fe la ncceflìtà.c la impoicbilirt nó ioefcufafle.ma affai da, chi di 
ciò che hà,& affai fii.chi fi ciò che può.Vitiofa nota & arida è it fare ma- 
imprudente fccita di parole, e due con parole balle quello che con 
aire, e magnifiche voci fi farebbe potuto trattare: ma il ragionare di 
S o. con quelle parole,che habbiamo (perche pan aha grandezza d|Iui 
Sona ne habbiamo) quello àcolpa.&d vino non ci fi può arrecare. Del 
come le cópofitioni fatte di còcifi.c quafi i pczzuoli fuonino male, 
c diano neU’arido, di quefto trattammo abondantementcnel difcorfo 
«clcfiaflico della particella quinta, oue con buona occafionc defend^ 
moancora alcuni fermoni d'Innocenzo Papa, i quali di quella forte di 
Pezzata compofitionc pareua.chc poteffero taflarfi: E quanto alla ari- 
che nafccdal fare, che il periodo in troppo breue claufuletta vada 
icrminare. ma come quello medefimo alle volte ancora poffa gioua- 
re, tutto effattamente habbiamo trattato nel difcorfo ccclefiaftico della 

è vero,Tlre Zn fiamo difeefi àmoflrare iu particularc.che dop- 
oolcnarrationi delle cofcobfcene, certe breuiti di claufulc giouinoi 
leuareouafi la memoria del detto, e à coprire la obfcemti, ma anchedi 
niiefto quando volo ffimo noncimancherebbono effempi.come neUa 
Henefi al 3 8. oue hauendo la fcrittura vn poco diffufamente narrata la 
^ceniti di Tamar.con Giuda fuo focero, finalmente quafi con vna bre- 
«iffima claufuletta ce la leuada gli occhi dicendo, Co»«pir, cJ^/«rg«/r 
Et anche rambafciata,chc mandò Bcrfabccà Dauid, 

Jh?obfcena, non poteua effere più breue, perche fti vna parola fola Con- 
eepij Ma queflo al principale noftto propofito poco feiue • 



•V 


.1 


/\*n 


•ns 








PARTE QVARTA. 

ET VLTIMA 

DELLA SECONDA 

PARTE PRINCIPALE 

DEL PREDICATORE- 

PARTICELLA CXXXIY- 

k 

I T ^ de grtuùtate quod relìquum efl aperti effe pojjunt ex ijhdUS 
dìàa iam funt, quod & b*c exifì'u in trìbus^ in quibus etiam for- 
ma . qn* funt ante ipfxm : etentm res qnxdam per fé tpfas funi 
graues,adeovtqkìdicunt tpfas y grana vìdeantnr y qnamuis non 
graniter dicant» 

PARAFRASE. 

Ella la quarta, & vlcima nota del dire, che graue, feuera, tc- 
hetnencc, &afpra nominammo: £ che anche ella come le 
altre, in trccofe confìde, nelle cofe che lì dicono , nelle 

. parole, e nella loroftruccura. £ di quella quah cuccali può 

lapcre di quanto li è gii decco . 

COMMENTO. 




Q Vefìo è quel luogo oue infino ne* prologmenì al capitolo della impone iH 
cemmoyche era per douet cominciare i'vltima parte di tutta f opera • Chi 
Il trattato della quarta &vitima nota dei dire. 6 gii che pano quefle quattro 
vote,& ne* prolegomeni medepmi fi accennòie nelle particelle aj.r 26.fi diJfeyC 
nella yx.fi replicò, enella 105. pare fi tornò i dita £t in tanti luoghi à tante oc^m 
eafioBÌ(ìèincuUato,cbeboramail'andaruifi dinuouo per entro rauolgendointi 
niedefimi iturefceJra le quattro, quefia è quellayche t Greci domandano J'nrit)it,9 
durar y domandano t/n oratore y ogni volta cbeegliinqueflo genere di ragionare 
babbia qualche Eccelltiega. Cuerone de Oratore , dr altrout con varinomi di- 
jfenfandolo, /odo»4B<iagenusdicciKli, veheoBcos, acre, concoctum,acrox, 
niììtxns,mck2tìiauEfìmili.Etìnqucfio genere prmcipalmente fono leorationi 
diiwin Vcricixi,ÌQPiIoncm>ia Vacimu(n,inCacilinani» de in Matcuoi 
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^nConhiffl* Voi ìtàlimi poffììtnio ragioneuolmcnte iotnandstt tfUeflA t*k 
Scucra,afpra,vehcmciitc»ardentCtatrocc» aaftecat itnp^uorat e notm 

tali : Et in fomma di quella nota fi ci vagliamo quando repreniiamo^òmnacciA- 
tftOfò commandiamo afpram^tOiò ci quereliamoti facciamo effecrottonijmpreca^ 
tionì,inuettÌHe,e cofe fomìglianti. Keprendendo fe nc vaife il Boccacci,contra eat- 
tini Cortigiani nella^ouelladt.GugLielmo Borfiere quando. dilfetVa valent’huo- 
nio di Corte ccoftutnato c ben paflante>il quale fùchiamacoGuIielmo- 
Borfìerc.non miga firailc i quelli, li quali fono hog^i , hquali non fenz* 
gran vergogna de corrotti, e vicopcrcuolicqftumi di coloro li quali al 
preferite vogliono effete gentil liuomini»® Signorixhianìati,c riputaci^, 
fono più rollo da dire afini nella bruttura de tuttalacattiuitàde' vilifli»^ 
mi huommi allcuati,che nelle Corti ; Eia douei que’ tempi foleua elTe« 
re il lor racftiere.e confumarfì le lor fatiche, in trattar pace, douc guerra 
òfdegni fragentirhuomini fblTcr nati, òtrattare matrimoni parent»- 
tJo,& ainiftd,ò con belli motti e leggiadri di ricreare gii animi de gli af- 
faticari,e folazzar le Corti,e con agre refponfioni,ficome Padri mordere, 
i deffetti de*cattiui,e queftocon premi] aliai leggieri; Hoggi ditappo^ 
tar malcdali’vno all’altro, in feniinarezizania, indire cattiuiti,ecriftU 
tic,c chcèpeggioin farle nella prefenzadegli auomini,e riraproucrare l 
mali, le vergogne, e le triftezzc vere, c non.vere l’vnoairaltto,e con falfcr 
lufinghe glihuomini gctili alle cofe vili, e federate ritrarc,s’ingcgnano*. 
illortcmpodiconfummarei Ecoluièpiùcarohauuto,e piùdamifcri.c 
feoftumati Signori honorato,ccon premi] grandiffimi cflaltato.che più; 
abhomincuoli parole, dice, ò fà atti : Gran vcrgogna,e biafimeuolc del 
mondo prefente, Sf argomento affai euidente, che le virttldi qui giù di* 
partitori hanno nella faccia di viti] i mifeti viuentiabbandonaci. Nou 
pur graue , ma minacciando fi , oue Scarabone Buttafuoco diffe ad ^adreuolo». 
lo non sò i che io mi tegno,che ionon vegna Ja giiue diati tante baffo* 
nate, quanto io ti veggia muouere.afinofiftidiofo, fitcbriacochctudeìi 
effcrcjchc queff a notte non ci lafcicrai dormire perfonc , Comandò in nota, 
molto feuera Betitiuegna del Mar^Otqiuudo Colerico, pèrche Melcoiore bauefft- 
prefoil tabarro del fere per pegiii,le diffe. Dunque tù.tùricordanzaalfetc:- 
ilòvoloà.Cyrochenù vien vogliadi darci vn gran fcrgozzonerViirea- 
dégliel coff o , che Canciola tc ne nafea , e guarda chodi sofà che vogli» 
mai, iodico s’civolelferafin noffro,non gli fia detto di aò,!ìiureia àjpra 
fi quella di Catella. Ahi quanto è niifera la fortuna delle Doone,e comeè; 
male impiegato l’amor di molte ne’ mariti . lo mifera me k fi. io tnifera 
Imo Bffecratiane quelladt Cd/monda.AhidoiciffìmoalbergodiCUtCi imiei« 

S iacerit Maledetta fia la crudeltà di colui, che con gli occhi della fronte. 

ormi tifi vedere , Imprecatione., c3r iaueitiua quella di Tictro da Titnciolo • 
cjontra leUonnctVoi fiere turte cefi fatte, e con l’altrui colpe guatate di* 
xicoptire i voff ri falli: Che venir pofl'a fuoco dal Cielo , che tutte v’arda t: 
generation pefiìmache voi ficee* Maeffempidinota grane, (jT" afpratà mo^ 
ti§mì pfnpofitiiienlafeitrmo mancare pii baffo; fra tante dice demitnotcbc: 
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iifme Itidtrt ttofe^osl queftt tneora m tre ecfe confi fie t E ehi vuole granemc»^ 
te, cioi alteramente (ir agramente parlare, coft atroci bìfogna tbrdica, con pa^ 
roletaU,econ.Hruttnra,chevi fu accomodata t llche rutto come fi poffa fa~ 
rtinfegneri Demetrio,commciando dalle cofiì E noi bantemo quefia commodttà, 
fbe battendo da fernhed quefia nota, non altre coft quafi, ma in altra maniera 
vfate,dt quelle Ébe ad altri propofiti habbiamo di fcpra dichiarato i molto pià 
facile, e piàbreue ci rìufcitàquefio.vUmo trattato dì quello, che babbia fatta 
qualfiuoglia de gli antecedenti i 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

N On cinuocherannoeffeoipi EcdeSafiici fìrcqacadffimi per quale 
fi voglia còfa, che fi richiegga in quefia nota grane: coociofiaeo» 
ia» che in quefio genere di dire fono facci noo folamente quafi tued i 
ugionanoencidei Profeti ancichiima nel Teftamento nuono ancora cuc- 
ce le prediche di SanGio.Batufia>e quafi cucce quelle del Signore ; Ol- 
cce oe^ loro ferotoni Ibno fiati molcc voice veheoaencifiìiuigli anti- 
chi Padri, e Greci, eLaciai. £ pure nelle Italiane prediche alcuna non 
fe ne ctoua , che i hiogo-d luogo, òoon reptenda , ò non minacci» 
od in altra maniera, delia vebemenxa non fi vaglia, e della feucriti i £e 
anche Predicatoci habbiamo, i quali dal principioalfine de* raeiona- 
mend-loro da quefia nota fola veheméce. Se afera non efeanoquan mai. 
Come il Padre Lupo, c fìmili, i quali noné dubbio, che fanno molto frue- 
to, e mcricanomolcalauder Se bene non tutto ciò che è lodeuole, è imi- 
tabile* £ nondi tutto quello» che fi può imitare à ciafeuno Tgualmentc» 
proporcionaca riefee la imicacionc . Gieremìa fra tutti gli altri profeti 
(prindpalméte ne’ primi is.CapitoIiddlafiia profetia)è vchcirétiflìmo 
Caco che da lui folo d'ogni forte di afprczza potrebbe caufatfi efiempio a 
Ma per bora» Ecco quanto- vehementefù quefia repréfione nei Capitolo- 
fecondo . (Sibfiupefeit» cali fuper hoc, & porta eius defolamini yehemtnter rf/- 
cit dominHt,Duoeuim malaficìt populut mtusi. Afe derelitiquerunt fentem aquto 
viua,e^foderut fibi CiliernastCìfteraardiffipatasqua ctn:inere nivalttaquast 
e^c. Dtreliqu'tSli dominum Dettm tuum eocempore quoducebat te ptr yiami 
Et nane quid tibi vis. in via ^gypti vt bibas aquam tutbidam ^ Et quid tibi 
vititivixcum via ^ffrjoruniyVt bibat aquam fluminU f »4rguet temaHtùt 
ùtJ,& auerfio tuaìncrepabit te» Scito & vide,qmamalum,& amarumefìre* 
Uquiffe tc Dominum Dcum.tuim : eJr non « fft timorem eius afud tei dìcit Domi- 
nus Deus « crcituum ► Jccitlo confrcgilH iugum meumrrMtnfii yjncula mea, 
& dixijit , Non feruiim » luomnienim colle fublini,& fuo omnUtgnofirott^ 
dofotu projiernaberii meretrix, ^c* 

Ne pcròrcprcnfionc punto meno afptafcce il Signore i Scribi, e Fa» 
rifeincl aj* di San Matteo dicendo,. 

ya Vobis fcribx, fbari/xì hipeeritx, quia decimatis mentam , (3 t 
jMtum, cummtn, vi rcUquìfiìs qiix grauiora funi tegis, & iudicium,; 
V Vaa clrwi: 
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mfeiUordiantt '& fidémfhic opportutt facm^ .^ilUnon omtterg , 1>«» . 
€es càci excoUtues ccilicemtCAmehm autem glutientes ; V à vobis fcrib^t CJ* . 
pharifcì hypocrhàt tpthmundatìs quoi dcforictfìCaliciS t& partpfidis, intiu 
gutem pleìùelìis rapina &imi»iinditUt Tbarijeitcfcetmunia priHSf quod ìMhx 
eli ealicis ($' paropfiJis,vt fiat td^quod deforis efijtnundum» F g vobis fc^ibg$ 
«Jr Tbarifgi.bipocritg »qnia (imiiesefìis fepulcbru dealbatiti q»g à forisgp» 
parft bommbut fpeciofa.intits veropiena sitoffibusmortuori & oami ffmrcitia. 
Sic & vos dforis quidem apparentes hovninibus iu/ii : incus autem pieni eRishi- 
pocri(i,& iniquitatet f^g vobis fcribg,& pbarifsibipocritgtquia gdificatis fe^ 
pu'cbra prophetarum, & ornatis mommtta ÌMflorunt,& dicitis» Stfuifsemus ig 
diebus patrum Hofirorum,non efemus focq infanguine prophetavmx Itaque tefii» 
monio eRitVobifmetipfi,quiafilif efHseornmtqni propbeus^ocàdermt » Etvift 
mplete menfurampatrum vefirorHiSerpentesgewrnina viperaruquomodofiigfà», 
tif d iudttio geheottg» H già fappiatnoi chaquafi fenaprccOT le repreniìo» 
ni vanno congioQCc le minaccie : Maadognimododiftintc cofe fono» 
c di loro fi come quelle più tafiano le colpe, così quelle piu fgotnencano 
conlepene* Como oue Amolle al capitolo nono introduce il Signore 
che AicctVercnte cardinem&comoHeantarfuperlimmaria» »/iuaritiaenimin 
capite omnium^ & nouilfimum eorum in gladio intetficianu Noncrit fuga eist tir 
qui fugerit ex eìs non faluabitur*Si defeenderit nfque ad iofemiim^de manut mem 
educcteo*-. cr fiafeenderint rfqueadcgLumttniedetrahameos» Et ftabfiondìti 
fuerint inuertice Carmebt inde fcrutaus auferam eos.Et (icelauerint fe ab oculit 
meisin profundotnarìsz 'tbimandabo ferpenti,tSr mordebiteot. Et ponamoculog 
vteos fuper tot in malum : dr non in bonum , Commandamenco troppo pili 
afpro,che altro non pur rencire,ma imaginare lì polTa fard quello» nella- 
fencenza finale concra i dannaci . Difcedne milediSi in igoem gtemum, qui 
paratusefi Diabolo» & angeliseius. EcarprilOma querela quella di Efau» 
indite coeli»dr aurìbas percipe terra, quoniam domtnusloquutus eRtFiiios etu» 
trini dcexaltaui,ipfiautemfpreueruntme,drc. Che reeHecraciooiirogliamo* 
Purtroppo fono feuere quelle di Giobbe nel terzo Capicolo,quàdo»Afa« 
ledixit diei fito,dr locu!ut e!i,'jiereat diesjn quana(atfuin,&Hox,i» quadiEfum 
eR, CoHteptusefi homo. DiesiUe vataturinfentbtis,non reqmrat tum Deus de» 
fuper, dr non Ululi retur lutaine: obfcurent €alunttenebrg»& umbrg mortitioe» 
tupetekmcaligo,& J molualur a maritndme,Cre» 

£ delle imprecacionùin molti luoghi delle fcritcuretcoaereaioaccr^ 
lii|llme. Come quella di Dauid nel Salmo 82. 

fac iilifìcut Madian de Sifare, ficut Tabin in torrente Cifott 
Tane principe t eorum ficut Oreb,& leb & lebee, & Salamaat» 

Tane illot vt rotam,& ficut Ripuìam antefaciem venti» 

Sicut ignis quicomburitfìluam, ficut fiamma comburens montesz 
Ita perfequerisillosintempeflatetua, de intra tuaturbabiseos» 

Ma vediamo di piu ne* ?adri Latini alcun luogo bene, & eloqucnce- 
mente trattato in quella notagraue,e per bora fcruafi SantoAiubfo- 
gtunellibcoj.de Firgimbus doppo ilprincjpio,ouc dcrcriucndolamor* 
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•e diS.Gio.Bactifia»aiirchia infiemetroppo bene» e magnificenza» • 
gnuità»& anche cembilevenufti dicendo • Tropttt difambtntesx Quid 
jHdignais quàmtVt bomcidiuìh fieri iuberetne iìfcumbentibus diff>Hctret^ Et 
fropterìufiurandumiOreliglonemttouatntolerabilms peierafiet, Tieiufiuran- 
dimviolétur,percutitHrvnocens, Quid prius borrefcarHnefcio,TolerabUwra 
periuria, qiufi facramnta fimi tyratMorum . XJmìi non eum i conuhtio ad car- 
cerem curfari vìderet, putaret propbnam iuffum efft d'mitti i Qjtis inquam tum 
^diffet natalem effe Herodis jòlmne eonuimumtpMelia optioncm eligendi quod 
veiiet datamtmffumad Ioannemob fokuionemnonarbitraretiirì Quid ctudc^ 
ditaù cumdelitijsi Quid tum funerìbusvoluptatii Rapitur ad panam pro« 
phetacottumiali tempore, Conuiùìali pracepto, quo noncuperet vel abfolui : 
Termitur gladio: Caput eiusaffertur in di fio : Hoc crudehtati ftrtulum debe~ 
batur,quo infatiata epulìs ferocitas vefccretur : Jntuere Rex acerbiffime tuo jj>e» 
Oofuladignacouuimoi Vorrige iexteram,ne quid fsuitia tua depr. rt inter di- 
^ostuos riui deftuant [atri truoris. Et quoniamnonexaturari epuUs farnesi 
non reSiimgui poeulis potuit inaudita fauitia fitit, bibe fanguinm fiaturien- 
tibusadbuc Venir exeBicapitìt profiuentem. Cerne oculos in ipfamorte fieleris 
tui tefies, auerfantes CutifpeOum delitiarum % Clauduntur lumina non tam mor- 
tìsneceffitate,quamborrorelMXurùt* Osaureum ìllud exangue titìus fintenttam 
ferrentm poterasi Cònticefcit & adhuctimetur» lingua tamen qua foletetìam 
poR mortem officìum feruareviuentìs palpitante litet motu damnet inceflum • 
Che eeramence è belliflìmo luogo» e che donerebbe baflarci: Tutta* 
niarcotianioneyn'aicro dì SanGrifoflomo centra i ricchi auari > nell- 
Homilia iy»ex varqs m idathaum lotis,o\ie vederne fé in nota graue può 
edere reprehenfione alcuna, piò magnifica infieme» e più Teucra. Tu 
quidem Tbaftanos, ^ attagenas, ^ turtures, &• omniacali volatUia deuoras, 
tp^quid pauperirepleat ventrem,iion larghisi tu quidem veHe ferita, leporina, 
ep" diuerfo VeBimento vteris, pauperi nudo neclinenm Vefìhnentum lar- 
ghis» Tu babes M domo tua laquearia dequrata yparietes preciofos, veflitos 
tnarmore , tolumnas purpurtat , tp capita eorum deaurata : eP paupereu nec 
frofpicere quidem promittis • sed tum hreuocabiUs finis aduenerit,pergesad 
mferosnudusbonisoperibut, remanente domo tum omnìomatu fuo inteflimo- 
uiumauarùiatua i vnusqwfqueenim prftereuntiumdket, Hft don.utilUus 
fuit raptorix, ptadonis & anari, quantas TÌduasaffiixit,quantosorfanosde- 
»udàutt,quantosmifcros fecit, vt bant dotnum pofjidereti Volo mihidicas, 
quiadiuestconful fum,vel prafeBns,aut Comes, feu frnatar» De dignitatibus 
nunc non dilputo,qua à Deo ad benefaciendum omnibus londucuntur ; fid de U- 
lis, qui infiali fupetbia dignitatum putant fe immortales cutn ipfa dignitate fu- 
turos, & non confiderant conditionem fuam, quia deterrà funt, (p in pulutrem 
tedigentur,& prò panca lamia prafentì perpetua fuRinebunt tormenta . ,At- 
tendis pauperem,& deJpitis,necrecogitas,quoniam bomoeB ficut,ep tu. He- 
mo efì cbtra pofftjjio Dei, homo cuiuscaufa firmatum eli cplum, extinfbtn ma- 
rci fUndataeji terra fuperaquasì propterquetn foloritkr,Vincumbitjunacre- 
fiìl,& dette fili, afiramicantia furgunt, propterquemtLuer/aan'unalia quadru- 
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fcdis^ vcUtfiìat & natantiOy propter /jnem terrà poducìt berbat», & i^tàègi 
Uà in tempore fuo ornai animd-, propter ^uem montes, & coUes, vaUes, & c<o>u 
pi, propter quem fontest & fiamiaat fiagnit& paludety propter quemten^ 
pon,& menfet ^ aanUpropter quem ^agelù& ^rcMgeli,'PrÌHCipàtus& To» 
tefÌjteSf Seder eJr domisatioaes, Cherubini ù" Seraphuit^ multA loq^ t 
propter quem vnigeaitus Filius Dei fanguinem fuum fudittér gtuus redemit bti» 
minum,^ vt pauperet non defpicerenturtformjm ferui fufcepit. . ^ 

Che noi in vna noftra predica , fc non traduccmoK^ almeno imicaDi^ 
roo grandemente : £ potrà fcEuire qucfto petto di noflro, e pecef- 
fempio] Italiano ia nota grane : E line queik> trentefimoquaito 

difeorfo. , . . ...... 

ahi riceote crudele ebe non fi può dir peggio ! Tu dunque t più pregtatt le 

viuanie più delicatet&ipiùgeruroft vitàthefiritrouinOfper fola delitix àie- 
norie trangugi i ciafeuu tempOy e alcunacofa vile ebe empia almeno il ventre , e 
mitici la fame al ponerelle, con ifdegno gU niegbh e io difcacci i Tu delle pelli 
loro per farne vefìe i te, gli animali più nobili difpogU , & al ponero ignudo per^ 
ebe almeno (i cuopra non dai pur lana, ò lino • Splendono entro al palagio tuo 
marmi, c porfdi, e abeti e cedri, e infino argenti, & ori, innan:^ alla tua porta ha 
il pouero mendico per letto il fango, e per coperta il C'telox Ma verrà tempo credi- 
melo, che nudo iCopre fcenderaituall’mferno: Einteflimonio della tmaritia tua, 
recando il f«o palagio ; Seco diranno quelli ebe pafferanno,oue babitò quell’erg 
pio, qucltauarane, quel rapace: lnfamimura,cbe debenidìVedoue,e pupilli,e 
di furti, e rapine fofie fatte- Ne qui bifognadire: Ohricco iilCardinaìe,ritcoi 
il Vrelatoì Che io delle dignità in riguardo di fe mede fimo non parlo, le quali mfe 
non fono male, e Dio le dona, perche faccian bene : Tarlo di coloro, i quali gonfii 
delfaflo della dignità, fi feordano la miferia della eonditione: Cioè c^polue fono 
ein polite torneranno : E che à pochi diletti f acceder anno eterne angmfiie e f^net 
E quel pouereUo^ ricco, che tu d'ifpregi tanto, fardi conofeerai che è buomo,come 
tuthuomo cara gioia di Dio : huomo per cui fà fattoti Ctelo,fpiegatoilmare,fou- 
data queila terra fopra l’ acque t huomo à /eringio di cui nafce,e tramontati Sok ; 
crefce,a cala la Luna, fcintillano le Stelle,praduce fieno il prata,e meffe il campos 
à cui, e monti, e colli, e valli,e fonti, e fiumi, e piUMdi,e Flagri, e giorni,emefi, 
eSf anni, e tempi feruono,tìr -Angeli,^ -Arcangeli, e yhtudi,e Domittationi,e 
Trìncipati, e Toteflatì,e Tbroni, e Cberub'init e Serafini t^Dicafi homai quell», 
che troppo importa : huomo è quel pouerello, ebe tu cacci, per cui Iddio fatt» 
huomo fpaifeìl /angue i E fercbe tu amebe U pouero ifiimafi, prefe forma é 
pouero, e di /(TUO* . 
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Sopra là Particella CKXXV* 509-^ 

PARTICELLA CXXXV. 

Q yemeiimodum Theopompus tibicinasin Ttr40, & lupanarìa , & tibia v» 
tenta cancnttst& faluntes, htu omnia granìa Botniaa ejcifitutù^ 
ìujiuuis languìdé dixerit, grauit vidctur • 

PARAFRASE. 

ore appartenenti i queflavltima nota, fono tutte he 
atroci, viciore,afpre, e repreniìbili, e quelle fono cali, 
che chi parlandone fi mentione, pare che crattia- 
fpramentc , fé bene per altro Io flile di lui non folTs 
cale r Come occorfein Teopompo , ilquaie,oue per 
notare icoilumi effeminaci de gli Accniefìdifse, ohe 
altro non fi vedeuano (jum , che Disbonefle fotiatrici nei- 
Tireo,e Lupanari fonatori temuftcìye faltanti, pcrcioche fece quella cenge* 
riedicofe rcprehenfìbili, parue che iracameoce& aTpramcncc dicefse 
anche con iHilc,che in veco eralanguido>e fneruaco . 

COMMENTO- 

• 

F y Teopompo feritme nuledìceniiffìtHode'fuoì tempi : Sxri/jfa centra Thh 
lippa Ré di Macedonia , e cantra ì coHumide gli Stenle ft mede fimi . 

Dice "PliMarco, che egli di Demoftene ancora diffe molto male, ma à torto : ff 
(iceronc in vna epilìola ad ,Attico,comedi fcritt ore acerbo, e maldicente ne fà 
mentione ^ le cofe, le quali dice Dcm trio, che appartengono d qucLla nota, chia- 
rifjime fono à elafe uno, penbe fe qiiefla nota confiSìe, in reprendere, minaceiare,. 
biarimare,e cofe fimili, fent^ dubbio cofe attenenti d lei fono tutte le colpe , ciao 
poffonoeffereriprefe, tutte le pcne,chc poffono effcremìnaccìatc,e pmili; Equf 
ile tali hanno tanta forga,cbe cbi ragionando cantra alcuno, inculca di quelle ta~ 
htfempre pare,cbe acerbo dicitore ftaiComecbc molte volte egli peraltro fta fnev 
uato:. 7gé quella proprietà delle cofe gratti folc',ma delheofè in generali. Cbi dice: 
cofe mtgnìftcbe, come ciac lo tìile fta baffo, pare ebe altamente dica, & il mede fi- 
mo occerrre in tutte le note, eba cbi di~ee cofeattìoeìiti ad zna rtota,parechetonfor- 
tne à quella ragionì,fe bene per altro le parole, e la compopticneiton vi quadrano m 
Quello, che dipo Demetrio lulla particella 4 ^. m materia di magnipeenr^, 
oue pitre,delmcdcpmo, tafiòcgli lofìc(foTeopompo,dicuido. QiyreSrgca- 
ucaquofdam-dicunc, ve TheopompunT^ qui grauia non grauicer dicic> 
leffempio ch'egli addane quà, p vede chiaro in quale fcggciio fi) i Cioè mentre 
Teopompo conira gli effeminati copumi de gUM.tcniufi fiuua inuetbiua : cbe 
“Veramente le cofe, ch’egli amrnaffa infume fino aitifirne ad effenù-nre ogni 
fPxdfC digniffimedi inucttiua iMcffcrTic, y ciceri a quetìo propepto di cofe 
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ff m’n:ite,e dìshoneHe amaffatf infìeme da tutori perrnoflrartfielerite^^a de 
t fi riduce à mente vn lu >gp di Cornelio T acitonel libro quìntodeeimo de 
^lì 'rmiU^osie p irltt^ìdo delle pnhhchfdhhonesià dì '^lerone^dìce coxt^Naucs au« 
r & cborcdiftiiidar, remigjfqiie esoleti peraecatcsSc fcienciam libidi- 
r>uin.èom{>«>aebancur volucrcs, & fcr.isdiucrfisècerris&animjlia ma-* 
tis Gitana abulquc pcriuera:. Crcpidinibus ftagni , lupanaria aftabanc 
iUuQnbus feminis completa , & concra feorta vilcbantur nudis corpoii- 
bus*Iaingeflus,mocnrqii2obfcxni. ^me fe?te ricorda vn altro» che vera^ 
mente fu beli'ljì noiqU‘ini i J i/tb/u> Flaulo Tribuno , domandando Nerone per- 
che haueffcco'ifpirato contra di lui , rìfp ^fcegll con breuìtà acerbijjìmit Odcram 
tc, E doppohaucr detto alcune altre parole» amm.ifsò in [teme tutte le più infi^ni 
jfjelcragtHi di Nerone dicendo » Odiflcc*pi, polìquaui parricida macris, & 
vxod«.,iauriga> hiftrio, & inccndijriusexxicifti,. Che ben fi vedeebe per 
Tdcrone fà nota gr.iue acerba da vero»percla: dice Cornelio Tacito^ che Nc- 
roaisAccediiTe confticic, qui ve facicndis fcclcribus prompciis,.ica aiir 
diendi qn* Fece rat inFolcns eracv Grane pure fu quello di Cicerone nella ora*- 
mne prò Sefìio» Clodius fempcr feciim fcorra,fconper exoleros , fcnipcrlu;- 
pasduccbac*£ quelle altre di colui»che bugiardamente volendo biaftrnareynjk 
Ciudi d:/Je»si allhora foUmente tornerò à ve^/cr//, Cum la?no>raeretrix* feur- 
Ba,Ciacduscro» Cbefe oer gli Toeci Satirici coft volgxri^come Latm andiamo^ 
dìfcorrethlo»di.que(ie fatlidi effempistroueremo mille; Maà noibasiaaddurre vn 
luogo del Boccaccio» oue anche egli per notare gli effeminati co fiumi d* alcune, 
tnoitc cofe inculca inftcfne tutte di effeminate^ gì piene» e di tuffo Eccolo in T c* 
daldc: Ahi vjtuperiadel guado mondo. £liì non d vergognano d'apparie 
morbidi ne* vedimenti, Se in cucre le cofe loro : EcomeGalli crondeoa 
h^creda Icuaca pecteruti procedono, cchec peggio (JaFciamo dare di 
haiier le lor camere piene d’albarelli, di lattouari, e d'vnguencicoImi,ee 
di fcarcoledi vari confecci;.piened’ampollc,edi guadadeccetconaque». 
buorare,e con oli, di bottacci di maluagia ediGreco,e d akù vini pre- 
tiondiini traboccanti(intantoche non ••..•••. mabotteghcdirpeziali'a, 
ò d’vnguentari a=ppaionopiùcodoiriguardanti)edjnon fì vergogna- 
noche altri fjppia ioroedere goctod , &c*. ^Itikluoghìmoltlpotrà per fé- 
fìfffo»yvr‘uare»chi vofrà ntl Deumcron ftmìlià qkeÌi<i:tn£ntnnoìc.Qn ffiHVtilt- 
fatica paffiamorod altro ». 

D I S C O R S. O E C C t E & I A. S. T I C O .. 

• » 

C Gfc appartercrtia' nota grane, fé fofiocomefonolecolpe ,ele pe- 
nere fé à propofìtodi quedo infegnamenco di Demetrio danno», 
come fanno tutti q ne’ luoghi i, ouc ò d riprendono molte colpe, od mi* 
nacciano taolcc pene , adunare indeme : già vede ogni mediocremente- 
pfat£tco,chebada aprire quale d voglia libco ò CAQonico,òEccleda(ii» 
co per rùrouare cfienipi : Delle pene dell’inferno con nota molto fc-- 
«cf&ditlc ETauaeliiiu Udcoiy\LiéliìOtuUQ»Moa.craùnetsmitutina. luxj. 


I 
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'igr ìfAnJibìt per em, corruetj&tfurim^&am rfuricrtt,irafcetMry & ntaledrctt 
Kegi juOi&Deo fuo,& fufpiciet fmfum, tìrad terraminiucVitttri & eccetri^ 
& tenebra, dìffblutio & angkSf Mi ^ caligo perfe^ens, & non poterit 
'auolare deanguHia fua-* Ma fra Dottori Ecclefiallici vn luogo ateismo 
|)crraprcfentarclatiota,'chchabbiamap^lc man i,non foie per le co- 
fe, che vi fi dicono, ma per le parole che vi fi vfano,& anche per la fea- 
brofità della firutnira, 'é quello «li S.Ciprianonel libretto de Laude mar 
tirij,ouc parlando deirinfcmo dice, i’tffteriri/ocw cui geberma nomen r/?, 
magno plangcntiummurmure, ^ gemitu, & eruBcnt'éus ftarnmii per horren» 
dai fpì/Js caliginis no^es, feua femper incendia camini fumantis expìrat: Clob- 
bus ignium arSaìus obfìruintTi & m'varios pana exitus relaxatuf'» T unc fami- 
di plurima genera, lune in feipfe conuoluitxfuicquid dotti efni{fì edax fiamma 
aruciarit* Hoi quibuirecufàtavox domini,éf imperia fuere eontemf^a difpari^ 
bui coercet exitiji, pìoque merito Jalutii exa£ìa rirei fuai fuggetit,dumpaìs 
fcelerii diferimen imponit : •alia! quidem mola intoler abili curuat, àlias per a- 

abruptumcimostramitiseollem^ rii fpua precipitai, & cathenarum ììriden» 
tiumnexum grane pondus mclinae, funt ér quai aget firidim rota, & inde^ 
feffa tfirtigo,(^!r quai tenaci inter fé denfitate confiti^las adì>arens corpori corpus 
includatfVt & abfumat 'mcendiumrCP" grana ferrum, ^ fecrneiet turba mul^ 
torum. San Gregorio ancheegli in molti luoghi coaceruò (per dire così) 
pene di inferno, come nel libronono de morali in quelle parole* Injth- 
fernoerit frigusimoler abile, ignis hextingHÌbiIis,vermis immortalìs, fetor m- 
tolerabilii,tenebrx palpabiles, flagella vadentum,X)ipoddimonum, confufiopee^ 
€atorum,defperaìio omnium bonorum ? tfit enim miferii mon fìae morte,defe£iut 
finedefe&u, quia mori ibi femper incipit, & deflccrenejcit. Oueèdaauuer* 
ciré, che anche la venufìi è terribile, e quello fcherzo di morte fenza mor 
tepiùinhorridifccjchefenonvi fi fufie fcherzato:cofa che ben vide il 
gran Padre Granata,e trattando anch’egli deirinfernò nel primo tratta- 
to del fuomemoriale,pure intorno alla vita, Se alla motte fece così terri- 
bili rcherzi,xhe fatebbeeofa di fraudeil non portarli quil,& anchenelia 
medefima lingua, per non leuarclotola gradai 

0 rida mortifera t òmuerte immortale'i No fé come te ilamet fivida,fl 
WKerfer fi ereiVida corno mattai ì y fi era muerte corno durai d "No te llamare 
io vno ni lo otro, por que en lo vno y en lo otto ay aìgo de bien . Enìa uida ay 
defcanfo\, y con la muerte termino ( qìte ei grande aliuto de ios trauayos) 
tunitìenei defeanfo, ni termino ^ qua que eraf Ere! lo malo de la vida ; y 
io malo de la t^ncrte : Torque de la muerte tieua cl tormento fin el termino, 
y de la uida, la duration fin el defeanfo : Defpo] ò Dìoi d la uida y d la 
muorte de lo bueno que tentan, y pufoenti lo que reflaua para calìigo de loi 
maloi. 

Ma quello fia detto incidentemente . Quanto aireflcmpio, che adda- . 
co Demetrio, oueTcopompo ammaffainficme molte lafciuccofe, & ef- 
feminate, non crediamo noi,chc nè Teopompo, nè altrò autore adunaf- 
fc mai con nota feucra inficine più cofe appartenenti d luffo di quello 
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'Che fece Efaiain quel iaogo centra le donne nel capicoloterco, id altri 
propofìco altre volte allegato ila noi* oue egli dice, che Icueri loro i I Si- 
gnore* LMnuUs,&toriiHes,ty'motùUa,&armitlaSf(p’inuras, & difcrmti» 
italta,& ferifceltiai, & murenulas, & otfaOoriola, & inaureh ér annulos, ér 
■gemmasia fronte f>mdentes,&niHtat6rtat& filUolot^ l'mteamina,& acus, 
& (pecuia,hr fyndones, (!;' vittaSi & thertHra* Del rcdoouc Hano noOli- 
Jìaci e riprefì molti vitij,& aceruad,che fanno afprezza.innumcrabitiJu^ 
ghi n potrebbono addurre. Come quello di Monlìgnor Cornelio, ouedi- 
«c : che ne' gioroi di Cameuale tutti 

Hanno fatto d gara i chi potea far peggio in fpefe [uperfiue, in babbi dttbo- 
me flit in parole fporchiffme, m compagnie fieleraUt che io nontfOgUo bora di- 
re perrauraiga di qmefio luogo gii ÌìHpn,i rapii, gli incedi, dr altre fcelerità* 
£t in tutti 1 Padri e Launi eGreci : Magando nella (crittura fola • Ecco 
Gicreroia nel capitolo fettimo* Furari, occidere,adulttrari, turare mendacia 
ter, Ubare Baalim,0’ tre pojt Deosalienos. Ecco S.Pauloi Galatei. Opera 
carnis funt fom'xatio,immuud'itia, impudicitia, luxuria, tdolorum feruitus, ve* 
tieficia,mtmicitia,contentiones,prHulationes, irp, rìxa,difftnftonts, fellafmui- 
dia, homtadia,ebrietates, commeffattones, d? bis (imitia . E nel primo capU 
colo à RomanijCome diuenne per vna fomigliance coaceruatione di cofe 
reprenfibili,arpralareprennone,e la nota ^1 dire, oue gli nom na egli 
Idolatri . Repleiot omni aiiquitate, maUtiaifowkationetauariiiayXequitia, pie* 
noi inuidta, honticidio, contentioue , dolo , malignuate : fufurronet, detraQo^ 
res, Deo odibiles, contumeliofos, fuperbos, elatos ,ìnuentores malorum , po:* 
rentibus non obedienies , infipientet , mcompofitos, fine affeSione, abfque fodere, 
fine mifericordia . Tutto perche hanno quella forza le cofe feuere dì 
far, che la nouacquillircmpre,co(ne dkcOeoietcio,rcucrici,& afprcz- 
aa,;&c. 


PARTICELLA CXXXVI- 



Ompofitione, forma hoc fieret,pfmum ifuidvm, fi enei fa habeat prò mf* 
|j( tris: longitudo enim diffoluit impetum illum . In pauco autem multum 
» appartns grauius efì : exemplum eft illud Lacedomonìorum ad ‘Philip' 
fum. Diot\yRusCorintni: fi auté porrexiffent ipfum,DiotìyfiMimiffo prin- 
cipati!, Òorinchiinendicus viuit doccnsìitteas,narratioferméfuiffetpotÌHS 
froconuicio. Et in aiijì vtiquc natura breuiter loquebantur Lacoriet: grauius 
entm efl quod br cuce fi, & aptum mandatis dandis : prolixé autem dicere con- 
gruU,citni aliquis fitpplex efì, atqtic pofJit.Quare cr fymbola habent,grauitates, 
tquia fimtlia funi breuiloqaentqs : ttenìm ex breuiter diSo fufpìcarì plurima licctj 
quemadmodum ex fymboiis,fic & illud • Humo vobis cicadar canenr, grauius 
ollegorice prolatiim^ qu»n fi fmpUciter dt^um effet, atbores vobis cxci- 
dencur. 


PARA- 


Sopra la Particella C X X XV I. j 1 5 

PARAFRASE. 

Vanco alla coropoGcione *&alla flrutttira; Primiera* 
mcnee bilbgna aHcrcire, clic alla fcuerìrà , & afprczza 
di qucfta nota graue grandemente feruc l’adoperare 
daufule breni :epiùtoftoincifcchc ircbri;Concio|ìa* 
cofa che dalla longhezza viene leuato l'impeto al direi 
e le cofe riftretre, c contorte hanno più del vchemete ; 
Come quando i Lacedemoni di d'ero à Filippo . Dimift* 
è in Ccrmto . Che fe diftefamete haueffero attto,Dimifié 
thè si potente era,e sì arrogante, reco che in Corìntho mendicamente ri uc,cSr infee 
gru ndo le prime lettere à fanciulli agramtie mantiene fe n edefimo. Di n arra rio- 
ne haurebbehauuta torma qvehomododidire,e nòdi minaccia gii 
fappiamojchealcroue ancora (empre parlauano breueméte gli Spartani, 
comequeHijche affettando feticriti, & arprczea,conorcetiano>chei que- 
(lo,6: al comandare d atta la breuicà: La doue il ragionare proliffo,c logo 
piùtoffo alle fupplichecói)ienc,&i chi chiede aiuto. £c i lìmboliaocora 
per quello hanno del grauc,elèuero : perche fono concilàmente detti i 
Eletninacciebreuipiù rgomentano;perche come per la breuità de lìm- 
boli molte cofe andiamo penfando che pollano, voler dire: Cosi perla 
breuiti delle minacele molte cofe male andiamo dubitando , chepof- 
iàno auenirci. come quando Steficoro diffe i Locrcnlì. Io ui farò cantare 
U cicale in tetra più fgomentò.quellaallcgorica breuiti, che fe egli chia- 
ramente baueffe detto . Rifarò dare li guaflo alla campagna . 

COMMENTO, 

M olte belle cofe dice Demetrio mtjHefla particelUtPta neancbevna foU 
di loro, che ila lui non pa fiata detta di fopra,e da noi ne' medepmì Irroghi 
farafri'f^ta,e cementata . Fegganp le particelle 8.9* 10. 1 1. con i Commenti 

loro, e non occorrer i aggiungere pure ma fola parola in efpop tiene di quefìa partir 
cella I Nè doueri pnò merauigliarp alcuno, che Demetrio così perappùto re- 

plichi lem edepmecofer pache, come diceuamo nel commto della particella a8» 
«lon pecca il medico, oue tratta della bile, d dire, che il reubarbaro diffe fra (al- 
tre fue virtù, ch'egli aa atted cacciar la bile ; e così non pecca Demetrio oue 
tratta della nota grane, d -dire, chei mmlri Ircnt le giouinoi Se bene one 
trattò de membri brcui diffe, che fra gli altri fuoì effitti produceuano anco- 
ra grauìtd, tra lpre:i^‘ 3 ^a nella orationei In fn-machei membri Irtui faccia- 
no grauitd, fu detto nella partkeila oltana ; Quale differenzia fta fra mint- 
bri, e incìft nella vndecima : che quanto le cofe p refiringniod minor luogo 
pano piùvehementi, nella decima, e nella vndecima: L'efftmpio de’ Lacede- 
mom d Filippo, fu addotto al mcdtpmo propopto, c tramutato come p fa an- 
che qud, nella particella decima; Che i\LaccdtmCì»i ptrmofìrare feutrità fcjfe- 

ro 
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ro treni ft dìffe nella oetauar Cbelalungbe:^conuengaaUe fttppUtheyntUana^ 
Ita: Cbe i /imboli, egli oradtli dalla brenìtà riceuono gràHdeo^7^a,Hella'Vndecima: 
Che le minacci: quanto fono pikbrem, (ianopià terribili, nella decima: E quatta 
to alCalìegoria,& altéffempio dal cantare le Cicale in terra, vegga/i la particelU 
oue tutto quello fi ritrouerà, che quà viene replicato , Oltreché nel Com- 
mento fi trotteranno otKorae/fempi addotti danoi,cburifJimi,edijitntifpmi: Ter 
bora ci bailadire,cbemoltobeneintefeCifippo,quamoleminacc'tenoni/piegate 
fieno fpauentcuoU,quÌdoconclMfeil ragionamento d gli ,Ateniefi dicttido. Quan- 
to lo fdegno de’ Ronani animi p^a, Tempre nimicandoui, vi farò per 
cTperienza conofeere» £ quanto fiano atteleclaufule concife à tbrigarfi dqgli 
importuni, mofirò di conofeere Madonna Francefia de' due amanii,quane[o dice il 
"Boccaccio, cbe Con recifa tifpofta fé gli colfe daddolTo . 

DISCORSO ecclesiastico. 

C He k fcricture Tacrein particolare, ma i Santi Padri ancora hab> 
biano vraco di fare le minaccie, e le reprenlìoni loro can picciole,e 
rinrecteclaurnletce,epiùtoflocon inci(ì,che co' membri, & habbiano 
moflraco di conofeere molto bene, che la breuita nella nota grane ac- 
crefcela feaeriti, quefto noi nel difcorfoHcclenadico decimo, habbia- 
mocosì i pieno trattato, che bafta, Tenza più il ricorrere à quel luogo 
idelTo, Mane Thecel Vbaret,’tqumeratnm,appenfum,diH /«w.Qutfta minac- 
cia fatta da Dio i BaltalTarc Kèdc’ Babilonij, (ì vede, che con la breui- 
cd 3 c ofeuritd foa, penetrò molto più, che Ce alla aperta, e quafì per modo 
di narratienc gli folle flato d et to,c he compita cfTendo la iniquitd in lui, 
craragione,chehormaiaI pcrodellacolpa,fe gli delle la pena, e da lui 
venilTe diuifo, & trasferito in altri il regno Tuo, Vx,vtt,vx hahitantibus ht 
terra, Dicca i’ApocalilC. InEfaia al ventelìmoquarto apportammovn 
luogo afprilEmo,ma pieno di concili. CometalcéinDauidqucI luogo 
del Salmo 93. latelligiteinfipiaitesin popii/o,e^c. E tutto il Salmo ^i. con- 
tri malcdicenti che comincia, {>uid gloriarisin mMitia,qui potenset iniqui- 
tatei SanGionanni Battiftaapena d’altro, chedi Concili lì valcua mi- 
nacciando, Tarateviam domini, I{ef}as fscite femitaseiut,OmnisVailìsìm- 
plebirar, Omnit moni drcollis bumiliabitur, Genhninavipnarumquiso{len- 
dit vobis fugete d ventura ha: Securis adradicem arbori! pofita eli. Omnif 
arbor non faciens frudum honum excidetur, E fomiglianti. Si come ancho 
il Signore medelìmo, ya tibi Cora\ain, Va libi Betfaida, Diceua * E tutti ì 
Padri, diceuamo noi in qnel difcorfodecimo.c moftranamoconcflem- 
pltche fjccuanoil medelìmo: Sichcriuegganli comehabbiamodecto 
in quel luogo, e leuilici di gratia la fatica del replicare. 
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Sopra la Particella CXXXVII. 


PARTICELLA CXXXVII. 

Erìoios fAnè contortat valde tjfe oportet in fine : tirtumMìa 
enim grane quiddam efì: folutioaniem fimplitins,& prozia, 
geniffignum: q’iemaimodumamìquaommsloeHtìoi ^plites 
entra antiqui, ^aprop'er in granitale fugete oportet qnòd 
jpeciemhabetf <Jr mtiquaìndolis,^ numeri antiquì tn oratìo- 
. *^^^^^*^**f'*S‘’'‘*>*<*^iffi^ttdcamtqudaunccontinet omnia gram 

Mitemmembrorum igitnr buiufcemodi depofuionett V*wT«f -V dr 

•7»s 7ia. trtwtftifi apumax'tmé funi abeo numero quem d'ixi . 

PARAFRASE. 

’ I *^5*®^^* forma di periodi faranno intefTiitii Se iit» 
trecciaci t in tal ca(b nella nota grauc»fianoi periodi beo' 
ritorci in fine» Conciofiacofa che <]uella ricorcura> 6t incciv* 
(ione hd del vehcmcnce> la doue la featenatura e dUolucio* 
nc, hi più deH’anoco,c del feraplicc: Che gii (appiamo.che 
alla buona procedenano gli antichi; E però ouc vogliamo 
parere vchementi, e formidabili, tutte quelle cofe, c quei numci;i 
habbiamo i fuggire nel ragionare ,che hanno dell'Antico ; E ritor- 
cere bene i membri nc' periodi, come fece Demoflcnc quando dide. 
Io certa fi, perche iìimnuo [eru^io della Cini il leuare legge tale,come perche à 
figliodi Cabriadefìderauodi giouaredi aiutarglì^in quantodmei fiato poffibiU 
Hoabà mancato m ^ 






COMMENTO. 

■p\E‘ periodiragionolongameuteTìcmetrionellaprmaparteditutta. Papera 

della particella ix.fim alla 15. oue tutte qnelU cofe furono dette che per 
u ipoffono farinepieno Commento : FraCaitredoppoefjerft mosirato che cofe 
f< fje^ perìodo, & in che conftSìtffe la formalità di lui, nelle particelle r a^ t j./é- 
gatto Derneirio per tre particelle che furono la iq.ì^.e 16 J ragionare di duefof 
li di pcofea MÒe virtofe, -bua troppo featenata, e l’altra troppo perudka . 

Ma quello qui non fa à nofìro propofttoi perche in quelìa particella no» 
mole Modratt Demetrio fe nella nota grane babbia la profa da haueremoUì pe- 
riodt,onò: Che qucHo lo tratterà egUpiàabbaffoneUa particella 1 41. Mai pe^ 

nodo per periodo, di ciafeuno dilvro feparatamente prefb, ci infegna,tht non ri» 
meffo hubbia da rffcre,m.t ritorto : In quella tnautera, che noi nel pr'incifnò deilm 
particella zo.diceuamo, tbcziémoitadtffereat^a daldixe ,feneil’effcreùo bah* 
biano da ef}, re poi hi,ò moti i arcieri,al aire quanto A intcnfoyò runeffo debba eia^ 
IcueM-deglcanicn hanac l'ano, In fomma Demetrio due,.cbeuilU nota grauci 


• > 

^ Il l^redicacoredel Pani^rotft 

Vtriodi hinnf> da tjfere ben ritorti : £ perciò bìfogna ridurfì i mente tjuello, eh^ 
t'.tlla particella >o. noi lungamente trattamo della ritortura de' Teriodi,econ/^ 
Jvrare in quante maniere voglia la nota graue,che /ìanorìnrtii fuoi ; IncinqM 
maniere Uiceuiimo,che più ritorto vn periodo fi può d'tre deU'altrOxpercbe bd pi» 
metnbrhpercheglibà pii^lunghi, perche gli hd refleffi in fine, perche bd piùapm 
picchi, e perche i,medefif »4 appicchi piti fon» verfb U principio delle tlaufule. Quà 
non può voler d'tre Demetrio, che il periodo della nota grane debbacffere ptùri^ 
f-ìrto nel primo ntodo,Cioè per bauerpià membri, perche poco abbafjo nella par^ 
ttcella iqi. dirà, che in quella nota il perìodo vuole bauere pocbt membri. Cioè 
due /ohi né manco ‘può intendere, che la ritortura habb'ta i pendere dalla /«fl- 
gbexj^A delle claufule ; perche già bd detto di /opra nella particella precedente,, 
che molto breui in quella nota. vogliono effsre i membri: Si che degli altri tre f»o- 
di, folamente bifogna ch'egli intenda: E fopra tutto del terg^oi Ctoè,cbe nella no- 
ta grane faranno fermgioi membri de periodi anch'e(fi periodici : £ gid nella 
particella i2. fi può andare d vedere come vn membro folo poffa effere perìodicoi. 
E come vn periodo poffa effere fatto de' peri oduTeriodico fi domamia vn mem- 
bro,quando tutte le parole precedenti tengono fofiiefo l'anmodì chi. finte, & il 
ritorcimento deli'vltimelo quieta:Onde e tutte le claufule,the hanno i verbi prin- 
cipali in fine, fono tali, e molte altre, le quali in altra maniera bauendo tenuto fo- 
ffefo l'animo dì chi bdfentìtob lettc,nel fine folamente 1‘ hanno quietato, fii- 
nunacofa chauerc«tnpaflìonc i gVuf^CÙ, Quefio non è membro Tcriodi^ 
co: A<gli afflitti haiiec compaflìone, hununa cofa è» ^efiosì bene. Come 
Dio la Tua rotella dimenticata non haueua, così nmilniented'hauec lur 
d mente dimoflròy Quejìo è Teriodo di due membri: ambi, e due periodici: Che 
fi egUbatjfffe detto. Come Dio non haueua dimenticata la Aia foreJla, co> 
li.Amilmcnccdimoftròd’hauered.mentclui, Qudben vi farebbe flato pt- 
r'iodo,nta intrecciato di membri fimplici, e non periodici: E forfì alla nota magni- 
fica non é così conueniente l'adoperare membri periodici, né perìodi fatti di perio- 
di: ma nelLmota grane dice qui Demetrio, ebeè bene d fare, che peiiodi fine 
concortz in hoc. Che fi bene anchein altre maniere può hueadeifi,dnoìnon- 
àuìuno piace l’intfindere,che egHvoglia,cbede‘ periodi nella nota- grane almeno 
Ivltimofia fempre ‘Periodico: B Ceffempio ch'egli adduce gid altre volte allega- 
to daini, di Demofiene nella oraùone in feptinem, lo mofìra chiaramente, oue 
Cvlt'imo membro filo- per quefUra^one apportato qui dall'autore (fi bene noi 
iMttail piriodo,babbiimo pofìonella parafrafej periodico è per apunto, e ritor- 
to in fiat duendo,Di aiutargli,in quanto i me flato poflUMlc,non hò man>- 
tato. Cbe non- farebbe fiatatale, fi baueffe detto. Non hò mancato di aiu^ 
,iargli,in quantodmc è flato polfibilc. M.Tullio nella prima Thilippica,nel 
priiieipio,mentre parla quietamente, e pofat imenie,fà vn periodo di due mem- 
bri,ambi fimplici,eiion perio^iri»e</ic£>Anrcqujmdcrcpublic3, patrcscon- 
(ctiptif dicaxn ea, quz dicenda hoc cempure arbitror : Hxponam vobis. 
breuiter:Coafiiium> & profedionis, ^reuerAonismez. Ladouc nella fe- 
toadAyOue vuole cominciare con nota graue,evebem:n:e: Ecco vn periododitre- 
t^mbri,ma hrcue,e imi ctre.ritorti,.c periòdici . Qiioniam meofoto 
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fierrdieun; w neawhisianim'vi^iari, rei publiowlio^fbericyqin no» 
bcUum eodcm tempore mibi quoque indmerìt. St9ntrdC»tiìma.Ad mot* 
cemtcCacilinaduciiuiTuconÀilisiain piidem opppitebatt.ifi te con** 
ferri pefiemiftàm*qium ca in oos omnes iam dia naohniam. EtMppnjfB 
An vero vir ampliflìmuf P.Scipio PontifexMix. TiberiumGraccum me-* 
diocncecUbefaaantcfn ftatam reipubiicc pciuacusipierfècit'r Cacilin» 
reròotben terne cede, acque incendije vaAede copfemem nos Confules 
perfecemua. Che fono tmi pertoiucomtmfefftà ùtxdetrìotritorti grtindmaù 
te m fine^piènidì membri TerioikU li Boccacci aiU Rana iì FrancùuKcefir di 
grantUJJimo fiegno centra il Conte cC^nuetfa fi parlareeon membri retorùì^ 
^eflomodo. Dunque farà io,vilJan.onalieK,ì^tkdatvguiAi davoi ^ da) 
nModefìdeaofcheraicit . Vnquad Dio noaiipiacdiaH poiché roivoktb 
me far tnorire,che io voi, voi morìtìeyò'eteckir^ei mondo ooo faccia^ oi 
pnreritortentftufìomodo furono U clsufule delie tdtmepanieche àbi. Gru 
glieimo KoffignonedifelamogiieyCiò /ouoj Voi faceflc<jucfto che disleaie,e 
maluagioCaualier dee fare ; Che feto non isforzaodomt egli t’haurai 
del mio amor fatto fignorete voi in quello olcraggiaco , non egli , ma io 
in prima ne doueua la pena portare. Covi» aupfae molu Veneiìca fà vna 
cUi^uìa dello fceUtre alla Vedoua, ^w«N/ad^,Q;aamtinquaioAqnilanoR 
fìa, te non Colomba, ma velenofa terpe conofeendo come antichiflìino 
nimico c<mognt odio»e con tueyi la forzagli pjjolèguiffe R^eoiio . Ma 4 

DISCORSO E C C L E S I A STI ca V-, 

H Abbiamo gii detto molte volce^fae nelle Icriccure^acr^non bilbì. 

gna far conto di hauere d ntrouare motcicudine di periodi incvec*i 
ciati ; Perche né quella età lo compoitaua,né pcraueneura lagrauiti, e 
diuinicddiqae’comporàmeftcilùLriciuedhaaifCeAa eofaé ancora.che 
pendendo leclaufalead vna ad vna,non molte fe-nericroiiaranno ^ri- 
torte, cioè die tengano fb/pefo fempee l'atMmo di chi legge, e che porw 
cando il verbo principale, òcofa (ìniile molto aU’ingiù, non lalcinb quie« 
tare fino alfine. Toteauia alcune purefene poctrobono addurre pria-, 
cipalmence dal libro a. de MiKÌNtbei,XQn:)c qìadlia al capitolo terzo. Ei 
lempltanquod pauhanteùmoitiiS'tmmUutrMpUwimtappitietMte onfuipòìlìp 
te dominot gaudio & latkia impletum eBy £ quellaltro al quinto, Ferum non 
propter locum gentemyfed propUb gtktem Idcuni DeuulepU Et più giù, Et ifui 
derelìBus in ira Dei omnipottntir efljterum in magai Domini recenciiiatiotie cum 
fitmmaglorirttxtthabitur, £caltrefimih',amu nella nota'gmuc.ahCocaar^ 
ne cUuTule Peric^ichecói verbiprindpaltinhnefiporrf bbo^add^.^ 
re. Come quclloin Giobbe alcajN}8k SDecninr ■gladruepr- 

gela de tpi<r^/*is genuiti J^is enmrabkcaietiiitce^tWyét'COimtptnmrcctktpùìJ 
dormire faciett Et aitce:Main vero facebbonp fpoltopefC.^e6la doue tucto^ 
in Qonnario,fe p«r glifcritti de Santi Padri diikoiTÌ«^,mhiVlt-'ic ne ri- 
trouanoi.Et ip potbiiuoghi {MdaqodS vqh^^neiMdncnce-^ 


9 il 

*• 

ouedi queflo iofegaim9iitbfK>ir(kf agltanóvcJrdaafa^ in finenònt^ 
tQfcatio . Ecco Gccgorio N azt^mieno colera Giuliano » Si u malus ccn» 
Jèmittsefi^uÌ£ttdiditiqi^odtamiem}Hapro eo txìfUmindtis, fft,xui. fidà babita 
dJt • Si tnms Ulius non. pumdiile h crimine poaendim eH s vitòanipfum 1 
vii tandem: cdilocsbimui. i E più giu» mirkm (t U,. qui abhuìufmcdi. 
■pktcitis.prodìbai , Mquc ab hm^jmòdi i VrgebatJtìr erga eumqui fibi fidem^ 
babuer(U shemrmque\rmidauerat ^ iam infidi jeelnatèque. fe géffhrkt 
San Gieronimo cohera .Ruffino dice» vnquam catbolicorum, indiai 
fijutatione feSlarum turpitudinem eì,aduerfum quem dìjputat^ obiecit, E di* 
cfiTempi cali piene fono le pagine de* fcrictori Latini . Si come an- ; 
<hs nella Italiana noEtaEiuclla quali ibinpieioue .vfìamo modo afpro; 
di^ire, ritorciamo ledaufiilc:cPcteEempiO)Comeqaandonoi in vn* 
luogo dicemmo. £ come preghetai tu cheti defenda, il quale in tutto ih 
tempo deUa tua vita di offendere uonhaì'ceffàto mai» Con qual cuore in tuo am-, 
to quelle marà pregherai, che (kmuQUano , le quali perche non habbtanod muo- . 
uerp tu fi effo con chiodi di cólpe pungentiffime btà trafitto: Come yorraìphe ve- 
loci in tuo foccorfo ftano que piedi,<he [opra duro tronco tuJìeJfoco* peccati ba^ 
co»y?rc4fi.f* E quello che feguita I 
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P A RT re E E L A ’ CXXXVJII- 

E Ffichautém qkandam, ex vhlenttà incompofiiione grauitatém : grane entm 
multislocis,& quoà • agiè pKoftUur » veluti via mpquales • Exemplum efi 
J>emcFienicumiUàlb^À'tM*»!tè.4^ilr<tivf/upi^Hm, ' 
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■!Ìbo.-ic: .c'.JÌJ-.ii p'-o n r -ì hi i vi: ^ ; ' •: ' 

K Afce feoeriti ancora nel ragiò.lxaredàlla afprezza della com 
pofitione»concio(ìacora che tutto quello, che con difficùltà 
viene pronuntiato, 'ha ^eirafpro» come'afpre rfefeono le 
'uEradé (cabrofe edifuguali » EtaJe fù il luogo di Demoile. 
* . vrA?» . - p:cp Otte egE d|ie| xthdèorat.vféSr t'^Crat lecito ti Voi dare t ^ 
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On è^fenoH molto fagìoneuok lo fcrupklo ^ thè nacque B MiTier Vettori . 
perche in vero pare che quanto dice quà Demetrio^da luì flejfo al medefi- 
mo^propofito yengareplhafo poto pià à baffo nella particella 44. oue dice, che 
Cacophonia grauitàtcìnemcic* Maia ^offa che il medefmo M»Tièroap- - 
porta i anche bonijJìma,e veriffimài'Cioé,obe qudfi ragionadelU ajpre:^^^, e pià 
baffo delmal fuónox ò'perdk piàcbiaroi qud fi tratta di quella fcahfófità^che 
nafcenel profirke dalcdODcoffo ìheptofo^cbi fqnno alcuno Uttm ihfiemi\ò vo-* 

cali, 


* f 


e feuerHÌ^cbenaf^ 4M /(^ftrtoome^tvpsei^ nò» pìatèUoiì^m net^ 

Coratione: E gi4 diqueHoHrcpìiofacò^Tfoiìktt vottefi è »^jgj*wa^o rfj 

fopra^maad, altro propofìto; '^nanWà“pafikeUaio.el*4Uramllu^X4,^qiimà 
noi pare d?e tutti) quello ftftà 'detto^b6diconco/fo di confonanti, à tUfeontro di 
vocaU,ò.ttaturak>ò acsidewale^tiytglìS fia, fi 'è potutodire 9 ^pùifrià Dme^ 
trio nella particella zo, per effìcmpià'. diia&rA cmpafttkne ftm tfefjù die da noi 
fktradotto. ^ .in -v. . ;i1aov K 

CoU'iarmiil fotte Ettorré Aiace a(T,^ica# 

Et vnluogo dìTuci^de, che noitf aducemmo i'E cettoranoò^p^ét^óaiitoi 
appaccienoà gli altri morbi» molto fanofQ* Et appunto (i feruì dnchequh 
ut del rnedefmo paragone delle Sìrade faffofe,edifugMali,dicendo,chè gli ferirti 
di T ucididt per quelle a^reo^ approuano,cbe chi gli leggeua,andbffi qnafi'v^ 
tà^o,^ incappando perrie fcabroféyémalla^ricate » Nella qi, jrartié^Uapqi^ 
(^. del coo^orfo delle vocali in particolare egU ragiona oltre alcuni altri effmpì^ 

diede quello,Bcììo è ciò che è rmoìio* . '■ i" m «y.o’. 

Et in vero fi degli veduto cbiarìffimoin que* due luoghi, che ragirég^a dèlia' 
eompofitione, genera magnìficenga^na dalla medefima è anche certo, che nafetfe^ 
ueritde dureg^t_ In modo che in queSia nota grane , chiunque ò reprendere 
Vorrdyò minacciare^ ò cofe fimili, fempre pìà formidabile rìufcìrdie più aufiero; 
facendo la campo fittone, per vartj ioncorfi feabrofa & afpra, cbelafctaniola cor- 
aere p’ana e molici ' , . j - • . 

Manctimpereerntnsille» . )U; l .. 

£xorìcurcJamorque viri}m,€langorqaehibàrnm»\, •< ■? . 

Clamorque virum, ftridorque rudentuna , - ne 

• La fera voglia, che per mio inaierebbe. . c Tw: 

Con la qual Roma c fuo* erranti correggi* . ‘ r 

Cofi^nxoUeilo 4pecto»dclGttardaftagno aprh Econ Te“j>fdpric 
niilcuor glitraflc. loconqueftcmani gliloftrappaidal pctcó. 

Tutti é^l^altìi,fMO luogb'^pue In feabrofitd della compofine^e, /Sr- 
uehU^ géiu&'a^r afpre^T^tel ragionaferSkome moltìffimì altri è^inèpi fi • 

uer anno dati da noi nella particella qt» per quella ajpreT^ in particulare ,che 
nafee nella f ducila i non dal concorfo di quali fi vogliano lettere, ma delle va- 
* cali folammUi d quali fe vogliamo aggìongerne due folanknte,quà per dire al-, 

cuna cofa non detta, oue il Boccaccio vuole farei parere afpro e feuero il giudi^q 
eCxda Cut tfeniua efiamìnato MartelUno,pèfifi di grafia quanto maggiore ajhre^ ' 
Xqigli diede ^ dicendo, che. Era vq ruuido huomo > Che fe bauejfe detto vn • * 
huoino ruuido • • 

DISCORSO ECCLESIASTICO'. 
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^ Noi mcdefjmirrncitfccrebbeil ritornare i ragionare di queftai 

«materia, cioè della afpre 2 za,chenalccdalconcotrodcllclecccic/ 
cdcgli cftjccidiucrlìjchcclfaproducc* ‘ 
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_ Trattamoiodikii'CAirdlqaBpi £cclefiailicì)i ▼ahjpropofièffle} Ì)iC 
fcorto 3o.ael4i.a*l5^i»f4te.iielir7. e nd laj. Et inalatili di detti 
luoghi COSI abbondantemenceiM; ragtonainino , che in reroil ritornare 
i difcoiTftroe qui ÙBcbbe pura fuperfloitiiBcnehaDrcino delU cacofi^ 
piai parlweancoravn poco più i baflb odia particdla 144. ma fi co- 
me habbiamo d««o nd coamuòti^ altro fignificatadtqiiello.che ih 
quclio.u>9gp fotuarpreeaacH.cQni|iofittónc a 
Qui vogliamo richiamare folanaentei memoria l’effempio, cheao^ 
portammo poco fopra di San fópiiaeoiieldibrsttD della laude del mair^ 
5i“OiiC||4e^ioitcr<>foi>o mplce claufuioctedi cofiaf^a AFuctura»eiri i'aU 
tre cole tanto piene di lettere fcabcofe.come Rcr,e fomigiitóti, che be^ 
W da quel folo ci poflIamo accorgerc,fe hanno (àpucoi noftri Ecclefia» 
^iciquc^i>t«cetco,cbola noiagraue viene accrefducadall’arprem.d 

fqabrolilidel 4iEe: |^^infciW),dicc€gliMig>wp/aii^i«na»Mratt 

per bovendits.^{pieaiigi»u w^tf4iùiret»tKr‘ 
mendia camini fumantis exfpiraK E poi Gltéus ignmm arOatfUpbfirntJir ^ 
iff,vari<u.pdm txitus rel^Mtitr^ più biSo^Etalios tjuidemmolty mtslnabtUt 
UiTHatyaUos per olirMptumcliii^Hramitis-.coldem t'w/rfaa pMciiiW.c^'Mffce- 
itarum SlridmiuuineKumincCmat: Cdoppoquefio Suatf^qHotagtns Siri- 
C^ita rou & indefeffa vertjgo, & qui MHKtdpier Je denfìtate c<m&i^osadb4- 
r^s corpori corpusmludat . Modi di dÌN »cbe noa brtbmia ewdere . che 
fianoicafo,. principalmente in San Cipuanochcliì graodiffimo mae- 
ftto di Retorica, glorìosè Remìcam dowiii , dice SaoQierooiaio nelCata- 
logo de’Sccltto^^ Ecclcfiafiici^£che ^c gU altri luoghi ^oue per arte 
non conueniuAcffere afpro, canto era longi dalla fcabeofiti , che anzi 
(dice pur San Gieronimo nellaepi Aolaad Paulinum). ne gli dritti fnoi,^ 
Inftar fontupuriffimiUmiincejjitfilrpiacidMS, ^ 
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9 ntraMautmtmrariis 4 ppof$ta& /tmitìa t>erbampmioiìs 
giendum eSi:tumorg.nu-ffiàunt,nongrauitatgi muitisautem loci4 
&friguiproffauitatc»pciuti Theopompui cantra fodalrt Tbilip^ 

pidUeas,<UffoÌ4Ìtoppofiilontsranitatm,inquuenim. 

St rhu t enm illi 

Sìudia,vel potius prauo fi ndioyanìmum adbìbanyaudìtor, extra- 
tmnem tram extfìit. l^lta fané ab tp fu rebus tamquameogemur componete ro- 
tundh &^grauti^mufmHi^ DemoHbenicim hot Of «- 

Taf ou'k àrtyr<td.*fvwùr o-vruC yfà-hhipja èniru rest&br 

do tpfiHs,tna.nam aperti babuit compofnionem , & nèfivim quuiem adhièkeCt 
altquis facili alilthpfum componeret.IàaMltùwimrtbuscomponimHs 
i»iper declinesVMstmant, abìppir(bpstraffì^ — ^ 

FARdi. 



tnntccosiir 
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» A R A F R A S St.' 

E brtbgna in ^cun modo otll» nota grane adoperare pe^ 
ri(^i’(Kdinati>con membri, ò coocra poiK|ò vgua{i,ò fomì- 
glianci, perche afFcttacioni cali sgonfio rendonoii ragio* 
nare>TBaaon fcucro,e fpeflb io fanno freddo ancora,* 
inetto-f corno quando Teopompo contea gii amici di 
Filippodiffc, ehtril giorno vogliono effe^ 

-re fimjti si eriideU é gli buomiai, fono però\la‘ notte per gratta lorotropL 
pocoi^ftà g^hmominii OiF'Uippoinappareagaamiei,madiPilippoineffinga 
émichetCbe fenza dubbio contali ornamenti (heruòi iè ft^oTimpeto- 
. dire . E quelli, che fcntono cofe tali, volgendo ranimosl quella inu- 
tile, anzi ritiofaidiJigenza, perdono lofdegno,e non rimangono pid ira- 
ti : Demoftene medefimoj(non che Teopompo) vna volta pare chedef. 
•feinqoeftnfcoglio, quando paragonando lafua vitacon quella di B- 
fchine.e le aecioni mecanichedi Eichine, alle nobili di fc fleifo , con fo-’ 
Merchi concrapofti diflc , S^ndotu mercenariamente ìafegnaui, io pagandoti 
mparaitOy quando tu recìtauìinfcettajoflauoi vedere, quando tu erraui:io /F- 
fchtano . Che à direil* vero chi adopera queite maniere di fcherzi.pide 
•Emilc ad hoomo che feberzi, che ifdcgnato, e ftomacato: Siche nella 
‘nota grane dafuggirlì hanno ornamèti tali ; Eccetto quando le cofe ftef- 
fe,cbe diciamo ci sforza noqualTi fiirc lacompoiìtione di quella manie- 
ra, comequando Demoacne diflèr^ifowiff /e difiMod/ quegli,che Cimìlicod 
fi promulgarono, fhffi fiato ca(Ìigato,tu bora non le promul^arenh Cefi fi bora 
eafligato farai t^,niuno per l’auuenhrc le promulgherà. Che certo R vede, che 
à pena con molta fatica R farebbe in alcr^ maniera potuta formare l# 
compolìtione • Et in molte cofe occorre', che per forza bifogna, che 
fegiiicMino il foggetcocon la ftrntcìira, come fanno quelli, che corteo* 
do airingiu per luoghi montuoii non coli àpoftaioiofi podono rat- 
nencre- ■ ' 


C O M M E. N T O'.'* 

H abbiamo fatttrrma picciolatraHatJone diletterà tri quetlo luogo per rf- ' 
durre tnfteme tutto (fueUo che iquefiapropofito dice Demetrio de* Terìo- 

ilomatii De quali ad aitraonaftone parlò egli longamenterfi fopraindUe par. 
ttnHe,nellavtgefmaprima,ouemom quante forti di Teriodi ornati (iritro- 
unto; e nella i^. oue infegnanio in quali luoghi conuenga, e non conuenga Càdo. 
perargli, poco meno che mndiffi tutte quelle cofe appunto, che quà vengono da 
im,non. però finga ragione replicate : Si riducono tutti gli ornamenti dé’Vtrio. 
^ tre capi (oli i contrapoftttone di membri, ad equslìtà, &• à fomiglianga i Se ' 
tme piè minutamente diuidendo diceamo , ouedi fopra,che vndecimanìere- 
éornamatiMenafieèaaa, che crono Conttapoftiìone nello e ofe,~ cerne quello v 

Xxx Come. 


I2> k 

Come il troppo freddo queda notte mi offeffe, così il caldo tni comincia 
à fare granJiflìmaSoiai^ Co§trajifit!^ie JLpa^c, JkmAn<jucl /«ogo.Pcr c^ 
folarti di quella cofai che tu più ami, come tu hai lui configliato di ciò 

elicgli piùi9.mm3k>CioHi,rafo/ìtii>Hedio9fetitdtparoJciCwAiffe "fi 
g!i che perla telila fermajWiijgQCQntuoi^lòlielfoptr Ujtnarina fe<;c'CV 
ipìuo i, iQ^'^^rocoUlÒ- 

fO,.ò,<;l^c^ÌqfOrlKirò'i<vi pron<» 

ffprfo,ji iioiièfa<iiflV>rCÌMJ!C*’mO<lr^ cpnto. più ^« 5^4 
ì’obligc^cijé ve ne hahbia^n^o* pàrolat, 

Che dii non nanocucti veri^iflài '▼plcèptiò ciaicub dÌW».ÌMil>cr'CbttO- 
feiuto^E che ed) tutti noadano fallì, già. di lopra neUacAOWcHadi.fiU^*. 
mena fi c diroodrato. So/Hjgiufi:i^a HeLeommeiareda bilitcctu - Pendoni dmib 
non gid, palfiò^ttù dette egli fi bcnc,Q'ttnMif:^'umciniVtt» msdtfit>»fiiiaèat 
C 9 i.ppJ'lù)C 0 (n^ÌUto, le nonl’bai pratticaco n*«»Ins» 

£iJRa quaieta iajordinc fi melerebbe» xhola prima volu, Uiciui. jcornaf* 
Icjvu la luenarebbe. In vtta mfdeftmi pjrB^(*vwae 4 ini<ofrt,Vu 0 War dclGrii^ 
ItOicnonvalc vn gialiov^i'i tfrumcdifimAp.v9latn$iuo(^i»cmepitfai€à>He 
Tu de O'o> clic mentre egli era m.uo aediceuiinialp^.iu>rache cgli^motlP» 
purp ne (crini male, Demeiùo in tfuefloiMOgaton quc/iaptruU coaUAiùh^ Or 
ifi geiKtr tutti ^utsiiornanufUi, ptrfhétnttìi notHr^pfiUUiéif 
<ipparcH:^id4Ua t»oef, contraria vtn^fnP t»h»jn^«^r 'mfienteion 
Koxeutù^ fer In pataia, ba>i*pii4 (ffere ituefi ufi 

i.be ia tgenettdn ,ptoJiilMfi4ycbe tumu fuittidi Tenoàt mtstft;9tU<t tiote-grkuejhfi 
feuera debba effer« adoperata dntioi , e ne rende is ragietteiì perche 9rtam:tHÌ 
yh gonfiano la oraiioact ma non le danuograniidt ò ffJteritd^an^i più toRo l/ur 
uìtdono fatrnata, ^ tffetnioata ^e mentre cercbitma.di commoMere gliafioltan^ 
^A^gfiMÌinputiÀ/jHc' Lcnocinij deidire ifatvtgciubb'mpctdtonp ogmeommotìontt. 

àtmano^he ^bi ditCtramnòi Agfudit» fcketetfaiio ua^ofe gram^ 
cjfi^èttdotone ito»deue,Vinataa^i xnùofa^iadiUgpT^*: i'efitmpwdt cjitcàe wK 
rio in T (op^mpa dU medefimo, chergliucUaz^ . particelU óLnedefimo propofu» 
aìduffetoiì tradotto danai perle ragioni^ che in quel luogo allegammo ^ Q^tìi 
amaz£jtori,che il giorno vogliono edere dimati dinatura sì crudele i gli 
buom ni, fono perpi^ nopc per gratialoro troppo coBcfià gli huotiùw: 
Di Filippo in apparenza amici : ma di Filippo in edenzaamiche. Di lui, c 
dìTeopompo poàri andarfià yeden* qutllo^tbe quiu'Mhe/Mtmo-ir Hora fogj} 0 dr 
giamo, cht non i nu/auigliey{e altri in qutOd fioglur hatmo dotto ì pofeiaepe U 
medi fimo Detoofiene, da Demetrio viene uoiatOicbe i* quefio ttudefimo irtiio fi 
fia alle volte Ufeiatatrafeorrere : lllmgo4il)emodenettonèfatiao,He pofioper, 
ordine i J'uf lauta tatuo ne viene allegato, che vi fi vede U. t»itw, tìgé vna troppa 
*^(tOtaconirapofitioneiftmaierìa,oueegU voleuacffae tenuto atroce . Cbexta^ 
esente itolenddeglifiomacofiimeate comparare le fue opere fempve nobili aUt* 
vtrcawdte dì Efciùnc^n b fognava con tantaefqtifiu^jip ornare Itciaufitieifiomia 
fi fif ce dicendo, Quandotii m< reenariameote inCsgnaui,.io pagandoti 
pacano, cu cccitauiui Sccivuio erDXpccuuQce nel ,cbcaico»«.qu4U^» 


uStti^odi-Dtm>ft<»^*-^haMithftmpte rep$muo^randifJìmi) fra gli oratori: 
Mk^i^ìdaMofe paffimooauàiflt V^a ^pumo fta uigtmo DvmtriOidje antbe 
in-rH»Hii'ihtt^iffaiidmente aiha,Mòà‘diìft*inild gtitrrori xi faina guanto fta- 
nimp&fetle<lt*o(iJfU)na»iPieffop$e-ttÌHnofì^^ ecnHentein^uale fi uth- 

alti’pr^f^uc,cbàbabbh ilà'^téfitidert'di^on errare: onde piglia animò Af» 
^n rotori tnkfueB»ÌMàpietfdddnrre‘imflfegtì un iMgo di Cicerone, nitiofo 4 
fH&parertn que^o emOt^'é uHio, dibam re in maieria-aifote, troppi ornamenti 
intlekétiinfiemov Illnò^éoomra diUntoaio & èqntfìo , Vt igitw inferni. 
nrSu^eftcaufa arbortmi, & ftir^MWnìv fic huius luAuofìflìtni beUifrmen 
tir fbifh ; Doleiis titsexeroicns Ptfpult Rotnani'interf^dos ? Incerfecic 
AntonibS. l>efider«ii'ciarilIm<*Sw<ies? Eos quoque vob scripuic Air- 
t<rtibsiPAbétof|takboìn5‘orilirtl6‘«dflidaeft ì Adftxic Antobius ; ooinie 
démqùequ*pbflea'TidiinU8,’^M«lbùtcmintìliiioi» vidima;? Sì Tedèrsu- 
cibcmabMtn«r vnfdO£tpta«ftttmb6 Anconioj-Vt Hckna Troianis, fic- 
ifle buie reipubiicx <aufa belli, cau(apcflì»,«q»ccxiDÌftiÌN E Meramente 
fi bidè che U.TulUo non dOkena bantit'fmn eoterhperthe hehbi agìodielabor&rt 
€<ni'tattriimimiéùiifuoiin$iqn'<^ph^heM^^etroacteima aduno ad unaì 
Et^be^ffù hnma meiuKimemiinunientegli può facilmente iifetrnerept¥' 
felnedejlmo, nbi più oltre non iflarem'dtagionarUeX II Boceàcci, dicemmo noifi 
onìdi [opra chedamolti bimnaUiólpnodeimedefinmerrorentl ra^onamenfi 
fdito daGifmondadTancrediii prìntìpàhwnteìntineleomintiaredadoppto 
fl?ccJo. Tancredi né d negare, nè iT.Kgareftm;difpofta, perciochc nc l'vOi 
m* 4òftcbb(^,ne l'auro vogHttiblie m# vaglia, &c.Cbe ^>f»e«e dt^o tft, U 

biJUaweallenoUeSioH gli^tiflèno^nmtin *wcaipr«f/aa,iCh«ifno foftew 
gnb,criKgrtocn,C(>mentilameì^nouelladeMr’Pa^iMlnp6(cìt pc’ nov« 
Hrrbifbgni d Firfco 4*. andare cmiè in Twwreiofc ' Fofsla aiiaco> ai letto . «Et 
/oMgliantii nondimeno, one Cifmvrfdai muam kmimre,etPttqumm*ffx,com’m<i\ 
aimai pariarf,nonpareuU tbt foffi tempo ditìfhctit Ùicemmo parimente nil 
medrfimo InogOi thè à mólti non^phuofono gli omamemi pofiibal Siganr T ar-^ 
qàttfoTaffa neltagionamonto di k>Crrnrdad Rinaldo m^éntga* - •> v . 

’TVcòbatre'dimei patte ne lafci: . 

-Ci-prendi rvna,èVendil'al«a>òtoo«f> > ' t/; iV^ 

«l>iTnfietne adite, ^ 

* ìda ditmmó ànPoti', tonte e perì‘tmo;e per l^altfo di tpuefìiaMterì tredìamft 
che fi pogi rifpóndérèr e lìberirgli- rkgìdneUbtmende dà ogni chiùra dierrorc '-i* 
Thneiiptù thé^óHié^dtliir,^ìk dketàmo Id-t fi potrebbe aneheVire quello, che' 
aggiongeìqaà’Dimetriò-i 'tuli, che in berti lu^hììe tofe ìHefJfithé diuamo^ fi-' 
cabinopèr foéi^i'glPdriiamemf di biMa,’ perche fiàib tali ', thè ’pogMào' 'ejjift^ 
dette così } e 'fl dnreih'chc' fatica à poterle dire in altra manierai ìlei cjMdT(cafhi 
glVom'ahìerri : mkhorhìomi pontoiferche paionìf naturali, e vertuti rfa'^s >e^- 
non datinone pure mhtimd fitfpeUo dì agettnthh'e Tilt dite Di mctriò fu (1 luò*)t 
' - ’ .1 ‘vt* . .'«orjvU.o»»;* X-a* 4'' 


? ^ 4;. B: P^é(^^catflredc^ PanJgtf oli - • 

^6 di Dmoilene contri ^HwéteiH quelle parole Maitre voke ad àltri pr*^ ^ 
pv^io d//r^j<c.Sicoii)efeiiJc(HK>diqudli>che umilicofe promulgarono , 
ioife ftatocadigacoitu bora non le promulgareftitcofi (e bora ga(iigaco . 
farai co ni uno perl'auenirc le promulgberi. 0 ne non è dubbio » che orna- j 
mcaùhedUUinù interHe»gonOt»ucofinituraUt cl)e non oocctono pONM ^ 
^n’vnOigiudtcacbe in altra maniera quafinon fi pottffe dire, Cicerune otte dice, 
An vero vie ampliffiraus P. Scipio Poncifex Maximus TiberiumGraccuin ' 
xnediocriter labcfadancein flacum reipublicar priuacus incerfccic,,Catili- 
nann vero otbem ccrrar cxdeacque incendijs vallare cupientem nos con- 
con fules pccfcremus ; Non é dibbiofcbe adopera contrapo/U,(3r altri ornamelo* . 
rii ma omamenii fono tanto natnralitche non danno noia oUnaatE fe parliamo j 

dei Boccacci, oue fono eglino pià ornamenùtcbe in quelle parole,ie quali lo /colare ■ 
irato dice d/a f^edoNJi' Madonna £leoa (ci miei pregbiiliquahioneI,ve- j 
ro nó feppi bagnare di lagrimetoe far melaci, come cu bora (ài porgere i 
cuoi,m’baueflero impcecaco la notte ebe io nellarua cotte di neue piena 
moriuo di freddoidi potere edere medoSda ce pure vn poco focto il coper 
tOileggier cofa mi farebbe al preséce i cuoiedaudiretma le cocaco hor pili 
ebe per lo padacodel tuo boaor ci cale,& etti graue il coflafuì ignuda di-,) 
morarciporgicoteili preghi à colui, nelle cui braccia nò ci iocrebbe quelv/, 
la Docce, che cu /leda ricordi, ignuda ilare . e nelle patoU%cbefeguk^ i 
no, non mancanojcontrapoHit& altri ornamentile pure perche yfgono qua fi dafe^ , 
no offendona.Ecco in Riccardo dallF fitgnuolotdkfdo la mogUe à M,LÌ 7 to,chèvii « 
poco ritrofetto er,a,cbe Catterina voleua dormire al canto deii’f'ftgnuolo rijfonde 
M.tiT^o m colera,n,con vn contrapofio « Che fllpdìgnuolo é quei) o i cl^ «IJf -, 
wol docmice^lo.te faiòancora addormencare al canto delle Cicale,£^ 
re il cotttrapofio non louaiaeolera,percbe viene ftaluraliffimo, Jnfomma oue(ta,j. 
mo ir atinonéifogna adoperare pan parola ebe moflri affettata dUigen‘gfi;&ouefi 
introduciamo d ragionare perfonelirate, òche vogliamo mofirair irate. Mbianto 
i farle ragionare con tata uaturalitdt che nonVtappaìadftro pur minimo vefii“ , 
fio d'arte alcuna, Ndcbe,come in tite altre cofe maramgliofofà il noftro Boètaceit 
T ito che noci pojjiame cotenere dallo fcriuert qui’ quatto luoghi di Ittitoue egli i . 
donne irate introduce à ragionaretòehefifingaufi.iratetMe(qutA»ie naturalità • ' 
cheé impo(pbile,no dicoil paffare,ma il rie anche daligiauictrtar/ixie due fintofupd 
te irate furono la moglie di Tietro ^incielo c^tr/t la i^oglie fUfdeteolavoie Ip P?- 
ronella col marìto,e le due yeram/ie irate furono Catellacoo Ritcardo Mìnuiph, 
credédolo Filipellafuo maritote la madre di M%Sìfmoda colgpneroile parole dtua 
moglie di Tietro fono qucfìe,Ecco belle cofctecco Sdea, e buona dfonoa, con- 
qucllp che regue,erc.Perone//4 co/ 0 }artto.Horaqucila,chcnouellaé,cheai - 
così collo torni à cala ili maneldrc. Fra le veramente irate coti dice Catella » ,, 
Ahi quancoè mifera la fortuna delle dóne, e come male é impiegato l'a- 
mordi caoleete quello cbefeguita,E finalmfte adtrataeolgeuero la madre di iU 
^//‘^nodapar/a in ^Nr/2oi»odo> Alla Croce di Dio figliuola mia, cpceilo non lì 
vorrebbe fare, ami fi vorrebbe vcciderc quello con failidiofo, e feonofee ' 
^e, 8iC,Totri parere ad aicuttO,(benoibabbiamfouercbiamftedigrediio:tJc ofic 


Sa^%’P^iVkIljt ) j f 

Pifetthne^ehe portiamt i^tfucRo-Mbiiiffmo^ùtm , t^il ptrmtì thè oHe egli 
m molle cofe di molto- vinfe molti» m qitefia pattkolamnte del far parbre uni 
itéUMnlitÀ i donne ir4tei.egii bablànnon^(lr.poeo fitpenuo fe medefimo . 

'.I .-..yj-V :iJ, : no-. 
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*jl •> i/i:' ; li ij ; it ■*' 

El diicorro Eccle ffaflico 2 j. fi trattò ih vniuerfale,ié nelFa materia- 
riadcgliornamenti fbflTero per auentura flati vn pocoeflubcran- 
1 Padri noflri iacr^e Greci, c Lacirriy e Italiànr. ‘Et in vero* ci birognò> 
conièflatcqueUOtche non fi può negare: Cioè cKe piò frequenti fi ritto— 
uno glrornamenci priocipàihienee de*'mcmbrt contrapofli eguali , e- 
nmili ne noflri'aikoti,che ne*^ profani: Ma aggiungemmo ancora alcu- 
ne cagioni, perJequatrciò épotucO fenzacolpaauuenire : Come fareb— 
booo che la eti^aiellàqualci noflri hanno fcricto molte volte le condicio-- 
ni delle maccrìeve deitempi hanno richieduto: Che Torecchio, e Thabi- 
to^he habbia^>fiacto ne gli ornamenti, oprano,, che hormaicctee forti 
dtCot^pofliioofibabbianoeongiunta la afletratione,che haucuanoà 
cempi'di Demetrio, Che la lingua noftra Itatianain parcicoIare,{cnza va- 
niti pare, che admccca moltoomamento» fiqucllocbe piu importa, 
che IcEcclefiafliciic materie,per ^ mede^Tfhc’^'rtàno ncceffiti di Con- 
crapoficioni ,.e pcr confcguenza di ornamento r Che è quello appontq, 
che dice Demetrio in quefla parficella.cfiealle volte le cofe che habbia- 
mo i djrcjci sforzanoi fare la compofitioncomara,c per forzabifogna,. 
che feguuiaino k 1 foggerrocome nó apofla loro poflbno ratterterfiqueli 
« che corion all'ingiù. Sona comed?ceuam'ò,.oruedi fopra^j nelle £c- 
eiefiaflichcmacerieicerteconrrapbfiHbni,-dt D|ò, '^di Diadòlb^ di car-‘ 
nc,e di fpirirov di:rag>onee di'fèrilb, d^Vita-', edi Mòrte , di'lurtjC dite- 
fìebre,di peccatovòdigratfa-.'di merito edi premio,di colpa, edipei*' 
na,efoniiglianci, Icqualiconuieneche ad'ognirenrpo ha bbia'^ò nella 
penna,.ò iieUa-liugua,ehi b'cclefiaflicamenteò ragiona ò ferine; Equu— 
fle cofe fono atte a produrre ornamenti dfoppofitioni nelle da»fule,chó' 
d-forza connirne; ditr fiano dt-<ftteftb oHianicntò ornatrtHrai :'V'è 
di piu, che certe parti della predica , ò per dir meglio vna parte, 
iniuiiai jHa Predica che^ il prolò|h[t^,' rìoilgii'lbabbTamd'nioflra- 
co, die toua'cdlpa puo^dmetterc molta' eflobcAnza diorhamen- 
a; Siche, c per quefle, e per altre cagioni , che fi potrtbbono ad- 
durrei quuntoal generalc,-noicredtamoche vn pocb'di abondanza di' 
mnautcnci ne- nofln Padri, .non folòHlon fla biaflmeupjc', anzi degna* 
di laude.- Del rcflopcrqaellotchcrocCainpatTicoIared'queflo prupofi-! 
toche babbtaniopcT iemani , Cioc'allli^nbta'gt'aue, btn crediamo'iioii 
Tcrainentecheoonuenga 1 eiterc vn pòro piti rcfeniatr, c pi4.-p^rcliii 
negli ormnienti ,' iic4iciì fiierui molte- volte, -la ftucticàtKin la bclltzi- 
za.rùtt*uiu.chc «ió habbiamo uc-iiidic inqpeflo ad hauv^rc c-osì tiflrct-, 

iiJtx J, li. 


I 


t1 i tcrminii Odine. ]>ate che Demetrio tK>gKa»-cer ne affictyratio mòftrdti 
nodri raiiei(I:iri& eloqttenridìini Padri\^i i^uaii anche inmarnieafpnr^ 
(ìiKC,e i'cueii/&a> 9 ,ja<ino«iciLnnBf(KA<ioBipié aceibc^non fi fonogMC* 
dati puncodagliornamenci delle claufuleiò pure fi vede,che non hanno 
perdotv)co^uncp^ella veht^epza laro< Mate(%c 9 Kop^ a^pra non 
crediamo irohchc'pdfratitrduarn;chi quella della'occìfìòneche fece fa- 
re Hcrodede' fanciulli innocenti; & in nocagrauiflìmayefeucrifiìaiaye 
fuiciiilma ne ragionò^aACo Agpifti«p<if l-primctfeuaanc de Lenocentibn^ 
che èì'onauodeSuniHst E piUKfoeghs’aiktiefi'edagltoinainenii: feb- 
tali . Aferec aJnes xepiàt ìQmim 

ùf-Jtitdif ÌHfunt€mvoùbe^ub^tt4ef*}& pn6Ucah^t.i - tU/kìe* 

UelxkJSt tÙ* ieHcLau.ui 4 ^ni£tet»,maier(i<aiMlHdth ^^fùàifeparu à mttpmtÉ 
f^HÌer^m4 JBqneUo.chfi r«guita,i SAHt)A 6 i<b«> 90 K.<MiCi.iràufiìt^ 
'^prti&no reprende vna VérgÌBo corcoitftì ad ogni modo ?fa coai qocfié 
Concrapofti, De Dei vir^tfiiffaetcoifrHpmfytéedi Oefiiwft CbriftifeèuMm 
eteeerafHte; De.ttmpfa 'Dei,fe » w»immui i 4iùeéDeh(tlfit»cHhikpirìitu.fanStft»m 
^rmwKDiiùolii !^M^medebas fumrfiiiin}A<>e^ toimmb>»% mmJatn iute aeàm 
(ukt fieUào^ Qtt»Jdgeba^^/^¥fifm ffQffteny 

into.pUtearumi!t^Qh^ pB^^CÙpbaAOwacci>raufiìn90»Queoó gin» 
tuiUmainotai^arpta inueiiuuacooaa-ièdPFXte^ciw fi fiiciamu aooiolo 
ad a^ui or [iaa)cacianiiu>{na.infiaoai ibiftifici lileliì» /utf 

4fMùs Deus -fecit^ fili tjuts Dìabclsis iufecù* • •- 

.41 Gregorio Nazianaeno net «utdefimo roggetCOfNinaafpramenre re- 
prendendo dice* F«nx.iieZtf/t 4 w»Àifi(r Di modo I che 

npp deoe dunque cflejceiQColfKo oc anche hionfigiKiri ComeJio»recal^- 
hora nelle reprenfioni xnnovkiifpà^Sm^-hàAfiiiOjSei /erfii'StimprudeMUt 
àJmpMdente tu filofofA.» lial'hora>^fMBri piemdk/iberui rÀtwàrfiniifoao'i 
€ifmntitmguai4el Criàituiefimoì e qualche volta pafiandopiùanancifinad 
triplicare il bilUccio hi.d|ccco> Cittd ebe fettuit^Aucrfa^euttfetefanerfe. £s 
dopò vna tirata di cpie rcprenfibili,& arpridjmc»Co(ne /mrtìirapóifuteiita 
% fimiii hi aggiunco^ .HmUidif» fratrusdift furicMV • 

PARTÌ CE L 

Fpttenf autem ffauUatìseB in fue patere quei gnuiffimumeft 9 
Comprebenfum. enim in medio bebeftk f:q»etuadmoiunUbtd 
tifibenist ieefluyùt»* fi 

enim aliquis ipfum. fie mutetc onUae eompouet Ty^^iw y*f i* 
ffuyew tLturit *d\,iffus€fiumuis idem diserìt,ueu idem 

ampliusexinimetur dicerct Oppofiiie autem,qnamdeThet»pom* 
ffdìv^'jADemoftbenkis etkm liluntH can^ruiit vbi inquU £ i j**jr 

i «3*» 



LA CXL- 


r'So()àiUI>i<itioelh''CXL: 317 

t‘t 4 ÌTmr'trfrr»\mflrnf* «’>♦ /♦' >5*W|ulu» 

J*' ÌT¥fÉ-rhr\. IPartnim tfii^em,*pà fmfMortt "Otamt froptn 
fiééttii/mnh^ipotmtMatimnShm»di^ 


F^KAFRAS£. 


|Onui^ancor«‘;ndfa noeà'grauis^ue pid parole* ò 
CO& feoer«»> baùbiaakoi i'ite> o^dinorr ihrnodo» die 
ta piùicròcciaftiiniìoe: còncioiìacofacbe pofta ia 
mezo perderebbe grandemente della fua foraàie re^ 
ftarebbe quali obt^a ! Per edeinpio oue fi di(fe t 'Chi 
nan fi itót^èbbe rftdettéo v» powereMo, nóaéaK^taifre^eèf 
itm CaiktM di t d4 TifutiUdntvu igh'ttstìàté fiorili 

Se cob ordine rmiutofìfbfrc detto, chi ara fi éorrtMevidtnioak-imts 
yn p«u(rtlkydd‘ini*iai» Cafiita dipagdaWe^Mmiti Wtainentc il 0Bede> 
fitnon farebbe detto» ma nonconiaoMdeftnta arpreaaayaetgtubhcar 
ce lì nttabbòno modi à fdegno gli afcDlamti * 



C O M M' fi N t O. 

^PO Uri ÌrnpM ^Ì^Si^’Dfrmmmid'élimii chffU fit^ettft»ìéi\ua& 
3 l:j' f^rmò Ufeg>i^te pet 'fàttrHd^Hìfiefk^, frhiànd anéota ir<f»iM»c>* 
fttit'tbt buòna pòòp^tnédiUerfarneMtaéàpmte, 

fìo ìnfegnamentPtche fi dà tjittìt fà aUth* dntó liUh particella J Y. eonefuefia 
diflhthne, eòe Id ei fà itifigfiiHo il tìiitìyt if àiVlte coferttagtàfche la pìà fna^ 
jfnifttAÌft fine ptr generatiffiagnìficeiiì^ i E^d ci-t/knìedetto,rbedinioUetO" 
/^■gram là ^óttiffinM iirenghMtno ptf ^MfMa d fiHédi far pfd jHaar* e pié 
ftutra laoratìone: E g»i tjuaJltodlh ‘^Mttòftàfà’ò daltbi fàdttfa 

nel commento di quel luogo, che chiunque lo vedrà, poco bifognohauràdìnuo- 
uanoHrée fatica :• Coft foSp iglUhmp^l'ajffempio^n addale jui ^cmetrìo ; 
Ma e t autóre mede fimo, onde e^i h'à tolto il luogo, noni conofeiuto, per efferui 
nati pià ^ntiilenì: Et il luogo in fe per fon^hfogna,tiie fra corrotto: ò thè 
Demetrio lo accennale folamente%come iòfd d^ijnl ithtpotdnèjtlbìftdj rutti» 
Meffer Vhr yetùorìdUigeitt^mOieì^oròftf^isvikà fatto afìóftromtn quel- 
la /jmavrAr fi bafhià fare e £ pure'tonfeffa di honrffere orfiudtoàttouatrti 
ta^o fintinettt9t «bè fiabafieriele :pet la uppliu^dnedi Mal kofìró propofìto b 
tdfhtaibnreco^aiùÓMo dallo Heffà Mtffer Vieto qui; Vnì iòtisi pìtolu 
yar» feai/fni è doppia, ó paglia, ò [armenti, ò altra eòfa tfg^òìV,'t: vile, órli 
Vilmente, fi ateende il • fuoco • L'altra^he la rote Xeueat nòk fhU/ikfkf? fòiP 
fignificmnrifÒTgentetmaambedifcatciato» E Uttr^a,cht in qnefUt VòttfOn 
tfruKT ooafifle>tuuà il ptfb,exhe qnefia iqnUa,'U quile 'éitrVi9inÌ¥Mk(tt^ 
*ieme permt^lòittutfbi^iafciitrfiinvithnDl •; ;llt i-jqt.n;, - 

. Dalit quali traili porche fi bài iaituiruic,àj!ein»n 

U)* Xxx ^ atto- 


Dìo:. 


. n^é^ioitorédél 

gt^armJavWfelfmpìoìn qiiefh iindo.'Ckà non fi dorcbbe»Teidèùdò Tn jJ55 
Bercila («aabaua&akroicbeviu^afetta di paj^ia^xia qndia ancora «ìTe* 
re cacciato fuori? Terchèdiqitefianuptiermlivedetehefi vicrefc^HdPt 
(he fu tn feria ncn battere altfo,che iena cafetta^ quefìa di paglia,mamolto mag^ 
poreCeffcrneancoradìfcicfiata, Eqnefo efferedifiauku) fi è lafciato iuvlti~ 
mo: hdoueegli poflff net mei^o non haUrebhh hauittafor7^vguaie,Comefefi 
/b/Tcrfrtfo» Chi non fi dorrebbe vedendo cacciate vn poucrcllo da vna fo- 
la carcRadit|Miglùw:heegIihaucua? QmntUianadàUmidefitm.bifii^ritiffh 
( 0 , o«eific«kr6ircauenduineft oedecrefcac oracio- Etappoiito i» matèria Jt 
nota gMite$e fedna dà gli effempi fitoi,oite dictetbe Fortioci non efi Cubiugan- 
domaliquid infirmius,vc facrilcgo fur>;auc|lacroni peculans - Cbp à di- 
re Uvero in materia d’ingiurie non baurehbe dd buono, Udire lenuggìoriinnan^t 
alle miaori,C (fette farebbono dice Quintiliano é Sacrilcgo>cIadrOjOarro,, ^drq 
&infoicat«ki^^a«e<fdireadv;;a,fnlblentc,ladro«e (àcritego. Sivede,' 
cheèacerbaetffttìe ebed'tfMffo ^à<a(qui/iid7(tfpre7^gitTna^ore, Di Cjteraneden 
mo nellapaiikeHa 1 1 . alcun* effempi. Cerna SolitudOj valuasjfiiga.' I>ercna^ 
Kjculttajrefi^^ Efimilu.EdelBoetacct'poffonoeffereà prtfppfno nofiro quel^ 
lo ch’egli dice di felìeffj nel Confìnctamento ddla quarta giornata} Kiptencjei^ 
rannomi, morderannonii, lacerarannomi, E quello diche fi duole la vedoua 
accrefeendo fempre i ptpi guq/,cofia pdftra dieffqrt in bfccaj maggior numero di 
gente, oue dice, O fucnturaca che fi diri da' tuoi fratelli, da'parcncij e da’ 
vicinifC gene ratmu^ce<);) tutti iFioremini,quaodD fi fapri, che tu fij qi^ 
trouata ignuda ? La BarMifmta/tncb’cffa pcr-mofirarei fuoi b\fi'gni,elfi 
ehegp^ddi ^^Kìccìatdo,and.òcrefcendo quando colerua^iiffe^ Voidoucuatt VC-<^ 
dcre,cbeÌQerog^ouane,e fcelca^cgagliarda. ^ 

3^, Ma ptù dituue fùaecrefciuta la aff>re:^7^ anxj la crudeltà , neifinueitiua 
della mogl'<^ di "Pietro di y 'ineiplo, contra quella di Ercolano, quando^efia fempt^ 
crefeendo in atrocità di pena dijff tBìle a yQttcbk>qnoycfiidctc,£-\lc fivorreb*' 

boa viuc viue naecttc ticHuocojC iarne cenere . u ’p ' 

■ * • * t : ri ^ ^ ; J I .t 

' DISCORSO E C'C L E S i 1 C o. 

- i i ì • • < . .■ i‘ w 

D I quella figura, la quale da’ Latini viene chiamata Tncremcntim, e 
convefla dalla gradarione fia difFcrentc, edAUavCoaceittadonek 
òCongeriecbevogIianiodire,airaichiaramentel]óbbiaaiò cractaco nei 
aifcorfoEcclefiallico ?i» Quello che qui foiamence fi muta» come hab» 
biamodecconeJ Commento è, che one quiui andaoamo coordinando 
le cofc,ò parole più magnifiche, per generare magnificcnn hiaggiorr» 
quiciiniegnal^aiecrioi far il medefimo ncllexore,e voci afprr» pei*.. 
KcreicerelcueritiairclTempiOvchc adduce Demeccio di colui che non". 
Baiando alerò, che vna cafuccia di paglia, anche di lei venne oacciaco, 
può cqncraporfi alla parabola da Nataoo dettai Dauid di qnekpotte>' 
icilo« il quale non hauendo altro, che «ni' Iqla pccoc^lht da>iu{ imata, 

• . come 


^S{]^]al%tiìodU»j£CVtì !f 

iowk gli olfìIuTtoì, anelai Id da fn fpog*^pRo w Tauper nj>iX 

haèdìirómrfifìb ^teroum^m'fmhdM^tt»tra$illiftcut fiiiAi tr àùus 
qui babebat^ouety^bouet ùlur\mosvalde,p»cens funere de ouìbus,& de bo- 
bHt fiiìs, Vt exbìbere$ emttMum perfffin<H itféit onern viti paftperh , ^ • 

\ Ma quanto all'atìdarecrefctfndo, nota San Grìfoftbmo ne]|*hom(Ka 
44 . detta pritìia il Oiorìntii choanchenegìiargonrenri.ouc &PaaIocoa 
pili t'a gionì fiabbr4 da pronare.cbdèhe fia, sepre vi creicendoi « di na«i 
nò in manolàtcialr pid potenti fnvteiojoc Gli argométìdaf mcnoal pili 
anch'eglinopiglianoforzadair4ndaa'-€rercendo,comeqiKUo diGiero^ 
miaal cap. 12 . Sitnm peditìbuscurrensldbcraWyquomodo contendere poteris 
iumequìt ? E quello, Siln iArsdiì'qnidinafk/i>,£iìitiili: Ma in vero la figli», 
ranoura non abbraccia tanto, e fi rcDringed i1uoghi,come habbiamo 
dcttOj'oue'frà VharóBÌldètaiìoftedi'coinrettijt \tKf,TetHpfCTl V3 ÌBf« 
fpd:nff6'ìl Ta^btikre'iDicbe perelTempioci pòrreb^nb fcrqireanche 
drqatili,cbenellànólimagnifka habt»anM}addotci;ina per non répllii 
carc.belKifittib no addurcmo-*nodi?anc'Acnbrogio ad f^irgìnem lapfam 
nel capitolo'^, oue riprendeirdoatroceaicnte detea donna, e rinfacian-! 
dote con qual volto rode efla per <knier poter compan re dinanzi a gli 
buotnini, accrercclatrofavfetnpreoon incremencoin queAo modo, 
bomines hi carne ecnflitutoof <ìr deù3t oìmxìoì non potei tntneri ; 

Tarn grani confii/ione f^ha^qnid faciescoramtnfUtapofióUti fatui 
coram Elia, Damele, & tantorum exerchu propbetarumì Qmd faciei coram 
Ioanneì ftikt coram Maria ? E pili net capitolo 6. DeDeivìr- 
ghie, Inttlerubileeflvel turpe aliqurddki,'t>cl <redì,E poco apprcGo Muli im 
audax, iMtdiMmrcmeravw.MonfignorCorneliovi pnrcrefcendoin afpret* 
za, quando rinfaccia Stupri, rapii, mcefit^ Homicidij, fratritidij, parieìdiè, 
Solamente in vn luogo, cioè nel fine della puma parte della predica del* 
laihiicatione,t>iieconacecbidìmaTepcetifionenami vitijdiquei feco* 
lo, pare che vn’incremencoYadaiTouec(cio,t>ueeglìdice,^igirritd/f«r4 
alle fpalle iddìo, Chripo layerpnei Santi, e le Sante, Che perauentura W» 
fognana dire, chealtri fi fit poco conto. Delie Sante,dei Santi, dtiia yer- 
ffire,di Cbrìfio,c!r' infìnodi Dio tfleffo-,- Mabifogna dire,cheegli habbia fan» 
cavna implicata confeguenza, 8c habbia voluto dire, getta dietro alle 
f>alleDio,e per confignen:^ tanto pii anche Cbrifio, eia yergiite,e^ i Santi t 
le Sante, ' . •” 

• Di Giuda diceuamo noùcbeera fc(moftente,)ngrato, traditore, Se vn’al* 
tra volta He/etico, ay/theo. Dianolo t Ma troppo chiara è la cofa in fe me* 
defunaneconuiene, che ih maggior numero di clTempi confnmiamò 
il tempot 

• ■ . -i I 1' : ' i: jì 
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f 11 fté6idatafè^Ì9o%aiplÌ. 

■ P AR-T l'Cfi L"L'A-^ 

Ontimit-Mtem gramtati,& ptriodomm crihiùs» & 
efmt fvmìs idonea mmefiuonfinenter enìm pofi$anetrì magt~ 
uevt referre, tfnoddie0tnrdomeps,,<p‘ fiiHégrami"fp'*.'^^j^ 
cboliambi fimt ^ Simnl fané <r^ fiat , €r conojje* disq 
bimembres qnsimi quia fi tunltortm 

etnuttdtuent pot'msaifetiiiXtHongtemtatm» i , •. 



A K. A F R A S E* 


£ J? 


Valico alla fiTq«crti»<le periodi» fe bene la pifoia ttótt 
pdriodica,e non ftttinc2aaca.altrouc è y4CÌafa;p«])fd^ 
Ita grane nondimeno bd del pmigence;Eqoci periodi 
che coittinuanwntB cadono, v np: fopra ialtro, ha tìuó 
quxfi^ forma di poema» e «tìverlie^Iiamhi fatti» aa- 
ch'dfi,i qoefto otfètBodi mordere altrni cHcin qu^ 
noca nano paripelui periodi , nu haoo 
didne membri e non pid : Che fe di più cJawulefopc» 
ro»benphìbellofarobb#iioilr8gi«oate»inanonsìatrose», , ,„;j ; 

\ .. , 4 ri.' Il 

. C O M l/L E N T o. , t , t 

l'N fteuaitio di fopta ueilk partìeelU \n* thè fMoltAjiifftnnxa fri ri»- 
JL-^ ftgnwre,c<tmtlud>bimt«iat(fefe pofìi pocbty^moUi periodi neiia profotb 
del fata mteniett , tome pii , i Meno rèott^obabbia ad e/jere ctufiun di loro 4 
doamiTm^deUfmrntifìrddicìafisuu ptìiddo neUanota finne*fidpto 4 f 
foprandUtdett» p»niteil»\yf>.boraaidiltaltronDitmttt*o trìoé tomebabbìauq 
da tfiere m,trì fpifii firn fe medefim i periedit * g;d </oiwai»wrift>r(|«rfi, ckt 
nelLe partitelle xC^mub Demetrio n vniiiterftledidve fettì di profi 

mkiofii »«a pettfferemtattna toaifhkpliti congiorttìoni jen%fi hauer ponto di 
treccia panodka, E^i'dkrtt pere fiere tatàa.pejàeéi fen%a ft*nityi!o alcuno mai 
difUufiéla nomintriieìinat £ diqmfia pfófiiok,e^irdcuni m^affcttidìfie ; t 
quali mefira molto bene dì. ricordar fi qui in quelle parole, Sc fi pcriodocum 
Ciebiitas in alipribrtnrà idonea non c At T^iaiÀn nmrtifMfr che aiirpae /a 
profij periodica fij-vnhfj.-nelia nota gtaue^li Mn /òhléad^tt^^a t» loda» 
£ dice che qua periodi, continuati zmo nddofibnlt^àltriì famiùimdrVilritram^fi 
fe, e /pefifiime punture; In quella maniera, che i ver fi thoUambi ,rlp ftguiftue 
immediatamente vno doppo l'altro fono attifiinù à ìnuettme ; C he à quello 
fine fappìamo, che furoaotrouati da buomo fatìrkìnffimo : Cioè d.i tìippocrate 
Efefio,yuolein fimma Demttrio,clje quando vogliamo percuotere vno, non gH 
diamo tempo di refi irare t ma che con continuati perìodi vno folto V altro , qua fi 
contian interrotte pertoffe Candiamo ofiendenioi Tq^è bijogna dire, che il medrfì- 

. •: tuo 



rn^pt fmbbt tm ccnMHtK tlanfiiU fiatplitl i (terciothi cmtU pffo gettato' 
dtéh'mmo femplicettOH fiuutx.*ffef 4 ^i^nAWtfucliothe ykne fa^luio U jI gì*' 
tio àelit froiakaltt C 9 tì.piàentrjn 0 te f Anno mattar it parole ftaghait 

daigir» dei pertodoAbe tmtdptc foUmcntf dalia mtnt. della ciaufuia ftmplit e, e 
nonimrecciata. Solamente bifogna auerlirCtche nou panolonghii perhdi in qutm 
ila forjoa dèdite, pi4iirmtfi^ 4i due fidimcmbri i etfùefio perche qutiti,tbe di 
tre,b di quattro fono, ornamento grandìffimo,e bcUcT(j^a danno al ragwnJrc.-e in 
^uejianota a(tAtcc»nit/iuafnfalt d maggior- ntmita»cbei'orttamtuto,eiebellco^ 
S|e. ffektperdPIpcfOfhe porta ftcoil girodtl perioiotbuona cofa è vfare con-' 
tinuati periodi: ma per la iW/esyj 4 >c/>« effi danno al ragionare , bifogna idopttar- 
gli gadoko fé pub ^kbrmitemeooappareuti : Ecco M. Tullio. Hosaucctn viri 
forccs ratisfAccffc rcipublicf cidcnmrj (ì idiv&furorcin, ac cela vicemus : 
Adfooreom te Caulina duci iufluConrolisiam prideinoppottebat,iii ce 
coQrenipeftea)iiian)>quaincuin nosoaincsiatndiùiuachinaris»an ve> 
ròvirampliifimus P.ScipioPoncifcxmaximus Tiberiutn Graccumme- 
«liatf iter labefa^nccm Aatum reipublice priuatusiac<rfecic»Catiiinain 
vetòorbem cerr»cede>atque inccodiis valiate cupicaceiu nos Confules 
pet&rreittus^ £ pii giù nella mede ftma oratione quHlatcendis^ quidanu 
Oiaduectit bortuD filuncium/ paciuncur: ucenc ; Qttidexpeàas autori» 
taceri) locjuentuifn? quorum voluDcatemcaicicorum pecfpicis: E quell’aia 
trOf DonaustibidecracP achabebas. pecuoia fupvabat? acegebas. £ 
quello adlitnanio, ebeé effreftffmf* Credo inùmcuni quem nocentcoa 
pucjjbat tAÌudictun) adduxifti? non« nam indeoonatum ncc eli : leges 
qux idfjcerc prò hibeoe vericuscs? ae nc feripeas quidem iudicaiii;Cum 
ipfe te vcce(i»aruicitic cóuimonefaceiec cooiuiocuscs ì ac Bibilominua 
led etiaoilkxdiofiuaoccidifti. Nel Bocoaeet.ftmn /piegata almeno implicati 
periodi, cofuianattA taui di due membri fona qatUiitmt Tito éitei gli^temep. 

II vofiro coolìgUo dicdciSi 0 ftoaiadGilippo gkMune>e Aiolofo>qucl» 
k> diGilÀpfwaladMdei'gioiiAM fiJbtofotU volino coniigiio la diede ad 
Aceniefe.c queldiGilìppoà Romani . 11 vollro ad vn |t«ttl giouaue> 
quel diGifìppo ad «a gentile:. 11 voUcoad va ricco gioiiane , quel 
^iOk&ppm dei natàecihìiiìt&Qi^Mquelifi thè fegmtatft comete^ fieffa maniera 
fmùaatbt queUeaiaHfalottt 0 fencmàtitrectiateyaimeto cvntineateàdueddue, 
omihnmmimta vmtù dà fmEiapaUettoAdiAono^lnukato ad enoJioinicidic» 
àrà qualunque altra teacola lenza negarlo mai voloncefc(amentc l'an* 
dauat. e più voke à rcrirt>& ad vcciderc huomiai cook pibphp ma ni fi 
crooò vcklQo ne ri >Ae/iemmiacore di Dio»c di Sa nei et a gira ù diiiìmote per i 
ogoi piccini a cola> li comccoloi.che più che aknn'alrrocta iracondo. A ^ 
Cbieù naa vlàea giamal , & i Sacramenti di quella tutti come vii cofa- 
eooabonuncuoli parokrcherniua. Souoan(batoKi'muati,ediduemembri 
fwi ptceioii periodico' quali T edalda dtceà nonna .Armetiiua , Che voi ruba» 

Sà Tedaldo gid di fopra ve hò dimollrato cogliendoli voitcfaeùia di rtv 
iharpootaneavoloncieraiiacediucmica. Appre(iodtco,chc in quanto 
MVotrùjroii'vbcidcUcapcrciochi'pci ToiaootuuaieiU.oUrandoui ogni 

hora 


It Piidiclkto^dérPimi^aroIà'^ 

bora pili crudele ch*cgirnon.fi vccideflfc con Icftie mani. Eia lègge fno* 
le»che colui che è cagióne del- male, che fi fi» fia in qneUa raedeÌiaiac(rf« 
pa,che colui che la fi, Eche voi del Tuo effifio,edell’efiere andato capino* 
per lo mondo.fctccannjnon fiate cagione» quefto non fi può negare*- > 

D S. C O R S O E C C L E S. I A S T I C <X 

* r “ *' ' ■ 

I N quella manièra-, che la fcritrura fàcra è folita di formare i fuoi perio- 
di, polliamo dire, che quafi tutto il librodc* prnucrbij diSalomoncdi: 
periodi di due membri è formato^ come fono quefii,. 

f ìlìusfapienf Utifkafpatrem: F'itius vero fiultkPmAfìiùa'efìmatris p$M». '• 

NU prcdijunt-tbefàuramtpiettttis^iufìitiA Vcròiiberabitèf^ortew. - . ' 

•' E^càatem operai (t eHrn!tnusrerm{pÀ,manus autem'fàrtìum-diwtus-parat». 

• congregitin mef}e,jìliHs fapient efti qm <vitem.flerfiiéi(ì'atei filiuseonfk- 
fioms,. 

E quafi cuttiiglì'altr!; Vero è, che non tuttrfbno ih nota graue: Ma an»- 
che nel fciicro modo didire, roolti venc fono,cotne tutti quelli, che mi* 
nacciano,e reprendono, e quandoqtiioi non>ne folicrb,non pcròin^ilcri; 
luoghideila fcrittura-ce ne mancano efièmpi : In Giobbe aXcapitolo ^83. 
pirla Diallefio i- Giobbe, econ accrbi4Ììma ùviK.'CtÙTa< vuole mofirare^ 
quamofonoJontanigti huomini dal'poterc.nòn che competere con Dio», 
ma incendcpc pure la grandcxai di lui'; E tutto qua fi-il-ragionamcncc^ 
per rnaggiorevchemenza fi fidi periodi^fcritiuralhdiidueincmbra-pcc 
dafeuno.. Eccogli plmi^paterjVel (fuìsfriìiiìt fìiltasrorìs Detnius- 

Zitero £grejfà efiglacìes^ & gelu4e cflo^uhg&mtU ihJumqmdconittngete'vale^ 
hit mlc4ntes MclUkTleìadaSiaut gyrmn^rQùri pmus4ìfjipare-^ Nknquìd noRr 
ord'man'.cplìpi^ponetrationem^uPinierrx-^ t^u9^uid'mlìUsfulgur<teSrìhunti( 
& reHerteritiajdkenptthiadfkmus Emolti fimili; InGeremia pure dice pe«- 
rìod 1 di-due'membta.riuiD^onO'qucllit Quid uh tibi.mMÌa^gypóiMt àiba^- 
aquitn turbìdam F: .• 

tibi eitm ma yAffyrorurn,yt bihasaquam fiumìhU f' 

E fé yogliamo-paiTaredallercricctreancicheaL'enuoueneliaepifiola i» 
a Gliorintijininota graueibnonelc.r i«.tuctequcllt copte, h'ora.di mébrì», 
horadi incìB^H uBreifumf ^tgo*JfraelitafuntieSrego,~iUmen;,Ayrahtfuat^ 
(*rcgQ,Mhtiflrì CòWdi’/duft*;tfcego.-E pili. già* QuhinfirmJtkt,^egoKonm» 
firnksr ^. Qihs^ftandaìh^atmfió ego non yrori Noi vna.voìiafCon inerito ini** 
peto inculcando periododidue.membridiceuamo alIa-Franda jn^Pari-- 
gj. Metterai tu intjHellifedt-oueìià fedutoLoiouico fanto,,vnoc}k iioti:tfriur<i> e 
non l'iuotat'SanHì fingerai ttdclCogUo faeroutOy.vnocbe’fpregia^CòglìotC 
tutti ifacramsmì f Sperar ailu r^fmatiouLmiradofeda-quelùimano ykcbe fumx 
fejpptfidì futolico fanguetcclefiafìieoi.OrnetiatudìtoTOoaye dìgìglio-quelU fronte 
me idcfi/ittala ruìnatuaì t>arai futi luogo di CarlOiC dì.Vipino eofigradefenfori 
della fede MpoRQlìcadi}ueUo,cl}€£Ofi parole Ixprrvndcdf già minaccia alla /fede. 
,^oRi)licfii 'Piglierai tu per buono un guuantzntM lU-^oiOuc uonji giuri la mauu^ 

tenùONe 
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Sà]^lji 1 > 4 rtlÉelIà CXLl^T jjj: 

ìenttlfHè^M Cit(flitd^ede ?, Vn*alcra ?oIta dolendoci TTOÌ,chie pw gli 5t« 
nitctT(^hirfat^i pCfdcflcpiètcri^ putecon periodi di d»e membri di» 
cemmo • temporali riche'^e, che firn poca terra congelata^ fanti o che 
feofiaté’k^^eWfte^on wwfaùriztMn'us inrC£lo*l^e/ii temporali htmorìt thè fono 
pòchi fumi iedillatì t fatino che Ufcìamo gii eterni^ oue Qui itgicioiè certa* 
ucric , coronabicar, Que^ temporali belle%j^i che fono poco fango co» 
loratOi fanno che noncwSÌmo le eterne, le ^uali Torrente volopcatis pota* 
rene nos . 

Et vn’altra voltanellil ppèdicài della oratio^e,voleifdo con molta Tic* 
hemeaza ìnfìnuare» che ninna cofaé tanto dilHciIe,checon Toratione 
Ititi lì foifà ^ceenerey dkcuamo 4" Che vuoi f che fi ^hmàa il Cielo ^ lo 
domatì(iò EUé, e fhebbe. Che s[aprkìl Cielo lo domandò ilmedefimoye Cheb» 
bev Che-fi’ fermi il Sole i lo^omaMdòGiùft4e,el’hebbe, che ritorni il Sole 
hriomandh Exechia, e l’hebbe» Chevengafuocodal Citloi lo domandò Elia, e 
l*bebbe • Ch*efe»n fonti da fctf]i i lo domandò Mosè, e Vhebbe * Che C acqua 
€Ì foSìenga f lo domandò Tìctro^ el'hebbe . Che camìtùno i monti i lodoman»^ 
dò Gregorio Tamaturgo, e Chebbe . Che rìuìuano i morti ^ lo domandorono mol* 
ti,el'hebbero. ChfpuoiSf fapiénxa'f ladotnandò’Salofitoneféd'hebbe» Cra» 
tiaì la domandò Dauid,el’hcbhc. CielotC paradifo^ lo domandò il ladro,eCcb^ 
bei ahxirièn h domandò^' Chvbhei ò mani piouitriei di mele, Hillatricì dì mantfai 
diluuiatrici di grafie, ' Ma parliamo d'altri^ che di noi fleiii Gregorio N a<« 
zianzenò neiiafecoda concra GiuliaDOt volendo con nota afpndìma cò* 
ferirei riti gentili con glichciOiani. pure'con periodi di due membri di- 
ce, Ignem extinguatforctpes tuus,prudétes ^ facrp virgincs la mpadesfuasf ponfo 
gtcendant\I^nónùttiòfa, &. obfcnra nerba prjco tuns taceat i Dinina meus precò' 
loquaturi Tre^’iglofis,é\fa(idicìs tnis, libris pnem conSfitHe: Tropbetici fotunìgir 
'%4pofiolitt eaoluantttu Tpdastnas,& tenebrisfdenasnoflescom^me^ego eontrà 
fàcra & luculenta prinìleffa excitaho'k Myta tua & uìàs in Orcum ferentes ob ^ . 
ffywe: egpperfpieuas, & in cfUtmducentes praibo,Ciic dfequei due periodet»- < 
cidi Cicerone Domuitìbìdeeftat^ at babebas^Snpereraf? ategebas.V opfieimo'» 
opporre due d'vn noflro fanco, ecco Si Gieronimo nella prima epiftolai 
Taceretrti fed qUodardenter ‘polebqm,moderatédijjimul4re non poteram» Impen*> 
pusobfecrarem, fedaiedirenolebasqui fimìUternonamahas 9 \ -i 

Olcrc che nella medefima epifiola della oiedefìma natura) fono 
ti ^quegli 9Ìtti\Taitpeftatem times i fed beatos ChriHus pauptres\'appellat*^ 
Labore uneris , at nemo àtbleta fine pudore coronatur* De cibo togitas, fed 
fides fantcm non tìmet ? fupernudammeìuis humum exefa munijs membra col» 
lìdere , fed dominus tecutff. iacet . Squallidi cap’ms\horret incuba effarks ^ fed 
caput tuum Chriftus efi . fìifimtà eremi ^vaSiitas te nnet f fed tu paradifuim- 
mente deambula, &c», ; . . ‘i 

; • ì \\ ? . . »«’ in V..J . 5 .. '...t'a; ... ‘ • -V 
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N fomou che àqucAa nota giouigrandeiaejitelabreuitéfi 
anche da quedo fì può vcdcreUht talhora' la rctksnaa me^> 
defìma le fi fcrue i Come ouc Oemoftene dide. £? i« Uno :'' 
matacfiamodi gratia» ^hem veto pidfù egli in queftoluo>\ 

go > feueco. Se atroce uceudo * che con quali fi vogliano 

pacole.non farebbe flato ^ ^ -v "*;'• ^ t >••, -. - 
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T}jtrU ùeaietrh h qacHt particella l ^della rttktnnaja qtuJei* Cretrvit"\ 
A ncebiAmatà' à.’nn^'mrUì E pattaclU'medtfmiteti<Mìotariqf,ioinrà pii^^ 
baffo nella, particeila 148* Bd* gli iuterptetino» fappianiv.fe tannò habb'anr. 
autrtìtalaat$etdtàìùl*babÌHttno fcioltm Noi breuemeftaditfmn alcune tofe^bé: 
faranno per fhmreiquatroiuogbiaffaivìcotiqifa m‘Demttria frnfe firj^ttioi^ 
die partKolie 1 4 a. che équtfia, alihl 4^» dia xqja alUaq^E' qntUo cbft' 
voglhmadireé, Chequattro modi -di dire, fittouaiu, due Ificojeiche Vfigltamdy 
dire,òmu ftdkonoi ò- ffiegatamenteitou fi dictmotenoudimaroicbeucn fkrtdr^ . 
bero fele mcdeftme cofc,ò ab ft diujfnotò ^iegatavtente fi éeeffttoM primo uno* -, 
do é, quando diciamo dinon Voler din vua'cófa^e non la éicumo» il fccoadil 
quando diciamo di non voitndrte aUima.tofare.pmreU dieiamo ^e o r tr ud o, li j 
tergo, quando diciamo di bauer detta, ale una cofa, e mofiramo dòbuetlk dtttu{im> 
modo, ebe da.alcunihabbiamo Volmto effete intefi, e iaaitri nò.',. U quàtfo fmtt^ 
mente quando non facciamo meutione aicutu, 9 i di non vokr dirr,HÌ-ftbau»\ 
detto, maditiamole cofe tanto v'tlatefche 19 pià feMòaenti poffodoefieU ri- 
ceuutedacbiafkolta» Del primo diqueflimodtrupanuDemelrianlquehapar»^ 
tìcella, del fecondo nella 148* Del tergpnella iqjidel quarto nnlutq^»'yt-\ 
niamoà glie ff empi» . , 

Spegga yirgilioU ragtonamentOi* decedi non volerlo dire, comtnou Udite 
iti quelle parole, . 

Qups ego; fedmotos przftac componete flu<aus. . i 

E quello é il modo di quella particella,oue fi due di non voler dire Vna cofa, e 
non fi dice: 

Il 'Boccacci dall altro canto dice non voler dire vna cofa, e pur la d'ue,oue nel 
Timi mette quejìe parole . 

lafciOf 



teW8!rt5rt!'46tttìItìWnl'(Hi4eooli<’edelt#'ViwèfìngtìariVcIie in voi 
•Wri^, di pigliate ciafeuno alitò aniano di 

*itìh<^BC htiòtttoV- H lo trai tà Ventet^ìouella particella Ccn^' 

^J^maifunrani^firìiàf^etìnr^^ Ntt ten(o' lùogo, ilice il Tétràtca di' hauer detta' 
ifìia c^at che non tutti faranno per intenderei quando doppo hauer detto queftof^ 
mé*irt^»ardia i «)Piecroi ^*or rron piu nòj foggionge . ’ 

^ncùi^michì'può^’ che me inwndo io# * ' 

dftfué^oìji^éda Demetrio nella particella 148 . finalmente qutendo fàdet^ 
^à'tocrenfiV teìcicale vi cantcraìino in terra . '%cf?o/Ìì quel modo 
relàiOiéhéfioh^osì fubilo [copre il fuo fentirnèntOi&d pii terribile d chi fen» 
yèf del qUjferi^hvà gid> Demetrio nel trattato delie allegorìe, e di nuouo ne ràr 
^onerd^mlta pmic’ella/egu^^^ Ter bora quanto d noi, ci baila tCbauere [capere 
ta qtteiìa di^ìH'tiOfft iCcn adhH'o d*bat(én à'trattare pià compitamente di ciafete^ 
'nodé^fnembrtdilHidÌHàghi fkùt: ^ quanto alie‘ditereticence’bauereautrtÌto,cbt^ 
ìton fono lame de/ìn^ cofd: perchenella particella iqS»-’Si tratta quella reticene 
puealnidicéd* hauer detto cofache alcuni,ma non tutti barn anno intefa^eonit 
quandó^iceronediffe, Cuiuseciamdomi iam tumqniddcm molicus 
quid dicàmtpfcdptimè ime La doue qud della pià propria, e pià [col- 
prtarttk'énxa^& Jipoftopeft fi rìtgìona,OHealtrì trattando à fe iìeffoil direnei 
tfjexp, qùaft mutato di penfitro dicedì non voler profeguire quello, ch^eglì hauea 
ibmindàtpddire: ecomedìredi voler fureicosì fd, e tace,ò parla d*altro. Come 
f^virMptrto^rìreffempiOicheaddme Demetrio di DcnteHene, che dice , Et io 
certo; ma tacciamo di grafia • T^on fono cosi per appunto le parole in Demo» 
Hene,ma p^ quello, che fd per noi, tanto ce ne baRa hauer portato qud , dal ' 
proemiàdeU^Orationc proCte fiphonte:’C 6 « ^ luogo^tanto d phpofito d ciòicbe 
anche ^intiUano quando della %/tpofiopefi, ò reticemt? trattò net libro nono, di 
iflàifìomedcfirnpejfempìo fi Vaife^^ diehiàrkrla ,. 'EViraminti pià mofftegli 
tacenti pi Cbefe^hauelft parlato: E ftmprequcfiitalìrnodìdiretkènc^vfatineti» 
hinétà'p^uèdahuoniwi irati,rìeftom pià fifouentofi, che fola minàccia difle^ 
fxrrmite fatta V Come appjte chiaramente neiCe^fpIfimo effempio di 

y^^lidàddòttddanoidlfrpra» 

-Quoscgojiftdmotos pr»(Ut oomponere flu^us- 
. ChcitTaf[awelfu(rKmald(>alcantoil* affai apertamente hmtÒ, quando dea 
Manéfinoad akìm fitOhcheiKinaUonottpoténaab vefiflére fece dire ^ 

Voi gentèiiifameVil turba negletta, >• .i\.. \ . 

; laqòillòrmattfnpoèthòrjraaffretìc» 1 * 

• An*i più-che fa volga>càfoghiartrouc^ * Il .. u; 

MartóTHlUo rtell* Oratore quella ^^ofiopefi domandaeOrt nome latino Ke»' 
ticemìa,e Cautore ad Herennium-#. làdmandaTtfcifio^ ne forma dueeffempi 
che fono ifegutnti^ Mihitccuìiì parccrtariòndÌSe^>ideò,q\Tod populos 
Romanus me (nolo dicere necui-fortè artogans oìdtar) teautetn fxpè 
ignominia digmim putauic. Tu itti tnme amfeidicctt^,qUi ouperaltenar 
do(nui^ nonuafimdiccrc^ne cmn cc dignà diaxro>meindign«mquid-» 
piatti dixilfc vidéur* Jl^rìntiluno nel luogp)opta aHtg^ dà Cicerone nuedffimm’*^ 
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riH4 vtCejJemfùoinifuefic parott» An huiusille Ugis,qu4niOaodiu*J ft 
iouenta[ngIoriatus,mcncioncai facece aufus crtict fiuo Milonc, ne di» 
cam, Confale ? De nofteum cniaa omnium non audeo totum dicere • 
/f j dell* reticene molte cofe dette, dunoit. potranno x/ederfi nel Commento delU 

^Nel Bocc iccUe'jnel popolo Fiorentino ancV^oggt vi fono certi modi di. dir^he 
ftruono à quefh fine, dimoUrare, chealtrinon vogliadire vnacofa, the ft offet- 
tnua ch’egli diceffe. Conte farebliero, IddioJosd: Iddio sàchù Iddio^c^ 
ane: Dio ve lo dica: Iddiovcl dirà per me»e fimili, eccone^ tfjemph l^ 
quale egli ogni uoIca«che beuuco haueua troppo conciaua come, Di® 
Acl dica» Come egli mi conci» Iddio »e’l dica per me* Et in a^o <ww« • 
Yuronosquactati» Iddio si come.Mancandofì di guatdarc, Iddio sa 
yn altro modo, che fèrueai mede fimo f Udire, Sòben’ioquafevogUadire 
còio» ma non louoglio-dirc »• come dkeua U Bartoloiaea, à M, Riccardo dt 
Chinxica, Poichequeftanotteil' Gallo cantò», sò.bene come il Ewto anr 
dò,&c. li medefimo Boccacci fenxa troppo idìottfmodiffedinouvoltrdne^- 
nondiffienel fine della de fcrittione deiU pelle con quelle parole, A me medefi» 
moincrefee andarmi canto tra tante miferieauolgcndot perche uolco- 
do homai lafciaPe flarcquella parte di quelle» che io accoociamentc 
polla lafciare».djco».8cc« Se bene quà veramente l* teUcenr^non-fA- mnot* 
graue:,e però non fece l'effetto, che come dice. Demetrio effafuol fare in lai cafot 
Che aioperataÀail’ adirato fà pià borribUe U minacciale mette pik ffanemom 
s/li la /ente,. ... 

DISCORSO ECCLESIASTICO. , 

, i 

D I quella maniera dliedeenza» la quale proprisunentc lì chiama: 
Vraetfto, oue diciamo dinon voler diecienon diciamotd^e yojcft 
fiabbiamo gli Ecclefìafiicamente ragionato» Ciò fono, nel comincU 2 
mento del dircotfodecimo» c per tutto il cioquatcfiflWM^Èauo.'Ne* 
Salmi folamente. "HOnne cognofeent omnes,qui ope/antur imqttitatemy qm 
ieuorant plebem meam fìcutefeam- patir, Tuvero homo vnonimu quimecum 
dtUces capìebas cibos. Semel iuraui in SanBo meo, p Dauid menliar, ■ Fili/ 
nnmvfqitequo grani corde i ,4ifima mea turbata e/i valde„fed ts Domine vf» 
quequo i ,Altaria tua Damme virtututurex meur, ^Deus meus,-Et calix m^r- 
inebriam,. Tutti quelli luoghi-focemreo vedcre,cbe erano così efprcflc. 
preci lìoni» come li folfc quella di Virgilio». Come le vpleffc 

dire Oauid. £ che credeao dinon hauerfene d pentire quelli^be peccano f Bt» 
Ha, Ma tu òhuomo, che mì/aceui dell’amico, tr inpnomattgiauimcco., ^era. 
non diciamo pià , Gtài’bò giurato, e non mentirò.* Nondico altro, E noi figli 
de gli huomini,. pure oflinali- Ifb t baila,. lami af/Ugo Signore:- c tu da] fine-, 
àquando i Tu me ’intendi i I tuoi altari ò mio Djo,òmìo I tuoi aitatili n 

dico più. Et il tuo Santo Calice,cht inebria; ò Diotu intendimi, Chelefoial^, 
mente nei decco de^^almoi nonlì ocoua la paicicclla che efprime la teùr; . 
... - ~ cen.za« 


Sopra la Particella CXLIII. jjt" 

cenzat come non fi croua manco nel i^os «po. Di Virgilio non rilqua, 
percioche bafta,che ò fpiegaca,ò implicita eoa vi Ha: fuora de* Salmi di« 
ceuamoyChe nelle parole della Genefì Omnis qui cccìderìt Cain » Moki gra- 
ui/Iìmi huomini riconofceuano la figura Precifìonc ; edauale due/e- 
guenci parole i Coin ikdfo, quali n diedre. Cdino fard punito frptuplum i 
nta anche quello che anui^j^rà luìibafia*Cioèt %yinch*egU farà grauemcnic punì^ 
to. In Efaia al quinto. N ift domus multai defert£ fuerint grandes , &pulchrA 
eSr abfque habitatoìc» In Gieremia al 22. Si non pojuero te folitudìnem • In O- 
fmliZrn SiinGaUadldolutn. Nella Genefì al t^,Egovadam abfque Libe^ 
rìSyiSr filius procuratoris domus me£ ifie Damafeus EIìct^ • Tutti quelli luo- 
ghi,!? può vedere nel detto difeorfo 5 8. come pure Rccicézc,c Prccilìo- 
ni habbiamo mo(lraco,che fono. Ecosi quella aflai celebre di San Gie- 
conimo.Pr/iienr mecum le£lor ineeUigit quid dicam : & quid magis tacendo lo^ 

3 ' M 4 r. C^djpcr dir pure alcuna colà di nuouo,vn luogo foio del Maekro 
iS.Gieronimovogliamoaggiun"ere,cioèdi SanGregorio Nazianze- 
no,ma con reticenza canto e^irelUjC precilìonc tanto, fcoIpita,chc nulla 
piu: pofciache non foio dice alcuna cofa,c tace come, Quos ego. Ma dice 
di non voler dire, e però tace , come Demoflene allegato da Demetrio . 

iocertOjtna tacciamo di gratia»Eii luogo aduerfusmulicres fe ornantes^vcf^ 
fo il mezo: oue doppo hauer detto, come il voler piacere ad altri, che al 
marito lia pericolola cofa: conne ailadóna lìaimpoliibile,che non piac> 
eia coIui,à cui ella li aueggadi piacere. £ come quindi i poco à poco co* 
mrneia nafeere domcltichczza,volcdopairare piùauantirubicoconvna 
precifione interrompe fé HelTo èalla lingua commanda, che non dica. 
Marito fufflcit natÌHatuapulcbritudo,fiautcm ea pluribus viris non fecust ac re- 
Sèi iciem gre^bus pr£(iaf, quid inde uccidete Deleélabh te illctqm tua forma de» 
leClatur,ù(j>eÙùmquea^t£Uùrepenies*Mox rifus mutuumquecoUoquium; ìdque 
funiuHm primo; deìnde libcrum atque-intrepidum» Hora ecco la reticenza,^ 
appunto in nota grane, cheinarprifee, e fa piùricucroil ragionamento. 
Caue porrò ìoquaxlingua,ne qu£ deinceps fequuntur eloquarJs. E come dice di* 
non volerdire,così non dioe;che c lapropria fpetiedi reticenza di queAa 
parcicella,&c. 



PARTI CELLA CXLIII- 

E r per deosfermé ytiquei^-obfiuritasmuìtìslocìsg^auitas efiigraum en:m’ 
quodfufpi ones tantum fui*^gnìtyquod autem expianatu efi, c ontemnitur ► 

P A R A F R A S E.. 

S E iltaterefe coferolamcntc giouad quello genere di ragiona^ 
re, ma Udirle anche ofeuramente : percioche la minaccia co^J- 
perca fémprc ci fa dubitare di peggio. Eperò pìùcifgomen-- 

ca,cncicfpicgata.fofie:& dpcru.. ^ 
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Sdjm là PartkcUa CXLIIÌ. 

gittaca: Ecofì,ò ci conaerri fuggice/ò perder ciò, che luh ai, & ciTerc in 
bando,òconucrdchetifìacaglucalatefta,ncomeiinicidial d me, che 
RI reramente farai Aaco. u4li’-horat ftvidecbeegli ptrdtttela p4«rj,rpct 
^ueAa parola niente A mofle Tofano dalla fuafcioccaopin'one. 

DISCORSO ECCLESIASTICO. ' 

T Vcce quelle còfe, le quali hauranno natura e forza di fare pid afpra, 
e più terribile la minaccia, rutee .più nelle (acre noftrcfcricture lì 
crouerannOfChe in qual da altro libro del mohdo i Come che io ninn lì« 
bro ai-mondo habbia l’autore hauuta canta incentionedi fgomentare 
conle minacce delle pene, quanta nelle fcricturc noftrefii hauuto Id* 
dio.I libri de’ Profeti fono da capo à piedi pienidimidi minaede: Minac- 
ciando cominciò, e fini Icfue prediche S.Gio.Baicina: Etuctol Euange- 
liOjcheé tutto buona nuoua,ad ogni modo più parla,diceS.GrifoAoiDo. 
di fupplicio qudm de Regno : Ma la ragione è bellidìma t Laquale èque Aa, 
che perqueAopiùd’ognialtroèafpro e terribile Iddio, perche più d'o- 
gni altro è foaue, e mifèricordiofo: £ per quello phl minacdadicafiiga* 
re, perche più hd voglia di non caligare: Che fé egli hauelTe defìdetio dt 
punire,non minacctrebbe . Canechc abbaia non morde dice il Prouer* 
bio:Chi niinaccianon vuol dare, Mo^rjfdiccS.GrifoAomo neirhomiJia 
{opra il Salmo rectimo)òr 7») yolunt fuppticikm inpgere^on modo id non di- 
(unt,fed eiiim idceijtites ìnHadunt,ne qui fnnt puniendì,fi refciii crini, laueant ; 

non fu Deus: f ed co tira omnind,($- prpiìca,^ differiti verbis temt,&uì» 
hit non facit , "Ot qux minalur nonaffernt . 

£ poco più giù fopra le parole in eo paratùt mortìs dice, che contra 

ì Niniuici,^»! eum paratumfkìt te,non vt emitteijetur ,fedvt reponererur,8tia 
-vniuerfale, che quanto le minacele fono più afpre, canto maggiore e la 
tnanfuccudine di lui quò dkit mtolerabiliora,eò itìa etti maiort dicit mtnfuttn- 
dive, percioche tutto fi, perche ci emendiamo, e fuggiamo le pene, & 
minatuT gehcnnam,ne mittat ingehennamSì che, lì come pereùere Dio cucco 
mifericordia,nonceflacon minacce di fgomcntarfi ; Col? perla medefi- 
ma cagione niuna circoilanza cralafcia di quelle,lequali hanno forza di 
fare più afpra,c più terribile la minaeda; fra le quali cflendo principa- 
liiTìma quella del farla copena,e vclatafotto allegoria, ‘di cui nafce,che 
nelle fcricrurefacreinnumerabilidicaiirene rirrouano,£gii ncldifcor- 
{o£cclefiaftico 57. vn buon numero di elTempi al medelìmoproponto ' 
adducemmo,chequiui porrà il leggitore tiuedete per fe mcdcfimo;01rre 
che ouein Daniele fcriue la mano nel mutc,Ma»f, 7 'òrce/ pòjif.Ouc ho- 
Tà dice Cierenùa, rirgam vigilanitm ego video, Hora, Ol/am fuccenfum,cgo 
xideo, E cento mila lomiglianci cofctaellequali fono pitnidinu' i Prophe- 
ti, affai bene può comprendere ciafeuno , fe è vero quello che diceuanio 
nel principiodeldetto difcorfo j7.Cioèchc fe cola alcuna appartenen- 
te al dire impararano gli Etnici dalle IcrictutenoUre (Che S. Ambrogio 

Yy y a dice 


éf^iS(>fcii/b ópi / i^ pf!l^gkKlÌ0à en t « n ^ ié'én^ma tupì 

tedi vttft effatnrtri>,'V*h*'^ tnnfè^it^tutP^ /3n>»^4jSA>0 in^ptntiiiims 
longatmette vn yerfo che fihtfce in lamboi Come fe in Latino dicejfe, 

Actonici Troes>vi(b /cr^nce^auitanr* ^ A <1 
Che non è dubbìotcbe fà Cacofonia, e nuoiio, e firepitofo Juono , tHttauìaneUd 
iefhrk&oneiiieofàJMifoà'ie-itotédiaìmitàteiaìe^ Jer^nte, fùmcgUèf 
dirétfih£ fi ztadetckeUt^cofcara indetto /erogo non colpafitWa artificio j Im 
queUamaniera,cbeart':fitièf4<^andaVirgitìòÌìfie, i 
Cornua vclacarum<»bteadimu6 amennarum. 

£ pìà efiireffa memo quando ìmitMdpfionH xadete 4ol Mne facrificdtS con.C^ 
tofouianatAdaMO»ofiii^o.dt/fe/:\\ui.:c.i v- 

Prócutnbic humi bos», i' oijmr.v^ - 

Et bora ti pretipitio della notte, * • • t*.' ('«•., '■ 

» . • . ► Kuic oceano nox* '» 2 l'Ui ■ 

E fimilti E come fece il Tetrarca quando diffèr .JalH 

•'^Mnfeòpoflòmifpetro c fol il .oy 

‘ . L'aMtareàdrHeteuttiuminel princìpio qnafì i o poca pii pà^l quarto HBro 
mette alcune forti di Cacofonìe, Come farebbono ^ cancorfo dipocaìit 
Baccx xnev imeai(^z,,Tatroppitfrequem^fdelta ReJfnlettera.O 
te tute Tati tibi tanta tyraQQoeulifti.'.'t^} - "h 

Ter ajfiduitàd'vna medefima parola , Nà cuiut radooiseacio non extet> 
racioni ratio noiìeft fìdem baiare. 7rri(/(nt>aài/i c<idei;^d>RÌdeDtetipIo- 
rantes,lacrymantes,obtenantes. Efimilì: Nmperbfiiadiciamo,cbe tutti gli 
mufiCati fuonimU» pi(ofa t-iE fra glialtri quello del'termivare rottamente vn 
monofitiabBOtfiinno Cncofoma \,Haqntiio mede finto dei tnpnofiliabo fi ambo 
fiuerìti neli’oratione g^aue^ oqdp vedialniitJImH fiocAncin.oue bi introdotto- 
perfona irata i’/agionare, molte/ e molte claitfule loro bi fatte terminare in- 
monofi llabe, i M M q 3 

Reoe maluagiohuotnchetufb% TraditordisleaIe,chetDsè. 
<?an« vittfparaco che tu sè>,>' J»gli,n9Q>Qeftìdegnod’haueire vnaiì*' 
gliuola fatucome fe’ ta;JRlÌate bene Ad> . ^r-^Io hò o:\ojto più caro « che: 
egli riceM»villatua*fc ciceu^roe^;^ deo«.ohc'tp babbia .bufino perlai»- 
fraic benelUj ltTT. - - 
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A BL Til p Erti A C XLY.^ 

^ ‘ . 1 ' fà:-. "’n: 

Efinentes autem aliquando tr ineoniuuSioues /i z/ol n q/rfi proci*- 
pitur fugeritMufeemOdi termbtationcm ,-t'erww'iniii/ff /•«* 'Sti- 
lisi y&. baoerir» teu ^ók,ì vpó/iUirtftit-AiirritTk:ihJ/umaa d$,.'Ot illud- 

. .. . ^Xp‘r*rt^K-"ArntifedtnUomeritismagnuudinemeficctti»com 

qmSìmx titrnjmatiqf^fqjkmi autem qnijj>iamalìq’M.i!t ^g^rauogpnusdkedifii 
? ic èfiffevriH rU òr» ràttittoti <tt 7*.ta,irión^ 

' '■> Y-yy 



mm kHitUM^. *tHoi xlt^miter perimii^adMkr^ dtgtfifH ■n*Utpt*p^nl^ 
tlttn9HgtiuU\bè(Uiwifnt$fm(uìmic(mt)iìtriiimieitmM^\. - 

>i; t . w*».l - < 

PAR Al! E S E. ; ‘ 

';‘.'i*W\ ^ n.iO, ?'i . ’. . ■ ''«.J 

NzigicwetK al’hora UcentimMeie clauli^in t|udie)dte 
p^ic:elh;coiigi<Kitiue (piali perikto noavifta* 

rcbborio bcneiComeouecoltti.'difla» m‘ 

Non1titUude4igHimiiamLm$modòidantB»ttitvno'» 4 
Laudato aon folo non roi hi^iafiBMto fi bene#. . ■.• ‘ \n 
Et oue Homero diflct < -o-J :nicd lidnjjijui'l 

2 ;^»iV»rT*»***Ai/T* Ui.tQÙ 

' SchfnHttujue Sclfoluwque .x3iTon;*3:, iiuK 

Efeheno» Sefcholo li • ' 

Che fe bene inqucfto luogo la cchninaksone'^niiceNìgiantfonà face Aa* 
gn!ficifnza,è àon ieueriodpaiccdue nondimeno (àrobbeiefa^dabbiòDal- 
trocffcKOjCome fe fidicelTe^ o~ »■ 

« SiQHe^ftri^tttdì^idmìamqmt pi* ri'Jrna «jn •- u. 

Coft bà fcritto cofiui,eper fcioche':^7^pef>^aéctldi fiiui.i iati iij.T . j 35 
4 OutTO eoaumnatobiixffiiàjVA ,i, . ■'■* aw . 

Sicraqit*' f(ta^sq»t \ '-ù s^' in '. '::ìaiuloi3Lil >Ì3 i v'C oÌ3(i tdobsi 
u Elecof.' fjcTe,eù tùfitfautt n. . A .rjintfl ;jdo<e 3 jnj.ir.y ìom 
In foroma lrdefinenzé)£oaui a)ljM}oeai.vehufta appaMneottd :l C'pc» 
codeguenza alla grane fi cònfanob le ai^p re apena trotundofi due nocay 
leqnatipidcoQCrariefianofraicAefiediijBefiednev • u.ii .0 . ^ ^ùi;su\ 

A j.iui; AXi,^ r.d Wi -i-i r.,jw l'viui ^ tiuu 

C0MMENT9.' .VldiiVìnct, 
.^^.ataib, 3 i«V ih ‘olibaiT /ai 'jaadJH'o.iHoigfijIrrr ao-'*’ 

E Q^>iafhvttac»nfonaathh9Stt pfèàkk^e inle^ame7in,qMeB9 ^tféfKe^ 
p*rùceUoiiifegnà Dètnhtrio, <MHt'fé i/oleffe dire, tanti} efferttt» che là 
^“co/o’^ilikfifilté^ioua ehe pt^Ò'ttelUtfta ftatié'f ’^fifU^ 

^he altrone farebbe biajimeuole J fd aik ‘t>òÈtt'fkikthiUemìnak li cUtéfkU^ 
neke^ne p a r ti ieUe d* ; i- , e ’V trumenti 'ipt efh rè v n v ttì qu e i pr et ett i , H tjuah 
àUa noiìra lingua Italiana di ffictlmente fi pud accommodare : Inlatmopurehab- 
l>‘am4ue']^rt^0le^menSif(pit»thf^ff(t>o'rìAeiVetnMedKe Cftel^ £ 
poffi.tmo diie^dbcìl -fine di qtkni it»aH^ok&fà'i^rÀi^^omtfe àinjfimo» 
Licer hic feruus cuus non eflcc, percudìfii camen:£ poi [oggion^effimo, Qtft: 
atmòpcRuinftique,ocddilHq^^ \« ^ 

' Oaefi r}ederebbe,'cbele partieeUe eòngUmtiùe ìu fine acrefeenfbciù^ 
ed: ManellauoSira faueda Uaiima, hwero non f<o{ì, perche nietiiltmo'e^ 
che alla canaen ponemmo alla q\um, ntmdimenoeerta cojd é, chi noi non hm^ 

biamo particella alcuna, di martiera corrifponientercbe pò^fofp^ atta copri 
In quale da lei viene determinata \ Come pià^tnptnmetilfhMbtùnmo tenttnvp^ 

‘ ime 



tueràgj^Snio'ìeUe ^ì^llihoàgHmA^ilì^aitiJiiili^^ ^eff empio cbt 
Demetrio apporta per la partitella /< « òda lai Sìeffo bifogna, thè fìa flato for* 
matatèìalmeaommilìid Mi ctà^fiib'^ aom tòt di perf^ fH» ia efUdle fi ioleag, 
Ìbtameltuiedoitema:a^èttattiil^fimè^tamfjé4Ìera^^ 'Miprr-actrefcere la atro~ 
ÒUÌhfwRafSiimitmtttUajàì^mmabm»te'jm,^ mdetlinabìlitl'v^ 
tuxiaiàltetf fe'faihiti»JM»mriiH4atit>obéi6uafomiicaratò4‘lmtare dìté- 
dfyeffAgr^ameàte^ò%m^U\iA94^noiaiiBéimttacàòi damnauit ye~ 

MÒ • Et.aadtè io italhmoaitànitimeìàl (té f diati Hàbbimo detto ^ loduo non 
felaoon miU^biafioutò dubeyo ^ Vahro tffempii |(td^ feppumo tuitiy che.é 
d\Hbrmo%pofeiaebeiMàlbrttde(imoD(meLriO fà allegato di fo^tà tiellapattictlàa 
kìE fece beaeMemotàoni rieonitat ipaàd'lióateriùiailtgato in tfiul per» 
cÓdmima-^lìtiiitffemjp^etheadmllxAprvfkìfite.zfwiàtttLlàata addotto ytiké , 
p&mofharoticbdqaoUcJtemtfittmgioMbìnifcbxntitriqtie fchokixoqde/ Ct“ 
dtróMabomifÉàifierHa^,’ Cfmeitiwo U^jgepemno,rjtaÌHrimedcftjrtaAoga}ctf 
^ntì^ParticeìU.j 7» 4ae j/téamfioHtednmba fi’ nplictJL mtdifma , eoa ^fhnpi 
•9Alti elatàitejtt9^0KÌmofhamtoo ftome fi pkòamdateà,riaedere )tbela fier 
^aen-^a delie conpHotiomrfttdeaa io akaoUaogbj magni fica il iagionere. jQfni 
pemctpp patire tbeidiaitm'efitmpknfitktiiiitck partitelle congiantiae, non come 
i*,Homero, faccigaomàgwficeai^^ s Tattauia fono due, tmpo, Ob 

(lulticianiquo ob im^ietawaKfiKV i-’altm, Saaraqadfandaquc,- £ qmuì J6i- 
{ogna oaenirfyffic dq datt)fcfitbpii. mt fibre la [etntità in quefii èffimpiiouerojddfi 
idOftdltitadhie delle ioogieu(ii>éit,ditefp,dallj/^, eoe fono pofie, iìoè nei fine^: 
9is0hOfiliatii di v.na fila di-qgtiìeitoametepeffiamo nella nota grane aiutarci, ciàf 
fialUmoltitaimejielleiOHgmtionì, etnie ft'dìctffitnoihxunhaà dai>ocggiaco 
£ nella robba«« neU’boaorr>e.DollaLV^'tai]eiIà, de/laZ/ro modo non pof- 
fiapto Valerci non banendomoi puràcelh cànpontiaa atta ad -^ere poffioRg s E 
fière Hemetrto qad non ttaHa.deLle,tùngjiontìom in quanto coniaeitohUadme fitte 
Mono alla, feneritd, ma conhpelffiofitìfine fioIanente,e con quella Etubftt^oi tbe 
ddli'effere pqfle d termàtare le cLmfiuk ft finte, tbe ne oafeetM thè fia t/era tm * 

regola "onìnerfiale confermaM .precetta fiingular e àtctndò,cheeHeiafiuttaità de^ 

■ladefineozf gmaalla nota ynafiayiattoénìpùntrarto alla grauegioua l'afitrc^- 

Ha ; E quejlopcrtfifierequefle due note frafie mede finte contratijfifirae : Non per- 

xhe (comedietm^p bene MtVietyettotiJ ftatatté le quattro notequcfle fiano 

iffi^ oppofle, che qkefio.afpwUHneaU»n^ttifitamfifguardo della layte : ma 

fertbe doppo quelle due, quelle altre vtfimmtè hanno molta contrarntd: E 

poche cofipì fono,lequaliad'rnadilttoappattenendo,all’àltxa tum fi difdica^ ^ 

J’oiTaitauìa alcune vene fono i .eome'i ginocbie^gli ficbet^i,cherJlf ndo proi- . V 

fnjfijimì della nota "venufla, ha nondimeuo'/Demerr'ro ditto di (opra, e lo rcplà- 

chetdhor bora plk.diffufiamentcucbe. pile volt* feiuono anche grandemente alia 

Ì0Ueuta,&,ititifptC7;T^,. I ; .r--i f. - ,,,, > j 

i-’U:. ij :■ . ’ li ..j.iij. jr- ì; j • ,r, .ySJu 

i»k.i ,1 jiù.y.j» '■>' Mi. / tilv? kn • :'t . c/ìjhì^ 

Ili ili up; T.** :i u ■ .^1 

^ * V (ltV4 ‘ ^ O t ‘ ‘ 
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•naue«n.o 0 f^iono calù £ l'alcta; ohopar hauetcto noAca faudla itiiìaif* 
tiitca^'A pvòdÌM« la termmadone m 70caU»apeoaCtofonicMficìbre> 
f^e vìtio neri habbianoyVi A poAbno\fiiU:xnar4encro : A noi ItsIianì 4 ioil 
« dubbio, che la Tedefca lingua, vtià perpetua CacoibhiaTa(Temòra,€b)i 
4 glihuocninidiqud paefe'oonècofì,anzi vi diftinguonoeffi perdetìw 
tro i buoni dai cattitil ruoDÌ,eglieJoquenti ira loro’ancfateddicaniHcioB 


bioeheeifialla latipacompatata di più Arcpicofo Tuono ribontbavcha . 
fblite Aanodi'Tappoaare ì’orec^ie noAtèc Tùctauiainrifgoardodife 
tnedcAmo noa'ApuòegU4oniaBdarcfebr«onoqne( caie -t'£ noi plseò 
oue nelle fcriccurenoAre voci Ebraiche come dine rnipropude altre h* 
no rimafie, febeneinparagone delieJacine dure ralTembrano, non però 
per elTempio diCacofonia poAìairio ragioneiK>linètite ad(^k: Oretr, 

Zeb^Zebccji^r Sabìtana» Chrdubica, che all’ocecchie latine non dia faRii 
diò qucRg Tuonò ^ £ aondùneuoin Ebreo non lòdeue Tarevne^tbui 
4*intcrpiecc,odoucua‘malcnh modo mùcarei propri j-nomiVÌF//i^‘fàpb«t 
Comefy &.M<igogt AÌ4dirì,^l4f^j& Thùbdt^& A4dprth)'&‘fyraiTórt^ 
filij Gomer KiféatttSr Tìtgama. E^oco più baffo nel fnedcRmé 

capitolo 'LOvdellaGeaeR Pil^Ghus, Sab£,*& fi cuoia, & Sabota, & Kecma$ 
cSr Sobataca . Enel capiC. 14 . oueR parladi que* quattro Regi che mòRe- 
fo guerra^ cinque, i nomi loro R diceche ctano^^mYopIfel nx Setìaari^P 
•mArcocb rex Vanti, & CbQ4prlaùmorn;f*TAametxmm, iSf‘Todol tex^ntium'% 
-Che perlanoutcd fono Rrepicofe voct,ma datraduccori nóRrìnon done* 
nano estere inucace i in quella lingua, non: hanno Tuono fpiaceuoJe^R che 
per effempi di Cacofonie non deuono fernitei. 

Effempi di Cacofonie ne'iibri Canonici poRiamo domandare ragio» 
neuolmence quelJi,i quali nella I^ciua lingua R vede, che da gli interpreti 
tì fono Rati formati d bello Audio, e cheduitii perinafprirei ragiona* 
mcntivò per altri loro peuReri fono Rati poRi da loro , come crediamo 
certoj che con marauigiiòraaitìRcio, e: per far piùfeueroil commanda* 
mento dVn padrone irato, foRc fatta terminare, & in Cacofonia, Sein 
MonoRilabo quella claufula in San Luca al iS.nclla quale ìra^us pater fa» 
nttUas dixitferuofuo, Exìctto i» pUteas xSr vico sciuitati5,iirpauperes deh fleti 
^c£cot, <ir claudosmtradue bne. Che gfd vediamo con quanta poca faci* 
ca R farebbe potuto mutare lo Rrepito di queRe due parole Inttoduc huct. 
Se all'autore per (acro arcìRcio, non foffe piacciuco lo Rrepito di quel 
fuono • Pare RmilnicntecheRa vìtio di foucrchia Rmilitudine didcR- 
t)cnze,onutK]Uc lafcricturi replica rate volte i nomi di quelle fecce grnti« 
^morraoìum't^ Vh(,H':^oiHm, ca)janmrum,\ & Hetbeorum, & Ctifao* 
i ‘ . ' * rum. 


Sdpta kPai4$celi 

finiiy labnfscrumi E pure in motti looghr li necelTiti mt- 

lita (cuTa, 8c in alni l'anificìo laude la triplicata parola f'éy n*, ué j 
KéHercritcarefacrciquandohdii Tuono pitVilrepitoro,canco più reme 
•lignota graue^& allaitnnaccia còme ncH’Apocalipfi Vt'yuày UtyhabttM’ 
in /ert^fitìitcvoMftNòné manto piaceuole Tuono drGieremia quel- 
Ib dellatfipHeato De»uecM'aefify^lollMiaw*f»u^egofkmMi ad 

bgntmodo fi vede^cHe è arcjfìcibfifiìmo,' TeDoif ad inafptire, perche quiw 
ùi «oft 'Tìamoinnota'graHeatmcnoairaltrorfb dclqaalc qui ragiona 
©émcirio in quefta particella, cioèad imitarele coiVcol Tuono: Che 
in vero non farebbe nato podìbile imitare più dprefsamenMiinò feiUn* 
guatb,et>albetcante TÌncmMochediccndo',.>< niDmkte'Deu^&c, 

’ Ma di quefia knicatronecof ftionogii prù d’vna volta habbiamo 
gionato (U (bpraidel refibquamto alle congiontnDni.cef ra cofa è,c^ «6 
le parifccnelle cemdnationifcnoti di rado la noflra lingua , e però non 
occorre ragionarncj£ quanto alla tenninationc in Monofil&bi.chc effa 
aHe volte acotefea la feueriti,ceme in S. Loca, intr^dueliuc. Et in Gierc^ 
mia ^rguet te nuiL'tia tmh&‘KueT finta merepàbUley & in molti altri luoghi 
di queAo ancora ci riccordiamo d'hauere altre volte parlatbc Qui per 
bora piglrarcmooccalìbne di dire vna cola fòla i Cioè, 'chd fé il ben ra- 
^iònareé dicanCaforzOidre, come dice Demetrio, imita infin col TuonOk 
braetteqnafidiflefeiecofeinaDuigliocchi, ben dunque fanno torto 
'ifefleffique* predicatori, i quali moftrando di diffidarli del puro vaio* 
re delle parole Tue, fi aiutanoanchetalhora fuori di propofito con rflro- 
mentiefierni { SappiamochegioDÒmoltoimaouefegliafferci,'che«na 
donna gii Tpiegafieingiudicio la infanguinara camicia del marito, che 
gli era fiato occiTo, ma quella ara donna, -& ilgiudidoera forenfe,e crh- 
minale, e mille altre circonfianzecencorreuano, che nelle Chiefe, eìie' 
•per gami non co ncorrono'.’ H farfare cert e Tc p re f entationi nel pergamo 
medefimo.mentre 6 predica principalmente il giorno del Venere Tauro, 
gii fi TcdcXhe da’ Vefeoui prudcnti,e ptj, non viene più permeflb l 'ble 
pure fi concede, <he il Predicatore per firrevn Ette fiemo, come diedua* 
no gli antichi, mofirivn'huomo nudo e Tanguinofo in pergamo, òcofe 
oati: Habbiamo veduto i cempt nofirì fVedicacorì portarli nel luogo, 
x>oei foldad portano il coltello j vna croce aliai horrenda di legno, e 
«ncntte predicauaiiod diuerfe occafioni cacciar roano ulta Croce, e 
icol mero di qaella oficnfiohe<, far molto moto in alcuni di quelli, 
che aTcoltauano. Tuttauia ve tVerano anche molti, che non ne rS 
'cctieu>^uo Frutto, e che dalla parola fola haurebbono Tenrico mouerlt 
più efficacemente < oltre che à mal denoti , e ddeoH era non Tèlo 
ailractione, roaoccafioue di motteggi : Et in Tomma quando bene 
in quei tali fbfse fiato, come era, l'atto lodeuole, non però era imi- 
eubilei Equantoi noi configliamo, che quanto men può altriin pcr- 
g.mio (criiiclì di ftromenti cfterni, lo faccia: Nella predica della pat- 
rone, Fauno battere alcuni certi coipi dimauclio fopra vna incudine 

ptt 


p?r efprifncfe hufonfìccationo in^rQ^e del SigaQre.chcin^ne JodiamOf 
n: bianmi^mn. Moi cerco facto non lo habbxamoinai: uÀluggphabb^ 
0 >o tr/ouaco ftudiando itdal quale: habbiaoio po(|Mp caiiarqjcouÌFtO^ * 
cheiSanciPadrianttchiJofactfltìro. = >a . *i«'* 

. Vi fono anche alcuni che in .-pccaiìoni di prcghieceid^lf .coreggew^ 
/uni, dequali (ono ciiici,i(ì toeccaoQnlcollot ilquaieaci^pqUiK^ gbf4ir 
^iovoajrolc^al piùin cucia vna Quarefìoia puieiìpuò^(q}>oi!l«ae,|uj|icc 
xhc quello ic he pende dalla, echeggia ò funclìa iìlpngo, che (enaalcicY 
.gecHaicrifu ne potfa. valere t Chedel refto, che vofrace ò Agulliniano,f 
Eiancifcano folito icoipparece (IcecconcrhAn^hiccincgircDi inperg^ 
mo.diTcintoJatgoneconrhabico crasforcaaco.in v.na co^glU d^ JVÌk>aar 
■ci r qucltod noi nonpuò piacere in alcun raodo,&àa (jDninaaiCiioi.deir* 
.derarepamotche il.noUro Predicacoredoppo lla^uco dellaglèù<i 
gnore,chcè,ilpriiicipaiillìuao4iucoàmccccde)Ì4qealideQzadttll!in;&gn^r 
re.cdeJ perfuadere nel bencagtouarcacnon in quale lì vogiiam),,coff 
efieriori ;£ lì raccordale» chela parola bendccca, dal pcrganio hd gran 
■forza: Cotae bene omofinaua^dieonorcerc.Qrcgotio Nazian^Dcvq^aJv* 
do Bon pnteodoidichiarafc ;n cerca non sò^«ide didiivicd^Al^M^dirct'* 
•polo San A^ietobifliD » lì allìcurò didoucCglielalibn^dubbiP fac .P^r 
era r del pcrgenaojò almeno didoucrlo fari(deg»arei-lètncenjdj)B({e,0 
fijoAranddd-'Àucendeoe tutti gli alerà cglifulo mo^railedi jeop inuiM)^ 
rc-Pr4^iV^t|e(«i<laOT Né^ia^^fCM^OJiceS.Gicronimodd Nr 

rci^un òme vi txponcret^ffHÌd fibi veiif'm Ima s^ih^utnt 
tf. ®aiyè<t/c.w^a*r»rj/«p^/^i4f re erc/p/Ju, i» fldà w/ii 

akt ct^é^fifoiusmiUr 

tisj^lus ..in > ; . ■ ' 

- I Ni : ifj j :t. il'i 

' < » ■ I ! , . j ,. ,J I .’. I.' t .T - , — r 'l i , T ' ! ■! 
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V A R T I C E L t :A CX L-VI- 




' T foMÒtmtldsdofifTXÌp^aadmixioper^ìcjturexllìert gr<^ 
Ivi uitasqiitdamM /'ebu^ Ìpr»m4Hf om^Utyakus wo- 

l'CJ iilud “Siìogmisi tjupdj» QlympiadiSkm futi , cum amur 

tMi cMexrrijJtt^titinens lUe, fe {h* voce prtuUcauitXvnc trfi 
P cunlloibmiatsproitUute: EteoimridHurvoxilla fimui <jr 
^ a d miratimi dì <, <Sr fcnfiifictiawtìtprdef aiiqho modooccui^ 
tus eius penfus. Ettfiiad m formofunt d't&u/n fuie abi/doìcum atmludarctiff 
cum fotmofo puera lùf gpneS,comuti>{a aÌM}ko..9$odo natura eÌHsefìtpkcro autem 
perterrefaho. fall Uff ve abeo abfìraSti^Mì animo fìspuer»iaf «il :-DQn cnim 
fuiu baolìtniiis: emm cjì, tpiod in premptu e/l eiusdiBi , grauisau- 

iiM ^ux Lteftiii: vis. Et oMuìno , tijMwfpr dilani, otnnts jptdcscjfnic,* oeJ^ 

ti>-! t . 


Scipn U '^hufethr ' .CEXtV IC 

fiotòtUtndietitì linai altctti fìmìlitcHt&mofdemi%VtiinturiatÌ9iàipf*& 
toret ‘fntndù(jue,& vfi fmuLyfitsquìdemìnAinatorem anusdifenr,quód pro^' 

cliniHterAt numerare ipfins denies, qnàm digkot : etenh» grakìlptnnm quiidim 
fimul&nuxìmèrìdicHlnìnmonfìfAwt effeanumUltm* 'Homerus aulimillud 
o^rir*'y» TÙpMTiriJ^/^t t/t antea notaium efl . 


PARA FRASE. 



I Pure anche igiuochicalhora,egli fcherzi , che proprìf fono 
della nou vcnufta,giuditioi^nriente vfati pungano ,'e feri- 
icono grandemente, e di quella maniera alla nota grane' 
appartengono: Come lì vfaua ordinariamente nelle co« ' 
medie antiche ì £ corno erano foliti di fare i Cinici; Fra 

0 quah belliilimo fcherzo fù quello di Cratere quando di(Te> 
TaraéneliaeXnal rmirt Eqnejlodi Diògene, quando di vft tale, che ha* 
ueua Tinto ne! giuochi olimpici gridando il trombetra, Ecco, chi bà vìit-^ 
agri buormirì. Corfe egli,e difle Gli biiotnini vinco io gli ferui degli buominì. 

■■ EqueU'aitro del medefimo, quando lottando con un fanciullo, & ef- 
fendofi di alcun'atto naturale di lui fgomécato il gioua netto, forrife egli 
e dide yNon tpner figliuolo, che tale non fono io. Oue li vede che la puntura è 
coperta : iì che in fomma ruttoil parlarede Cinici pare che baci e mor- 
da: Anzi gli oracod ancora molte volte fcherzando pungono ; come Li- 
£a quando burlandoli dichi amaua ma donna vecchia di lei dide: Vii 
toBo i dentiMiei$un*ererefìi,che le dita, Et Homero ancora fece parere più 
atroce e pròfeuero Polifemo con quello fcherzo amarìdimo 

1 ^ cui faccio ufi fauore *" • 

I>ilaf(u&e per vltimoi mangiarlo f ' • 




. V 


C O M M B N T O. 


D ì'quefltfcberì;} amari, e pungenti, un’altra noltafi è ragionato affai copio fa^' 
mente nella particella yj.oue anche Demetrio per ifibergp tale allegò quei 
medefimo d’ Homero ch'egli adduce qud, 

- A cui faccio co’lfauorc» ^ 

u> Di laiciarioper ultimod mangiarlo ? * 

E quello diSeoòfonte quando interrogato quel Greco da vn Taflagone-,fe fatta* 
trici Greche f afferò fiate nelPeffercito,rif}>ofe. Per certo Ilare vi forio , poicia- 
che effe medeffmein fuga hannopollo il voftro Rè . £• noi in quel btogo 
altri ejjempi varqaggtongemmo al medefimo propefito . 

; Hof4 Demetrio fra le eofe , che feruono alla nota grane e fiuera,ancbe queftd 
fitette,cbe alcuni fchergi fogliane rendere ajpro il dire, e puttgere,e mordere gran- 
demente qiiellicontra quali Vengono dette, E dice ebe db tali erano pieneleC/f 
medie antiche. Et i detti de i Filofofi Cinicitehenèda credere cl?e cosi foffc,percbe 
guanto alle Comedie fxppiamo , (he effe ad altro fine non erano fatte , che per 

wer- 


11 PredlCftorttdelPaiugaEokt'' 

mofdne,t mórltf»do/eonlif^g^iyttij degli buomìai': Il cbe wleaJ^g 7 ràttt«ridi 
effe, per feriure il decoro Comico, fate coi meT^dilridichio, ben bifognatu cbe, 
fotta i fchetT^ f<>Jf^ro If pitfiture,. E.de Cinici fé teggiamo le vite loro in Dioge^, 
t>( L,xertio, 0 'i detti laro, né gli t^pofcemmì di Vlutatco itedìamo cbìaramen^^ 
tc,cbe rìdendo ft dì cufeuno diuatto punture grandi.. E con modidi dire che patte-, 
unno f.tlfì, fi faceiun o fentire amariffimi: Quello apuuto che di loro dice Demetrio 
^uàtchecoTuca or4(M (hniltscrir bi^)dienti,& morc&od. Cbe noi per 
ifìarc in una metafora pià ufata habbiamo tradotto bacciare,e (nordcre>nM per 
aficntura parlandofi de’ Cinici, &\alludendofi à Cani, i quali propriamente non. 
bMtiino, più buuea effrreffo Demetrio, coi ziego^eggiaiVr tbe noi col bocciate b 
Comunque fio ; EgUdi Comici non apportatffaHpi,perche piene nieraao le Co“ 
VKdie à fuoi tempi : ma de Cinici tre e/ftmpi apporta, ynodi Cute T ebano, c 
due di Diogene iReffv,xapo della (etto éiotea t '^iémarairìgliaiCbeeglìdi Cr«- 
te faccia mentione honoreuole : perche viffèro tutti dua d, vn tempo, e furono 
amie. : Se bene l'amickia non cominciò fe non doppo,che Demetrio fà bandito 
./itene, nel qual tcmpo,,effendo in Tebe andato CratedvifitarUr. ér hauemhraim 
t_iraeateragionatodellamodcrahone,sottlaqnalo-deueeffere fupportato Seffilioi. 
diceVltttjreo,che Demetrio malediffe le fue occupattom paffatt, cho fino à quel 
tempo foffxto fiate cagioni di non lafciargU gtflare conuerfalioni dibnomo talen 
nella doiceT^i^ della cbutcmplatìoue * Striuono, che à quefh medefimoCrate ba* 
upudo il noflro Demetrio Palereo mandato à dottare pane,e vino, egHii vino gli. 
rimandò, e dìffi^ PiacelTe à Dio die ie foncane pane aacxira produceflero» 
che nè anche il pane accetterei .. Bota, quefht Cratc fuo amtcPit Pdofofo CU 
ttico, dice Demetrio, cbe fcbtrtQmdo mordea •. Et addtue per effemph vn detta 
di lui, del qùale.anche Diogene Laerth nella.vita pure di lui fa mentione pià di* 
(natamente. Egli in fonema, oue certi verfì di Homero ttattauano di Creta, nuitò^ 
il nome Greco di Creta, in quella vocetcaéfa^cbe ftgmfitadacFafcéi, cbe porUùta~ 
no addoffo iCiaicì, & addattòalla Tafca fuatutto quello chedi Creta diceute.*. 
Bomeroydiccndochc laTafet,ctù-ia vita CwcaìOfa eonftepata nel mee^o deliba- 
fuperbia, cioè foli rjp.Cimci non erano fuperbi Cbe à detto Taefe di Vera non ar- 
*Ì>*-inaao'Par.tfiii,ué meretrici, fié fimili,e produeeua aglio, porri,. fiati, Lupini,. 
e.cofe tali , Et in foi/ima mutando Crtta tn Terafe-per "Pera intendendo la vitrt.^- 
Ciy/ica, la deferiffh in modo, cbe agramente perciò ponfe tutti quelli, cbe-Àltinoie 
fidauaoo, ét^i quali vitiofamente,e delicatamente vìueuano . QueUonodefiniO- 
Crate T ebanffà quello, al quale da Nicodemo-Citaredo effendo flato dato vn gjrait- 
pugno nelvolto :.eglifopraillhtidote,&il fegnodel pugno pofe v» boUettmo, . 
alla guifa che fanno i pittori, [opra le imagini da loro dipinte,cbe dìceua . Ni- 
vodcmusiccic* Et ilmedeftmo fi quello, cbe per mordere i coflumi di vuo» 
cbe faceua del liberale, ma tutto U fu o uitiofamente fpendeua, publicòcome t^n 
libretto da Conti,, fatto à nome di quel tale cbe diceua. £ più dati al cuoco 
cento feudi* £ piùol Medico due grolS» £ più all'adulatore U 
9>d0j, EpiùalConnglieroitfumo . £ più alia nicrctucc vn ta<t 

kuto> £ più al Filofofo vn dunarino . Delle quali co/t tutte fi ppit 
XieduTi come egli! bACciandomordelle. E come gli [cbenQdiUiifpIferodi pumu-^ 


Sopra fa Particela CXLVf. 

ire piente dtammarei^ez DiDiogcnet ebe fà capo d'ujHefìa fitta piàtbìaraila 
’cofaythe mefVero fia u ragidnarne, T uttauia due effempi ne adduce Demetrio . Il 
primo de qualit come auerìifce anche il compilatore in volgarede gli ^poftegrm 
di Thttarco,veramtnte nella noflra lingua Itatìanat perde il faltima nella Greca 
dbelliffimo per vnbiWuciOttìye fi trouafrala voce cbe figwficahMominUe quel* 
la che lignifica fernii In fomma ne’ giuochi Olimpici baucndo vno nel corfo degli 
armati vinti i concorrenti,tSr airvfanxa di quel giuoco publicandolo il trombet- 
ta e dicendo : Ecco chi hi vinto gli altri huomini , che hanno corfo ; leuato 
Diogene >, Seruos ipfe vicit>eeo virosvinco» Che in Latino IrauràU 
forga nella, parola viros, la quale fignificando non quale fi voglia huomini , ma 
i vhtuofi , volle dke Diogritti chequelli, thè haueuano corfo non meritauano di 
quella maniera di cjfcre chiamati viri, ma fi bene quelli, t quali con lui concorre^ 
unno alla virtù,t!!f al valore.] E non é merauiglia,che quella volta faceffe for^a 
Diogene in quello puntovebe l’huomo viriuofo non fia huomot perclre molte altre 
volte fchtrgò col medefirno fiberxo,cotne quando con la lucerna ht mano fra vna 
moltitudine infinita di perfine con vifi d'buominitdiceua'. Io cerco huomini, E 
quando domandato in qual parte della Creda haueffe veduto huomini buoni ri- 
fpofe, Huomini in -niuun luogo, fanciulli in Sparca. E quando domandando 
egli huomini in vna piì%^,& effendo concorfi molti gli cacciò dicendo, Chia* 
mo huomini,enon ftercodi benie<.£t<>/tr<we. il fecondo eJfempio,ihe dì luì 
adduce D emetrio, è m materia poco honeiia,& anche affai ofcurasVercìocheoue 
Diogene diee,noTì fum fimilis,non s’intende bene d qualcofaeglidicadinoneffer 
fimtlei fi intende di quella parte del corpo fuo,della quale haueuabauuto paura il ' 
fancmlio,vuol dire, io non mi muouo finga ragione , e per fimplice natura , corae 
ejfa fà: ma fi intende di noneffere fimìle al fanciullo medefirno t il molto e pìA 
pungente,e vuol dire, non bauer paura,cbe io non fino inclinato d fare le co finche 
tu fiiiuclinato à patire. Comunque fiat Si vede che alla Cinica bacciando morde:, 
Cofaebe hanno poi fatta anche gli Oratori eJri Poeti, Gli Oratori,come Lifia , 
quando contra Efihine,the amaua vna donna vecchia diffe , che egli all’amata 
fua. Più coAoi denti numerebbe, che le dica. {EtiToetì come H omero ^ 
quando volendo Tolifemo mangiarci compagni d’yliffe fece che eglìdiffe» A coi 
facc'io il fauore, Di lafciarlo per vteimo i mangiarlo ? 

De' quali due effempi, perche di [opra fi é pià volte ragionato, altro per horq 
nonne tratteremo, Solamtnte,quanto d quello che Crattfibergò perucrtendoi 
danno altrm,alcuni ver fi di H omero, d noi toma in memoria, quanto gentilmentè 
faceffe il medefirno colm,il quale volendo biafimare, che egli dicena (non sò fi /of- 
fe Vero, che era tutto dato alia gola, & al veotre^omefe /offe vn Bue,prefi quel 
bel difìicodi yiygilio,chediie, 

Nodepluit tota cedcuntfpcfiacula matte k o- 

DiuituinlmpecMimcum loucCxfarhabec. i .. 

El> pernenun q iesiomoJo . . ^ 

Nodc cacar tota, redeiinc ientacii'j mane, -, » 

Diuifuinin^eiùitin tulli bouc, caiishabcc . 


DI- 


Sopra là Pamcella CL XV I K 

egtrlt» Et oae induce Orpheo i lodareGioue coaquefto vcrfo» 
luppìter ò DÌHum Rex maxime flercoreteSe, 

£ci dire d'una Dea 1 

Jiact/bifaélaDea efì,coxam detraxìAtramtpie» 

SùniJe i quello, che di Cerere dilTe Clcinenre Aleffandrino nella cfTor 
ucioncaJle genti, e che etaduffe Auolio nel hbto quarto centra Gentili 
in qucAo modo , 

- S ic effatafimnl velie tontraxU ah imo , 

Ùbucitque ocuUs fomaiat ìnguìnibuires^ 

Equelio-cbe [eguita,. 


PARTICELLA CXLVIL 

T amen & i figurìs nafeeretur gramtastdicemMt;ex figuri figitur 
feuttnt}arum,exotniQìoaeqnìdemvocata, fic, Òiynchum qui- 
dem, & Mechonem, & A^Hooiam,& crìginuduooppida. 
Tracia;, omicco ; in hoc eam ^ dixit cur,£ìa,qku volutt » &fe 
omkiere. illxait. Ft cui rt(Lucnt dicaida.aUa, ip- amariora •• 

PARA F R A S 

He Te delle £gurc iquefta nota appartenenti' voglia* 
ino ragtoniret Fra quelle delle cofe accomodaciflima 
è la oaiilIìonej.quandoaJtri dicendo^ non voler <£. 
re aicuac.cofe,pur le dicflvcooiein quel luogo di De* 
mofteoe, JPiiOUnthOt dì Aleihonct ditffpoiloniatxdi treit’ 
tadue Citiadi delia Traeiat>noauogiiù‘,xhe parliamo t- our 
nuco quello /ì dice, ohe È vuol dire,nu convn inodo^. 
die. fi dubitace,.oiic«i folle ancora,che diedi peggio*. 

Q O M. r M £ N J O . 

D BUo fifuteitlk (tmtim.’mteritnganocb’tamate^da Utm,eda Gretta. 

checofa elle ftano,diquante maniere ft ne trouino, qual differenza fia fra 
figure dicfife, e figi^e di parole j £, o/fme^ cuffuaamota di dirtaieune,figure^4 
d< parole, pire di vofrtMifiintameotf foriMeHganOi . tutto qu^o dUigentemente cft 
noi dilato e ffofio rulla partkella i>i»Dique^aova\f^otìcamtora,4ellaquale fi 
ragìontqui, alcuna tof a trattammonella.patikelU i^j.oae fra laretueozcne 
Jaidkemmoefferequeiia differenza, ebe nella reticenza altri dicedi non voler 
^nato[a,e.non ladùe,^& i Grectquelia figlia ■domandano rC4r»tid-'^mstti< 
Quosego, fed Dtocos, ^c. 

^ iéidoueifiqpefia omu^onctcbe l‘*4utoread^erca»iumMoniiaa,DGcvpa^- 
>«. tto< 




SopN la'ParticfclU CXLIK. j ff 

San Cipriano nelft^pt^lai Cornelio» Se ft qocAo'* fran4.l\n 

EcUeftA f^f1ìs,Coufufunjéiam s, ^ é!ÌitUtrit,& lÀtruiérllStruni f.tt€nt prf* 
terrò : f'num ìUhì in quo non mt a, ncque hominum, fcJ Dii (jufA efl ; de eorum 
f Minore non pu:o rffì reti(enJu>Ut qtifi 4 primo fìatiin pnftqkiUionii ditttum 
recentu dclinquent.um fjcinorj fetuerent, fairifltils eefaniìs, non umune 
Diaboli alt aria , fed adhuc minus ì fa lapforum , atque ora fumarent , com~ 
munte are cum iapfiSt panili ntia agenda non iatetf edere non deShtimus « 
Chefcoccupationeè, 6gurj tale è anche quella, ouenon ndicc di non 
to ordire, ma di haaer vergognai dire : Eilempio del mcdciìmoSan Ctv 
pruno porri eflere quello nel libro de ^cflicults.oue dice, ufr* 
re q'iadiciiiitur,p'jdeieiiamaccH fare qua fmc. agentium Urophas,adulierciu 
fullacìas i muHeruMÌmpudifiiiaft fciitrilesiacos^ parafiios frrdidos: ipfos qu 0 ‘ 
que patres farrnlias togator,rnoio fìupidos,modo oùfanot, in omnibus Polidot, 
certit no minibus ìnutrecuuiot , Di Moniìgiior Cornelio ouHputione più 
crprcirjt&effeinpio piùnenroè quello ocile ceneri, lo Ufi» queli'alut 
magno Tomp:o tuo : l ifcio i T irif, i Luionif ; Lafao C reta, & il tef;o della Gre 
eia: non tommemoroi Gethì,(be tante volte col loro furore hanno ruiaato qite» 
flatus R.oma,ibe g'à inetteua patera alle ciieeme parti dei Mondo, ^ il Sole 
non vide m ti Imperi» maggiore di quello, E piu batTo (per non parure daiU 
mede (ima predica) otte egli dice. Hanno fatta à gara à ibi poiea far peggio tn 
fpefe fupeifl-4e,ìit habiti JithoneHi, in parole fpiiribilfimr, in Compagnie Utlmte 
ebeionoH vaghi bora dire perriuereitia di quefio luogo, gli lìupri,i r 4 ltl,g i hu r- 
fti,& altre fteleritJ. M.i il trotiare elTempi di occnparkim ne gli fcriici de’ 
Pairi,òltjìtini, ò Licininon è gran cofa : Pm diilicileè rhauerne iri- 
trouarc nella (aera feriteura medefìuu: E pure anche in lei vno per bora 
ce ne fooiene beilillìino : Ec in vn luogo d'vna Epiùola di San Paolo, 
che è de* più ornati luoghi, che folTc per potwceffer mai, quale fi voglia 
fcculare, ornacillino oratore: Egli è nel Capitolo vndecimo della £• 
pillola i gli Hcbrei, oue primieramente adopera San Paolo due hgurca 
congiunte fpltndidiifimc ; la repecicione, e la difolutione . Fide Moyfet 
granii! fallus, nrgauU fe effe filium fllìe Tharaanìs, & fide reliquit ,/iegyptu: 
W flde celebrauitTafcha . Fide tranfìcrimt mare, fide muri Ilierico corruerunt 
e rcuftu dierum feprem . Fide Raab meretrixnon perijl cui» intredulis, excipicnt 
exprobatores. In fin qtù durano le repctitioni.con la difioIutioneiPoiecon 
vnaoccupatione, Olle dice che non hirempo per parlare di aicuni,cpu« 
re ne parla. Et quid adhuc dicami Deciperet enim me tempus enarrantem de 
Cedeon,Bjrach, Sampfon, lepibe, Dautd,Samuel, & Tropbetis , E poi fi vol- 
ta ad vn’alta figura bellilEma domandata arf«r«/o,e dice . ptrfidem de~ 

uicerunt Regna,operati funtiiifìitiam,adepti funi repromìffiones s obtnrauerune 
eraleonum : exmxerunt impetum igais: efiùgauernnt aciemgladifxenxalneTuat 
de infirmitate : fortes falli funi in Mio ; eafira verteruut exterorum . E qneùo 
che feguita . Ma i noibafia di qtieùo ornati^io luogocfierci prciulta^ 
tìipetiiuello femplicctncoce, che app jctitoe alla occupabonc- 
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PARTICELLA CXLVIII*; 

Q yf autemìam diffa efi tccicentiai ijfdemmoribus affina grauiorem effir 
cict orationtm •. 

P A R A F R A S £. 

E t vna retkcnxa ancora, che hi del medesimo andare, gioua grande- 
mente per fk parere il ragionamento più afpro,c più feuero - 

Commento. 

E Cco {fucila diffickUà dellt due reticenze, della tfudle trattammo nella par^ 
ticelta oue pur dicemmo quello, thè bora replichiamo : Cioè che quel- 
li reticeaxa,e quelli intanto fono fra loto differenti, in quanto che in quella fi di- 
ce di non rioltr dire alcuna cofa,e non fi dite : la doue in quefia fi dice dthaueiU\ 
già detta tanto, che chi bifognaua hà intef», fe bene non forfè gli altruDella prima- 
non occorre pui dareeffrmpi : Di quefia ’Demetrio non ne porta alcuno : Ma da> 
Cicerone [ene puòcauarevnbdliffimo, true con tra Marco Emonio parlando di 
ciò che fri lui, e Clodioera paffato dice, Cniusctiam domi iam tum quiddaoi. 
morituscR: quiddicam,ipfeoptime intsiligic. Come fe diceffe, IqCafa- 
del quale ioHn da quel tempo egli alcuna cola machinò : Bene inréde eglL 
ciò ch’io dico* Che è veramente modo affai feuero, perche fà,che gii afcoltatui- 
molte volte Affettano peggio di quelloche è .. Et in quefia figura mólta fimUiut- 
dUeéconla paffuta: E firfiperquefìa cagione dite Demetrio che ijfdem mo- 
ribus athnis. lluìntìliano nella declamatione pxoanMte trattando alcuneco— 
fein fe He ffe molto ofeene,pure anche egli mofira a'hauer dette, tanto che altri 
habbia intefo di tacere, ò quello ehe di più haurebbepotuto dire,ouc dice,lmpeta- 
ter piidct me quod intcìUgit,. E quello che fcguitai II ’Sctrajca in vtufo'-. 
la ean-j^onCfCbe fù quella 
• Mai non vò più cantar 

Due modi di dire rfa che hanno grandi ffima affinità conquefia fortedìreócenn. 
^a : t'noouedice,. 

I dièin guardia i S.Pietrohornon più nò^ 

Intendami chi puòjche m'intond'io .. r . 

•• E l’altro vn poco più baffo in qicelU parole,. • ’ 

«Prouerbio amachit'ama è fatto andeojT 

lo sò ben quel che dico .. 

Del Boccaccia nel Decameron, non d foccorre luogo più che tanto tffreffe, 
•ouceglidi quefia figura fifia feruito ; Ma vi fi potreoborto per auentura ridur- 
re alcuni ntodi di dire puraiella rtota graue,eue altri con altri garrendo, c di alcu- 
ne cofetrattando,cbe dire botufiamau e non fi poffino, moHraditaiCTle, perche 
colui con.chi fi garriffe,tropjtobtnc ad vn cenno le intenda per fe medefimoi 
‘ Come. 
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Carnè okeU BsTtolomcadicedM* Kìecarioda Cbinxicam Se ròi crauate Ol« 
uio ò rete, come volere efiere tenuco.doueuace bene hauer canto conorci* 
mento, che voi doneuacc vedere che io ero giouine, e frefea, e gagliarda 
c per coDreqoencc conofeere qucllp alle giouani donne oltre al vellire 8c 
al mangiare (benché elle per vergogna noi dicano) lì richiede; il che co- 
me voi il faciauate,voi il vi fapete, E U Moglie di 7*:ero di yìncioh al marito. 
Che pollo che io ha andata ben vellica, e ben ca'zaca, cu fai bene come io 
fiò d'altro. 

DISCORSO ecclesiastico. 

N On fono coli frcqticnti glieffempi di quella folte di reticenza, ò nel* 
le fcrittarefacrc.ò nei padri, come dcirafcra i curcauia tra quelli 
nell'altra, che habbiamo apportaci nella particcUa 4 a. Vnodetia feriteu- 
E3 ne piglieremo, & vno d'vn padre antico, che per aucncura i quella più 
che all'altra appartengono. Quello della rcriccacaé otte il Salmilla dice* 
Tu vero homo ■onanimtj, qui mecumdulcescapiebascìbos, Oue invero pare, 
cheli vogliadire. Matuòquello che mi fai dell' amico, Tu me intend',E quello 
del Pddrci e quello di San G croninto in quelle parole . Vmdeas meeum 
le9 /riiteUizic quid dicam . Quali voglia dire. Bene è qui chi m' inrende. Che 
èia proprijllima forma di quella reticenza. Pare ancora cheiquellomo- 
do'di dire, poflano ridurli quelle preditcioni che Faceuail Signore i G’a* 
da lenza nominarlo, t^nus ex v éh me traditurus cR . Quod facìs fac citius , 
' £ limili : oac apunco tante diceua egli,qaanco il traditore poteffe inten- 
dere, e non altri. Del rello quanto alla praaica del noUro predicatore, e 
delle nollrc prediche Italiane, di quella lignra ci polliamo valere in nota 
graue,& nelle reprenlioni, in tal occalione:^ando cioè, ò il vitio che 
ceprendiamo è commune, e che molti fogliono commettere ; ouero. 
^ando vn foto i'hi fatto, nè però Tappiamo chi fu flato . Nel primo ca- 
lo à noi pare,che aliai licuramenre li polla vfare in pergamoquefla fìgu:- 
ra, come farebbe, fé facendo inueteiua contra quelle madri, che alleuano 
male le figliuole dicelfimo, Ma idiaiielletbeéiremotcbcnonfolo fantamenu 
no alUuano,ma di fua mano Comano,e le liftiano,e le fanno affacciare alte fineflrei 
C^ infegnano loro il modo di adoperar la fete,eìlvifcbiof E qualche tofa pegffoi 
Ben vi fon qua dìqueUe,cbemiiHtendono.terciochein vn grolToaudiroriofa^ 
Cile cofa è, che moire madri liano colpeuoli di queflo difetto,! cialcuna 
delle quali la reticenza di vna grddimma pótura,.parédoh; quali per que- 
fto modo di elTcr notata i dito.E pure nè alcuna particular viene ofTefa,nè 
altri può i:naginare,che per vna fola lìa Hata fatta la reprenlione.Ladoue 
nel fecondo cafo, tutto ii contrario aukne, quando vnloJo hi cóniello il 
delitcojc ciafeuno ii si, Come farebbe le prcdicidonoi in vna Cictd.oueil 
Vcfcouo per paura della pelle folle via fugguo,dicel!imo,M4/a cofa il veda 
reti lupo Hign?[C,c fugiufi tì patlort; ma io non sò fe fij il mede fimo, tal^adonari 
it gregge per paura del lupo,ò per paura di quakin altra male. To nfici à ehi tocca, 
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Che qui il Vefcono faprebbe certo di edere notato egli folo. Tutti gli otì 
chi del popolo conucrtiti in lui gtandilfimaconfulrotie gliaccrefcereb- 
bono» fu modo chc^quanto i noifOue fitractidi»itiod vnfolo»eco*io» 
feiuto, habbiamo Tufo di quetta figura per indifcrctiffitno; E quafi il mc- 
dcfidto.ò poco meno crediamo nel certo cafo.oac vn misfatto fi riat- 
ti, che vn folo habbia commeflo fc bene non fi si chi>Corae fe predican- 
do in hiogOi ouc la notte ananci vn libello famolb fenza (àpetfène I anco^ 
re folle fiato attaccato, dicefiimo, £ chìl’bà fatto bà anche tanto ardireebt 
é and prefente\e vede ch'io lo wire,e non ft axtoffitMa ben tue inrende* Perciochc 
in tal calo diamo occafione, i quafi tutti quelli dell auditorio di fare mil- 
le, ò vani giuditij ò tcmcririjiEc anche chi d fiato, le fi imagina che per 
qualche modoil predicatore l’habbia potuto fapere, fi fcandclizza della 
indifcretionc di lui,e l'odia i morto, 'Ma in certe cole morali,lc rcgolenon 
poffono cflcre fempte vniuerfali,cvniforme ; le circonfiaozelbno quel- 
le che amplificano, c limitano. Et il gluditio è quello, che bilancia, e 
pefia. A noi balla accennare le dlfficnlti, Stifuegliare gli ingegni. 
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PARTICELLA CXLIX- 

Dfitmatnr antm ftgmyfentevtUctdgraHÌtatem effìcjcndam y^uat 
vocatnr Profopopeia. cen. Cogitate vobis maiores obijee- 
fe , & dicere hcc quecunque illa fuerint , vel Grarciam, vel 
patrlaiti. fumptaforma muliebri: QHemadmedumìnepitapbit 
Tlato . Òfili) , quod qnidem bonis pirentibus ortieftis* 
Et non ex propria perfonadiccret fedexperfon* parentum; multo 
enim euidentiofà , & grauiara effe perfplciuntur vi perfonarum illarum ; po- 
ttutautem dramata fitmt* fpecktquidem fententiarMm,& figura fumentart vtdi~ 
BwntSìi etenmtot fi*rit,qua di8a funttxetìtplì loco. 

parafrase. 



A fopra tutte gìoua quella l!gata,<;he noi chiamiamo 
Trofopopéat Come lediceflimo, 
imaginateuì afcoltant}» che i voflrì ma^iori medtfmi 
pano qui mefentìtechtìmproueraniouì le pajfate cofe d’^ 
canoìòpgbuoU,&e* 

O fe in altro modo, ò la Grecia, òla patria, come fe 
vna donna fofic,introdncclfimo à ragionare,In quel- 
la maniera che Platone nell' Epitafio introducendo i 
padri idire,0 figUt che dì buoni padrinati /ère, E quello che feguita, mol- 
to maggiore euidenza , e graniti diede al ragionare , che fe l’ora- 
tore in Tua propria pecfona^hauefie parlato. £ fi può dire che hi 

del 
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prammatico quefto modo* di- fare. Ma qoali force di figure di coft 
alia nota graue appartengano , da quelle poche fi impari , lo quali pQc 
aaododiefTeaipioXolamcace, iubbiamo apportate. 

C O M M E M T^a.. 

S 'Plend idioma fìgnraf della'tfttale in ejueflo luogopAtìa Demttno'i 
mi con}fcìutiffimi\anfor4 tinto, che ninna fatica hauremo à mettere per di” 
chUrarla^ I Greci la chiamano i Latini talhora la domandarono 
ferfonarum fifho, dcon nomi fìm:li,.na ail'vltimo fi rifolfrno di far commune 
U nome Greeo^di chiamarla ancb'efi Trofbpopaam in cjuella maniera, che anche 
gli Italiani noHri,eol medefimonome di Vrofopopea ne ragionano : Effaftfà-, co- 
me dice Demetrio, tjuando il dicitore introduce 'altri, cberagionano^ finge perfone 
che quella, ò-quetli co fa à fuo propofìto dicano ; di ieiragmano Ciceronri Quin- 
tiliano, Rutilio, ,AlefJindro fofiSla, e tutti i Retori . I quali, fé ben pare, che va- 
riamente dilìinguano le maniere della Vrofopopea, noi nondimeno hauendo bene 
cohpderatociò-che dicano,credìamo,che àdue capi poffano ridwrft tutte le diui- 
fioni,eciafcuno de’ capi à tre maniere. La diuiftone della Vrofopepea diciamo noi,. 
ò ft piglia dalla- parte della perfona, òcofa,la quale vieneiutrodottaà ragionare : 
onero dalla parte dei modo,colqUalela faceiamoragionare . Il primo capo in tre 
membri fi dìnide, perche ò facciamo ragionare chi non é, né mai fà atto à farlo,, 
come cofeyìrragianeuoli, inanimate e Rimiti : ò chi già fà atto, ma non è pià,cioè 
buomini, d donne morte :òchi fàdp è atto ancora, cioè buomini,d donne che per 
anco viuano.' Et il fecondo cipopur ambe effo riecue diuiftone trimembre, con- 
cìofijcofacheyònoi facciamo,chequei tali dicono le cofi che babbìamo dette noi,, 
ò ebe parlino efitcofefue, ma in obliquo, àc'ofe fue, ma -in retto: Gli effempi a 
fararmo intendere. E primieramente quarao al primo capo, da Cicerone pofsiamo 
cauareeffempi di tutte tre le forti di interlocìttori . *Di chi non ét ne fà mai atto d 
ragionire,.quandOnella prima oratione contra Catiìina introduce la patria, la 
ltalia,ela Republica, à dolerfi perche egliiafiia andare in efsìlio Catiìina, e non 
più toHolo faccia morire, con quelle parole . Erenim fi mccum Pairia> qux 
mihi vita meamultò>cft carior,fi cun^r Italia, fi omnis Refpubiica loqua- 
tur. M, Tulli quidagis, &c. Di chi era fiato atto à ragionare, ma non era più' 
pcteffer tnorto,quandonell'orationepto M.Calio mtroduteyjIppiioClodìO cieco, 
gidmorto di molti anni d dolerfi con Clodia fua dcftcndinle perla vita dithone- 
flamentemcnata-daìeìie dire . hxHhtiffmrex hacipfa familia aliquis» ac 
pociilimum cxcus illeiminiimun cnina dolorcmcapiet qui iflam non vide* 
bit, qui profedò fiexciccricfic aget,& He loqucturi Mulier quid tibi cum 
Cadio ? quid cuinhoinineadolcfccncuto ? Sic. Di chi era flato, dr era ptr 
ant ora- atto à ragionare perche viueua, quando nella medefinta oratione allame- 
iefima Donnaintrodui e d parlare ViiblioClodio ftatdlo di lei inquefla formai 
Kemouebo iilum (enem durmu, ac pené agreflcm, ex hifque m-s fu* 
mam^ aliquciU) acpotidimum oiiaiaiuat fracceni cuum, quiefl in.ifto 
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genere vtbanidùnus « qniteainat plurìmum. qoi propeer nefcioqnam 
credo rtniidìcacem, & no<5^iirnos quofdam inanestnetDSfiecumferopec 
pufìo cutn nuiore forore cubauir. Eum pucacocccacn loqui.Qmdcamul« 
cuatis foror f quid infanis ì Scc» E dal Tetrarca meiefimo in quella folacan» 
T;one, che comìnci r. 

Spirto {ìcntil che quelle membra reggi. 

Tutte qiiefìe ire fortidi perfonein profopopea fi vedono condoli e:Kemaebe 
tu» poieua^iè mai bauea potuto parlare, 

Romaogn'hora 

Con gli occhi di dolor bagnati e molli 
Ti cliier merce da cucci i (ecce colli. 

Eabriuogià morto 
Come cecche Fabricio 

SifacealiecoTdendolanoueUa j 

£dica Romani^'a fari ancor bella 
Et vna moltitudine di perfine varie» oue dice» ^ 

Le Donne lagrimofe,e1 volgotnernae* 

De la te ne rac care, e i vecchi Ranchi» 

C'hanno fé in odio eia rouerchfa vica 
£ i neri fraticelli» e i bigi»e i bianchi 
Con raJere fchierc trauagliatc»e inférme 
' Gridano Signor noAroaica aita. -i - 

Squamo all’altro capo poi alle voltettome dicemmOtil dicitore parla egli 
E poi dite imaginateuiebe tjuefìe eofe medefime ve le dica ancora il tale e il tM t 
Come fece Monfignor delia Cafa, quando doppo haute pregato Carlo (ìuinto con 
molte perfuafiotù allareWtutione di Tìatenrta figgionge » Di ciò vi pregano 
fimilmenccle miferccoocraded'Icalia»&ivoAtivbidienciiiimipopoli«e 
gli alcari»e le Clùcfe„^ltrevolte fi introduce»cbi tagtonadafi,maia ragma^ 
mciuo ebliquotcome oue il medefimo Cafa^dice nella. Heffa oratbne . LecimideaC 
rpaueneacc naadri di queRanobile Prouincia piangendo» & i man giun* 
tc con la mia lingua vi cbieggon mercè»che voi procurate per Dio» che 
la crudele precerica fiamma» &c. £ finaimeate altre volte fi inttodute chi 
paria io retto,come proprio fi egli f offe ptefente»e ragionaffe,!e quefia ila piti pto^ 
fria,eU piùìliuRtemameradiTrofipopeaiTaìi furano tutte le tre che babbia» 
PIO dette di Cicerone > Marce Tulli quid agis h Muliec quid cibi cuba 
Cclio^ Quid tumultuaris foror ^ T ale fUqueWaltra addotta da Quirui- 
iìanOfOM egli fece dire iMihne, OfruRcamei fulcepti iaborcs» ò fpes fai» 
laces»ò cogkarioae&meae inanes . Tali quelle di DemoSìene &• Efihineyibe 
%$ngom apportate daTublìa KutUiojt da ,Alefiandrofofifìa:E tale quefladi Tla- 
#<Hi ,cbe per ejftmpio adduce ìnqueBo luogo dì*Demetrioi oue Socra'e che ora, 
^ orando lauda alcunìmorti perla patria^uretto ìntrodutei padriloro tbe di^ 
ceno» O figliuoli che di buon Padre fiate nati» E quello ebe fegutta^eléptal 
tafi per fare profi popea» Socrate comt dice QuutulunOt fi non deducic Dco», 
falccmexcicaiCiQfcros» Et apouto come dite Deaetrio forma un UrammaiCbe. 

già 


Sopra la Pàiticdia CXLIX. j fp 

gfi fappUmo tutthcbe i Toemhoue il foto autore parla, fono taeontatmi puri : oue 
parla egU,eìr ancheintroduceaiirid parlare fono ratotatiui ntifliì ma doue egli r.5 
parla maicometfelle eomedicte tragedie,ijuffti'tali fono drammatici : (fé già non 
parlaffe, come vna delle perfone ncceeffarte alla fauelLa, che per ciò comediaj:efl4 
il Toema di Dante, fe Itene egli in per fona fua propria molte mite ragluna^comun^ 
que patdramma fi intende ìntroduttione dipo fané à parlare ; F però molto bene no- 
mina Demetrio la profopopca xm Dramma: E noi infiniti f/frmpi dì beUiffime prO’ 
fopopee poteuamo adduce, fe la cofa non f Jfe chiariffima: Ter bora t n feto neri 
in nota grane, ma in nota magnifica neadduremo, dalla oraticiie di M.Sebafìiano 
GiuSìiniano,nelU oratione à Ladhlao Rèdi f'ngheria, domandandogli aiuforon- 
tra il Turco in quelle parole, Vingeteò pietoniHmo Rf| clic la ChiIlHana 
Religtone, inperfona d’vna pictofa Madre vi dica quelle parole. Ecco 
ò figliuolo cariflimo, io fon quella tua Madre Chrilliana Religione, mi> 
fcraedefolara, laqual peni paOato, mi glorìaua di ranti Imperi}, di 
ranci Regni,ditanre Protiincie,di rance Citti . Eraconllicuca in vna fu» 
blime Tedia, Regina delle gcnci,e riluccua di gemmc,e d’oro. Al prefen- 
tecuroi vedi pouera,&affitcra, fpogliaca dicanci ornanienct,rqu3lida,e 
lacera di ferite . Guarda ci prego di qual piaghe mi hi pcrcoflo il coni- 
roane nemico, equa! forze apparecchia contradì me,e diche velie rgl< 
m'habbialpogliara. Mi hi tolto Confiantinopoli perlopadato Regi- 
na di tutto l'Oriente. Mihirubbato l'Ifola di Negroponte, occhio del* 
laGrecia. Hi occupato gran parte deir£piro,fortopofia la Macedo- 
nia, la Mifia, la lUiria . Ha affiitco con mirabili occifioni la Dalmatia, 
I'lfiria,eil Friulh Finalmente ha prefo Lepanto Citti della Grecia. Che 
mi rolla altro hauendomi fpogliata di tanti ornamenti, fe non che mi- 
aflalri nelle vifeere ì* e Tquarci le membra ? e finalmente tutto il corpo 
mi confami.^ il quale Te voi mi fece figliuoli, voi mi douete difendere. 
Doue debbo iomifera fuggire, fe non ivo! Principi Chrillìani, i quali 
già mille cinquecento anni vi hò nutriate mantenuti nel mio feno ? Ma 
da chi otterrò io l’aiuto, fenondaceò fapientilfimo figliuolo, e dalle 
tue forze ? Deh non abbandonar la tua madre, e non permetter ch’ella 
Ea fcherno alle beftie crudeli . Se con quelle parole la pietofa madre vi 
parlafle, follerefte voi, che le Tue preghiere fodero in vano? Soflerelle 
voi, che il vollro aiuto vi fulTe richiello In damo ? e che ella fòlfe fola, Se 
abbandonata fenza farne vendetta? & coli ferita elfer tratta inmifera 
feruitù ? 

Ma di quella figura fia detto à baflan'ga, dr anche delle figure delle cofe non 
nuole parlare più Demetrio, prefupponendo che dalle gii dette poffa vedere 
ogni vno quale forte di loro alla nota graue fia opportutta . 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

C He le fiere Scritture vlìno di fcrulrfi di quella nobiliflìma figura 
Profopopca, aliai ageuolmentc ci doucrd clTcìc creduto, per. he 
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da dott?(fimo TeoIogo,& antichifTmio padre lo faremo dire: cioè da San 
Gregorio Nazianicno, il quale nel principio della oracione quatta della 
Teologia, ad vnfuopropofico dicc quelle medelime parole . Vleraquc 
(u m ex h\s,quit animi careni fcriptura per Vrofopopeìam loqutntu mdneere /o- 
le:^vt UIhì Mate hac atque tila dixit,& aby/fus dixitt Non etìiame • EtCfli 
enarrant gbriam Dei-; Et rurfui framexalkjuidimperatHrt &mantes ac collet 
cxnltation teanfamexpofeunu San Giuftino anch'egli nel terzo capo di fi- 
caia in quell^parolc. Et nutrebunt,atqHe lugebunt porta cius» Dice coli, Hac 
enmducndi formula euidentior reiditiir, & fìgnìficantìor , ft quando fìat per 
eìufmodi pro/opopei<if.£cin quclleparoledel cap.5. Dìlatauit mfemusam- 
fnim fuami& aperieihs os luum* Vut dice, ‘t{pn quod iufernus anìmam babeat» 
fed CHpiens fermonem reddercpgm^cantiorem,ad expr'imendam commmationentt 
euidentìut tali vtitur affimtlatìone perfoirci Etz>oUns timorem in audiiomm ani- 
mot ìnualefieniem ftxiut imprimerc,in profopopaa petfìflit. Ancora ched dite 
il vero tutti glicircmpiaddocifinquàjòdal Nazianzctto.òdaS. Giulh> 
no, coli proprij non fono, che di moltopiù proprijdallcfacre fchteure 
non (c ne polfonocauare. Come (per dir quello bora) ouedaSalomone 
nel I. cap.de’ Prouerbij viene^ introdotta lafapicnzad predicare infino 
per le piazzc.c gridare, e ragionare.Sapicntia foris pr£dicat,in platcitdat va 
c( fua,m capite turbati ciamitat in for'ibus portati vrbisprofert terba fua dici fi 
y/quequo paruuli dtiigiiis infantì&ì& Bultì ea que funi (ibi noxìa cupiEt,& im- 
prudentes odebiint fckuiiai Conuertimm ad correptionem mea:En ptofetam uobh 
(piriiHrn meim,df oftendam vobisverba tnea:J^ia vocaui tenui fi it . Equa 

comincia la nota grauead inafprìre. Extmdimanummeamy& non futi qui 
ajpici retydtffcxijìiomttc confini mei, eSr mcrepatkncsmeas neglexifiir.Ego quo- 
tai in interim vefito riJcbo,& fubfanabo,cum vobisìd quod t'tmtbatis aduencritt 
ctc. Somigliante i qiicfla profopopeaé quell’altra pure delia mede/ìroa 
làpiéza ntirotcauo de’ Prouerbij, oue dice Salomone, Nunqnid nonftpieu- 
ita clamiiat^eì' prudentiadat vocem fuamf In fummis excelfifqueverticibut 
Jupra viatn,h> m'.dtjs feauttit flansiuxta portar ciuitatif%inipfi s for'éutloquitur^ 
diccnuO viri ad vot clamilo, & vox nea ad fiimhominttm,intellipte faruuU 
afluiiam,& in fi piente t animaduertìte ; Mudile quoniam derebus magnìs loquu- 
tura fum, Equellochc feguita. S.Grifoflomotn vnahomiliadeelcemofi- 
na & collationc ad vn Tuo propolìto.introdnce il giorno della Relurrec- 
cionc iilclTad ragionare. Hpc omnia voientipfe voluti inmemorìam refetre. 
diem illum n medium attulìt, ipfum in aduocatum affumenSt qui vnicuìque dice- 
ret. Cogita homo quanta, & quaHabonaacccpiBi hac die ; j^Mutìsmaliseslibe- 
ratut, qualiseras antc^qualis pofiea faHus et, S.Agollino purchicdcndocle- 
mofìna,ndfcrmone4i.de vccbis Domini, introduce Chrillo in profo- 
popea di quella maniera. Ettamen Cbrifiut dicìtlibu Da mibiexeo quod libi 
dedu Quii citi/nateulifli tjuando venithi omnia qua creaui, creata hic inuenifU: 
Nihtl aituUni : T^ihiì hi ic tolles , De meo mibi qiiare non donas i Quia tu plennt 
ei,er pauphhi ’.nis .fi. Vrhnordia velìra attendile ambo nudati efiis, tu ergo 

tMiui nami t.f.Mal’a hicinucnifti,nuaquid fecialiquid attulifii: De meo quaro: 
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J>A& tedio» Habuifli me larguotem» facìtò debìtorem(Tarum cIì,quod (il- 
ari habuìfli me Urgitorcm ^ fac me debitorem) Habeatn te [sneratorem» pan- 
ca mibi das^ plura reddam ; Terrena mihìdast calefiia reddam» Tempo<- 
ridia mìhi day» eterna refiitnam, tibi reddam, quando le mìhi reddìdero, HC 
ìnvn'alcro laogoconcrai’efiftola'diParmenianoal libro primo, pare in 
profopopea introduce laChiefa difiìidelfiz,ExifÌateniiha[iquaiUarum 
partìumin nomine CbrifU HobiUjJimalìceiefia,yelex iHit feptemidr (ì placet po- 
4iffimumThiladelphì*,qua de myliico nomine per HngHam Ctngcvm, fratamam 
intimit charitatem-, ^udiamus igiturvoccm eius.nec eius paleo loquatur, fèd- 
frumentum, ft ergodUatì^ìsi Quid mme arguitis fratres,qnid actufatis ^ Di S, 
^ipriaoo noi potremmo al legare moItielTempi di propofopee-bellifiìme, 
ma per prcnderneduc ilinftri, pigliamone vnoooc egli fntroduce Dio 
-d parlare,:c i’alcroii Diauolo: Dio introducechcparli con le donne 1i« 
feiate nel giorno del Giuditio in quefto modo, Opus hoc 'tneumnon eib, 
nec hac imago-nofiraefl: Cutemfalfo mcdkamine,poUuiftiiCrinem adulterino co- 
lore mutafìU Expugnata eftmendacio facies, figura corruptatflt V ultus alicnus 
en:'Denmvidereno» poterìsyCumocMli tibi non funt,quos Deus fecit, fedquot 
Diabolus infecit * Uhm tu feSata es rutilot,atquedepilìos oculot ferpentis imi- 
tata et. De inimico tuo computa} Cum dio pariter arfura . £c il diauolo pure 
introduce in' propofopeaii medeiitnoStCiprjanoinel4ibro-i/e opere, c^ 
eiemofina gracioltlfimamence|'dk:endO, Tonat vnufquifque anteoculos fuos 
dìabolum cum feruìs fuis, idefìcumpopulo perditionìt,acmortis inmedium prò- 
filirez plebe Chrifii prafente, dr iudicante,ipfocomparatìonescXammc prouoea- 
re,dicentem. Ego prorifìisquosmecumvides,necalapasaccept,nec flagella fufU- 
nuhneccrucem pertuli,nec fangu'mcm fudi,bec farnìliammeam pretto paffionis^ 
dr-cruorisredemi i Sed nee regt.um illicntlefle ftomitto,néc ad paradifumreW- 
tutaimmortalitate denuòteuocot Et tmtneramihi quam ptetiofa,quam grandia, 
quanimio& longo labore qugfitafuniptuofiffimis apparatibus]c«mpardt rebus 
obUgatis, mmuneTÌsapparationem,'0€l'eenditìs,ae nifi editto bonefìa 
fliecefferit,coauicift, ac fibiliseijciunturydP furore populari nonttuHquam penè- 
hpiUantur, Tuos tales munerarios Cbrtfìe demonUta,ìllos diutter, illoscopiofis 
opibusaffiùentesi’acin Ecpkfia prafiientt,& fpedanteteeiufmodìmunm edanPt 
oppiffieratis , veldiflra&is rebus fuit, imò ad Ceelefles Thefauros vmtata in 
meitus póffcffione tranilatisi - in ifìis muneribus meis caducis , atque rrtrenif 
nemo pafciiur f nemo vefìitàr^ ntfno eibi'alicuiut, <gr potus folatìo fufìi- 
ntt^ cun6la inter furotem edentis, <Jr fpeSantis crrorem prodiga, df Bultlt 
voluputum fruUrantium vanitate de^eunt . iUie in pauperibus tdis ta 
vefhris, & pjfceris, tu ateraam vitam operantibus pollueris, & rix ttA 
meis ptodeuntibus adaquant i qui à 4e dmims mercedibus, df prxmifS cale- 
Hibus honorantur . • 

'• SiiiGicronimon«l).’-fìpitafiodi Bicfilla perconfoIarePatilamadrcrR' 
lei, che nc pungcua inconfolabiimentcla morte, introduce la fìcffa mor- 
ta Bidìllaà dir così, Si vn j'um me amafìi m.tter , fi tua vbera fuxi, fi tuit 
infUtHta firn tno.ùtit,ne ìwtUeas gloria mea,necl)Qc agas,utjà nobis in perpetunm 
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fiparcmurt putas efje me folam : bibeo prò te t^ariitm Matrem Domini.mitllai 
bk video quAi ante aeft 'ubam . 0 quantum melior eii ifìe comitatUJ l babeo 
tAnaam quondam m Euangelio propbetantem : quo magis gaudeas } tanto» 

rum annorum Ubar es ego ìntribus menfibus confequnta fum, f'nam paimam 
{afìitaiis accepùnns, Mifererit mei, quia mundum reliquia vAtegoi>efitiffV\ 
rem dolco, quosadhuc fsculi career intludH : quos qtrotidìt in atte. prddUntefn 
nuuc ira, nuncauarìtia, nunt libido, nunc Vtriorum ineentiua vitiorutM perfe» 
runtadruinattt, Sivts vt matermea fts, cura piacere Chriflo, Non agnofeo 
Matrem meo Domino difplìcentem, loquìtur, ìlla &- alta multa, qun tatto, jjr 
proteDominumrogat. Anzi non concento d'vna profopopeia fola San.» 
Girolamo nel mede/ìmo luogo, & al medefimo ptopoiico vn'alcrano' 
introduce di Chrifto racdciìmoiched Paola piangente, appaia, & dica «. 
Irafeeris Tania, quia tua filiamea faSaeSì filiai indignarifde tudicio meo, tf‘- 
vebellibus Ucrymu facies tnhttiam pojfidentii Sctsenmquuldete,qmddee€» 
taris tuisengium. Cìbumtibi denegas,nonieiumorum aiùUo, feddoloris. Non 
amo frugalitatemifìam,ieiutiiaiflaaduerfarij mei funt, nullam animamxeci», 
pio, qua me nolente feparatd torpore, tales fiulta Thilofopbia babeat Marty,» 
res, habeat Zenonem, Clembrotum, vel Catonem, fuper nullum requiefeit Spi^ 
ritus mcks, nifi fuper humilem& qmttum,& timentem verba mea', hoc 
quod mibi bimottafierio promiitebatf qùedhabituà matronis tateris (eparato» 
t ibi quali religiofior videbaris f* mens iRa,qua plang}t, feticorum .zeflinm efi 
Inteiciperis, & morcrìs : & quafi non in meas manut ventura fts, crudeUm iti» 
dUem fugis i fugerat quondam & lonas atùmofuf Tropheta, fediti profun» 
donurismats fuit, Siviuentem credere s fi liam, nunquam plangires ad me» 
liora migra ffe. boctfi, quod per .Apofioluin meumiujferam, ne prò dormitnù»_ 
busin fimilitudwcm gen fiuta trilf aremini i ]| Padre Granata nel libro terzo 
della Tua retorica al. Capicolonono fra gli altri eflempi di quella figura 
i^nabellillin^aprofopopeainttoducedel Vefcouoororiotoue egli conia 
fua lolita pieci, & eloquenza, nel principio del libro fettimo delle Tue in- 
ilicutioni, introduce la patria mcdefìina, che li lamenti di quei padri, i 
quali buona educatione nondannoi Tuoi hgliuoli: ma noife de’ mo- 
derni liabbiamo i valerci di vn altro pur Velcouo pijdìtno, & eroquentif*^ 
lì mo e molto amico, e Signor nollro, ci vogliamo valere, che po»i meli 
prima con molto danno e d‘Icalia,e di Santa Chiefa pafsò a roeglior vita} 
odi Cicronimo Ragazzoni Velcouo prima di Famagofia, poi di Belia- 
mo, il quale doppo la morte di Gregorio Quartodecimo facendo l’Orai- 
zionea Cardinali,che erano per iocrare io conclaue, fra Falere cole diflc 

0 coli ; f>Hod fi Erclefia Dei, fponfa Cbrifit,quamnune yefirit bumeris fuRìnetis 
aUeqnì vos pojfet ihac plani vobfium ageret, ytdua ego proxima Jponft mibl 
diU£iiffimìobìtu,vobis filif dcalefiì meo, immortalique fponfo tradita fum, vt 
meeius y icario denuò copuietis . Upgamaut maeulam nullam babeo, SatiRa 
fum, formofa fum, mei fimilem fpcnfum bic requiro, vt lìberos procreemus- 
quam fimillirnos noRri, praffniì ha, mea viduitate angufiijs multìs premer, pe» 
r.cuiis jffiiRor, fcRinate filq populo Dei pattern, mìbi fponfum, quam prìmutn 

deli' 


ieìigitettrqntnicxjuidem véfit*t^k^lonmì, 4Òtutcliti, tjuap pupilla commini 
finn, ntum folummodo commtdum, & viil:utem,(fufidcles,curaiores nfpichei 
& Volùsivfts etitmi biit Unia in re drtigrpter confùiite, Scuèr'fjfimMt din’ ni indi- 
df vindiU-im, in hntHfhtodi tledh»tibus d Sununis Tontificibus,comTnìnatam,& 
veflr$m endem mrtmfìurindum rcligiofifitmè prnftitum efrìmcfcenrei . NetjKe 
morauri paulo pofi Sjndiffirnjyifqueinnocintiffimi ’PonrXJrfg. ftutui ntrmona 
inòeaedtilionetP) gr»M'(}wìutnea de te admomtionent paterno affeffu, fummo- 
4fMe amore prpfdtamy & omnium peni kejtrum lacrymh txceptam obliHifca- 
mini • 

E già in quefta materia tanti eflempi Latini habbiamo apportati, che 
il foggiung^rnc moltitudine di Italiani quanto farebbe facile , canto fa- 
liacofa noiofa : £ però diremo vna profopopea fola da noi mede lìmi fac» 
taia vna.predica della prima Domenica deH'Aduenco nelle parole che 
corrono < Eruntftgna in Sole, & Luna, mie introducemmo il Sole, & l a . 
Lana,chc venendo manzi ai giorno del gindicio ottenebraci, ddìderaffe* 
ro^cbclecenebrclorofaccflero conuercirei peccatori, e di quello a’ det- 
ti peccacoriragionandodicc(£:ro, Af./erinoicibecon inodìri lumi v’habbitt^ 
mo nelle brutexj^i voiìre urne volte feruiti ò peccatori : ^dimeno oue co'no- 
lìri iumiftà aiutammo d peccare.co fi mtfuefto tfìremoconil fottrar del lume po- > 
tefimotnuitarniicoaiterftoae: Raggi nodìrt che gìdaccefiaiettafle: perche bora 
/penti, non fgomentate i Di noi due non ti è dubbio chefrd poco faremo fatti nuo- 
ki,& baurem maggior lume, che habbiamo hauuro mai . Ma uoi buominì : Ma 
U3Ì peccatorifò infelici, ò mifiri . Deh oue nacquero talbora i neflri lumi, gioui- 
no boraalmeno le noflrc tenebre : & oue ino firi lumi bau fiato tenebre, facciano 
borale tenebre alcun lume. 


PARTICELLA CL- 

^ Brboritm autem figurai uarii feligentem, licet grauìorem reddere era» 
g itonem : è duplicatinne, vt Tliebar autem, Thebae vicina ctuiras,e 
lia media Graicia rapta eli : iteratum enim uerbumgrauitatem efficit • 

parafrase. 

Così delle figure delle parole, chi fapri eoo bella varietà fcieglie- 
re quelle, che dquefla nota fcruono, più grane fenza dubbio, e 
piu acerbo col loro aiuto fari il ragionamento : E fra ralcrecoti 
la duplicatione.comc in quel luogo .Teòeir/WfaiKi, Tcbetittdqud si glioc- 
thino^ri,nell umbiiuoifteffo della Greti», cV [lata rapita. Oue fi VedectM 
quella parola repl.caca» Teùe,h^ aggionca molta vehemenaa alfora- 
cionc* 



COMi 
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< C a’ ;M- E N T a; <.1 ' V 
E’'erepetitìonì^e delle dupUcatìoni delle parole gidéHato parlato datnr^ 


in molli luoghi : Ciò. fono nelle particelle\^’j,^9. 78; 10^, ini i\g»i!r 
n 7* ^ ^ da credete t.ptìcbe in tanti luoghiy^ d tante occaftonì ne habbiamo ra» 
gioaato, che poco hormai 'ci reftì da douerue dire . "Potrà U Lettore per quello- 
ebe appartiene alU figura dapìiationcy é lla quale farla Demetrio in quefftì 
particellay vedere quello dK ne habbuuno detta noi lutCooiotento della J7.. e per 
/i rcpcticione, della quale fi tratterà nella fc^uent e ttiutderd ciò. che ne-bab» 
biamo detto nella J9» * 

Hoiqud replichiamo folamente : the.dapìic»ione d oue nella fle^a clanfiom 
laittnimedefima parola ò immediatamente, ò quaft immediatamente fi replica t 
Come fàrebbeyMitito-muitoCQh non ci Ini vicino, che non fe ne maraui» 
gli, E repetitime^ouencl cominciamentodì pii» ciaufule la modefima parola fi 
nafume,come in quel luogo. Non era egli nobile gioiune ? non èegli era gli 
altri fuoi Cittadini bello? nonera egli valorofo in quelle cofe, che agio» 
nani fì appartengono? non amato ? non hauucocaro?non-volontierve» 
duto da ogni huomo ? F. gii della duplicatione diffe Demetrio nella partìcelleo 
che efid faceua mtgtfificen ^<i,r ne apportò'fifjempio congiunto con vn^ altra fi- 
gura, cioè con la corrcttione dicendo, Draconi erano in caucafo per gran*- 
dezza: E per grandezaa»c per molciciidine marauigliofi . £ di lei medtfima 
diffe nella particella che bene adoperata geaeraMavenuUdifome ohc Saftx- 


O Parcenia,ò.Partenia»e akmc vai ?■ 

E da Tartenia fecerifpondere. 

Per non tornar meavò, per non cornare. 

HoraegU foggionge, che U mede fima figura adoperata con gtuiìtio nel ragìo- 
Tttr feiiero aggtonge feuerita s E fejfempìoych’egli adduce é belb^moycaMato dal- 
UOralianedi Efchme cantra Ctefifonte, inqueUe parcleiiTeht afcokanci, Te- 
be Cicca qui sù gli occhi no Ari, oeirombilicoifteiTo della Greciac’è Aa- 
Ca rapita. Nel qual luogo dice ié "Pier facitori, che akuneSiampe errano, che^ 
mettono vna volta folaTeht tfedendo fi chiaro,e per Demetrio qud,cbe replicata 
hifogna,che fiala eoccTcbc; Et anche ptr,Apfitno Eftore, il quale, valendofi di 
quello tffempio ad altro propofito, pure tutta la forga fece in quelle, che dupli- 
calavi fofféla vocefEtbcJCtcexonein nota graue,e feutra adoperò la dupiicatio- 
ne quando diffe, NondeeA ReipubiicatconAlium, neque au^ritas huius 
ojainis : Nosno&dicoapectc confulcs,.deh)inuS. £ prò Mitone,£ouRtc- 
rccur,conAccrecurinquam,AlèciOcc. Di Dame apporta MiPitr ('ettari 
luogo ailoFlcffo propofito non fola duplicato, ma.tripfuatp inque' verfi,. 
Qiicgli ch'vfurpa in terra il luogo mio .. 

Il luogo mio, il luogo mio,, che vaca» 

Nè la prefenzadcl Figliuol di Dio . , 
lìacco hi dei Cimiccrio mio Cloaca . 

E noi nella particella j_. alcuni rjfjmpi cauamme anche per la feuerìté^dil 



diffe. 


> 
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DecMerone,comef6no*^U yedoH* Ahi Caetiu^lla.Caccràella.rn TtrotttlU, 
Marito, Marito Xs Pietro iti f'iacio/o,£Ue fi rorrebboaoviueviue meccer 
tìei fuoco . 

CjJt if Lettone potrà per fètncdefmo rivedere, 

DISCORSO ECCLESIASTICO, 

D AvnabartdacidirpiacerhaTrercì horamaiquaC in ogni luogoi 
rimettere icofe dette di fopra, dall'altra farebbe molco peggio 
Il replicare noiofamentei ciafcan palTo lemcdcfimccore,che habbia* 
mogii dette. Tanto pid, ouedosi abondantementc ha bbiamo ragio- 
nato di alcuna cofa , quanto in vero di quella figura della Ueratknfòge^ 
tnioaùoae, ò duplìcjtiore, che t^ogliamodire, habbiamo gid Ecclefìafiica- 
mente parlato nel discorro ;^.oiie ine he habbiamo detto, che Bedafotto 
la Greca uoce Ì7;^>r^/r, la diilinirce,e dice che, e/1 eìufdcm Her^iÌR codi verfvt 
pnealtqua diUtioM tongemìnatio. Se bene i dite il ucro bifogna aggionge- 
re, ineodem uerfu, ouero in eademclaufkla,c poco più giù, finealiqua dilatio- 
Be,ouero,rnni modica dilatione. Glie(fcmpi,che quiui fi adduiTero, furo- 
no molti e chiari, e di alcun Padre, e della feri ttura &nta medcfima;Tan> 
to che in ucro non occorrerebbe aggiongore altro .Tuttauia per dire al- 
tana cofa non detta, appartenente pfOpriamented queflanotagraue: 
duplicationt afpra, e feuera diciamo, che fùquella che fece Dio Aefibin 
Geremia al fettimo quando diffe, Nunquid ergo [ptlunca latronum fatta (fi 
domut i/la. I n qui inw^catum efl nomm trteum in oculis vefìris.Ego fum,Ego fum: 
Ego uìdi,dicU domìnuu E quella in Ezechiele al trentefimo if^lulate, vet^vn 
diei,qHÌj iurta ed dies^ ep- appropinqvat dite Domìni, dies mbis.iempus gentium 
èrit, £ cosi moire e molte nei profeti, le quali pure aprendo i libri loro 
fari ageiioliìli lU cofa i ciafeuno ilrìtrouare • 


PARTICELLA GLI- 

T extat qui uoèatur ttrat^pei, Vt illudi Contra te ìpfum rocàs : 
contta leges vocas: contra democratiam vocas. figura autetm 
bàc dì£latrij>lexefhetenm apanaphotafortaffediSd en,q»ia ìdein 
vtibumreferturad idem principiami éfafyndetvm, fincconivu, 
{Jiofiibus rnim ditla fanti & o/tto/oviAtvror , ob teftuiiiationtm f<- 
lias i^axtìf pepé. Et graaitas coaceruata efiexttibvs» SiaUtetndi- 
xcrìtaliquis ita conta te ipfum, & leges, & democratiam vocas, xiiiàcam 
figarii fuflulerit grauitatem . Scire autem oporter,' Diffolationem maXinti cm* 
niumop'tficemeffe grauitatis. ce» Ambular pcrforum,bùccisinfiaiis fublaris 
fupercilij,aqua)iter vadens Pythocìi.Sinamquecopulatj hacf aerine coniane 
ti.onibas, miUjTa-crant , 

PA- 



j<f(r ItPrcdicàtoft del Panigarota 


p A 


R A FRASE* 


"1- ■ 


I come la repetitione ancora gioueri moIto,comc i« 
quel ìuo-o/étratefìejrochiedì:Con»AU^^^^^^ 

^ ? Koni> numi d dire 11 ucronoa 


quel IU050, Carraie nejjo 

la democratta chiedi. Se bene qumi i dire il aero noo 
i^Cji vna folafigura, tre infiemcconcorroooi^Epanafora, 

che comincia dalla medcfiina parola: iipifciolto.clw 

" mette i membri (enza copule : c rOmiotilcuto.che 

■ ' finire le claufule nelle iftefla uoceie da tutte tre quel» 

Cm,«.nnfri.l 3 Prauid; Che fe altri haueffe detto. Conira fcfletfo.f coafra 

ta la feueticà, e uchemenra haucrebbe Icuata: principalmente per quel- 
lo, che fpetta alla dilfolurione ; la quale in vero anche fola c vchemen- 
dflìma, cmne oue Demoftene dice. E^cocomc pafew /ar?o per lo foro, col 

,Sc;: 7 ro«^o.^ 

taffe le copule. Io farebbe men grane, c k) mitigatcbbe. ^ 

C O M M E N T O. , . . 

G Id qfiitro rfetti deiU repetitione àfono nati Regnati da pene- 

tri in vìrijl'i ^Z'^rCioé che eff* genera diuerfmente vfaia 
t,cmiHi,eh]arczxa,&euìdcnxji-. Del primo trattò egU nella particella j 
do nella jS.deUer^o nella ^xx.dcl quarto nella 1 19. tiara egli 
to,chenelUnota grane efTaferue di p,àà 

fignra certe cofetM,Herfali,come farebbe de nomi di Ut Greci, e ^<^tiWofirmià 

afai habbtamo detto noi nel Commento della particella j j. ' 

fanpihabbiamo addoitiaihe altri potrà vedere per fe 

adduce Demetrio in nota granché canato daUamedeftma ormone di 

tra Cteftfontc,della qnaU ragionammo di [opra, che noi « Wiamo 

tra te ftelTo chiedi.con tra" le leggi chiedi . contra la Democratia ch edu 

'Jiel gitale fe vogliamo confiderare la fola 

fià nelU parola contra , U quale nel cpmmctamento di citfcnno de 
replicataaccrefce,veramente [euerità : In 

rene, la repetitione della voce Tu, quando diffe, J\i luccmafpi . « ^ 

OS intuere ? tu in foro ì tu in vrbe ? tu in ciuium eflè ^ P . 
tu illam mortuam ? tu ìmagincs ipfas non pcthorrcfcis ? £ nel Boccaccio 
in quel luogo di Tktro di Vinciolo, Ecco belle cofe: Ecco Sata.e buona don- 
na, che coftei dee cITcrc ; Ecco fede d’honefta donna. E nei Tetrarca, 
Quante vtili.honcflc. 

Vie fprezzai: Quante feflef ^ /r , n ' 

Ma tornando alTefempìo di Efchine ,egìi da Ùmifiottahcarnaffeoi queìio 

medefimo propoftto fà addotto: E certo con circoiìan^^e tali, clje fi può credere^ 

che egli hauejfe prima letto Demetrio, e thè oue dice , che dato efimpìo era flato 
lodato daaltrì,di DcmctrìoiuteniatH quale comefà anche l Halìcarna[fco,U')ta , 
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c%e Ufiuerìtà di hti nondhnenotnondàllafola Epanafora nacquctm» da trefiguis 
eattgionteinpetne'.dalla ripetitione replicadofì nel principio dìtntti ì it<fbìi la vo- 
ce cótìttìidal dìfgiuttto,chei Greci chiamanotàoUnJ^^itnon txouandofi fra gli ire 
membri copula alcuna • E della terminaùone nel mede fimo , chei Greci chiamano’ 
i/Atntn^ì,tv^,ne l'autore ad Hcr^nium nomina, €onueri(tò lerminado tutte le 
ctaufule nella parola ifieffa : il medefimo Demetrio quando nella nota magnifica 
parlò della repetitione,é^adduffel‘efiHpiodiliomerOf.cbe noi traducemmo cofi 

Nirco da Siena tre galee conduce , 

Nircod'Aglaia figliate di Caropo^ 

Nireoche di bellezza ogn’altro eccede^ 

^ggiunfe che qtùui ancora non la fola repet'tùone factua tutta la magni ficen- 
•Xja,ma la diffolutione ancoraìper effere i membri feno^a copula akuna.E nord quel 
^opofito dicemmo quello,che bora cigioua di replicare: Cioè che non égran cofx 
il trouare la repetitione congiunta con la diffolutionet percioche, ouunque nella re^ 
petitioneinon è principio di claufula, alcuna copulaò alfirmatiua, ò negatiua fem- 
pre la repetitione è dtftiolta. Ter e/fempio : Ecinin\icoprodcras, & amiciun» 
ledebas & tibi ipfi nócófulebas. £ Salutarono e rìngratiarono,^M<i la re-- 
petitione noè di(ciolta,perche la voce,chefi replica é la copula affimi attua. Et our 
/f(/icc.Necrepublic;córuluifti,necamicis profuifli nec inimicisrcftitiftj^ 
N e paréte ne amico. E quiui pure con ia rcpetitìone,non è ameffd la dijf-jlutione, 
perche viene replicata.la ifìefiacopulanegatiua: Deire fio [empie la repetitione i 
difeiolta,cowein Tito. Doue ti laici traipor-tate all’irragioneuolcappetito^ 
douealla lufìngheuolerperàza? Enel fioedell'opera.Q^ìi libiiquali? pa- 
role ? quali lettere fon più Santo? più degne? più venerande ? che quelle- 
della Diuina fcritura?Si che,chenelCeffempìodiEfibinela Epanafora fia con-- 
gionta con l' .A findeto, è cofa quafì ordinaria : ma di fìrafordinario vi è vna terxfn 
figU'a,(he i Greci domandano Omioteleuto,quando le claufule nella medefima vo-- 
ce termi nanoiquetlafi' autore ad Herenio,la Chiamò Conuerfìo, e ne addujfe ef- 
fempicome farebbono,?op\i\iìs Romanusiuftitia vicit, armis vicit, libera- 
litate vicit. Cleliushonoonauus crac, ineeniofuserat,do&as crac, £ fo- 
migliami: Che fe occorre, che quefie due figure repetitione ,e conuerfio- 
nc fi VHtfcono infieme in modo che le claufule habbiano & t medefimi princi- 
cipfi ró" i medefimi fini , all' bora la figura terxa nafeente da quelle due, 
daU'i^Htoto ad Herenniim viene chiamata Complexio, vbi, diceegli[, & 
rcpeticur idem prìmum verbiim fcpius, & crebro ad. idem poAremum 
rcnsrtimiir.. Come farebbe. Qui fune qpi fardera fzpc rupcrunc ? Car— 
thaginenfes . Qui,Tuntqui crudele bellum in Italia geflerunt? Catba* 
ginenfes . Qui funt qui Itallam deformauerunt ? Carchaginenfes •• 
Quifunt qui£bi.poftuIant ignofei ? Carchaginenfes'^ Come. fu-- quello» 
del\ Boccaccio in Tito, Chi haucrebbe Tito fenza alcuna dcliberatione 
poùcndoti egli honeftamente "infìngere di vedere fatto pronciflìmo> 
i procurare la propria morte • per leuarcGifìppodalla.Ciocci la-quale 
egli Aedo fi prccacciaua,, fe non colici ? Chi hautebbe Tito lenza 
alcuna dìlatioocfauo4ibcio.Akliaudiaàc<uiiuivic.uci).fuoainpijÀiino< 
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patrimonio con Gifippo,»lqua1e la fortuna il. fup laucpacqUo, fcnoii 
cortei ? ChihaurcbbeTico fcnta alcuna fofpicionc latto ferucntimmo . 
àconccdorc la forclla i Giiìppo, ilquale vedeva pouenl^uo.^io^rtrc- 
ma miferia portot le non cotlei ì £ come quello d’Efchiie> Contra te 
fteflo chiedi; conbra le leggi chiedi, contra la Pemocratia chvaj . Del^ 
quale però dice bene Demetrioy che ih itti non da rre memìfn frmcipalKenic,co^ 
ne intende H*lic«rtuflco,ma figure di [opra dette nafteiaff auittiTan- 

to più trouandoCt fra loro la figura ^fyvdetout Cioè la dif[*-ÌHtt( He» 14 quale an- 
che per fc fieffa fen-ga comparita d’altre figure femptt tenie ntliauHa graue 
più feuero il ragionare; E la cagìoife fe bene non la iice qua il oofìro autorete quel- 
la che egli medefimo diffe dì [opra nella particella log. Cioè perche neua4tfgton 
tura que’ vuoti, OHcdoueutHO potft le(opuU,yoglmelftreaiutMedu^ttone : e 
quella attme,che per forga bi(ognametrerHÌ,bi fempre non tò che del ^ebe- 

mente; Effempiodi quello adduce ùmetrio qui vn luogodtl^mo^e^, oue4t- 

eendocgli male dì Efclme,e volendolo meitere in ìnuìdU, & odio pteQoal popu- 
hy conte huomo gonfio fuperboy e non curante dice ; Ecco come palKgi^a jv- 
go per lo foro, col mortacelo gófio, con le ciglia arcate al pan d» Picoclj^ 
One fi vedcy che la foLxdiffolutione accrtfee grandemente l acerbità ; I» quella 
man'era che occorfcy aue Ciceronediffe, Vaftantur agri, diripiuncut 
ttes ramilùstvirgiacs, pucri ingcniùabripiaQCur,ii»liàbostra4uaowi fi 
Boccaccio intendcntijfimo di queflo art fitto, oueìl Canìguui tiprcnle la SaLabaet* 
to, con membri d fciolti fi che dica . Male hai fatto, male ti fei portato, mal 
hai i tuoi macftriobedid, troppi danari ad vntratcohai (j^fo in dolcu 
cudine ■ Que Catella crede di fgruLue il maritoy con parole ihfcioUe gli dice le 
ingiurie . Sozzo, cane, vituperato, One la madre di Monna Gbifmonda gar- 
ùffecon il genero in quello Epanafora fdegnoffilfimo pure difciohamecte dice. 
Domine fallo, trifto,ehriaeo,dolorofo,chc non fi vergogna. Eia moglie 
éi Tofano itttrata in Cafa pure, e con parole,econcUufde difeioUe dice. Alfa 
Croce di Dio vbriaco,fartidlofotu non increrai rti notte; ionon poffa 
piùforterìre quelli tuoi modi; EgHconuiene ch’io faccia ad ogni huo» 
mo,chi tu fei. Malafeìanioil parlaredelle figure, tS- incidentemente dietni» 
%n altra cofi,quantobene il Boccacc’to volendo anche egli come Demoflene mt** 
utealttiìnoiio per va»iti,e fuperbia,e principalmente per vnt fortedi pafptg;^ 
gio vano mvnhiogo dice. Come gallitronficon lacerta leuaca> pctcorun 
procedono, Cfte pure anche quìni cotte otre la dilfoiutione delle elatifule,pf‘ in 
yn’ altro luogo fem^ i^fc 'uitOt Paaooeggiarc nelle Chicle, e qelle piazze 
Bonlirergognano. 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

E t anche qu^fiaoio in materia gii abondantiflimamente trattata 
danotnddifcor(o£cclcfiartico} 7 . oltre cheàmoltc altre occalìo- 
tti d I quelle figure habbiamo in rari) luoghi Ecclcfiallicaaicnce ra giona. 
Co. Epcrò non fiamo perfacc altro qui, che per apportare tre iiuoai 

ftlkoa- 
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flr<Jmrtdifpp€titk>nidi(fbIutc,Vno della fcriftuta, il fecondo d’vn’Au- 
toré EccIefìt|HcoItaliano,&| il terzo d'tm Padre Greco antico, ma fatto 
l.atino,cofì che ciaicano de gli tre Zìa propriamente in nota grane» 

e filiera . I! primo della fcrittnra porri eflcre ^llo, one Sofonìa nel pri- 
mo capitolo rolendoinarprìre glihorrorì del giorno def ginditio dice; 
Die» ir*tdiesilUt diestr^ulatìonls&angufìÌ£t dies talmitatisy cr niferit, 
dUstetebrarum &taUghitSt <HesnebMlf&tmrbimitdiettMb^,f^ cUntoristfìtper 
tìuitatesmunìtast & fuper angulosexcelfos , 

n fecondo farà di Monfienor Cpmeli^e doncrf piacerne piò 
qaanto^he anche egli hauri congiunte inficme tutte c tre le figure, E pa- 
nafora, Difciolto,8c Omk>teleuto,come hi appunto reÌTempio di Efcbi- 
nc allegato in qncfta pardcclla da Demetrio . Ecco l’eflcmpio del Bitoo- 
to nella predica delle ceneri. 0*fc fono qnet foldatì^be hanno combattuto 
tMevottetcbehanno^efi tanti Rdt che hanno riportate tanto ricche fpooHe, che 
bamno trionfato tante volte in ^fio tuo Campido^of Sono cenerei One fono 
Unti fanti tanti PUofof, tanti Toetìy tanti oratorh che hanno ìnfegnate tante 
fcientiiC tante^ arti, tanti fludij Greci, Latini^ Barbari f Sono cenere , Otte fono 
^fùttipi, Ré,ThanHÌ,cbe hanno fabricato Città, CafìeBa, Tempù, piazze» 
tonti (Iatuetv4cademìe,tbeatri f Sonoeenerei, One fono tanti popnli che hanno 
habitatoifutfia terra, ^fUcoUi, t{Me/iecampagtte,che fi fono bagnati in oae- 
Be Therme, che hanno nauigato quefio fiume che fi fona efcrcitati in quetto 
•^gone,cb-: hanno camìnato perquefte ftrade» che hanno goduto quefto Fatìca- 
no ? Sono cenere • ■ ♦ 

Finalmente vogliamo addurre reflctupio del padre antico Creso- 
m Narianzeno, centra Giuliano nella prima ifiuertiua r E quello che lo 
uri piu bello fari, che porri compararli con quello di Cicerone centra 
Caolma, che hibbiama addotto nelcomrriénto: Qpello'di Cicerone è. 

Tu hteem afpkere anies f tu hot intueri i tnin fót^ f tu h vrbe i tu in eiuium effe 
^fpeBuf tuUtammortuam^ tumagìnesipfatnonperhorrefiis? E quello di 
Narianzeno cominciante dalla medefima parola è. Tu neaduerfus Cbrifli 
faerifiàmncumtuitpiaeuhti&execratìombms f Tu ne aduerfus eum truorem 
quomundns purgatuteficumtuìscnéóributf Tu ne beBnm aduerfni paeem fu* 
fttperej TuaemanHmaduerfuseamtoUer*,quatfi^ pronte, dr propter te clauit 
transfixaefìf Tu ne aduerfns ftlgnfìumtuum e aduerfni Crucemtrophaumf 
aduerfus mortm opreffbrem i aduerfus refurefHotiem tnfureSionem,f!r rebeUio» * 
OCT» f aduerfus martyrem ne martyrss quidem i 


PARTICELLA CLIL 

C Fmivt\ftepojfet&UKÌt*a^ vacata, vìllud. Won dCiidt àpud Demoflbenef» 
quidem harc,non (cripli autem, ncque fcriplì quideni,non obij aiiccm 
Jegationeqi, ncque Icgationco» quidcmobiji noa perfuafi autem Thcba- 
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fiìs; femé eujtnMf^fideiitì Matto fmU* ^***f»-^ WBr 

^uUh*cdìcere:f%^QCìxaì 6c dixiffcai & icrjpfiueai kgaeiowav obij» 8( 
pcrfiiafì Thcbi^niSi narratiojfem folum^ 'j44 [>*>^**9 

autcm figura uerÌoritm,&aàifltc”*>jl^ (odtentmmpt^m duaìU^m 
diff(dMtMm»bof cH srAUWf^ defigurU qo^tm antbmu^* •■•:- tti'ì.joni 

., . ' '•! l>'-l - 

' ^ f ,iA ,:R A ■?;;, fi» f* ”-r'»**ii4nj.a 

[I poòancheadopefareiquefl’vfo 1« Sgim detta Qr^ 
: àaùÓtietCO^ preffoi D^moiUne» Tjtl cofaiojaon 4i^ 
i , j*w», non Udijfitni Ufirifi, no» 4 /»>#» né maìjtci 
gathnOf non feci tal itgat'f ontani ^éitr(»mt»nifré-f^ 
d Tebaaù Ouc pajre^he qmr»f»cr vn;^ fqaJa *#da umpw 

crefccndalaveheroen 2 a;ChcfeÌJ>^^crario 

ueffedctto. Lodiffi^l»fariffi»p«t jfeeiqHeiia UgattoahM 
lo perPuxpà Tebaiùy BenehaurebbeegH narrato il fnocoocetto, on no4 
con vebemcnaa . Infomma le figure «Ile parole danno grande «cafio» 
nccnecciIìcidiartionealdleitoce>c principaloienpc la Diflo4)t^ei<Ca 
per ciò fanno per confequenre di maggiof ’V.cbeaienxa il ragiòOVe. * 
Ma delle figure, cefi dei coQCCt£Ì«epme delle parol?»4 «lueftft 
fico fiadetro affai* ^ ;* ’ i. 



C O M M E N T O* . . r ' 
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A Tena ft tmoita autore^ U quale della elocutioae babbìa ragiontaot e ffarm 
figurediUe paeoUdiquefianouhabbia fatto meatfoqej. la qiukda Lattai 
talbora gradado,efa/òor«a(ì(»ftfio Xfttaenominataf^t < 0 » eitri nomty m*ÌA 
CrectymoUo propriamente tt^inu^,pokl»pM lei quafi pcrmm f6ala,to^o^a<^ 
nolìribifngnì fi fde,e fieade» ^Leffandro Sopbfì*dw% ebt Gnditìt^t 
propoficutn caput ad maiueproducentes io fingulismcmbriseaodetn d»« 
tìionetn, & principiuoi. Se finem laciemus . L’autore ad Heynmotdice cbgj. 
Gradano efi in qua aiucad confeqttens verbujn dcfceadiatff quam ad 
fupcrtus con (cenfiun eft . QmntUiano ikeebet <iiiradacio rcpecic, qua 
fune, & priufquaia ad aliud dcfcendac,in prioribus refifttc* Haglitfftmpt 
ballanod farlacofa sìcbiara^ebebifognononvi fia di deferittiaue- z E fra gli 
altri attìfitmob'ifògna^ che fia quello^ che adduce*Dmemo, da Demofiene nelU 
dìfefadiCtefifome: Hec luce dùci quidem^lednec fcrif>fi*aec fcnpfiqui- 
dem,rednec obij ieganonefO,nec obij quidem.fedocc perfuafiTheba» 
nis ^Vofciaclje del medefimofitnle ^leffdnlrq Soplùfhi, edello fieffo fi feru^^a 
SluimiÙanoal meieftmo propofitonel libro nojio f a dite àte eli excxnfdum no-, 
Cifiìmum . 5 e bene il mede fimo Quintiliano pur qwuialcun’altra ne aggionge 
me quello . Afiicano virtuteo» indu(lria,vinus gloriam, gloria «tnuloa cóy 
parauic* E quell’altro. Non ergo magis pccuniarum rcpctundarum, quan 
maac U aci»; ae<Ficai«ftacisaugi$,quam PUucùe kgis, ncque PiauciaE 


lofrwtMpf quo» «ihbi^ne^iie:«n6ftiifiMgiii^ ([^m oAtiiùtn legu» 

n^kÌMp€fierìtmCrS^»eÌkfii»Jioinrràó»irat<h. ’’ 

*‘toucpBopàgicas e A)Vt perfaibcac Tant^i» - > 

• SxTaoc^opdopSrCxpeiopeautemfacu» 

' Acreu 9 kquiiioftrttnLfK>rròprafagacgenus$ ' 

•^lAiclf andrò SafifhhfinMttrr/aé UaeMmOftglt oM anih'tffi Vdfij effempi 
adducono di gradatìonc%e da Ciecnncmedefimo tmo lieli^mo fi può' càutrct oue 
prò tMo Qnmuréto, Si dcbuiflec Sexte petifTet fton Aatiói pau- 

loqmdempo&ifìtìott pauàOtic ììiqvuodo , Il qnàU effempiorperciotbe è i» 
materia didcbifoic credilo ei fd correte ne^antmo nella fieffd materia vn detto 
comtmtne nofiro Italiano, eòe pare in feHeffo contiene laifieffa figura grddatìo-^ 
ne^nando cioè ^icÀnvtf, Chi preila iJ Tuo, non lorihit fe lo rihi, non fi lo- 
fio; fé sìtofio.non sì bene ;<e ai benc»fi perde ramico; ?y^r/ Boccaecio non 
rtond cofi faciie Utitrouire qotfla figura^ E forfì loftcìtil vaìet’huomo, -ha- 
nendo inondi le. parolr di i^nfiiiano, d qual dice, che Gradado apettiorenii 
babtt arcem» de magia aftcdataiOt idisoqùe effe rarior rfebet . Tnttauìa af- 
[m vicino vi andò qHaiidodiffc,neU'ttuenìmemo di Madonna Lìfetta, thè Effa Io 
diffcalla coniare, la comare d certe donne. Qncfie donnei mariti,&ad 
altre donne,c quelle i^qudl’altee » Clw./e foffe Siato in materia frucra, &-a- 
fpcit fen^ dubbio leamebbe acrefcìuta grandemente labebemtng^a : Come dice 
pkWKtrìo che faw^ moia figure del pt^re, ma. fra tutte la di/folutìone, perche - 
miei per riempirei vuotile r/di'-sfirr per altre iagionì hà bifogno il dicitore d’amo 

n$te quella tale geoera<tebemettga.E tonto vuole DemetrhiCbe gli btdìi in qnc-'- 

fta nota bauer detto delle figure%coft delle fentan^t eotne delle parole » 

f : - 
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I 'LSigoorCardinal diVcroiia, de il ^adre Granata, egli iltn'» ì quali 
I Ecclefiaftiche Retoriche bando pofie infieme tquafi tutte per effem* 
pio di qnefta figura daOeeci decu e da latini Gràdatìo fia gli altri 

delle rcritwre faorc adoperano principalmente quello di S. Paolo i Ro- 
mani al qainco.oae egli dicc,G/orMiMMr in tribulationìbus fcìentet, quod tri» 
buiatiopatieniiamoperatur: patientìa autem probationtm, probatioVno ftem, 
fpei autenunon cmfuniìt . Efanno beoiffin(io,percioche Sant’ Agoftino me- 
defimo canee centinaia d’anni inanai nel capicolo;fetcimo del libro quar- 
cOdclla Dottrina Chrifiianav doppo haoer referito quefio ifteffo luogo 
diS.Paolb, fe bene non confèffk che San Paolo babbia quiui voluto per 
precetto d’arte accommo^ne la gradatione : Anei dice, che fi qms wi- 
periti ptritHS,aTtis eloquentip pruepta tApoSiolorum fetuium futjje contende- 
ret,d cbriliianis doQis indaClifque ridtretutt fi.contenta nondimeno di con- 
ientirc, che alla fapienza la clo^ucuza anche fenza efferc chiamata fia‘ 
camtnataaprcffo :■ £ quanto allx^radacionei fogglònge . Et um agnofeW 
W hte figu -a, qua xAìftxs Greci, LaUui t>tro)à qi^nfdam e(l appellata grailx^^ 
tio,quoHumfitiiatndicerc tolnerHor,tMni Perbovei fènfacoweAintur alrertne 
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^ ttlhiédkaàÌK'delPiÀ^rcjGk 

fx tiferò: pcuph/f ^fetxfbulathmt.pafiììttcmt,ex ^atUfm^bdtiimem /firn nmé^ • 
xam tiidemus. Gradadooe mec(cfìnuinéceèquell*alcra pure di S.Paplo del * 
cap.S.i Rornani>quandodice>jC^05pr^/Mtf,^ préedeHinnuirtifuosMatem 
prsdeflinauit,bos & vocauif, quos vocamtt bos ^ iuHificauit, ^os autem 
ìuHificauìu iiios & glorificauU • £ per maniera di incerrogacione, pur fece 
la mcdefima'fìguTa lo ileffo San Paolo quando i 'Romani diflc* Quomodo 
ergo inHOcahunt in qucm non crcdiderunt i ant.quomodo creden't et, quem non att* 
dierunt ? quomodo autem audknt fine pnedicante f quomodo virò pradìcabunt, . 
nifi mktanturiChc (e vna gradadone di gcheratiohc vogliamoicome quel- 
la che da Homero allega Quintiliano, £ 4 : loue Tantalus, ex TÌbtaloTelopSé 
C5r Tdope Atreus, & c^treo nofirumgenus • Troppo più longa e più bella 
è lanoRranelceftamenconuouoin Saii Matteo. Abram genuìe lfaac,l-~ 
faac Atuem genuit lacob, lacob autem genuit ludam * Oltre moltilfime altre 
tali chc ’per le fcritture ( principalmente del teilamentoanttco)fi ritroua- 
no. InSant’Agoftino aHai famoià è quella gradationé, nella quale egli 
dice che \yi(og^ 3 L,Cognof£ere»cognofccdoamareAfruxndo pojfidero,poffidido fruu 
Ma d i più vn’altra belliilìma ne fece egli (opra la prima canonica di San 
Gio.diccndo. Charìtas vt perficiatur, nafeitur : cum fuerit nata,nutr'uur : cum 
fuerit nutrita,Yoboratur : cum fuerit roborata,perficUur: cum vencrit ad perfis** ' 
flumdicìt, Mihiviuere CbriSlus eH,&mori lucrum» San Gregorio Papa^ \ 
trattando delle prelature, con ma gradadone pur dice che . confiderandA 
efi ad culmcn quìjque regimmisqualiterveniat.} &adbac riti perueniens, qua- 
literviuat& bene viuentqualiter.dQceat, tir reSiè dacem Infirmitatem fua quo- 
tìdic quantaconfiderationefognofeat *. £5an Crifoftomo nella feirantefìma- 
fcAa Homeliaad populum Àntiochenum,cÌie, ybìtribulatio, tbi conjolatiot 
vbi coqfoLuÌ9, ibi tr^gratìo. • Si Cì>cAc SanGì^iano ancora vna volta de ope- 
re & eleemo fina ^àice Qui fecundum prpeeptum Deieleemofina facit, Deo credit, 

& qui habetfidci reritatem, fernat PtitimOrem, qm àutrm Déitimorem fi^uat, 
in miferationìbus pauperum Deuin eofftat . Mt vn 'altra volta nel cominciare il 
fcrmone, ch’egli fi de%elo ^Uupreòìàt. Zelare quódbouumvìdeas,& affidai 
mclìorìbuslcHe,& modicftm apud quofdam crimen videtur fpatres charijfimU 
dttmqueexflimatuf leuè effe ^ modicum, nùji timetur, dumnoat timetur,coatem-^ 
mtur,dum comemnitur, non facilè vìtatur» « Noi in vna predica, che facccnl- 
mo gii della Afcenlione intorno alia allegrezza, St airapplaufo,che facc^ 
no gh Angioli nell* A fccnlìone del Signore formammo vna gradarione, di- 
cendo che vari) fuoghiddlc fcritture (acre lo annuntiauanov Gii Àngiotii ^ 
gii Arcangìolifgli Arcangiolid iTrincipatifiTrincipatiaUe yìrtudi , £ coli di ' 
mano in mano Hno à i Serahai : e nella predica pure della Afeenfìone, che 
è Rampata, parlando de’ falci di ChriRo dicemmo,0 che faltiiò che falti*. Di 
ciclo in terra^, Dì terra in Croce, di Croce nel fepolcro, dal fepolcro ai Limbo, dal Lìm 
ho al modo, dal modo al Cielo. Due altri ne farà anc ora dal Cielo alia Valle di Ciò*. 
fattOyC dalla valle di Giofa fatto alCielo.MòGgnot Cornelio nella predica del- ' 
la Vigna vna picciola gradarione fi,ouc diceche Le piate di fatto terra nelle . 
radici nafconq,e poi pajjano dalle radice ai troeo,dal troeo aerami* £c il P.M. Fr^- ; 

celcino 


S^t^Pùtfedk etti, 

pìKìpiodella |iKilK»d<l u&i«tfnto<IiaiKnadkc;clie 
nàcque. Coaterag^ da 5 ole, Come lume da Ra^,eome fi/eaJordttlume„ 

Ftaneocf.dooerebbebaftarbaBerragionatodi^ftachiariffiiMaeco. 

Mfciuciffima figura,feTna fola difficulc:i,a)aaaaì grande, non lrcrpre> 
Micaflcyd'vDalcrafigaraCioè, laquahei priaMfcoacroeantnèroiÌi> 
Citante i quefta.che à pena Ti èchi la diftin^, e nondtineno nocabiiif^ 
liinediflcr^ fònofn loratConwfcfcbbonoiCheTua i/ìgurarfipatb- 
lc,r altra dicofe,rvna non è fatta per argomentare, l’altra ergomentan- 
^coclii(te,e<of;^»li,£tpie nk figura èqnelJa che i Greci doma». 

azDoSores,Ìe i Dialettici Latini domandano, «frgmnmnKm je primo ad 
®/t»ai*w,Còn^qo8ndo Cicerone ptfprouate, che fc fofccoièhoncfte 
erano buone, diffir. E tenkn ^uietjuìd fk quod bonumfitihi expetendrtm , rjuod 
^Memexpetendum,ideerlé ap^obaudum %t}ftoàverò approbandum ,id patimt 
^eptumque babeudumìErn-etiamdigmraeeitrìbueudM efi. Eonumigituromne 
Méìlr. Etquoejjltitur.^quod fitbonefiumMfn fobmbonum . Oue non 

• dubbio,che fivede chiariffima la gradatione t mali rede ancora , che 
qoiuirnofl'feriieà (einplice onhuncfico^tQa ad argoknentOtcproua*c che 
perciò non di parole é figara,madi cofe rPCrcifiempio fe nei dtcelli. 

^Hnamema è C,^qua,aieu€qimratk ,alC»iML fioco', tipi (U 
tebbe gradarione lèmplice,malbper voler prooarè^hhdaeeiheniiM 
gli elenKnei fonol’acqna, e iiibco diceffimoj >Atla terra vicina é Facqua, 
alFacqua Faria, alFaria il fiuoto, dunque efhemì fri gUelementi.fkiohtierr*^ 

• il fuoco, Quà la fi^tra,non farebbe più figura di parola, ma figura di 

cole; non fic^bepiu m» a-aipHTnenottCìttbb^ìù gradatio, ma> 
«primo ad vltimim argumentatiot Della quale argumencatione non lìaaxa 
focosi mirnitircheiKHipoflìatnodaweireinpie Latini, e Iptliaoi,aii» 
eftene’nofki autori Ecclenaifeici ; Como ccceNcnigflìino fè 

quello di San Gicronimontll* fipiftoi» a<F Elìeiarum quandpvper pro- 
aate,che il< Monaco«ra bene che vfirifle da onde era na«o,e^e nelJai 
peeria^ra qiiati impodibilc.che li 'conlbruade perftttojargnitientò ia 
q^ticifo modo, Nemo fropbeta m patria f^ honorem heòep,. ,Atvbihonor 
uM eft, ibieoHtemphisefi, vbi contttnptut, ibi frequem ìniurla>,vbiautem «de-' 
ria, iW Criudiguatró, vbi mdig n at h tìhi qutetuulin. vbòquiet nonefi^ftbrmenotb: 
profoflto fopèd*tMutr,vhirntm-^ "Upàttudirumaliquidauferturex |w 
^'UÌ^^itb'eè'quoàmllitur,tp^hi minute/l, perfeSum non- poteft dici t Ex- 
^péppu^lìmàlia fitmma naflimr,.moHachumr i^fedum lU patria- jka effe 

W»ta;»olba lingua Italia na, porr tale hi il'mod'o,cbe tenne 
tl P.M.- Francefehino nella puma. parte della predica del nafeimcntò^ 
Chrifto, per prouarc, che principale intento del Predicatore nel mifte*^ 
•o della naciuic^^D«ucHere.il failb beòe intecidcre, quando dilTc, 
bi-atmna,fpirito,ò bontà, cbivolontieri non honora rfueffo miBero, angi' 
tmmeuiudi (^rifiv nato': ma',non-Fljonora-cbi no» Fama rima nonFamau 
ffj Jo-coiu^^duuqut ibùrincipale ioouofiere benbene qutHo grancafo„ 
i^wpocoptà-iullor nellaanedefiou prediea. vsò la-mede» 
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Cma foTMxU «igonwi\c«tf p«t tsoPam/^ 

il bitiibino,aaco^cniua dal Pacadi(b,diue qucfte parole, ‘Ptfnie 
diifique ^ Ef»kxcbedi:\n'4t<>iotit4*>t«é* ^iiin$fidìhntMf>. i 
p)fe effpwudefitpn fff^.^Ppg^ •/H9i]M>U9da.pli<l^. r>ffiofe-ii Spctp fimhlo tbe, 

<Ì4ff^lSifh*((dn^PÌ\ vfp9ffiPi.MÌdJted «s«/r 
wo, (b^idd f«9mo_Cick^Ì4'^/i^0^ 4 sgjlfq^fh hmt^Ci*^ 

Gio^4'yJ^/^,d4/>^M4«<3P4<^rf t^mftderUfiudf 

^fCMCgU i 4éi “Paradifo, ij.-;:u}jii.i'-ji:rt.'»9n(io:-B7'!,:rlooib 
t " "t ' " iì. ii' ii;' . 
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;r,c.'i.i= -1 !'.v • ^ i ^ .*..•, f» n* rt» 

I £r&d Mtem iw^ fHmamia'‘^'<]uéi{MHditt& m maffùfifs 
nota prtter ^àm nonédtHHdcm fWfr 

iUnd^ythdfii 

f«f(^{ceragoQ^fti8%fnoltoftiencUoimA]KPa<i«ol/«M^ 
cfkt <i^i4^^^q)4(in^ita>aweaàé«Q^^ ^ 

t jpj$»rAid^,(cm9r«^4priipiijrrui«iìpiN<d>firp49««^^ 
.. .vi6*\ ” ur<xqnì6tpqi(idih9tjtf9m bi* pej/jaif/rar 

ve bemetu qii{dampff9 t/uk ért<mififmf& fqmiam fKrcMtnn^ilm fimUte ' 

ib i'ia'uB !Rnt* •!;(.'iii^-. b . di ^ ^ • tu'* ■•- .'.il 

i..i •••.*i»t; .. ijbd RonAtv'J* R. ' A S .Bifj.j •jiiii \ù 

0(T: ' i ' u i- ’jSTK'U' Tiii^j I» . Ci ;■> ’'l r' ,« 

lVaotft4n.e> parfliff in.'HiIReifer sttReiudiCi le qaaliaUajw*^ 

I t8Ri«gMfi(^isrHt«aiio4Ì.;<|i«9iK gcauiaancorangionfirMr 

nav,làJ:e>8«iAlcroiiafi^Ò^ l>erraflCf<rficrr(oucrKi(»lcT9c«^ 
(ii^r«<f unoQ4tli^e i<QBicq^elUut>ii#:4^oiT«Me f^k 
jnA4kq¥e9/l!tnC9pfi^t9 imP^ini44K0fa.gk>uepiHio.i^q 
7 . - ' Vn. ipcoue Psonoftede ,4iife pa eiaa4'Ot 4 tpcikói5^.<i. 

tmxix> delifjCiud y» miode(tc«yM^9{io fupnì/é'^ Jnfa-BCiiÌAQQ 
OD siile 69mp«Kada^4iikfe,0oga^iiiBU<b»^i8M^ gP>fitf 

ro/^ va -ilo» e(jèrMàtia»eor€0tiLMpf(kvid^f^4bKifHitmfi9n/^^^ 
c^d/i qucUo chefeguica^ j«FC«<^à iqtfiajldcpttPinQPlM^ 

T^de.delbeilowB deU'efquifìtOyColicfaptOodjadiXMM.ilpadacc (epònhdc; 
ÌMCo>che vuole re breuciO irehem&Qee»8( i guikfloadif^ca»' daadi« 
pogoalc ferir d’appreffo* , L. . * : *-> i . . or-*''! .M.’ Ù 

• ‘ *■■» ' .. .' ^ ' ^ , ' '.'.J 

.. Mt |.C . O-t.. M j i M •> E . ,lfcj»ufocO/.;ii)r‘ :t - lab or; 

!• > ' A >■• ' i-i 'ojpf 

N On pi i^mùtte aieimo inqmfla partiteli^ cht^hr<rm.9àTiaimn,fiéx 
Hmo ad alito oropofito dkfùaratot. Ma dì piànoa tiid'ifxacoefftmpìOt > 
ebe <li /opra naiuìhiogItiiMìLfiAtìiito daJ>eutaùiéddaft$/9dit»ùb^ofl(ui 
..A ' 






fitn»M«^)tj^omt^<ifitlrtfii éÌJtr^^^etju^i alt» 
nttana^ifìd "p<ìtìJJhvatiémmodarfi;èM Hoì fà detto Mi tmminto dèlia patf- 
ilkèUa 44 , e guanti; ìti^e mèta f ore comhtcidmmo i ragionare nella 4 $* e forfi 
troppo a^dametiiCiiìfM patlanmo^ ùelielwtkgjmi, cheaiiro ttéé'fofio fé noti 
ékti^rèmiìgate^ fì^pirid trotta portiera è dette eOikpdriti^ifAtiche , 0 

4tfl*fè'«ètt»pmieeillt^''f‘^ilatfit%Dg^^ ptactiriàèg^titèggwi^ à Pioi^ 
tmttdUlfdhÀtdi 9èf^afglìrrÌ^fUilt/tFÌtm(^ ^ ticbe tutte le 

[oeóyubaHtèfUtfhanfSfiA^ atiàlUngnìfièi^é psiirtimo dia óra dttd ffct^ ' 
uhdifèàjeratf^drletieièiéifi^i^cmó'* E non imàrakiglia^ perth'rcdtne altre' 
^i^'abbiamo detto groiìdiffitnaaffitiìtd bàmo in vérjitti fèpnedefìme tfutfie due 
tMe, QHàtttOàlltynetafort diteuamoTinavolta^beèlleno ^odi tanto gIffittàV 
mèntatul oàglanart\'t<li4'ìkitttifdt'non feradfioì -ITDedtètm Bèjfódueita nètti' 
pdrrr<eUàlf. 9 ^ cht'é^óéieraford fhroriìrttó, tire facetkHo niUa^trki'- 

tione : EtolcanOpene fitip\<be'^kettnéiepdh-1tmpoddiidnofé jnìitìèéi ibrìH^ 
aponto tfbeflo effemploÀ^iiemoftenet Ioa) totmift deHa'fua éreqnenza', 
opj^fì?* il qnalw'fitottte-’diffe H noBro autore nella partkèHé’dt% cbe fefùìué{ 
alia'm^ìfieen^^attn/lhora-d'ioetedkeveroytbe fece il parlare pii rebemettfe t 
M*T,ier f'eooori dicerebeHoratfoinutaHl'Ci di elo^ett^a aneb'egli di metafora 
dì elot^uenxa fi valfe tolta d 1 fiume, <oiio dìffb'')ti LutìHo "Poeta, •Cam flnèret: 

Op ? 1 « I 

Cbe le metafore nel parlare tratogioutno,dì tjuì anche io pojpamo vedere, che 
lOiU'mgfàrUicherdimmoaàaltribeue.fi^eljidtrafjior^a^ aemtceme farib^K 
QwAi ,kfint>ardi caoi« iSozacrcaoe vibjpetato * nfr Vedi Ibem 
d^uomo.:oì AGao f»Aidiofo.& ebbriàco, E^fomìgliantit oltre che di altre 
fotti dijfictafioM,ùttfin(Lttllegate tantoi cbè pajfano ad allegorie ( cbetjuà per 
h»rrttttjdiBinguiaan^ pure- orfdumo’tMtte Jejku^tàie come t lo:tiiiò)u>^ 
linei oW^i(K brascbi a)lacoda;dieeiMii'onetedctii*o .liitao campo do* 
Vatceqi iai'lanoraeo ut t- 1‘Acqnaè putcxniu-dti'inffùt £e aitrdt.e'jtp^ 
fàufUouncbetle 'ina^m, etnee qn^a-del Vetrarpoe:- ■ ■ iv j • ■ ■ • t 
■c4iateqiuiuea4]d|i6adÀnaneìno:6iiakoi* 

-i^ome.^ellajbCJbtróde firo S,Hofefo,'Qpmntti épabimonioytanquam è 
n'abitagionudunafepàlifti* ,EqiiefU.all^ata^à.dbDemoflene quafìnem^ 
bOVrit>e*i tfuaieaucbfàl Ltm^o fà meaùoueeóu laifidrrtl iotéaccio m ma^ 
tdHaàutSjè feueraiìiicbKtgfiytiAmugute adopetaoiieidbe,cbe Simotie fiero 
comò VA! feoiir deniéà alted (egoitoiai alcuntf ibpm lavane de' Rodian ( 
(blc6v> S atpiàle magno ferenànuranoHémetwf óra nitigata,ma tomparatio^ 
M fi VogUnmo ilare uètiay’^^aé*ièi^o‘léninià'( Tàttataailànte treue, tbe uok 
difdice : Cefa,ctfmoH fà nella medefimaoccapoae del faltate foptàvna natte'afia 
trut, h nel mede fimo faggino di leotte^uella che il medtfimo Boaactio adoprò'in’ 
Gerbino, mce diffoi B quiaiaiMial i^odi quanti eé^D’emno, moniaco ' 
(non altrameotechonn iccà faàic£co neil'artDentode' gÌDaMdfi'V«iiii»t 
tv, hovqueAa,|h'or^uciÌ9’i^a3<idoprìfiia<o'd<)nn»'e cofi^'ogqe laAtt) 
ira rana,«beia<iùme)coa:«na 4 pad 3 Ìn‘nì 3 flbcà 6 r qucAo hòr<|u*Tagiiau^ 
dòde'Saraceni^auidciknCAteinorti ne vocife 'Sabina.' -Cèa teraroeulpn 
..I Aaaa 4 ia 
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M materia grmtemm ificffemltp^/cue, tMlmi/texs^ ^ efiiéfitei^ ieSi 
comparaùone f$ vede» che frutuè U vebemem^a : Ma ne» fi fàUlimpn fem* 
pee ilare ne' poutigU deltarte : Et m quefio medefime folio ve diamo eoe cadde 
Sano f me» qnoada valendo mo firare la feroàU delgionaneeta Ctra» tanta efqm- 
fua compaaaime adepti, amntoiqHeÙacbehaMamapafUweUaVtrafraSe* E 
Cicerone medefimo diede tawora nello fle^o fiotUa, come quando prò Sexto Epftla^ 
in materia irata dijfe, Anferii^us dbana paoltcé iocancor» Se canef «lunciir' 
ia capitoliOiTC fìgoifioenc, (ìfures veaehac»& capir. fimilUmacilacca.. 
facoruoa ratio* E quello che fegmta i E di vu altro luogo pureìn quello ifieffa 
genere vitiofo facemmo mentione difopraaue lo Heffo M^Tuiiioactufandofeu^fr 
fintamente Marco Antonio, ad ogni modo due comparationirma pre/fo all' altea 
inculca la prima . Ve igicur in feminibus eft cauTa arborum, Se (lirpium,iìc 
huiusluduofìffimi^Uiremcacuiuifti» epocoapreffo VcHcIenaTcoianis»- 
ficifte baie repablicccaufa belli» caufa peftis, acque exictjfuic. 6'ir/ie con 
la compagnia €buomm tali può bauere fallito anche ogni altro huomo, 'Bafia che, 
per C ordinario, quando votliamo wofirarci irati, e vedenti, benpoffiamo v fare- 
metafore, & imagini: ma le longbe,e diflefe campar ationi deuono ejjere fnggrte da 
noi , come quelle le anali hauendo troppo dell'efqutfuo^ dell’elaborato , no» paté 
ebead buomoirat^poffanoconnenìte,t!rc, 

DISCORSO ECCLESIASTICO.' 

'> 1 . ■ ' 

V Erameoce non d douetemmotocalniencenniettere qui» i quanto 
habbiimo dettoind difcorfoccclefìaftico 45* e nel 4d. oue» c delle 
necaforctedclle imagini copioiamentehabbiamo diTcotfo: nertleua* 
rebbe tchequiui in riguardo della nota magnifica hauefiàno ragionar, 
co» poiché dice Oemectio»che le medelime parotei le quali ad una di que> 
Aeduenote giocano» anchendl’alcoafeiuenor Tuctaniaperguflo diche 
daremo ancora alcuni efiempi di meeafbra in nota grane fimplicc, 
ouefiredri molto chiaro .quanto dalla traslacione lòlafialbtainarpri» 
U» & inacerbita la forma del ragionare: Cornei^ negli atti de gli Apo« 
floli» oue volendo S.Luca defenaere la rabbia de'Gnxki córra Santo St^ 
fànoicon quelle due metafore coli afpra la léce DìffetnhatnttotdibM,Etfin» 
dmriivfiin r»w*:Metaibcaancora. ó allegoria (che qua noftdilUiipi 
guiamo) fiì quelladiGieremia»quando> aUa gtmee d'i(raclle diflcal c*i*t 
Sub omnìiìgno froudoft tu próHenebaris me t etrjx* Ec ita.Eaechiekal tq,Ebricr} 
tate,^ dolore rcpleberit, calkemororit, (Jr/vffinf-v Etepatubis Uiun Vfqm dii 
fores. E quella di Amofi'e al 6 »Huuquid. currerequeumt m pettit equii aut ar^ 
ri potefi inbubalis,quieonueTtiBis inamatitudinetniudicium,^ fruBum iuflìM, 
mabfymhium, Ecaicreinnumerabili. in S*Amibrogio fopra il fecondo di^ 
S*Luca vi i vn luogo bclli<i>mo»oue i orecohia Ibiamccc può fentire ogni) 
TOO» che mutatione fi il ragionare» quando eks dalla nota cenuc , & ea« 
eia nella gcaue» e dal parlar proprio al mctaibnco t Bgiilparlaodo» <h«; 
Chrifto era obedientc alla Madre, dice tennamente . £t\miranmr fi patri, 
deferhqm fubéiturmatrii Non vciqueii^mitatittfai fdptutùifh Jubitfho i{l., 
- • £ poi 
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SbpnkPaklcéflà' CLÌIh 

15 pòi tccóìó td »n tratto adkato,& entrato in nota granéj al fuono^noft 
die ad altro fi cogixirce , <^rMiat iictt fmns emijjui lateòrìT eoiuber pe^dìM 
& ftrpentimi tnomat renenA Motatione cbe noi ancora 

▼«a vdta imitamnio nella calninica f riau , ooc hanend9>iecto m nota 
ordinaria, chelo/copo di cucca la dirputa erail ricrouareia reta Chiefa» 
dubito inaltam!no,& innafprifliaie il ragionamento mutando noca,e di* 
cemmOiTrouismopiiretfermhm^ qkèlti itiehorA; E poi frtmA dvtm^ r«m* 
ft* U Cjehtoffagliano r onde, mfnltino itr nei , che la natte à fkitraie fetida alcun 
periglio. Quanto alle if#»agini che effe ancora nella nota grane ù poffano 
adoperare: chiarocenefi quel beUuogodi Daind .oneperfar parerò 
piò afpro il pericolo , in cbe egli lì crouana, dille i Gionaca al primo de* 
Regi al 10 . J^uinimo t/ tòt dotmtins, & vhth anima tua , tuòa uno tantum ( ut 
ha dicsmJgradnego,nin>fijuedìuidimuu Del certo per quello che appartiené 
alla comparatone, fò bene le poetiche, e longhe i chi parla iratamente’i 
al fìcuro non poHonoconuenireitnttania chedellepiònioderte fi porta* 
no nella nota graue adoperare è cofa cerciflìma.come quando £faia dif- 
le, Paffa ftAffèfftcttt fiumtn pax tua,tr iufthia tua fieurgurghis marii,C‘ ftàf- 
fetquaft arena femen timm,& fUrps meri tui,m lapilli eius , H Sophoaia £/- 
fnndetuy fieni humus fanguit forum , tir torponfeorum fiott ttercor^ Et tùia 
rn’aftra wA^cx. Kapìetur fiturpulnis mm ium dfack trenti , ficm turbo co^ 

ram U mpe fiate. Et akroue Derelmifuetur filia Sion, m vmbractUum in vinea, 
tSr fieni tngurinm kafcumèrio.Cngorio Nananieno ancfa'egli nelle pi'd 
alprc fae iimctCHie contraGinliano Apoftata , non fi aiticne da compa- 
ractoni, come quando dice, Quemadmodam tamaleontem aiunt in ouìd vis 
facile mHtaTÌ,atque omnes fsdòndeeoUrtSjCisndore vuo exceptu, fitjèipereÓabsii 
iofumentmillum Vrotheumo^egyptiurnSopbmi prPtereoJficetìamUUthri- 
fiianis prtterticmentumié quid vìi /e VertAat , E poco più ghl Uultitudo 
quippe, etiam fi in prafens iras cn^Uatefque fuas coarceat (quemadmodum 

iffiuia-mtauùdjàiiaat^fisstuunìsvulemerinbièttusjouafsaùm naGa fiiccendit 
atquceeumperecottfnemtylBx. rn’altra volta nella tnedefiina ìnuecciua, ma 
pcrauencura vn pococroppq lungamente oue difle, Quemtsdmodtm ./fct- 
wetmìgnem nartant .Aetna raikibus abfcondt,mfemi exundantem, Xnolenietque 
rete»asm,a<pte compreffitm Cfiste bocalmd quippiam eft^fiue anbeUtupexcruciati 
gigantisj de more qmdem borrendum quondam fonumexuna parte edere, -fu- 
mumqnepropmqmmaiimdkemuertice‘fuoeuomere,quod fi forti exuberantìor 
fnerit,nec iam ut ulU fitmeri quedt, fùm atto fìtàbus fiiis ttSiu uebementi extra- 
fum, fnrftmque tédentem,aefupra foramina fuafefeeffHnder,tem,nomullasquo^ 
quefttbiacemis terra partesitteredéiti iUo,& boeribtit (luxu pervafiare: eodeti 
quoque modo ìUum reperire licei, atiquanttff>er quìdem fibt ipfi [mperantim,- 
ae SophìfkciediBitmpofiuraresnofiras grauibus incemmodis ajfiekntem r tee* 
ttrum fi quando ira impotentia exuberantior effci,tum ne animi quìdem pc ruerfi* 
totem premere, tt&amque habere poffe, uerum aduetfus pium diuinumque ordp 
uem no^rum nuda, atque aperta perfequutione grauari . 

Noteeno nella Caluinka noftracetza,volédo moftrare come Caini* < 

no 
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4ip noij^ rapendo rifpoixiere aU'^oincnto deUa fucc^dìonc Apoidoli^,^ 
ydge ^Ilc ingiuriCié alle biafirtnmedi alcuneeopopatadopi ci f^ruingiq^ 
e non ci paruechc saffreddailetoi'impeco della nou^graoc, quando dgli 
aCcoJutoi^dififnmOi AiaLt^jffméfij^-fdiuo vn vculù^^fificoUo^§tiX'ifih», i 
frtfo éHa£f^i^enifanto,pià -fiuott, tanto, pii^ i’fmpamay e pin bnunr 
t(. mai zn^ti^vna fiera incarnata rfUfde ioppOibattete pf f unti offii fitte, 
& j^rpif^ogni for^a per ìfeiorfi^rioppo boM^rdato fevto fcuffr,dtfpa.bfui/fj 
fatto tenta ìmpeti, e tutti yani,nU'vltìmo(oniintìa damare foie ptria botcn^ 
digrigaoft i denti, tmaadar, fuori JpaUfnteuoMV'b,emanire altro m-a potendo, fi 
aff'aticadimordereiacétena,talhorayìlafciaildcnte,(/ode bene fptfjb.ancbe iif 
pTOprUcarmì E cefi fd, faluino incatenato, e firéito dail'argomento della fytftjj 
pou ^poflolica . Mifero (juanto fi dibatte, quanto fi torce, quanto fi fiuote 
tMttoin vano ija onde all’ pUmo pfifalite in poca [puma diingiurie, e con il pna 
ie della fua ÌHnpta t»aledic$jvn^,ferc:tnd%difardaHpo 4 noi^lofdpnre^<ffejfff; 
ÌOjfÀeLtptalefi'fdptrtOiargom^Oucbe.[eb$nofferegion<, qoir yferiit,f4MWie\i 
ntatql fiadilMi, 
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AnantfaÈ\parcre pid sacetfao nTagionamentoti oongiongewji 
do’ aotiiù e far paroledoppie'; In qiidla maniera dìe Ja-co»s 
ruetodinc tneddìma, certo pofeàbomincttolrjconnomigiuft-^ 
tinomina.come vna uietecricevile,5'trdcad'pr4dn»& vn^tiaon 
mo pA^o Giraueetu. £ Hoiiii r vCbesmolti negliof^toùfe nq ntpocttnri 

'■ ' s«^irtsfì 

V. ■: jiC" 0 M , M •:£• T»: ««atti •sw.'T»ì*»\ 
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P Ofe di /òpra vna regola .vrtmetfaie Dcntetehsrho tutte lo forti dtUe panoìep 
ie quali alla nota magnìfica gionuttano^alta grane auportr erano vtili r 
condo la quale poffiarnorffititrarftriirfueiloiclrf fiinfe^mttt qtuRo lubgo^ Gioia 
che le p.mioraddopphteieruano-allj graniti, pofadtbe^neil^patàeeita f > 
tmlìratocbe allamigntfica grandcmiitte fefkUjnortSbtalttence ida'amuru\^xh*\ 
hi quel luogo pof il medefimo autore vna tòcrtùoneìVkttiVO, <s/&jv »on»4Kjft^j»ri*i 
perìyche le parole raddoppiti fojjtroneùà }»tgmJ)piifita,nd-órefprfpifi(i 
•> te. 
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te, r^tj9fpolìee*lt'iofamn(t, Hr'Alli.VitìutnlttCA ccv^ìmUi lÙt (jkak etcittione 
tniìnon accettiamo nella nota grane i angi diciamo, che oue vogliamo mofhar^ 
nat}, & onegii afcotìantigntdkanoicbe fumo tali; fe bene centra alcunl.e fpefo,» 
éàdncmente foruuremo nomi congiimii, tanto lungi fard dall'effere rihofo il ra- 
.^^mento,cboHiitei0aterà egli pH acerbo, epià pungente-. Eaumo,non lodU 
V/ nolìronaptì mau'/l (fuel medcfimo, cbe fà detto d ; .AriììotUénel fettimo 
$4pitfiodel}.ub.della Retcrica e da nqi fà ( fe non fiamo-errati ) dìiìgfhtémcnte 
efitcHo wi Commento dfUa fipradetta twquantefma quarta particelta\ Dice 
^riOqtiicin quel luogo, che in tré luoghi i nomi giunti fanno grandifjimo fi ruìgio 
i^lparUreVtUetico,qu]tido fiamoimpadronitìde glianìmi,chccif nt'tn,eneU 
Uvrotùej.enoìduecofemoSirammo chiaramente t t'na ch’egli intende de n'.mi 
gkwinncjte troppo fpeffi, & a,udncemeute raddoppiati. El'altu,ehe per lo par- 
Ute S)«tetico, /nundtiquandoH dicitore fi vuole tnoHrare ìraìdsonk octorre neh- 
Unmgratui Ortdedkeuaquìmil£aro,cbe intal tafonon fitri naleil formar 
t^tudioppuitì, con ogni Ucen-ga . Come farebbtmo'. Scautzaacollo, sqóaflà- 
locche . E fimili t E M,c.^leff andrò 'Piccolominì nel mede fimo luoghi,' & al 
medefimopTopofitociconccdeua,tbe Fedifrago, giramondo , <e fomigliantì 
foteffero-effereòvfatUò formati danoi. Siche qui dunque non admettiimo U 
tecotùonethenella notamagmficamdduffe Demetrio, nid in -vniuerfaie quando' 
Jiamoi 0 vogliamo moHrarfi irati centra alcmo,dìci«mo che è lécifó, htnrl che > ' 
vtilotil formarglLaddoffottomigìouti,eraddopptatiConqlule^^ voglia Ocvnrh ; 
la quella m^era due DemetTÌo,cbe fi la confurtudìno medefima.la quale, f^ 
ncpetl’otdiaario raidoppiainomìconmoltamodefìia, come ouc dice. Legisla- 
tori* Atchittetti, e tali, oue nondimeno hi da nominare cbfe vili, fiomacofe^ab- 
bomweuoUt ancb’tlfa con molta audacia raddoppia lo voehCòme oue nomina vna 
vilemereirkein Greco p(*fc*au^ar. Et vn huotno paxjp . . Che noi 

haUMBia,oome meglio habbmuo potum,nelinmrfira fmetia,nen tradotto, ma ' 



difiungt^, 

nomi, fi fonagli Oratori Latini aiutati, con gli Epiteti,come quando Cicerone nella 
feoouda Tbilippka aliffoi Is vonaenafiroAiscfculentis, vinam redolenciì^a 
fqttcn, & totura tribunal inoplottit .>iEieU’Italmo nofiro piè pre^ 
iÌAmento fi ffmttbbonfi effmpi» frfoffe tkcelfami'addtmitmolhtudmei W' 
mMtidatddm'kaiifliàoppiatrLflmòUmoglieÀfT^^ fa. 

tendo inuettiua cantra la moglie di Ercolanodiffe , La quale é vna vecchia pic- 
chiapetto, fpigoliftr^. S>nelk nopelladeUddonnìi, c$e inganna il merTano: 
oue il meo^^ano atrocemente riprende l’amico fuo : fe bene non raddoppia nomi, 
nmdiiètftohanqoqitafilamcdefimaforTiaiehi’partìcipq, gratto f mente idtTO^ 
nrtiferer Eccohoncflo huomo diucàtUo andacor di 
nflc^ap(itor 4 i.giatdi 0 j,cÀUcoE d'alberi- ~ 
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3 Sc[ llPredka^ dd Pani'gàrola 

DISCORSO ECCLESXATSICO; 

' t 

N ei difeoifo 5 Si ragk>ttòperviaE)xIe(ia(Hc«dique(b macern^ 
nomi mnd in modo, che qui batterà in hoca grane, addurre to** 
efTempiOyòduc ioue,cioé,altrie(ieiidoiraco habbùb per più-arpraineii» . 
ce ferire coiebe fia, dàdue voci faeca vna, acca grandemence adcfprìmc« 
ce il vidodiquel cale : E gii fappiamo, che concra i Demoni (degnofa*- 
menccformòS«Paoloquei nome giorno. , Che da S.Kila» 

rio dicemmo»che pure convna voce gionca di nuouohik cradocra, cioè 
Mundipotntit . ReggimondL Ma oltre i quefto fe i padri antichi voglio' 
mo pattare, bcUidìmocttìenipio poniamo cattarci Gregorio MazianzD> 
no concu Giuliano non folameace, oue egli con vocccongionca, mafan> 
ca lo nomina idoùtnttm . Ma più i pioponco ooftro, oue in vn gaandii^ 
mo fdegno concra di lui, per poterlo bea ingiuriare,c riprenderei fotf 
iT)oda,.fociiu.la congiunra e nuoua voce » Cbrìfìicida . £ ttooiacolàtaet»'- 
tcdìcCtTupoflHir^dtmperfceimtortdrpoSì ludam proditori (ntfì tfuoi 
<jt^itàmÌAqueoiPt tlk pdnkeruuMimi fignitmedidifiij rìrpoRViU tum Cbrì"‘ 
jHìcidiiC pe^ /M/<(or|^ri6o/Iii'.lnquellamanierache Mófìgnor CocnelÌ9 
anche egli per pocec finire conafpteeza vna titaca,.cbe gN fàceuadf vieijh^ 
che. emnoallou al mondo, fbrmò^ iroiaacione dùbomkiittj^e pamtdij^ 
la voce. fratmidq^c^àiSci HomiàdifiSrdtruidiji Tétrùìdif*- £ noi me^fc* 
mi ragiooando coninfinicaidegao concra vn‘herettarca ,che(p^ia>» 
del fommo Sacerdote nelfiio paefe, aduniraaione delle ^e vocà 
papa, 8c Aacichrifio,ne formammo Ikendofii mence vna nuoua, e giuR^ 
ca Cioè ^tttidio^ £ dicemmo che per lui nononaneaua di foce con ratxo^ 
ganra«e fuperbia iua t^ntìpdpdi^iuicbriSiot^&^ntìd'to ^ 


PARTICELLA CLV 



HitìaMtem nomkm-edcre^qtuo corutenìànt rtlmt-, ^ett dtiUo tpndtm 
quivi&aflHté fttait iUoautm^m vi'&'dpert^ 

ìir.cUrtfocordh Dt ilio 40 $tem^i$i doiotii& otatlti». 

t-if ytLfii frid buiufemoii. dt éceommetUMn rdms rtomm* 

B A..it A E- R A S’ B;;. 

I T anche in^tcaattaiTadbjpetare voci bfptoprié albcotticlhllft' * 
qpaJc padumo>cche fpecialiflin>amence efprimanoilvitio con<> ' 
ttail<t*iale vien fatta lainasttiua^Comefe parliamo d‘voa cofm 
Cicca pcrviolenea,macoperca,domaadarla. -Sritragemn;^ .. Se per. violenta 
zpcia^cpenbUriaJSc pàattu^ punXcnu ioxwat»lnftdutòfì[AHdcJO altra 
colo. fiouJe «. 
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'Etèofì^nòntrrltmoJ appróMtbHà Ùmftrio mgwdhìo fatto da noi nel Com» 
•C ffifto della patthella 44. Wel quali trouamtno grSdìJUima dìfficultà d efporrei 
ehi co fa hauejfeuoluto mtHereAfiflottk per quella fotte di parole yche egVi doma» 
da/j 9 fd§fy& i Latini OTnztusìifeBeneadducfmo varie opinioni di valenfhuomì» 
ni: eondudìfmondndiftieno fchetfje éuefferogli altrij che ad ^ffcre parole taiìy tre 
ditionl fi ricbìedeiianoz Che non foffhràLlr antere ,non métaft riche yt non generkbe: 
Ti^qucHodicemmirnoì di fola capriccìoy ma con buone ragioni lomofirammoy co» 
thè cìafcuno nel fopradetto luogo pei fe medefimo potrà Uggeretaggìottgendo bora^ 
ohe quefto noUro parere viene qpprouatoquà da Bemetrioy il quale in vero in que» 
fi a particella di quelle tali parole ràgionà% che non foto ne firaniercy nè metafori- 
ebe fono; ma ne anche generiche i an^ì fpecìficamenteye propriamente così vns 
€ofa fignificanóycbe lei da tutte t altre f^tky che fono il mtdeftmo genere fi trod 
tianoy interamente diHinguortOy E Ceffemptoè chiaro « pofciachp fono quello genel 
tedi fare ingiuriay trouandcfipiifpetie, come farebbono farla hotiforo ^ , e aftutià 
inftemty ouerocon for%a apertay ò con a fìutia fola,dice Demetrio, che doniamo di 
cìafcmia di quelle cofe ragionare conparole che lei daU'altre diRinguanOyComèfa» 
tebbènominandole per otd'mr, Sratagemma,ò roperchieria,ò infidia» Che non 
è altro fe non dircy che dobbiamo vfar uociy le quali fpecìfichepanoyt non generiche, 
coinè dalle paroie Greche, che egU ’adOpra, intendono facilmentè i prankhidi 
quella lingua t E ueramente chele parole proprie, e fpectf che facciano magnipeed-^ 
V^y non v'èdnbìo alcuno, ma fanno anche gramtà 1 1 fi inafpriffe molto lacoja,^ 
fentendo mordere ciafeun vitto con il froprio nome^e fentendo, che ciafeuna delle 
anioni uengaefprejja col nome che è jnopropfh: Come Cicerone quando voleud 
ragionare di vna entrata fatta perfort^ dic'eua proX^itito Ugano«Sf aim hoc 
domi faceremus, ca repente irrupiiTes. £ dundentrata fitta quafi fraudu^ 
lentemente, Irrepit in fenfus » Óltre che dì Antonio dìffe, che Prortipit Brnn«> 
da(ium,cJ^Séadurbemrapiebat>f<>eItiaaifibi legationcm expurgan^^^ 
Exofe ftmili tutte con parole dette tanto proprie À quelle anioni violenti, che quafìè 
ce le mettono inanità gli occhii Che fe ne gli Italiani noflrì autori Vogliamo troJ 
vare effempìyin infimo anderàla cofainon tronandop autor fra noi di qualche no* 
tne,il quale alla proprietà delle vociynon babbia grandemente attefo. Béco il Soc* 
cacciò in Vaiano, Il lupo (è te fU auentamalla gola . Qttal parola più cfprì^ 
mentore pià proprià di quello auentarfì? Cefi in Cimane, Del meao de conili* 
Chfapitc. E quando Me fftr S mone ne hebbe alquante dramme ingorgate*'' 
jQaw/ voce pili effrimerebbe dlqneBa ì Ma baHa aprire il Boccaccio, e leggere^ 
che tutto farà ejfempià que fio effetto , 

DISCORSO E C C L E S I A T S I C Oà 

B lfogtir rebbe, che poffedeffimo bene la lingua Hebrea in modo, che 
le proprie, cfpccificbc voci di lei potcdìnriodircriuere:Eche in quel* 
la lingua luuciiìuìo a Ili Ilio d'infegnare elocucioae,[che al ncurocfseni* 

r» 


piàqucfto propago Dpmcttio , ^He ijpftrcjpritt^ antiche noti 
manchcn bbonotfecin* vero rallcgarnc dalla cradottionc non è fi prò. 
Dtjo : Tuitauu, cucchi bittadoMOi hànclHM>dld^dlrea^^ptlf«fe^ca. 
Sdopcratcfpccifichc parolc,fi vede.che ^crclauu pctoo ha eglilalc- 

ucriti.c lafprcraa grandemente. In Efata quel luogo . ^cnUqi^nt do^ 

mmiimt BhWhtmdMtrum SMQttm Ifrtul»»haUfM»H fi*nt utrorfitm. Si vedccM^ 
piglia gran forza dilla proprietà delle parole . Spcafiche anc^ 
parole diGicrqmia nel js. Oomumnanfi^tabUiy.Semntemnonf^^^ Vi- 

neamnon p/awtaWrii. E queUc di Ezechiele , oue per bo^diluinnfaccA- 
il Sienore alla Sinagoga nel cap. i6. la ingratitudine dicendo^ Um te , 

aHuEmundiui/ans’uinemexte, ynxhe eleo; vefimUedifcelmbiu^efiUiaMi. 
te bìacìnto cìnti te by{fo,indHÌte fubtilibHs,}!^^ Machabci al5. ouc dice il 
tcftocbe, Sacratìs £d'éus muUares fe vlttò mgtre^t . ^ella parola rpMih- 
ca merebant fi fente,che hi gran forza ; E cofi Que fi dice nel ^.chc Mul^, 
vultunti,quul^m pro(lrMti,omnes Vero ùtfHgamfomtqffi (mu Ma q^Uo che, 
ci fari ben conofcerela forza delle parole proprie <fpM»6fibe uri, le 
confidcrcremo i quefto propofito la natura delia^guta detta da Greci; 
TaraidAflole « la quale apunto in quello confiUe didiicctnere fra le nota 
proprìeie le più» proprie parole t EpetèQUCvnanoncosìfpeci^ha 
pofta.qiieila rcmanente.vna interanMUte.fpecifica ne foftituifcej j 

belliifima Patadiallole fù quella d‘ San.PaoIo nella i« de’ Cormthial:^. * 
pu f dille. In omnibiu tribnl 4 tìonem p(uifnur%f»d non tngftSììetnntt optì>tny^ 
fednondeiììtuimuri perfecutioutm pttimurtfednonrelì/uimmHr; iei'Cimwf,/e#p 
non pcritaus. Va Gentile, ma moralìffimo dkeua.che dell’huomo otiol<V‘ 

inutile,c già vecchio, beo fi può dire /«r /fi »w» dite E nella Epi»>k 

llola,che fcriuono t Preti; Rooiani i 5an Ciptiino.de Upfis .bcili^Para.di»..i 
dble è quella. Tuifeni faresrfetii>9n cpnffinffinh^eantlmcnt^^^ . 

tianftbpnu Noi vna volta diceuamo.che U fidntjadi 

Iao^,i propofifodiliberti Buangehcache.^ro^^ 

Ouc femprc fi vede, che torta la focaa Hi nell clfete la voce prò- , 
wia,cfpccifica,ecbe quefto foloaccrcfce otandemenccU feueriti.Che . 
fcin altre nqce.che neUa grauc vokffimo adduiteeffeinpi, lonumerabUi^ 
céne foucrrebbono^comequcUa bella Parodia (Iole di^Gietoiu mon^- 
l’Epitafio di N«poaaao,oue di lui morente parlando dice, > 

lum nonemoritftd 

fciando, c l’altrc note, Stanche la figura Paradiaftole * 
nclio in vna rcprenlìone accrbilfima , che c^ifii,noa è dubbio, che ac- 
crefee molta afprczza con le parole fpecifiche, e propne.fe bene alcune 
metaforiche ancora vi fono mifchiace !Ìouc dice , “H?n t^edi mifera 0//«» 
che feif-rtta po{J ribolo di lufjuTÌa,fornace d’auirìtit, inferno di peccati moriaU f 
Epoco doppo. Le Oonne hanno perdutala vergognati Vretì hanno gettati là- 

Toga,i Minatila cuculiati fauì fono impa' 4 jjtiterimbarnbitii yecch.',E noi pu- 
re (come fapemmo il meglio) procurammo có la propricci delle paiole. 
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dHnatprrre il Fa^oDainct<>»9uÌdo^éireccicare Cario 'nono R '2 di Frati» 
eia* che ci era 5>rerc«ec,alia gacrta contro il Torco; nella predica di Dio* 
Rèciiceinmo, Hn$rÀ dunque l'OttomsMo effercHo per tanti anni facbrg^iare ta*‘ 
tt Cittadi i deRrutte, arftt rumate tante Vromneie f yctift con fuptem) fuppin ij 
tanti populi i Che pià haurà qtieRa gente nemìcat dì Dìof dtf pregiata la rcligic- 
nedi Cbriflo^ profaniti it'timpK fpUgiaRiftirariff rottele Sante fìatut i dufat. 
tiìtabernaculif jparfe le reliquie^ CalpeRatii Sacramettti i Età vendicare tan- 
trnnte^non finnrranhntVrenctfi ChrìRiani : tfe ft vincano iCìrriUiani non fi 
vrtiràil ■Chriliian'ffimo ? 

: £gii diquefta paccicelladouerebbe badare quello^c he habbiamo é't- 
feotiat Te non che per dare (come crediaiiiodi douerfare ) gu/lo al leg- 
gitore .vogliamo m poco mcccergli qudanami d gii occhi vna medefì- 
inacora,craecacadanoinella jnede(ìmapredioa: Vna volta con paròle 
^opric .febeiie con alcune mecaforìchc mtetmide * cTàttra volta coti' 
parole cutlte mecafbricbe . e perpetua allegoria , affine t he fi vegga che 
per ciafeuna di quede vie. fi può. fe fi si, camtnare vguaimcnte allo def* 
fo fine. Lacofachc crattàmofula mucattonedrFrancia da dato felice i 
mifetidìoio : & quando volemmo face la defcrittione con parole quali 
tutte proprie, dicemmo così. Che à- ine il nr»o, E chi conofcertbbe pur la me- 
fta$ e languente faccia di quella già sì -beliate gloriofa Vrouiniìs f Cara Framiat 
gemma d' Europa, fi or del mondo,Cvme andauigrà altera, e fatta. Come già bora 
fqua!ida,e impiagata: Quello che bò xxduto venendo à Parigi, le Città afjediate, i 
Capi abandonati, lettrrc ntn coltiiiate, i Cimmertif rotti, i villaggi arfi , i Camini 
ìmerrotti, i yìandanti pfefi, e cento cofe fimili. Deb mn me lo far dirt, che me ne 
/coppia il rKore.Cofidiccmmoqnafi lettera mente: bora fentiamo il mede- 
fimo in allegoria;^ forco fini bolo di Nme.Touera Francia veramente na^ 
giil più ricca, ebetion fune Nancs.Tbarfis; Ecofigtà ripima d'ognibe- 
nCfCbe Ucac quafi nauis in'ditorisr tdaue (fi pota dite) cotttrfia,c*; mifia tut- 
tua'auotio,e d'oroz'biaue iì proprumente,(he per infignain qucRa prima Cit- 
tà di lei, aù-gi de Europa bà vna gran nauti Mamtfcra,cbe già per li campi del 
mare tnonfaute, r altera con bonaccia si grande ffiatiaua : Et bora Ecco . Come 
lutante,^ agitata, quanteonde la percuotono: quante procelle l'agitano. Co-' 
tue [là gonfio,ermnauiante il mare: Cbe htati,e yoragìnì laoRcnta. Come i 
turbato il Cielo: Come fono fittffi i f igori & i tuoni : Come freme .Aquilone : 
CpmerUuolue il turbo, ComefouovtcmeCarìddì, Scille, & infamtjsfmi fcogli 
otcroceraunij ■ 


PARTICELLA CLVL 

E Xtolli autem.quodammodo fumptUtttonmiignitudinem facìt folum: ye- 
rumetiam grauitatem,yelut illudi Non decere man um incus ben- 
tcmoporceci Àclchinc, fed ieganonem obice imus manum habentem-' 
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n PredieaoQtedd Ranfgsroti 

Ei jWmf» VetumitleqaiEuboeatnfaarditionis facic: non emmvt Jattfèt 
oratìonem grandetti elatìo adbibitaefi, fedrt granem; Efficaur autemboc cnm 
ìlio ipfoumpottt rjuottetextulermnSiaecufaucrimusaUqiumtanquamenmìl» 
lis^{cb\nemi bkvao'PhiUppimaccufat» ' ’• 

F A R A F R A S E. 

A beiliffiaut maniera di; acerbità introdueoflO' cefcé 
amplifìcationi in vn certo modo fattr;oue parche 
Togliamo aggrandire,* vogliamo pongere rCome 
oue hauendo £rcbine,per buclarfi dèlia gelKcuIacio» 
ne di Dcmoftene, detto che gli oratori antichi non fiK 
cenano cosh e che non bifognana menar canto letna-^ 
nii egli per taffar lui, che nel la legationei Filippo ft 
Éoffe lafciatocorrompereda prefenti, Se haueifc(fi può>dir) rubato; fio* 
fe*di concedere, & accrefeereii detto, c diffe, E' Fero Efcbìnecbe nella a^ 
tione oratoria bìfogna tenete le mani à fe^ma bìfognarebbeatubc tenere le manid- - 
fe nelle legatìoni , Et vn’altra volta iumendo detto Filippo, che da certi bi-> 
fognaua guardarli: ùCpo(c, Si bene,ma molto -pià da quelli tbetì hanno tolto» 
Eubca».Oae ft vede che Pamplificatione genera acctbiti, mentre che oue 

amplifichiamo, quiui ponghiamo,come da Demoflenc nel primo efeem^ 
pio fù pobto Efchine, e nd fecondo Filippo . 

COMMENTO* 

H Mblamo inqueUa psrticelU fatta laparafrafeperauentura vn poco troppo^ 
pienatmaiauero per dichiararti non poteuama fardìmenot E ladicbìara~- 
tione tinto più era nrcefftriotquantoinenoci paretche gb interpreti (ianoarri^ 
uatià farft beneìntendere,incbe confifìapropTÌattKntelifoTtnalttàCper dir coft)i 

di qncho infegnamento.La parola Greca,la quale vfa Demetrìoé 
qual MfJJèr Tier Ftnori dice,cbe flgnifica extolll 36 tOtoCorporeerigi.E W<K 
tira che metaforicamente fu prefa per (tgnìfieare amplifUatione ^ & accr efei^ 
mcntOy Come é vertjfimo ; né altro vuoi dire Demetrio quàt fenon che vna ceri* 
farle di amplificatiotie é malta atta alla nota graue» &• i ferire altrui ragionandos. 
ma quale ftj quefta tale amplìf catione , in veronon vediamo chi Phabbiadetlo»’ 
E noiancon perauentura nonfi apporremo'. THttauìa,confiderata bene la natura- 
dglli due. effempi addottida Demetrio, crediamo di non orrarCf ediciamo,che que^ 

■ fiatale arnpiififatiorefi fà quando hauendo chi che pa detto alcuna cofai noi tutto 
dò che egli.hi detto-^ì facciamo buono, e diciamo che èyerOi an^i eatollimus». 
amplifichiamo.,. e mcfhamo disvolere in comprobatione ài cìò,cheegtì hà-detto,i 
i propopto di quello che egli hà detto, aggiongere alcuna-cofa ‘.Et in quella aggio» 
ta.dÌ£ÌJiHO cofachelo ponge,e lo morderli alcun difetto fuo. C^pcrtypunto crcdia^ 
miche piaUcofu: E gli esempi addati ce lo mofirano ». De‘ qualiil primo luogo, 
ogn’vtt td che idi Demofiene julla oroshnede: im€ntita.lrgalione*. 9ue ef» 



Sopra kiPìftdQelIa [Cl VI. 

fst^oft Efcìììne hurlato dtUa atthne di Dtmoftene diMocbVigeflickima troppo:S' 
che così nottfaceuano glt oratori amichi, i quali arido ttneuano le mani fatto la 
fieftnx^a miiouerle puio.Demoflene di qua prcfe occaftone di dare vna ferita morta- 
le ad Efcbine, e di raccordargli conte egli ia^delmeuttrfi foffe portato nella lega- 
tìone datagli da gli ^ tene ft à Filippo, oue egli danari, t prefenti da quel R é haueua 
tontraognidouereaccenato, Eceo come vfa per apunto la amplificationecliedice 
Demetrio: Gli fi prima buonoìlfuo detto dicendo. £' vero£fchine ohcncllaac- 
ttone oratoria bifogncttbbc tenere le manii fe.Toi finge nelmedefimo prò- 
fo fitto di voler di pii, C ioè anche ut fono altre oetafìone, oue bifogna fare il medefit- 
tno; E nella aggiorna caccia la puntura,Ma birognerebbe anche cenere le ma- 
ni i fé nellelegationi. E tutta la gras'ta vediamo che Sà in quella frqfie dì doppio 
fenfo cenere le mani i fo. La quale qome dice Meffer T'ier Fettorì, cofi può fignù- 
ficare tino» rubare, come il nM gcfticulare: Che anche fi farebbe potuto dire, 
con quefìa altra manierct menar le mani) else anche il Caro nella Varafrafe di 
àAripotileadopròw fenfo di rubare; quando diffe che altri dicendo diva faldato, 
£gli n)ena bene le mani* Pinfe dbtodarlo dibrauura,e lo biafimò di ladreria t 
Bcofibaurebbe potuto dire ùtmoHeue, £’ vero ò Efehioe, che nella arcione 
oracoria non bifogna menare le mani, ma non bi/bgnerebbemancho 
menarle nelle legacioni . 

Del medefitmo DcmoHeue i anche il fecondo effiempio nella oratione, che egli 
fece prò Cceiiphonte oue pur fi vede il medefimo artificio, ouehauendo Filippo 
detto, clfe da altri bifagnaua guardarfit, piglia occafitone dì gettare in occhio à luì l’- 
ingiuria che egli haueua fatta à glity^tencfi togliendo loroEubea,edoppo hauergli 
eoncelfio,eheda quelli tali bifapiatta guardar/i ; mofira di accrefeere lacofaycdi 
aggiongere altri, co quali pure bifogna fareìl medefimo, e cacciando nella aggion- 
ta ilvenenodjce,Ma molco più da quelli , che ci hanno colta £ubea. E gii 
crtdiamonotchelacofa>refii per fe fieffa chiara ; Tuitauìa per maggiore dìcbiara- 
tione aggiongeremo alcuni ejfiempi; Come fà veramente di quella natura quello,, 
che otcor fa ftadue,ie' quali effendovno tenuto di pochijjìma Religione, equafit 
.Ateo, quefio ad vnaltrofuoridipropofito rimprouerando poco timore di Dio, e di- 
cendo, fchtaJe c bifogna temere Dio, L’altro fubìto rifaofa.Tu dici vero che 
bifogna temerlo, ma prima bifogna crederlo, Oue la natura dì quello infa- 
gnameato fi ucdotanto efareffa,cbe nulla piò . Nel Boccaccio fa non totalmente, 
almeno in gran pane è pmile il detto dì Mònna Nonna de’ Tuia, quando per 
in materia di bonelìd ,.bauendok detto Meffer Mntonìod’Orfo,Cn- 
^^^l^fii°^^[^^‘ffofeellunon negando & aggtongcndo,t nella aigìoutapunten' 
de^Mcfsece c fornnoa mi vinccrebbc,ma vorrei buona moneca# La qual 
buona moneta, come andaffe àmorder» M..At,tonio,nonoccorre,chtnoiiortdi- 
«tfrnoìNel fincancota dell’oca poiché bd detto,cbe alcune donne lo tajfaramtO' 
dtmalaUngua,euelenofa,perhMuer dcuo m»U di certe, fabito finfediadmetttre,c 
diampiihcare,etempiel’amplificatìone diuenenoduendo,A quelle che cofi di* 
ranno, fi vuoi perdonare, perciochc noneda credcre,chc alcrachegiullat 
Mgione le muona : perche quefie cali fono buone perfonc, c fuggonoili 
“hagio,e macinano.4iac€olca,c noi ridicono, e fe nócbc di cucci vn po»- 

BUbb- CO' 


" .ll/PicdicatSrcdd Panigirott 

co tiene del Caprinó, troppo farebbe j.iacettole il prato loxot helk 
quilì ^ troie mmia ètthinm vegeti* ■poaturatò’ *l ‘oeleno. 


D 


DISCORSO ECCLESIASTICO. 

T quefle tali forti di amplificationi, anche con vn poco di puntai 

f J ra, (ono alcune, le quali fi poffono facilmente ridurre alla figure- 
che fi, domanda Concei^, quando concediamo alcuna cofa che altri M, 
anzi defìderamo, che fia fatta phichenon fi fa: ma in quello di pm, 
chedcfideramo,che fifaccia, moftrlamoildifetto,& il raenoinqucUo 
che fi èfolitodi fare : Come per ciTcmpiooue Santo Eucherio Lugdu- 
nenfe eflortando alla vera vita dice , ^mmtcs.vìttm hort^wad 
titny Veto, ratio eli perfuadendi cumid pofcìm\'VtvatpetremutivobUt^ind 
«mcupifc'uU: Tro vìta,quàm ddigitisjtgttione apud vos fangmiu^bm qiit 

tmn'sexigti.mamtùtMt”»^'”**^» ^tantetiitternamt^m quo paBo amer 
mnstufciot ftnonhsnc qHam amantis effe quam ffeeioJiff»^ci$ptmMS.Juqm 
ifind quod tam naum ftt pl*cet, placeatmagU , fi potef effe perpettatm , (Sr 
modapèd noiprecìufnlttbet,curn fiaemhabeattfitMobii [apra preMtnJtfote^ 
effe fine fine. Che forfè farebbe piùefprcffo, fe nella noftta lingua dicefll- 

nio.BeadoaeiwiofcoKiiwpetrarfjpmAedi^/lowCTgaiper/jwdfriiv&f/ci»- 

tnammte defìderate^ e non fola non vogào,che non Lo facciate^ w* vengo * prt^ 
gariiiychelo facciate piàchevoiiion fate, yoideftderate yitayó-iar/tpngoi 
deftderare yitacutnfìoueladefiderate longaxùebiefidetateLaete^tOM labra^ 
mate allegra t Deh proturate ibauerla felkeinù piace ebexfoglìate wiiere» w# 
perpetuamentei E che quello che anche finitovi paresi pretìo/b, fopraogmpre^ 

fio fuftmttoda voi,quandoéiHffnito.S.apaino.debahitnvnginumdic^ 

uà, Vtenium dicit effe diuitqs. ytere fed ad res /ii«f*re*-£ quello che feguj^ 
ta : Che veramente era conceflione , ma non hau^ congiunta la a^ 
iicatione pungentejmmc fe ad vn ricco pompofo,mnon e^olìniao 
dicefimo, r« </ici,c6e vucicheil mondovegga^ tn fetrieco 
io fai faperc À iriechi;ma fà che lo (appiano anehetpouen. A gU 
nella difputa.che la vera fede ci'faceua della vera ChiefatDiceuamovna 
volta noi.Cfre dia .Antbatifia, CheneUanofha Cbiefa vr /ònade gli , 
Ne fmodkoiot Chevt fono-de gli hicontiaenttf t^tftde li^mojtconfeljo . 
JXeuMi i .Anche de' fu^ffimimicontentoì Ma credono quello che non credi 
tu: £ peròdelUuera Chtèpt fono^be nonio fa tik. E pmc^rcaamcntcvn al- 
tra volcaiCaluinoinmatcriadclla adorattonede ‘ 

oa,chenoi miUtiplicauamo Deùenoitifpondcroreo.ciw egli fiihhcaua 

la parola iftefla di Dio.con quelle parole. T^ond dubbio che tnale farrnm^^ 
moiffeuolfffmomettere piàDeiimatroppopes^àMiut^chtil fola Diotbeut 
ituuale che fta bugiardo • 
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PARTICELLA CLVIL 

Rane antem» & ìnterrcgantem eos, cJ" tudìunt qusdàm 

tir non enunciati tem, Vecutnillc, qui Euboeatn fuxdicionis 
facit, & caftclluma{>pugnanda; Atticzzdificac>VtruiXLhxc 
faciensiniuriaaifccit& p3cc.mroluicannoa? tanquam eaim 
iudubìum vocat auditorem fimUcm confuuto,& quìnihtlrefpon 
dere pofftu Si autem (ic mutato ilio dìxcrit aliquiSt iniullè fecit. 
Se padum [oìaitt piatii doceiit 't, tir non arguintìfimiuteJlfet* 

;P A R A F R A S £. 

^ Cerbacofa i ancoralo flringeretarhora, ò il reo,ò gli 
^ afcolcanti incerrogandoli > e non narrando lìmplicc' 
mence;Come Demoflene contra Filippo, A/a c/;<7i c'/ùr 
pa Eubea» e fabricat/na forti^t^x^ contro, il paefe pitico; 
quefìotale fd e^i ingiuria, e rompe egli la pattò noi Pcr- 
cioche di qucEa maniera pare ebe fi confonda Taudi* 
toro, e che venga ridono, à non poter rifpondere: li 
doue fi dicedie. Chi fi vfurpa Eubea, c fabrìca vtto.fotu%x* contra il paefe 
ittico fd ingiuriate rompe la pace» Di narradouc fi darebbe forma al i^io> 
Dare, ma non inuecciua,ò reprenfione » 



CO M M ENTO; 

• I. ^ _ ’f . 

D I alcune ìnterrogatlonìje quali foglìono fategli Orarori àgli auerfarì, ri- 
gionando ^riflotile,e doppo lui tutti gli interpreti. ad cap,del ^Mbro 

della Retorica, ( ma reramente non fono qucìie,delle quali parla qud Demetrio) 
queUeappartengonoallainuentione, equefleallaelocuticnet Quintiliano fé bene 
nel lib. 9 .di molte forti d^interregationi tratta, che alla elocutione fpettanoge frà 
t altre di qutfla ancora : la quale fola dnoi baSia di toccare qud; e dire con Deme* 
lrio,cheeffaé,oueuolendo noi dire una cof a : cbeécbìara, per far>edere,tbene 
ancbeil reo, ò gli afcoltanti potrebbonomai rifpondetui,ladicìamointerrogandQ* 
gli', onde nafeeebe parendo,cbemn fappkm rifpondae,re{ìano come confu fi. Ma 
per aueniura ton li defcrittione noi la ofeuriatno : E kolendo dichiarare quefta ma» 
niera di dire,ij miriihiamo : EficndotffaptrfeQeffa tanto chiara', etantoinfegna- 
ta d tutti dalli natura lìejja, che non v’è pkbeo,nè rullilo buomo ne donnictuola 
si vite, che teprcndcndo,ò garrendo, d in altra maniera acerbamente parlando non 
fene Vaglia: Come quando latnadre-al figlio iice,’Tcadicotc vien quà,pcrche 
hai fitco così ì non ci dilfiio,chc cu non lo facefii ì bora qual cola meri> 
tercUico? E fimilhtbe fc hautffe dttto,Ta\ììifàCxo vnacofa mala, laquale 
già oiliaueua dcrca>cbe cu non doncilì fare : c però tumeritcrefii molta 
pcna.£ìL«e Liuirebbe dotto-U modevtOitoanon con la Wfdefima acerbitè, Quinti» 
“ il b bb a liano 
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^88 H Predicicoft del Pamgan^i 

Ikn» dite TBoUogratìéftmente^e quefie fono quelle ioterrogationitle quali 
gonofattetnòno(cédi,kd arguendi.ourro n6 nrcftandi,fedinftàdi gracia^£ 
da M, Tullio ileffo adduce quelli ejfempì. Quid enimtuusillc Tubero diflrì- 
Aus in aciepiurfalica gladnis agebat? C^oufque rande abucerc Cacilina 
patictia nonra?Paterecuacóniia nó fentis?f quali difcioglif do egli mcdi/imo, 
eriductdoi forma,ònarratiuj,ònomterrogatìuadicet efec Magis adeft;quàfi 
d ccrccar. Patct cuacóiilia.Din abuccris paticntia noftra.E quello che fcgià- 
ta : M.Tìer Vettori anche egli da Cicerone adduce efsfphefra gli altri quello nella 
Filippica fcttima à i giudici» Qyid eil inconftantia>lenicaccimobilicate,cuni 
fingulis hominibus,rum vero vniuerfoScnacuiturpi«s?Quidporròìncon- 
{hnriu5,qucm,quam modo hoftcm [non verbo, (ed re mulcis decrecis iu« 
dicarecis, cumhocfìibitòpacevclleconràngiP £ ^W/* prò Archia Poeta 
aU'auuerfarto. Quid enim horum infirmari Graccne poteft ? Hcracle* ne 
effe cu aferipeu negabis? Et alìrr.ilVetkarca nellaCan:^oneltalÌ2ttiÌ3iOMe fk 
ard(ntlffimo,ft ttaife alle volte di queflo modo di dire, come dicendo, Che fan più 
tante peregrine rpade?£ piàgià.Quaì colpa?qual giuditioPò qual dclboo? 
Fa llidire il vicino, 

Poucro, e le fortune afflitte, e (parte ; 

Perfeguire,e’ndifparte. ‘ ' V \ ■ y 

Cercar gente, c gradire . ' ' 

Che fparga’l fangue, e venda l’alma i prezzo» 
ìtel Boccaccio ardenti ffime interrogationi furono quelle dì Tedaldo, eue dtffe% 
Non è molto maggiore peccato il rubare vnfaiiomo? rvccidcclo,o*l man* 
darlo in eflìiiotapinando per Io mondo? E pii gii. Non era egli nobile 
giouane ? non era egli tri gli altri fooi Cittadini bello ? non era egli vaio* 
rofo in quelle cofe che igiouani s’appartengono ? non amato? non ha* 
mito caro? non volontier veduto da ogni huoino? £ pìà ardenti ancota 
furono le ìnterrogatione dì Catella, quando diffe. Or non fono io,maIuagu> 
Uuomo,co(i bella tome fiala moglie di Ricciardo Minutolo? non fono 
io cofi gentildonna? Che non rifpondi fozxo canc,che hi colei più di 
meìEben (i vìdeebeie interrogationi, come dite Demetrio, tendono à voler far pa 
rere.ihe l'auer farlo fia cofufo,e non fappia,né poffa ragìoneuolmcntc nf podere po- 
ftiache tante volte dice Catella. Che non rifpondi (ozzo cane? Che nó rifpó* 
di reo huomo?Che né di qualche cofa?fe’cu diuenuco mutolo vdendomi. 

Kefìarebbe che dueffimo alcuna cofadeWeffempio dì Demolìeneychein quefia 
particella i quefio propofito alliga Demetrio ,* mai» vcroegli è sì chiaro, ciré do- 
marno conteut ar fi di quanto lUtornod Un habbìamo fattotela parafrafe, 

DISCORSO ECCLESIASTICO, 

I N varijffimc maniere ( come altre volte ad altri ptopofiti habbia* 
mo detto e fcritto ) hanno i Santi Interprcci aucrcico, che’aclle Sa- 
cre fcticciire végono vCitc le interrogationi jfi adopranoailc volte le inccc- 
rogationi (dicono S. Grifofiomo ncirKomiliaa i. della prima i Corin- 
ti.& TcotìJito nel 3 »à gli Hebrei) non perche rinccrtogance fiadubbio- 
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tgit mterrogai^na tutto io eootraijbypc r tooftiare maggior * 
«enee U fkurena , e chiarezza ddiacofa , delia quale egli ngtona^Co^ 
me ocUaGcnelì d deuoiocerzo. THonne^otatmatoram uefii Come irt 
S.Lbca.al a^k Noinw cor M^ramerdr ardenj in l'io Come cento rolte nel 
^»talipotacnOi Nonne hoc ftriptafunt in libro ludétf Alle volte lì< 
inceiToga (dice Sanc'Agoftino nella Genelì) non per dubbio , ma per 
merauiglia, come intcrrogauaoo gli Angeli in Efaia, Qms rfi ifte,quì ve* 
mit de Edon tinSis vefiibtu de BofrU f Rii Beata Vergine in S.loca . Ono- 
Wfto fiet ifiudt qnmam nirnm non cognofto i Alle volte dice S. Gregorio 
ne;iecondodc' morali al capitolo terzo, non interroga chi che fìa peral- 
tro le non perche in vero non è chiaro di ciò che egli chiede, e defidera 

^ fapcrlo: Come quando gli Apoftoli in S.Luca al nono del Cieco nato 
didero: Babbi quis peccanit^ bicant parcweseiusjVt cacnsnafceretkrf Per 
moftrarc ancora ladifficulti della cofa, dicono S-GicronimoinNa»»», 
al Origene neirbomiliaiBk ne’ numeri, che talhora li fannointetw 
aogacioni. Come in Skloca al i Qms puta$ oft feruus fidelis f E nel Sal- 
mo 13. afeendet m montem Domini^ ani quisBabit in loco Sondo eius ì^ 
Euchemiond Salmo Sa^Sant’ Ambrogio nel libro primo contea Noiiato 
al Capo. quinto. S.Gteronimo fopra il lecondo capitolo di Abaccuco* 
tuttidoppo Origene nel libro ottauo ddia Epiftola à Romani al capito* 
Joip.diconotche alle volte non foto per moftratedifhc ulti fi vfa lain- 
•errogatione,ma per moflrarciropoflìbiliia:Comein Efaiaalcinquan- 
Cefimote^. Generationem eins quìs enarrabit i Efteniia alle volte la ih- 
cerrogationoi come nel Salmo 13. J^uid efi boiao,quiameinnr eteins^ Alle 
▼olce dcfidcra,come nel Salmo 4,!^* ofiendit nobis bonaf E nel Salmo 5 4* 
Hutsdabitmihi ptmas,vt cobmb*. Et in altre varijilìme maniere view 
adoperata: Ma in propofito noftro,& nella nota graue,& afpra, quando 
come diceria mo nel Commento> non f>er altro fi adopera la interroga— - 
tàone, fenon per confondere coliii,che interroghiamo;ad ogni modo in 
duemaniere fi troua quello nclleSacrefcricture intrauenuro: Percioche 
ouerovnointerroga, perche l'altro veramente rirponda,ma affineditro.. 
«are nella rifpofiadi lui il modo diconfonderlo con la replica: onero la 
inccrrogationc fi fii come dice Demetrio qui, non perche altri habbiai 
rifpondere,ma perche con rilpondendo paia da noiconfofo, & aipmu- 
tiéó. Nd primonaodo doppo hauere Natan propofto la-fwa parabola i' 
Dauidjlo interrogò qual meriteria quel ricco ingiufio, affine che hanuca- 
da Oauid larifpofia» Ciòfùt FUiiésmortiteritzfir tUe. Potcfiecgli ntlló'ttr* 
plica coafonderio,e dire,T « es iUt vir, E quello che feguita. nel niede|- 
ino modo, interrogò ilSignorei Giudei dopò la paraboladrila Vigna in 
quelle parole, i^id/aciet Dominus vÌHeaagrìcolisillisfAfììuecheeglino per 
feEelEEconfondefferodioédoiMalosmlé perdei, & Tineam fiiam locabìt. 
alijs agricolit. Così domandòloro. Cums ed intano, e*r [nperfcriptioi Per po* 
tare dbppo la rifpofta loro» Cojaris • Replica retiicendo^bCnfdre ergo qnn 
fjuu Cofaiit Cdfari,tà qn/t /^at t>eijDio,,Losi pura.gliincerrogòtdiCt:ndA», 
-1. . - ' • B.bbb 3. ' iÌMiU. 
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nktìtniB Cé^iffalrìéitcfiiikiiefif Aflùie cbbtefpbttddfitj^ifnjMà 
Oi^J<:ewpyaai^. foc^ cdnfoncl;:cgliiconrqisfHa P9^tKx^ii^Mkiii0n/^ 
Di!Hlt( votai eumift Spirita DoatmidicenSt&c. Miuii vct!»^uefio^tiiiieè')« 
notX4rpf3,noaèperò'ilproprie modo, di cui inqndiao^rticétlx''fi-(^ 
gioiu: iilicmpio dei vero, e proprio modo di qtidU|>lrticeHa p9&4)(Td- 
r^, ouo non afpetnuidozìrpoUa aléuiui da Cuoi, arcol(ànri;li^, per fare 
più acerbo quello)ehc<reaza iuc:rrogacione6rcbbe Ihco ^neooaipeo^diu 
ce Gicneroia nell x» capitola». ìE/ nuntjuiti’f^ 'tit intr/j %/£^ypti'f9tbifMtt 
^uanhturbidam è •Et^atitìbì àmi^vÌ4tj^friormm,t>tlóbattL^H»m fikm'mfi 
£c Olle Efaia al quinto dice, Saac erfo habitat orts II ifrufàiem>t'& wr luda a 
Indicate intct.tne, & vtaeam meam : Qn'td c/i qHéé dabaì rxUttf facete vineM 
nte^,&non fecieii anifuod expeSaui at facetnnuaSrtT-fetitlabtmfertt* la 
Gtpbba quali cucco ilcap.}8«àpieao di quella force d'incerrogationiaceiv 
tj^:.Cwrnc.X> 3 »(<efl pittai» pateri Quis geHuit fieiUe rwii Deeuiusufero e^t^ 
Jà fomigliancI.MLia Saa Paolo'qyiécbs'iaogni'dlccorc» 
xiQni(;o Autore, vouefono di belUinme ttrace» eotne^qaeiia tonerà 6ia> 
di;i i Romani ai 4 -ben rcramence piene di ftomaco,eili puacure. 
iinm daeru te ìpfumnoipftoces f* Qmprfiuatnom furjiiiiimyfurarit i ''j^dkv 

iuni,m»ii^ariii i^abhmtmmtidolg, facàUt^ia -fìaiu^tifMi iiiUlge 
téAÒdtift per prtHOficatianem legieOaHm ìnhonorai. 'Jt^oetiiaiWainfiiaprìina 
4i<* Corinti alinooo.. ^tùa nùiujt fnit^emé^sunquami sirnsfUraMOtuteamt 
€ÌX‘de fmSht àits editi pafeit f^egtm,&^deUSegn^tmo0MiiiitMcat4 
2ìf>f w./wd /« *4x6/ n bomiaem bau. dèa i jitn érlet bfc am dicit C ^iCregoho 
^azunacnofrà le molte iacerrogationilìmili»<he egli adopera nelle (uè 
jpuecciuecoatra Giuliano, dice anche casi* .f''adeboe tibiia atektem ueak 
omvuta lewffime, tX-inexplebìliftiiney «jr ut fcrmoaet, doQrina baimàf 
flìSiffeSludieCbnflumtaufiras. ade & ^ua excàufxi QjtirUtercurituLegmt^ 
dì^atpfedixceitj hoc tibtidmentem dadtixit i. 'SltiU»fybaMesfemerfi,^ mnh 
tit éft*mt»ii:^Mrpxx iejquod ùblbcc dogantte udlr^uéitpce u ratio maueatim 
iutff4tptn<t &vio(ftteutif fÌHdijh^uiloexempioMobuiMfevtuui. £ tanto badi 
in coUpèck mcdelìoiachiarìilìau, & ficÙiirima. 

I**— ■ ■■ ■ M . I I I. 
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M rtaatemnocatariTiftetit efi^aidem-diQo vuìoTe re plmìmmù Méf- 
^ tettt. fredrfft t ad gunitateai , Eaemplam auto» ipfiuSt illad Vernar 
1% fil'chiilModia&cniqi Atbenicnrcsgratitf iaddictnCraKjanm'M* 
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l,a comtnorationealcresi ampli fica la acerbtdl in mreerìaiacerba^o- 
: wei^ud luogo di DemolienèjiM vaa-groade infitniUidndata U Credit* 


So^%rl^tàcEilfarCi2iV0« jpi 

B(^èNb>*d1ei^^ita rchrfe piùbtti^mente,« feoca.fennaruintanco iir 
còMÒ'fbtTc iiatad€ixo;<iioB làtebbc al ficuroilato^vvebcmeocc * 
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htl quale dii -eetorfo à vedere/tbt da'due tofe 
ecWtìtìÀeènÀ6^imitefimotffmerÌeffim i membri tutù t^pulatì dice- 
uìiithoitAa^d(td^Ìii fiUckà'\raudtT(^at&Hmedtfimo nafecua dait’effire tutù 
difponti^'Biitì'in rnìuetfaleì/tHdemme allora laregionet penhe cefi auueni/fe . 
Mora ecco irn!àip(o Cirfo^ue da coatratif fi: genera lo fiefio : ptrcicthct «ut ia^ 
c^d/ioney ^là:bret^di&-hiftncrlaretictm^i>abòiaioo ^ dettocbe fanttoafi-to 
iFrd^Mtdtii’horae^ciamoythi ambeU'feraarfi pi& luugcmkntrycht U lèectfiiiA 
tfimrkhèedé fipraU^tffd*ofàfma§lra\aUkiaoktiti^ ér aceibità, r qutfio do- 
mandano i Greci ÌTifi.oti, e Cicerone nell'oratore Conunoratioy fi come Còa^ 
motitio pure fi domanda nell’opera aà Hcrcnnium: fe bene d gmditio noiìto 
molto d'rnr fai qutllaeomrqoratiinex^ Hexenniuaiydaqftellq che fi tratta qui; 
E la differerìxa cohfitfìem quefìoì ctie ^^niore «À Hére'hnltim parh «f-’t-r <t_> 
corrtmoratione, che non giace in vn luogo fola della cratione, ma che i fpatfa ptr 
tiht9U tàgioh4mtm$m ecbe,t4mdglitf^%Ì)tJHìi»m làni^uis pedv(u& cÀ 

cotpusocacianii^ qmfÌÀ9',l^prtdofe t^m9dpi tm /undamentor che à,lfi 
partfdhi •etglia affidi pigldAt P d ^ me meiic «elfg nell’oraiUne di tornartii /oprai 
égnt paffo lo rme^tvtrifjft però di'cfuefia tale (otumoratic ne dice l’autore 
idl^erenoiiia^ c/.w nouift può dare un luogo per e ffiempity percìocbe ella non 
cedfiàe^Hun it^o folodtlht.oratione } ma 'tjuti^l^lluogbi infieme fipatfi qud/e Id 
pitìófdgkiutàeuto^JLadouektonrmordtmetKlitauifegfiat* ìnquefìa parti' 
ceili^infingularìlua^ht giacdt qti4fidobauefìdonoìàriprei)dere%òpu»gerecbifbe 
ftatdhffpo bauerdeta uuàputùiitBj^repiubiamoinaltremanitreteuéfifotmta-^ 
tnbfbpèu, non'^erpugiiortinteél^eus^adegliafioltantii 4 quali /atebbébalìorf 
td'peféiòiaì^'pyurmviaafidatma per amplificare quella' colpa i e ptrmofìraru 
cb&di filXXlftftl^filcgbenonei /oppiamo quafi partheda quel /oggettOyQtie/iq 
nleeèbimori^qfu M^TuUionelq» de Oeutoxee la dimanda figurot'anzj 
leddo mietere éenne-. fiffire, lameiten^i, primo luogo dUendo» Nani cqi^ 
iHoriCib ?na in re per aiulcum tnoue(f <i>^rr«o noSìrofi utdtchenon la rive* 
iltptp fipitay'-po/iuicbefifefertale[bauieffeyU9tiqnine taggioranbbe, ma con 
tt figure'ne bauréhbe trottatoi, ni i mtaamgliadtcèndo Cucrone tntdt/ìmo, cheitt 
tkaterìà it figure fono fiati molte -dutCìfii Hetorr„;ii qiitdam nonnullasooo 
putabanr eiìe £gutas quas tamen rechores a<ijs arbitrarcctur io co* 
rutn numerum eHc itici udendas* L’e/fimpio che adduce Demetrio, ò bar 
ucddoldeglitpiilmtggmtntqdiSit/e per colpa dotibrarireiìatropcatoyò egUcofi 
maneobràdegò, per/aeceanarle /olamente, teme quello che ognuno sà deue fi 
fròdi i teioiin Demofiene de falla legauoAcl U dout e/fagerando egli, centra 
truiitori,ediceadatbe iqfte tefupiprincipalmeotebifoignaHa punirgli, po/cìacbd 
cofigmomultitctdine, ne. puHuUua ogni giornaaomwcu duende .-lo ma grant 
de iofermiuò Atcoelì è caducala Grecia* £ quandorepbcandoton vaiifmo- 
’ -i , Bb b b 4 i/i 
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éiil medffimoconeett9,tptrfi!iendo nelle eofe fet ({ugkbtiPatht^Jh^ 
('che nond4ubbi»^conqitelU tale dimora molto fdegM%em9lUjKetJ^4ì.CifiifH i 
cefi fptffb occonCffiegli ordinari) ragionamenti degli bnotnhtite coft fpeffd (i vede 
nc’ feriti de' buoni 0^4 uteri in nota grane, ckeap^a nabifo^no effimpii T utta~ 
uh bellacommorationefi quella dellamadre di Monna Sifmodaeontrail gcnao, 
quando ìn due parole potendo dire la vUtd^e la bafftg^ dei di 

fi ferma vn peg^o,eparendo,cbe la lingua non fi fappm dor^eil dtftid 

duole ; Tuttauia quella diceria ni fi intorno» Col maraono foff» cgU 
clTcreoggi mai, (e tu dei Hate al firacidame delle parole ^yn mercaoUr 
tutzo di feccia d’afino, che Tenuti di contado, & vfeiei delle troiate, 
▼eftitidi romagnuolo, con lecalze i carapuiclle, come eglihaono tre 
foldi, vogliono le figliuole de' gcntilhuomioi, e delle buone donne ^ 
moglkjC fanno arrac,e dicono. [Io fon de' colali, e quei di caia mia to«. 
a coà» E quello che fegJÓtàJ ■ 
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D Elle due comaioradoni, dette nel commtntOii eoa ((quella aoè ^ 
tratta l’ Autore ad-Hcrennium) habbkniio gtdixatta»aocne,noi «j 
iòpra ad altra occafìone, & habbiamo moQmto, come efl» per - 
corpo della predica rimane difiufa j Come i buoni* flc inandenti dell 
te predicatori Italiani noftrifc ne iìanobenferuiti^ B come queUi,cnc 
per fola imitatione fc nc Tagliano,molte Tolte danno in ifcogbo» e C ^ 
vfarc il termine di Gregorio Nazianacno) (hnìam indnant • Bora li ci ot- 
fcrifcel'altfa trattata <h Demetrio in quefta particella » U quale , qti»* 
cofa lìa, gid nel commento fi è detto affai chiaro t Et il replicarlo col* lu»,^ 
biro darebbe noia . Ma vi d di piti : Che nd anche eflemp* «oromodamo». 

' te fc ne poffonodate, non perche effa per tutta la oettónc udmond^co^. 
me l'altra : Che anzi giace in fingulari luoghi del ragionamento, e 
minatifiìmi, ma pcrciocheconfiftendoenanel ferm4rfi,ctaggirarn atto 

notila Bicdcfiraa colale nel non ìaperfi quali per ifdegnop^i ® 

nel rcplicarèin varie maniere, ò con reprenfione le niedefiw colpe,, : 
con minaccia lemedcfime pene, quelle cole al fi«ro,noa'di vna, am 
pocheclaululcabbifognano, ma di molte : le quali le io cffetnpio vem 
fero addotte, troppo maggiore fpatio di fcrtttura richicdctebboi^ cne 
al noftro intento non m conuencuole. E gii vcdiwo che Dem^ 
trio medefimo moffo (fi come crediamo noi ) dalla ifteffa difticulti, 
non apportò per effempio di comrooratione , tutto vno de’ luoghi, 
che vna con)moratione occupaffe : ma di vno di loto gli bailo d a- 
cennarc il cominciamento : E coli faremo noi. £ però nelle icritturc 
làcre per effempio Icrua il primo capitolo di Sophonia da quel 1^°^* 
Congregattscongregabo. In fino al fine dd capitolo, ouc fi vederi chiantti* 
Bio,cbc non crotundo egli fc non vna cofa fola t Ooèrhonocc d vq, 

giorno 




Sb^làP^Icdla CtVIlI. 

giorni redo : ad ogni modo egli vi fHctrna tanto attorno, &in tante ma* 
niere procura di imprimere il medefimoy-the anche qoeliiclie non ioteti* 
deflero l'arce, e non fajpeflero pure’ il nome della figura , confeflarcbbono 
i orecchio, che quioi rode cotnmoratione ò dimora . Il medefrmo fi Gre* 
gorio Nazianzeno nella primainuettiua cótta GiuIiano,erafperando có* 
CcalamaligcMci diluijfcrche dituttelelercerebumanc,edc giifludidi 
Fìlofofia hauefle aohito prioarciChriftiani tnge^fìi, e quello chedGre* 
gorio pefaua più, hauefle voluto quali prohibire la eloquenza d chi per 
Ghrifto haucua da adoperarla . H' bellillìma come fanno gli intendentii 
quella inuentiua degnadi elTere comparata anche con la Philippicafe* 
tonda: Ma i propolìto nodro gratiolìdìmoé il modo,col quale Gregorio 
Nazianzeno lì introduce adeiafficraTc còntra la (Ópradetta malignità di 
Giuliano: Chedoppo hauer detto che vote adoperare la lingua, eia elo* 
quenza contra di lui, foggionge. Et ifif ifuhtcm h/tcpeiiapùUhri fottunUvì 
fermone crucìetur prò eo federe ijuod mfermones admifitt<piì tutti omnmtn ratìotie 
pr»dì£lorkmcominuneifttttiijftamentmquamptoptiiadfe'pertmemi<hrtfì\atiti 
permuìi'iam interdixit,fÌMUiUimi fanidefcrmombusKegitaiis homoommum,ut 
pbì vUebamrfactmdiffimutJb^on (ì ferma qud,ma girandofi fdegnofamen- 
te iheornod quello vn pezzo forma una coHmotatrone bellifnma,anZt 
neheorpo di tutta ii inuctriua tornando in molti luoghi ad elTagcrarò 
quello fatio:& in ciafeuno de* luoghi fèrtnidof} buone pezze: Si può'di* 
re che intomo al medelìmouitio egli per tutta la oratione forma la pri^ 
macómoratione, 6c in ciafeun kiogo, oue ritornai lei, ne forma alcuna 
di quelle, delle quali noi ragioniamo. InMonr.CorncHro,e0empidd1U 
prima maniera di comaioratiqneaddiiccmo^ èt>elliirnna)la prima pari 
te cucca della Predica delle ceneri, oue laclamula, Mem(tohotno,(ftnnettdi 
esi & in eìnerem teuerteriu Tenuta Tempre ferma c replicata, & in uaric ma* 
niere trattata, non d dubbio che è la bàfe, de il fondanrento della uniuer. 
file commoratione di quella parte : chefe altri bora di quella feconda 
force di commoratione vuole uedereedempi, vegga nerbi gratia il luògo 
della terza parte ddia predica della itnttadone, oue lì parla della Ucm 
H becti Chridiana, oucro quello nella terza parte della predica delle ce-i 
neri, oue elTagerandoconcra gli abolìdctcameuale>cominda, Romamid 
ears non è più tempo di giuochi^ E feguita un gran pezzo, fempre nella medei 
lima cola commorando: £ uedutochc babbia qucAi,ò limili luoghi, gli 
tonfcrifcacon ii memento della prima patte delie ceneri, & hnenderl 
fubico pcLfe dello cliiariliiroamcnce, quale lìa lanacura di ciafcuoa delle 
due coiumotationik 
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Oruffe fiutem, ^Hì retineat aì‘u}iùd luui* 

V ijjfìft . & qu* odi(tfys rcs bonis verbis editti impìitttidtm ffiSa pìg • 

^ CeuqmvìdorUitgHrtasconfigre-hibtbgttftr tfti.petkniallUgd btl^ 

lunh non fu ìocututefìàiae/ìdenUér PeTCUci^mUf Viàoruszi^ 
bcllum : odiofum enirn iu fuiffit, i!r fimdt cOMutneUn vextnu 
Dejf, jed melioribut verbìs , Vcamur viflorijsad belluoi* non en’m pera^ 
tieniì vifforias fmile fnkt proLttnnif fed focus fibi fuiemi «u : . 
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B però^ nocedarìoche pereflier acerbitvnamajc paton 
le>elcfcafì Bcllamaggiore loroacerbici: ma pocrcno 
calhora mitigale eoo l’eufìmifino «Cioè et atcaodp co>^ 
fé odiofcyc ai cacnuo auguriot con parole amabi{t> a 
o^ltori:^ peraucimiratcacteremoinogni mo. 4 p 
cience rcticriti .^cgli certM^ualeeAoreauagU Acf-y 
o«n>ilipéuare«cifondece alcune ftacurdoro deUaXi(i 
tbtia perfarne danaiii feruigio dèlia gnerrawnoD dido tecDcrarJamria^ 
Spej^%i~smoU ZfiuoritiChe hawebbe hauuto queflo modo di dite ddona^ 
)e.augurio,edelia beftemmtat ma difTc, E dtqitaii cofi;,pojjijinovfaì< pi^ 
ptoportioHgtamrnte che dille vittofie tn^nem ? Che fùgraciofa maniera d) 
raiijoaare, e non pane che fi roJeflero Tpeazare quella Dce>au. 

ioajuco-*^. ,, ( i’. . ..i'"- '.I; il i • o ■ >:■»*, ■ jj jj 
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cA yt iter i. nella efh^tione di' ifuelia- particella nacsfue vn dubbio 

jT\ ntoJtfl.rogi'ineinle ^Terrioebe trattando bonrj>eiiietrioidriltt aota grane, 
&■ inftgìutHdofiad effert fmimtlraccrlu^tanro^ Ioniche l’Eafimìfmo tt^dPn 
mandato da Gara fritd àtpit^cht>an'3^mUigMtgltla aiabiti, & ènat<ytrpr\ 
nato per leuareU troppa, /feritili, tir à/^rTiiaiÀttù^efiadt Ila fieffo 
^he però 0 itede^ehc Denetrl» aandiffea/fohtaaicmètcbt ne faffe per nafeetq 
griHttàytna con,pariuclLt dàbiraUna fcriffe : ¥ottaSc 2 ìict.tu « E di.pinaopdiffi 



* ” dobbiamo vfart l'Eufììnifmo fertjfereactrbìì ma 

ecFf^necrffjrio l'vfarlo, nonrefììamo per paura di perdere tutta l'a- 
i, pctihe anche mitigata con l'Eufimifmo la frafe,òla parola per fe fìef- 
fa grane, fempre retine bit aliquid grauitatis; Che gidaproua Demetrio,cbe 
fk\a l'Ettfimfmo farebbe pii acerba la co fa, ma potrebbe anche effere,cbe mm 
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che otte 
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mitigata foftt troppo acerba e di rnalau^àiiSdèÌioptfj£'pe^ tXfiXtiAitotth; /V 
ul cafola mitighiamo pure ardkamrni^e^advgm modwànkia^i'mp^e e,uàìche 
parte di fencrità^e vehemtn^ : Co(ì pare i noi thc debba intenderfi tuitfio Iwjfao « 
rimettendoci peròfempre à piti lucidi mgfipii. pmofra unita, come fanno 

gU intendenti, altro non fignifica,che buono augurio, & viancTEcfim fmbin pro. 

• poftio nofiro altro non è, che ci'te^t/fe b.odio/è^ofcitret d dimat’iugunoi^ dirle con 
parole amabii, e che non portino <}iieHabrMte:;x*i" fronte. T uttoii contrago di 
qucnodtce M. Tier rettori che fece colm,^ quale aduna lyoutuata donna amati 
da lui, Holendo aprire il [uo defidcrio,per.vfare parole modefie diffe.} che fe le h He 
piacciuto,! iMuerebbe voluta fucrgogmtrt: Ma feth^a burle', Di quenatnedt finta 
manica dintitìgamenti tratta Qubailiano ancora nel libro notio,iedtce che fono 
ji*jdli,fqualirc5alperismoììiusfìgm(icint,eneadduceiiueelfemp:; Il primo 
-a nTcmifloflc ,Uquale quandnxff’mauagli'oyttenefiit he vfciffi to lutti deila Cit- 
ta feno^lafciarui prefidio alcuno, Hr «ndaffero ad trucntrareìl nemiùu fuggì di 
dire quella parola Abbandoniamo la Cicti ; Terche f nauamale,& haueua 
delfimpta, ma citi modo pifffimo diffk, Lafciamain cura d Dfi litìctS : Che 
fumnigamento, & Eufimifmji molto gratiofo . Il fecondo cffimpìo fu quel me- 
dtjtmo, che apporta anche Demetrio in quefio luogo,d't "tuail quale effortando |7i 
•Meoefti.ehe per far danari-.à fetuigìodella guerru. écmeffivo r 

■derealcintd Hatuedfùru dedUapeMUaJtea yittprie, nond:/je. Spezziamo Je 

^4l«V/ìfllBO Jc riltotitidtr'gìicttt...'tCb€ tn-ver9 fi laitigtminto gtn- 
tUrjbi^Uocf» bonij^a grAtpi^l -, Cicerone a uthrgli à qutfto e ferrò parlando di 
Mcun^^e erauo fiati per non vfare qneHa parola odiafa interfetìi fune 

diBCj Vtxtf unc* Suoi vediamo ogni gioma,che la creanza ifìejfa ci tnfegnai 
fare di quefii nit 'tgarnemi, onde per effitmpio in. vece di dire. Il tale ò morcoi di» 
zname^ S calei pa(Tatoir»iiglÌQf yit«<: Dio I bi cbiamatoife, Eco/è fi- • 
**'*/• BaUtccto,come neU'ultrejcefe, é fiato aciurai'qfimo, che 

tnn fwìHtnte, xome dirdniodipià proprio hn^,Ìtcofeeficne bà grandemento 
hemepate, ma le oitofe ancora bd : pt* ferite con modi amabili, ccme^uella apuuto 
Ai motke dicendo, qaefta-TÌCa paflata, honoreuoimmte fu fepelica. 
Di quefta dolcore vita fi partì • O felici animct alle quali, in vn medefi» 
anodi anueoneil fetuente amore, eia morralc vita terminare, £co/é ta- 
Ji : Eiil “Petrarca con abondan"]^ poetica molto pili, z/arìamtute ancora mitità 
queflanoiofo effetto di morttttdkenio • ^ 

<^be Tede ilxraro padre- veoit meno, -w : ; . . :;'Oj;3 . 

t: Ercggioprrfoilfin ddlairtiahice. . . . ‘ o -/'fqrjnf. - ,= m-;. 

PtKrà fmarrìreilifuomacuralcorfo . iq vuom cttìytéi 0 ( 

< 'Prima ch’io tornii voiluccnciAclle. ’ 

Ma io farò roteerà in feccafelua. .v^ 

-> Finche rvldmo di chiuda qucfti occhi. i ’l >i:, lap9R> 

r' Chemenargliatinimicisìtoftoiriuaw .?vf0iijobiÌ5;sf?sj 
Quelf anima ^encilchc fi diparte; ilj.H > ^ 

;u;Anzi tempo chiamara alJ’altra.vira « : «qìt 

.Quanto piùm’auicinoal giornoeftremo. -i-vs «c :>.i ; 

Efla 


fi PsédicsttotedetPàai^^ 


't 


^Vj nx" O’U 


•4-v^. 


Eff a-fi;icoAo del* riK>«orfo'ÌTÌua . 

10 fencia deano al caorvcoir gii meno 

011 rpird. 

Fin-ch*io/ìadat04n preda 
A chi tutto difpaite . 

• Trarebbeifìnqi]e(l’afprapeaa»edUfa». 

Apraiì la prigion ou’io foa chiufo • - r.i» > ’ .» 

Ecome vita ancor non abbandono* _ i \ - 

Che anzi il n>io dì, mi crafportaua al fine*. ‘ ’ ' • ■ • 

EtarduailmioelfilioadTnbel fine*. 

Ouedi fpirico ptiua 
Gii la mia carne, 

Et indiunfe aUre frAf$,che tutte fetn^anuù nomnsre FodhfeuonuM 
rirefCen^Eafi/mfmi gratufifimibAtino lignificato il medefmo,. 
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'T rOglia^uodire wia cofa'à propolìtodeirEiifimirmo, che ci P'*** 
▼ grandcmcnce,e come non rhabbiamo trouata detta da altrijcofi' 
vi habbiamodentrovn poco di compiacenza:- Noi crediamo che I lìufi» 
mifmonon/olo iema i. mitigare ha acerbiti: ma che alle volte fcrna a 
impedite, che la acerbiti non namitigatarEquefto, quando noihalwia* 
raod fate inuetduecoacracerec p^oneinprefenzad*huomini, chcm 
quelle tali perfone terze fono alFettionati , À appadSonatii perciòche m 
tal cafo,oue noftro intentoddi inafprire gli animi de gli afcolcanti c<> 

tra que' terzi, vfando ingiurie troppo aperte, «modi di dire troppo afpn* 

facciamo coutrarìo eflfetto,x:lie anzifobito la-aficttìonefil, chegli afeok 
catori i quelli liannocompaffione,e contri noi I? accendono di fdegnoi 
Epcrò in tal cafoniuna cofafari maggiorccffettodlafprezza,chcil 
tiganientadellaarprezza, che è rfiufimifmo*^ Per effenspioptewando 
noia vn popolo heretico &iaftcctionato grandemente à quei miniftri he» 
retici che l'hanno corrotto, fc di {alto coroinciaflìmo ddtme malc,e con 

molta acerbitil>icdire> Iddìo ài pene -eterue quei {ceUratì ber e^% 

ebe vi h inao infegutto il falfo e predicata Cberefia: Che fuotoveugade CielOt 
ciré gliabrufài E cole ftmili: al ficuro non faremmo effettoalcuno coatta 
detti minifirhanzi piùtofto contxiiioi-llelfi* Che catto in contratioeon 
l'Eulìmirmo faremo molto pjù,fcdoppo bauere bcn»prouatala vefica 
Catholiea diremo. £ pured voi poiterelh i-iiato mlegnat0àlxrmaiKt(tbe*DÌ9 
perdoni à cbicerte nonlodoueua fare.) Et à voi apra gli •occhi d miglior luine. 
Chequi fi vede, che il micif» amento ina fptilccc fi n oi tato pi lì caro do u». 
temo tenere il documento, quantoche 'Sv Raolo medefimo è quello che 

celo infegna.Egli nella cpiftolaiiGalati fi dnoledtcola, che raetica infi- 
nita reucnci,& alprezzaj Cioè che ikcti Calati doppo haucrc ap^na 
abbracciata la.vcra fcdcdiiduifto, io yii tratto da. pfcudoapoll<ui,at. 
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ìi^etici lì (ìano Iafciadperuertirc)& contatnmare: (E qui gratiiflìmi fo^ 
noipeccati»ediGalacimedclimj, e di quelli chegli hanno ingannati) 
Tutcauia in cofa,che inerita tanto rdegno^erche la piaga è ancor frcfca, 
e perche i Calati fono per anche appawonati di quei pfeudoapoftolù 
mitiga S.Paolo4a appreaza-con l'Bufimirmo. B primi era mente in vece di 
dolerli di loro, vfa per r£-uhmifmo -vni parola men afpra cdice, che fi 
Tairaaiglia dilorOt M/ror^kid ficìameìrò tras/trimmì in alivi Euangelìum% 
Poi per maggiere mitigamerrco di turco quefio delitto getta la colpa in 
altri,e come dice Adamo Sosbout, ì^e viieatur hjgenmm Gaiatamm dam» 
tiare leuìtatìs,^ incon(ìantùi,ceuperconìr{ìuram falli, culpamreijiitm pfsnde- 
apoftolos, E di quefiiapofioli ancora , perche sa che iCalari ne fono ap- 

f azionari, non parla con arprezza,enondice fono hcretici fcelerati,e vi 
anno ingannato, t cote limili, ma con Eufimifmo graciolìlTìmodice , T^ifi 
futa alìqui, (fui vos-conturbàM • Come le da primo ad vlttmo diceffe , Et in 
vero Galatirniei apena poffomaginarm'mme vaivi fiate toft prrflo mutati, fk 
gid non fono alcuni fri voi, che ri inqinetano. Che pure fi vede che più miti*; 
gara non poteuaclTerc rafprezzadi quello che é,ma che più effetto hau* 
ri lenza dubbio fatto il micigamentOiche non haurebbe latro Tafi^rezza 
ifieffa: la quale afprezza di mano in mano-che S. Paolo nel difcorlo nella 
epillola Citi più impadronendo de gli animi de Calaci, più fenza miti- 
gamento la adopera/Onde i raeea la epifìota fenza tanti Eulimirmi dice 
loro, 0 infenfatiGalata,tjws va fafeinauit , non obedire veritati f E quali ai 
iine con maggiore afprezza ytinamablcìndantur,<]uivos conturbanti Balia 
che mentre la piaga è frefea non bifogna eirafperare . E mentre gli animi 
fianno appafsionari,non bifogna vfare molta afprezza; Che li farebbe 
elFetco contrario: E inqudio cafo diciamo,e diciamo vero, chef Enfi* 
mifmo non folo non mitiga rafprezza,ma è anddotto contra il mitiga* 
mento, che per fefiefio vi fi produrebbe • £ canto balli inquefio propo* 
fico. 
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T{ama aiitem dT Demadea dilla , & fi proprium & obfur^ 
dum modum habere videntur . Exoritur autem ipforurtì 
grauitas > ex emphofibus , &ex allegorico quodatn ajfim^ 
pio , <&• cjuod tertium c(i , ex hyperbole . Gutufmodi eli il- 
lud. Son mortiius eli Alexander Athenienfes, emnes 
enim terra odore cadaueris pcrfufk clfcnc,il/M(l cnin: 
^uoipfe vfns tfi pofitum prò t/V«i 1 70 , aHrgoricum (fi & fimnl 
hypetbói luftilud autem omncstcrrasfcntirc,rf«/4Wf opM Mexandtt,dr pmui 
(juìdditm fiUum ad conflernandum habet eaorai!0,collrUumextribus,omnis 
auttrn conllcraatìo grane quiddam cft.,qi*Mborribile» Eiufdcm fotms rfi illui k 

Hoc 
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Hoc plebirckumnon ego&ripfi fed belluini AtexandriSpicu1ofcribens% 
Et ìUud.Similis eniiD eft Macedonum exercicus,pofìquatn intcrijt AIe»o« 
deriCyclopi exc*cato. Et alibi rutftts. Non quar maiorum arcate pugnàcem 
in nauibusifed vecuian)iraadaliainducam& ptifanani forbencem : ì//hì 
tn'm vctulam obfatri dìcuntpro ìnfirmam & exiUm iam.Et yna patefatiens im- 
bec'iUitaiem ipfiusfupra modum ; illud autm peifanam forbenteaii quìa catnem 
tuHcdiuìdens&totadcditaepulistdifperderetmUitarem pecuniam. Da Dimade* 
igiturgrauitate fatìs hétt ftnt . /? iila lubrìcum quìddam babet,& non valdé pro- 
numadimìtandum : ineH enìm&quiddam pocticum in ta fotmjfp qitidrm poe- 
ticum tfì allegorìa & bjperboUt & empbafis; poetitum autem mìxtum comadia» 

PAR AFRA SE. 

Cerbi rìerconoparloiéce alcuni modi di dire alla Demadea, 
febenehanno vn poco de] fìngulareiedelloAranagantc. £ 
laacerbici nafee in loro da tre figure vnite iuficme s Dae,n* 
fafii perche mettono inanzià gli occhi vn altra cofa oltre 
quella che dicono; da allegoria, perche quello fannocon 
continuate mècafore : e da hiperbole , perche cofe dicono, 

che eccedono quelloche ordinariamenceé credibile che pcfiaclTerc: Ta« 

le fu quella di PemadeiftelTo quando volendo moArare a gli Atcnelì,che 
non deuano legicrméte credere. vn ro more che corteua fenza et rto auto- 
re.che AlcflandrofolTe morto,fì:araltre cofe difle; Se Mtfjanirofifji. wor» 
to ! dicoftgran cadattero tutte lepartidel mondo fenthrebbono il pu:^^o. Oue il di- 
reche leterre fcntktbbonoil Leo^o; Cioè nè haute bbonocognitionc chiara, 
fù allegoria, ma allegoria hJperbolka,perchecroppo grande eccello è,che 
vn cadauero folo lì faccia feneire per tutto il mondo;K quell ^ hiperbolica 
allegoria generò Tenfalì, perche pofe di quefia maniera inanzi i gli occhi 
la grandezzate la potenza diAleflandro , oltre che qui dentro, dalle tre 
figure deccenacque vu altra cola, cioè vn nonsòchcdil»ocrore,.& ogm 
horrorefappiamoche inafprirce. Della medelìma maniera ragionò Hi- 
peride, quando riprefo d'vn ordine che haueua fatto, volendo moftrate 
che neceiliti velo haueuaindotto; '\obìo lopcri/fe,diffc malagufrtatela 
penna fù l’hasìa d’ u4lejfandro . E nello flelTo modo ragionò Leoflanc quan- 
do morto Alcffandro, pet mollrare.che relTercito di lui, fe bene gtandif- 
fifDo, non era più formidabile diife , Sìmile è l’cffercito de' Slacedonimorto 
^leffandroà ToLfimo,ma fen'^a occhio . Et alerone pur della ftclTa natura 
fù per molirare quanto indebolita età la republica de gli Atenelìildire. 
“id^on i afcoltutcr' qu:Ha Republica più quella guerra armata,cbc in battaglie 7<ia- 
uali combatteuayVta è vna veccbiarella debile in pianelle, che iìà forbendo latto- 
wan.Oue allegoricamente nella vecchiarella lì efprirac la debolezza della 
republica.maconhiperbole ; Eque! /orò/re lattouan può anche moflrarc 
a crapula, alla quale efsa lì eradata fpendendo in conuiti, e lullìquct- 
ilo, che ifoldati altre volte era loiico di darli: E tanto baAi hauerdetto 

della 
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delia Demacfeagrauiti: Sebenein veroilpornadimirarlaècofa pcrìco» 
lofa, perche ella bd molto del Poetico, per le tre figure, enrafì,ailego« 
ria, & biperbole I che tutte i poeti appateengoao, & il poetico di lei tira 
nei Comico» 

COMMENTO. 

N Oh fappìamofe Demsieo (t domndi quefio modo dì dire t perche Demjde ne 
foffeì'ìnuftoreiò pure perche egli più dr gli :tltri f offe accofi amato di valer» 
fenet Certa cofaèfeomeda ^teneOtC da Tlutarcofì può cauarej che dì quefìideitì 
Pentade fk abondantfffmo: ne però di luì fono tutti quattro gli effempì che adduce 
Demetrio,ma il primo fola: Se bene Demadet fi domandano anche gli altri perla 
imitatione: E veramentein queftitalidetti tutteitrele figure concorrono che De» 
metrio dice, delle quali che cofa fìa allegoria abondar temente babbiamo detto nel-, 
la particella 57 . e checofa fiabiperbole nellayi, Refla falò la Enfaft,la quale 
dite Quintiliano nel libro nono, che è cuoi ea aliquo diSo latcas aliquoi 
eruitur, £ gli effempt che egli dà fono mo di Ftrgilìo in quel verfo. 

Non licuic tbalami expeitemlìae crimine ritara 
Degcre more fcra ì 

Oue oltre il principale intento di Didoue fi caua ^ che effa il vittere fenxji 
marito, reputaua viuere da befiia . E Inoltro di Ouìdio, oue facendo dire itici» 
dentemente à Mirrha Felkem coninge inacrcin . Si raccoglie che effa fcc- 
leratamenteardeua nell’amore del padre: Et in fortuna per quello, che (fetta 
al noRro propofìto, baRa fapere, che Enfafi,i oue oltre quello che pare, che 
voglia dire il ragionamento , che fentirono, alcuna altra cofa fi ci pone aitan- 
ti à gli occhi : ìlche,come occorre ordinariamente nelle allegorie, neffunoi 
e he non vegga : E però non è maraiùglia , (e in quelli detti aUa Demadea in-' 
trauenendo allegorìa, concorre anche Enfafi, ma di più effondo rallegoria in 
eofa di ecceffo, vi interuìene parimente la hiperbole : Come pur troppo chiara- 
mente fi vede ne gli effempt,cbe adduce Demetrio prirKÌpalmentc nel primo^be 
i di Demade iReffo t cofi bene effoRo da lui, e coft minutamente anatomatìxato 
da noi nella parafrafe,cbe fenga altro ogni huomtvede,ouein lui pano poRe,o 
l'allegoria, e l^crifafi,e la hiperbole, e quell' borr ore, che da tutte, e tré le fopradet^- 
te figure egli dicctcbenafce : ’ì^é bifagna dire quel,cbe purdi fopradiccuamo,cbe 
la moltitudine degli ornamenti leuaua La acerbitd,percbe quefìoivero oue gli or-, 
namenti,che fi vfano, non fono per loro natura atti à gertaarla, come fono que- 
Ri, de’ quali ragioniamo in queRo luogo. Seguita il fecondo effempio, il quale 
veramUte non è di Demade,ma Tlutarco,&il Longino ne fanno meni on',rome di 
dettodi Hìperide,maalla Demadea, Concio fiaco fa che tffendo la Città di » 4 tene 
dalla foT‘:tJtd'^ltff'andrQ ridotta à molto pcriculo, ordinò tonvn Tltbe fitto. Hit 
p eridec Ire iforefì ieri fi fjcefferoCitiadini,&i fimi liberi, & chele donne & t fan- 
ciulli nel Tireofi mandaffero,la quale ordinam^i eomefirattagante,effendo altre 
volte gettata in occhio ad Hiperide, egli per mofirare, che mera necefjilà f hi^u* 
rUoiioà far la, e che cofi allora conueniua, alla Demadea rifpofe. Non io lo 

fcrillì 
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fcrìflì<)uefto PlebefcicO) tna,Ia nccersici della guerra lo feri (Te, è pènna f 
icriuerlo fù l’hi{iiji*AlcSindto,Oue febene Demetriomoninforma d farlo, 
fi poffonoageuolamue dimofìrart tutto lette figure:: l'enfafi mentre fi cimetto 
Unn7^Uneceffità,& il perìcolo dtqitel tempo: la allegoriamentre,cbccoumem 
tafore continuate fi ragiona; e la hiperbole parendofi, che la guerra fcriua, e 
r.haiìa fta piumat E co fi occorro nel terj^effempìo,il quale ejjère Hato di Leo^ 
flene ficauada'Plutarconel lìbrotouee^idilpuia. Vcrum res geflaeab AIik 
zandroibreunse cribui debeanc» an vtrtuci . Catamente il Ciclope acceca^ 
to,mtttecouenfafit innawxià gli occhi, quanto habbia perduto Cefiercito con là 
morte di uileffaniroi B tutto il parlare,come fivede,ialiegorìcOye pieno di bh 
ferboletni puatameno acccnuànel quarto effempìo,ìl quale febenenon fappia^ 
mo di quale autore propriamente foffe, poffiamo nondimeno ragieneuementt 
credere, che f offe del medeftmo Leofienet E tutto-isì chiaro,cbe dinuoua efi>ofi^ 
tìone non hi tnefìtsri: Se gii non voleffimo quanto alle parole fermarci à ditbia* 
rarecbecofa fofferO'Saa£tlì,e Ttifana; maw*efiononèilnofiromttruo,tba^A 
per noi che fi fappìa, che quelle tranotmliebre portature ^equeRa potione me- 
dicinale, che erano tutte cofe, checon hiperbolica allegoria mttttuano inauri d gli 
occhi d quanta debole%^a,& iafiagardaggine, g!r anche d quanto tuffo, dice De- 
metrio, foffe venuta la rcpublica de gli^Atenefi t^Altri cjfcmpi in queRa mate- 
ria d noi non pare neceffario i*apportare,conciofiacofache quefii fono Rati molti 
e chiari'. Tuuauia diciamo,. che nella nofira lingftafimilì detti ogni giorno fi 
fentono. Come quando il.Nauarro diffe. Che andrebi^ i crouare .Parola con. 
vna montagnadi (etro,che dauci di fopra ad altro propofiui Ratoailegatoi 
Come quando altndiee parlandofididìfiìcuitd. Mi feioglietòiai nodi eoa la^ 
ipìda, E cento fitmU,. 

D I s e O R S O E G C L E S l A S TI C 0 .\ 

N On è vnsfolala fìgnificatioRe di quella parola Emphafìst ma an^ 
clic prctfoii il scori foli, fono per lo meno due». E quella della; 
quale (ì fcrae Demetrio in quello luogo, none la più communei-Mx 
per Tordinario pacola detta per Emphalì incendiamo quella, la quale è. 
grauida, e- pregna.ediedcl ragionancc non viene detca,rci>en fola, per- 
che fola fi incenda, m» perche cauace da lei, moke lì feeroincendono ». 
Per edempto quando AbTjlonne comaandòd AtoiferiHdori,cheamv 
mazzadero Ammon«ie,e foggiunfc, NoUre rimari, Ego fum qui pracìpio vo- 
bis. Ciafeun vede che nella parola £j(o Ecroua Emphalì, & è cancoco^- 
me fé dicelfe, lo, intendete,reio commando: lo che vi poffo de ftadcre da qua- 
lunque huomof ve nevoleffe punire. Nella nKdcfìmamaniera, iame< lelì- 
ma voce Ego hd Emplulì, OHeinGieremiadiceilSigiiore. Netimeani. 
facieeo*um,quia tecunuego fum. Gtuccc quellc'volre,ouc doppohaucr dee-» 
go Chrillo &gnor nokro negli E\ìangeli.Di£lumcfl-aiUiquis^cS0^gion- 
cci pcrcontcapollo, EoìpheCi, Ego autem dico vobis,()\xc in Giobbe li 
. dice Hmuo natus de mulicrc.» S.Q(cgario dalla parola macere cauai'Eoiv- 

• Rlufi*» ' 
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f^itAìCttQittdin febabet fmtìtMÌmst<jHìnatusefì de ìnfimìtatef In SaJr 
Marco aJ 14. ouc il Signore i San Pietro, che lì vantaua di non doucre 
«ai abandonarlo, dice, ^mcn dico tihi, quia tu hodìe in noQe bac^priufattam 
eailus bis carnet» ter me negabis. Non folamente Emphalì hd quel concra- 
pofto di bis» c ter ma Emphafi hi ancora la voce Tu,& il pronome hac, m 
no£h hac quali dica,Tii tu, che prefumi tanto. In quella medelìma notte,^ 
nella quale fai tonto del mio fuifccrato, prima che due volte il Gallo, che 
e fenzar^ione col Tuo canto me habbia lodato, tu tre volte con 

le tue beftemia mi negherai» Et vniucrfalmente ouunque nelle Scrittu> 
*e la«c fi crouano certi pronomi, che paiono foprabo^danti i in tutti 
tóro bilogna riconofccre £mphalì;Comc farebbe in quelli, Cuìus no fum 
ugms foluere Corrigiarn eaUeamenti eiu s. Moni Sion in quo habitafìi in eo. Cu- 
ttu Detula^ aiutar eius, f^bifimtDijeorum»in quibutconjìfifuntineis» Cu- 
*»fjentilabrummmanueiut, ^AdhrtcnonpoteramrefpondereUti» Quorum non> 
audi^ur yoceseorum. Dominus 'mcoclofedeseius» E fimili. Ma, come habbia» 
«o detto, delloEmphalì in quello fentimcto nó ragiona in quello luogo 
«nqMlefignificationecgll la pigli.danoiè fiato nel Comen- 
«oabaftonzainfegnato. Scbenepcrauenturaichi andallcconlìderando 
m^lio no farebbe gracofa,il ridurre anche quella forte di Emphafi alla 
Prima; Cornuque fia perche della Allegoria, e della hiperbole.habbiamo 
a luoi luoghi ne' dtfeorfi Ecclefiafiiciabondantemcntetratcato. Qui an- 
diaimo pelando folamétc fc i quello detto di Dcmade, nel quale Fa^e dal 
«Udauerodi Alefsidrodi lezo empia il mondo, pofliamo opporre noivn 
luogo del Signore medefipio^oue egli fl,che l’odore pure d’vn Cadauero, 
o corpo folo végasctito da tutte l'Aquile del mondo có quelle parolc.^^i»* 
ì»entcorput»iUìccogregabumur & *^f«i/<*.Quiui come fi può vedere parla il 
aJgnorc della venuta di fc Itcflbal giuditio,e delle molte menzogne, che 
airMo molti pfeudopropheti,volcdo dare ad imédere.chc egli,ò in que- 
llo luogo fia,od in quelPaicro.^E«e bk.Ecce illic.Ecce in deferto: Ecce in pene- 
tral'ibus.Ma- 9 oi»dicc il Signorc,nó crediate alcuna di quelle cofc;e dormite 

E urficuri,chequàdo verrò iocóquefibmedefimo corpo d giudicare.non 
auròbifogno,che altri mi accenni,ma fenza altro tu tti i mici eletti lo fa- 
prano.Etalefardperfc fiefib l’odor di quefio corpo, che vertano d trouar- 
Aquile. y^buHquefiierit corpus,iUic congregabutur & àquila. Al fc» 
codoelTcmpio; ouc Heperidc hiperbolicamétcdiffc.chc per péna da feri» 
ucre gli haueua feruito l’haftad’Alcirandro.troppopiùaltamctc rifpódcili 
detto del Signore medefimo nel Salmo, ouc per péna dicc,che fcrue la fuai 
liiigua iftella. Linguamea caUmus fcrib* veloiiter fcr ibi ntis.- Ai che alluden- 
do, ^amplificando dicemmo noi vna volta, che nella legge nuoua. Di 
vifeere, e di cuori eran fatte le carte, di lingue le penne, Scnutnie cra Dio, e velo- 
cifjimo mele, e latte era Cinchiofiro, defìra la manot ne d' altro era la leggeche di 
fuoco . Della morte di Alclfandro, c come rimaneffe l’eflcrcito dòppo la; 
morte di lui, tratta nelle fcritture noftrc il principio de’ Libride'Macha- 
bti». EquantaaU’vlcifflocfsépioiOuc dcliarepubiica dclli Atcnefi fi di» 
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Ce, che era fatta Tccchiarella,edeboIe;anchénoineUeCafntnicheiM>^ 
ihe,ouc ragionammo del danoo»chc han fatto l'herclici molte ProiuiH 
eie d’Europa, Della Francia dicemmo, che ^«4/1 frenetictivol^eHa ideati 
!B fr fìcffa.e franare aua lecajui,ì6peua l’offa, fucci^iuia le medolleà fe medefima- 
Della Fiandra>che Impa-i^tad galfa di cagaaarabbiatta cacciatia ideati nei 
fjjji, mrdcua le pieirttdiRruggeua itemptjfmrudeìiHo. nelle magiai. E Dcll*- 
Inghilccrra, che Quafiptit la beuandad'unanoueila Circe trasformatadi Leone 
inConiglio,e di Leoniain Lepre, à cetmi df una femina rrrmjHir. Che fono tut*^ 
ti, fe ui fì penfa bene, modi, che tirano alla graiutà Demadea»e che hai^ 
no rutti m fe flelfi,ò poco ò molto, & cmpbaA, & allegoria» & hipeebo 
le infìcme . 


PARTICELLA CLXI- 



I ì^od autem votaturefi figuratum in oratiotiejimusutatis oratwtP 
ridìeulé traSant, Cr ckmempbafi ignobili fimnl,& tamqHAtnrt-- 
uocantes inmemoriam res, Verum autemeR figura orationù,cum 
duobusbìi prolata, ideR cura (eruandidecorum^^ pouendirespe 
tuto,^ CumRudìoquidem decorì^ceuTlatomamtnobabens ve- 
xare cantumelijt^rifiippum,& CleombrotMm,t{uiin ,Aeginagut» 
turi, ac ventri parebant,cumia viaeuliseffet Soerates^tbewsffiatio multorunt 
dierumt&nonuauigaraat ad Sodalcm, & DdEiortm - Et fi illi nondiRabant 
tota ducenta Radia odthenìs » bue omnia aperti quidem non dixit : fuìfjet tnint 
contumelia talis orati» , fed cum dignitate quadam hoc poRo ,- Cum enim qua- 
fitum effet é "Phadone, qui vnd fuiffent cum SdcrateftUequeomnesenumeraf- 
fet, rurfus intcrrogatus an ^rifiippus,&€leombrotus prof tatti ad fuiffent, mi- 
flimè inquitt in Aegina enimeranct cunRaeaimqua fupraéRa funt,appa- 
t( ia ìn eo. In Aegina erant. & multò acerbior orati» videtur, cumres ìpfa pa^ 
trfacut quod iUic aterbumefl,non^lle quìdìcìt » cumigitur fine metu fartafjc 
sArìRippus, focifque iUiut vexaxi contumeliit poffeut , figurati tmeaTlat^ 
aonuicium in Uhi icfit , 

t 

parafrase; 

Td tolìo bifbgna procurare di làperneirereprenlionr ,c 
nelle inuectiue ben valerli di queimodo di dire,che|igttra> 
IO, e coperto fì domanda t il quale in vero gli oratori de’ 
noftri tempi non fanno vrare, e pare loro di fac bene, 
quando rcopcrtamcnce,e conenfali buttano inocchio 
i vitif altrui, ciré è cola ridicula : Perche il vero modo 
di trattarein fìitiil fatto è confcruarc il decoro, e metterli in ficuro, 
iUhc fifi Qon'Domiaandorptcgacamcacecore brutte, è dillìmulaca men- 
ce 
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téTeprendendole: Come quanto al decoro eccellencemente fece Plato - 
ne, quando volendotalTare Ariftippo, e Clcobroto, perche nel perìcolo 
di Socrate loro maeftro, & amico quando tutti gli altri d ifcepoli, e coni- 
pagnierano concorfì i procurare d’aiuutlo, eglino foliìn Èginaluogò 
dilitìofìffimo,e vicinidìmo fene fodero ilacii crajpularej non didc tutto 
quello apenamente per modo di inguria,ma leruando il decoro con 
bellidìma maniera gli cralMe : PercHXhc finfe, che intcnogato Fedone 
qualiamici foderoconcorfì ad otFerirlì d Socrate in carcere, molti, c mol- 
ti ne raccontade, e Analmente edendogli domandato ,fc lira quelli Ari- 
ilippo,eCicombroto fodero dati , reìpondede ucramentemn uì 

furono, ma erano in Egina, Oue quella parola . erano ii. Egìna più acerba fu, 
ma con decoro, che fe apertamente fi fode detto, eglino mancaronodcl de- 
bito ieWarnicttìa , 8c altrecofe lìmiti, e tutta quella figurata maniera lì vc- 
deche Platone non la vsò perla feconda caura,cioè per metterli in lìcuro, 
che di quelli cali non occorreua«malìmpliccmeote per la ptima, cioè per 

tonfare iodecoro* 

» • 

COMMENTO. 

^ ' 

V THiffìma materia è tjue^ìa, che comincia d trattare in Cjueìla particella il nò- 
flro Demetrio,cìoè in qual maniera altrui pojja figuratamEte,e copertamen- 
te reprendere, ò dir male d’altri : C he in vero lubrica cofa é, e per confeguen^a de- 
gna,cbe altri defideri di intenderla bene, e procuri di ben feruirft ne ; T auto piA che 
in fomma tutto quello artificio à due fole tofe p riduce, che il dicitore dal canto fuo 
parli con dei oro, e dal canto d’altri non offenda in maniera, che troppo acerbo odio 
fi tiriaidoffo, Cofe alle quali tutte e due pregiudica grandemente il dire ìvitq 
popertì, perche non i decoro il nominare ne’ ragionamenti cofe brutte, e quelli à 
qualicop feopertamente yengono rinfacciate, troppo altramente fe nepiecano » E 
però ridiculamente f accatto, dice Demetrio, gli oratoride’fuoi tempi, i quali d que- 
Heduecofe non bauendo l’occhio, fenx» figura, ni copnta alcuna rcprcndeuano,0’ 
accufauano, E forpd nofiri tempi ancora in alcune città d’ Italia fi fà il medefmo, 
non parlo delle reprevftonefacre de' Tredicatoft,per le quali hauemo altro luogo /i 
ragionare,ma nelle inuettiue forenp habbtamo fenùto noi fleffi in alcun luogo ì di- 
citori, né feruar il decoro, dnoflrogiuditio ; né hauer mira à metterp in pturo: Co- 
munque pa, quanto al reprendere, quella medefmo che infegnaquà Demetrio, 
kiene infegnatoda altri Ejttorì ancora, & in particolare da TeoneSofifia, il quale 
per modo di malcdìccn'ga figurata, fatta con decoro adduce yn luogo di Efchine, 
oue egli douendo à Demofiene imputare vna cofa bruttiffima. Ne, anche, dide,il 
luogo, onde efee la voce, hi egli puro. Che fà imitato da Cicerone, dice il 
y ettari, oue nella oratione prò Sextio, imputando Celilo del medi fimo diffe. 
Inccrfuit epulis,^ gratulationibus, parricidarum, in quocamcnell 
mevltus,cum illoorcneinimicosellmcusruauiaciis. Demetrio frdtan^ 
to'pereffempio di maicdiccn'xjt coperta , c figurata porta vn luogo di Tlato- 
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•ne nel Fedone, tanto chiaramente efpofto da noi nella Tarafrafe,<be peto hi tó* 
fogno di nuoua fatica ; La fona in fomma {là neUa vicinità di Egina, oltre Ceffe- 
rceffo luogo, oue tfue* tali à luffi, e crapule attendeuano^ C he ft per molte eente» 
naia di miglia fojero flati dì]cofìi,& in negotij ardui implicati, per auenturti 
cjcufatione baurebbono meritato, fe ad aiutare, e vifitare il carceratole condanna* 
to loro miefìro, & amico, con altri amiche dtfcipult, non fof}eroconcorft,ma l‘ef* 
fere co ft vicini per fempUce delitia, è non ventre, troppo notabile mancamento 
fìt , e troppo gratiofamente fatto tuffare da Fedone col dire t ArifUppo» e 
Clcombrotonon vennero.raa erano in £gina. Oue i molto beneda auerthre 
quello, che foggìongéil noflro ,4utore, che cum fine mctu, forcafie Arìftip. 
pus, focijque illius vexari contumeliis potuifient figurare camen Plato 
conuiuiumillosiccic, per imparare, che la fola ftcuret^anon'pddaefjere co* 
gione, che reprendiamo copertamente, defitflmente, cioè per non tirarci addoffo 
odio, ò danno : ma molto pià il decoro,e ladignìtà dinoi fiefji, per la quale anche 
conbuomini vil\{}imi,e da quali non poffiamo temere cofa alcuna, ad ogni modo 
douiamo procedaecreatamente,e nel reprendergli,non dire al pan pane, ma fi* 
guratamente fare ilmedefmo effetto. Cofa cbemolto henedoucuafaper far Via* 
tone,perche anche Gorgia mal trattato da Uà diffe,?aìchti nouit Plato malcdi- 
cere. Quefìo luogo di lui certo ébellìffimo : e puòridurfi à quella forte di ptn* 
ture, nelle quali accufiamo altrui, fingendo di efeufare, comedeifuuwno, che no* 
haueua detto male di Dio-, 

Ma fi afcusòdiccndo,ÌTioI‘Conorco« 

Et altri molti luoghi ftmili, de quali, perche haldrtamoàhafiànxa fatta rat* 
'toltanella particella 88* Verè quà non addurremo nuoui effempi, rimettendoci 
d quello, che in quel luogo fi potrà vedere: Solamente non vogliamo moneto- 
re di dire, che à noi non pare , che Miffer Guglielmo Borfiere doueffe bautr 
imparato molto alle fcuole dì "Piatone, ò di Demetrio in quefìo fatto del taf. 
farei vitif altrui figuratamente, quando effendocon parole affai amicheuoU, 
con lecito viforiceuutodatJ^iffer Erminio dì Grimaldi in Genoua, e doma»* 
dato da lui, che alcuna cofa gfi doueffe in fegnare, che max pii non f offe fiatai 
veduta, la quale egli poteffe far dipingere nella {ala della fuacafa. Sevi pia» 
ce,rifpofc,io vcnc-infegnarò vna,cbe voi non aedo chevedefte già- 
inaijtateci dipingere lacortefia* Che in vero non meritaua Mìffir Ermi* 
nio, almeno dal Borfiere di rìceuere ingiuria si (coperta, E fe il Borfiere à quel 
tempo, era sì gran valent’htiomo di corte, quale vien detto, che era, al ficuro 
non erano x cortigiani di quel tempo i meglio creati del mondo , Molto più gru* 
tiofo modo di pongere fé quello,che v^ Frefio con la nipote dicendo. Figli» 
uolafecofitidirpiacdonogUrpiaccuoli, cometudi» fetu vuoi viuci lie» 
ca,nonti fpecchiargiamai. Madiquefie tali punture, nella nòta vcnufia'i 
à bafiam^ex Ùato ragionato da noi. 
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G Randi auetttmentiinmaceria diréprenfìbni conuiene che habbia*- 
il predicatore della parola di Bip: £c anche pcrIui./à>queRo che 
ìafegna Deinecào io quefta- particella di feruare il decoco>e di non douec 
parlare di certe forti di. pcccaiiie viti)» fé non molto copertamente, e H' 
guratamcnre.. Ma.troppo piùcolé oltrequefU coniiiene, che egli auerti- 
fca,echeàcroppocnaggioricirconftinzeeglihabbiarocchio : SanGre- 
gprio Papa.cutca.la terza parte.del fuo4ibro dcllacura pahorale fpende in 
quefto foggecto folo : di iofegoare con quanta>cautezza,e con quanta ya- 
heti li Predicatore, dc.il 9K\a.tOtdebeat iUmoncre fabditos *• £ forma tren- 
cafei.combiowonùdtdiuecfitàical propofìto, intorno d-ciafcuna. delle 
quali egh horà più,^hora men luneameoce difcorre, che fono quetle.^od 
i^CT admoaendi funt viri *■ f emina %/dhter iuutnes , alìter fenes , 

UluerinopeStaluerlocupUut,.. ^'uerlaiit.aUtertrifies, tydlìterfub^ 
dUifdìter'PreUtì ^iìur feut^alUtr Domìni*- *Aliter {<ipientes,alutr. 

bebetes. */iUterimpudentes,aliter verecundi.- *4lìter proteruì, alìter 
ptftUanìmet .Alìter ìmpatientest alìter patientet *Aliterbeneuol‘*aluet 
muìdì-, t^ilìter ft 'mplicet,.aliter impii *• ^Alìter ìmolHmes* aliter *gù * 

.Aittèf tjuì pagella metunnt, alìter qui nec per flagella corrìguntur . ■ .Alìter 

nimis taciti* aliicr multilaqui vacantes». .Alìter pigri* alìter prfcipìttSi- 
.Ai'itermanfuetì, alìter iracuné,- t^lUer humiles, alìter elatì * .Alìter 

psrtmaces,ahter ìnconiljatej, .AliterguU dediti,aliter ahfiìnenttt- Ali‘ 
ter qui fui m- ferìcordìter tribuunt*alitcr qui aliena rapere contcndunt * .Ali* 

ter qui Hcc aliena appctunt, nec fujlargiuotur,atque aliter* qui& ea* qua ha- 
btjntt/ibuunt,^tamen aliena rapercfion-defifiuat,- *./iiìter pacati* alìter 

difeordes. .Alìter Jeminantcs iurgia,alittr pacifi.h- .Alìter qui facraver- 

banon re3i ìntelligunt*aliter qui bumiltter ea non loquuntur.- .Alìter qua 
cum diguè pradìtare valeant* pra nìmia bumilitate formidant , alitcr quos i 
pTétdìcjtione ìmpetfeSììo* vel età probibet* er tamen. pracipitatio ìm pellet. 
.Alìter qui in mundanis, qua appeiunt pro/perantunaliterqui ea quìdem cancu- 
pifeunt* fld tameaaduct filate fatigantur.- .Alìter coniugio obligati, alìter 

liberi . • Alìter peccatorum earnis tonfeij* alìter ignari Alìter qui pec- 
cata deplorant operum, alìter quicogitationum. - Alìter qui admìffa pìangunt. 

nec dtferuntì alitcr qui deferunt, nec tamen planguat*. vAliter qui illieita* 
qua faciunt laudani, alìter qui accufant praua,nec tamen dcuitant.- Ali- 
ter qui repentinacoufcientia fupcrantur, alìter quiinculpaex confilìolegantur * 
Alìter qui minima,luet Ulicita* facìunt* alìter qui feàparuii cuflodiktit,fedali- 
quando ingrauioribut demerguntur . Alìter qui bona nec inchount, alìter 

qui incboMamiiiitné confumuat *■ Alitcr qui mala acculi é agunt, & bina 
publué*aliter qui bena qua facìunt abfcondunt*^ tamen quibuidam faCia pu- 
b’ticé nule dcje opinari-p’omitium , £ vcramrntc noi potcuamo tacerle, de 
accennarle folamcntc . Tuccaiuacieparucobci)cio/picgarie,aiHne che 
ciafcuno Ja tante vaticti di Itali, che hanno da cilcic nprcfi anzi da que 
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fte poche varietà argomentando le akre ihnutnerabili ^ehefeine 
bonoaddurte.conoica jnlteme>quanco pitiche non fì può dire, difficile 
cofa fìa al predicatore della parola di Dio il fapcre accomodacamcnse, e 
propcFCionacameneerìprender‘»Tanco pitiche come dice nei medefìinO' 
luogo il medefimo S.<3regorio,i S£peal^ioffUiimt,\(fy£ alijt profunt,quìa& 
plerunq ut herbét,quA béic ammalia eaufriitiMÌia occiditt & ftbilus eqaoi mitigata . 
tatulos ìnfiigat, & medieamvntum tquod hancmorbum mmmuit, alteri yket 
ia/igei,&' pjuit qui Vita» fortmnyrobarat , paruylorum necat. Ecèdaaae^^ 
tire, che in quello luogo San Gregorio Papa ,conne in materia impor* 
tancidìma non conremo dello Aia propria amoricd* allega chi inanzii 
Kii hi detto il mcdefìOìo dicendo» f^temmiongeafttenasReuenndMmtmmM 
Gregorius Uai(ian‘:^ems’edocMit,ncm vna eademque euuffis exhortath eongraitt’ . 
quia non (undotpar morum qualitas «/iriwgir t Ghe ècofarara* cbt tNr '^dtf 
antichi, vno di loro nominatamcnteciti Taieco i E conuiene die il,pa(V 
fo di' Gregorio Nazianzenoà quello propofìco fìa bellidìmo, poiché* ' 
Gregorio PapaE riAilfe di citat4o : Ccùne bellillimoè vcramence,éde«** 
goidimod'edcr lecro,neirapologetico primo non molto longi dal prinw* 
cipio: Quiui, come lisi, defende feflefloilNazianzenOyperchcperT 
non accettare voVefcouadofoire in pontOi e doppò* varie altre ragioni ’ 
h- ferma finalmente nelconlìderaredi quanta dilfieulti lìa-} ilbengo*- 
uernare vn Vefeouado, efri l’altrecofe, difficiliifimacofit dice, che òil** 
ben predicare, e propornonatamente reprcndere, per la varieti della * 
compldIìoni,e dei mali, i quali troppo- pid vatij medicamenti , c rime- - 
dij rtchiegganoiche altrui i pena potrebbeimaginarlrgiamai. In iònru''^ 
ma è coli bello il luogo , che le GregorioPapanon Uè fde'gnato di'ci- 
tarlo,dnoi, fé bene è vn-pocolongo non deue parere fatica fi trafpor-- 
tarlo, e fienderio : Egli dice cosi . Non enm ecirm ratiottes , nec ijfdemani- • 
nuritm impetus , funi maris O" feminSy fetteSnitSi & adolefcentif, dimtiarunt,', 
(ir ptuptttatit, bUaris exporreffique^ animii Crmarore affili ly firiì& agro»' 
tjntis , prmcìptimy & fubditornmy erudiiorumy indoOà'rum , audacium^ 
& tnedculifjirHttttmanfHetiirum, & irafundorum : munte fuo praclan fun-^- 
gentium ir proUbemium : 'Quod ft accurattut adbuc rem expendasy quan- ■ 
tum mtenullùm ìnter coniugatos ir telibes ìnterie6ìum reperies ì In ijt rur~ - 
fus qui cahbMum ampleRtntur : qinntttm ìuttr /biitudiniralumnos , eor » 
qui fottetale y aìiorumquc confottìo gaudent , dìfcrimiàìferìt f^quantunat 
inter viriute ffcRaiijfimos y altiup[tie contemplatione affurgentes -, dr eosii 
qui reSlo duntaxat itincfe progrediuatur- f quaUutururfas intcr vrbanosx^ 
(p- •’ufitC'.f, inrer fttnplKeSyjpertofquedr vtr/HiioTeSy iittereoi yquiinrebut^ 
gercnJii mfonHtr y & quieth amanies y inter etos qui ab aduerfa renna*' 
titutatione vulnus acfeperunt,& COI -qui proffero curfu ferantur y,nee dif- 
lltore Vnquam fortuna, conflidati fnnii i boruM ne Vhkieique- eupiditati^- 
bus Hounuiiquam i animique impvtumagts Uter fe differunt y quam corpo-i- 
tum jìguris y & lineatncntis , aut fi matus ycUmeittorum y ex quibus confia^ 
Mìo nuxturiSfdr tempcrà’i.etitiiytc piolnieuTc fac.Uregi , gfilnrnariquo P*ff~ 
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và tmi fumadmoiim wmetitmmedicmnenta ; uec tademalìnunta 'cor*^ 
poribuf omnìbmtìff'erunmr, fediUia^ilifubidntarideltcett rerfaiAaih eorum, 
veLadturfévàUtHdimsnUtoHf: eodem tjutufue raodoanmtt'ditterfa ratione dh- 
fcipUtuqueeurantur, porrò t»ratimit tefìes funi, qui in mori» hutuftemodi 
vtrfantmr. <rllìot monttotaù<Ki alij ^ntilhs exem^o componiintHri alij ealct^ 
ribut^pitsbsbent,alif frtno* ìjtmquilenti & [egnìttr ttd virtutem mouen- 
tmri hi verborun fiim»Hs.txiitmd$ fuHtì auìverò Jpiritu plufijHam par ftt^ 
incaicfeMitttitc pretipiti anìmoritm ìmpetu feruMtutt'belHt equulu gencroft pr<f 
cui dmctaturptantts, bos vtìque otafìonti freno aoereere, ac vclkt obiìn(h 
tolto retar dare prafUterit-. oiHjs laus prodefiralijf repreherfio ,-modo vtra~ 
quetempeHtui adhtbeaturt nam intempefUnà , & £ìu-‘té adb'àUa •nocumen~ 
tum attulerit. ^Iios>cobortatio ad offlcium'dMcit, alios obiurgatio atque hde 
rurfusaliot, fi remoti tatòilrisjeprehe^ione emenieniur i funi rutjui, cui lir 
benui reprtbetifi-pudorem omnem abiìetganif centraque pruatis taRigatio* 
mbus ,meliores fiant, ijfqne qnot vicem fuam dolere perffwìunt » boe mune- 
risvicì(fim reprebendanttVt eorum admonìtiottìbus pareant » Qiùdam ita iìu^ 
diosé accuratéqne obferuandi psnty vt né minima quidem « c3r lesùffima e<h 
rum errata difismulentur, minimum, qui eo quod peccata fua neminì cognita 
•fote putaiu C quandoquìdem id moliuntm ) prudentia -taUiduatifque lau- 
■dem fibi ìnfolcntemartogant : coutra in aliti ad nonfutUa eonniuere fatiut fae- 
eit C ita vt vìdentes'uon T/idfamns,tt^ audientes non audiamus , quemad- 
Ufoium diti folet J né alioqui -ipfi visnUim utbùs abiurgatiorrnm aculeis 
-toufixi, & obruti ad dèff>erattonem ìncìttntur, tandemque proìéQo pudóre, 
•quod ad infleUendos , allìciendofque bomines miré efficax medicamentum 
efi^ ad quoiuis nefas perpetrandum audacioret reddantur, quìn etiàm cuml* 
nonnulUt itaagendum efì, vt kati bommis, & eontemnentìs, ac de falute ee. 
rum defferantis fi>eciem prateferas,eumtamenrevera nec-ippe-irafgaris , nee 
con^mnae, aui prò perditip, ae deplorutis babtat, quorum vìielìtet natura 
■idrequirìts ^liis rurfus lenitaH, O" bumilitate curandi, coniunfiaque anitrti 
alacritatei, & promptitudme ad meliorem fpem reuocandi , ^lios vincere, 
alqs cedere, pierumque vtilius fuerìt, ^liorum item opet & pfitentiam,ay 
ìiorumagePatem, caìamitatemque,vel laudare, rei execrari: T^quecntm quema 
qdmodum in virtute, & vitto, ita rem fe babere videmus , vt illa praclarifp- 
tua femper omnibufquemaxìmè fruBuofa, boe contra turpifpmum, pernitìopfi 
fmumque pt, eoiem modo medicina quoque noflrpea eli ratio, vt tnum idtm^ 
que medicamentum iifdem femper vel faluberrimum fit, vd perìcuUpJfimum : 
verbi caufa aeerbhas, aut clemenùa , pngulaque ex hit, qua froximé à nobit 
enumerata funi , f’trum alij s hoc medicina genks bonum atque ville fucrìti 
alijs contraria medendi ratio conduxcrìt, prout opmotiTttlres,veloccdfio tule^ 
rittVcl agrotantiumdeniquemoresadmìferintm quidem omnia raiionc^ 
dìftìnguere, aiq<*e ita exdtlè prolpicere, vt tota meckndi ratio in fummaULJ 
coliìgjtur , int9o(pbile etf , qitantacumque cura cJ* diiigenlta ingcnijque faga- 
citate pjilejt. in rebus tamen ipps,& experìmentis ca curatrici raiioni, & medi* 
co perspicua fi uni» 
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Tutccqueftecore & alcune àlcie dice Gre^odoNazianzenOt nel tiK^ 
:|roc!raco da San Gregorio Papa» dallequali fi;poò vedere chiaramence 
quante auertenzcnella materia del reprendcrevconuiene cbehabbiail 
Predicatote»e quanto farebbe impodìbiie che egli airòfficio-Aio fupplif» 
(c mai compitamente, fé cariti, & aiuto della gratta del Signore nócon* 
cordTero. Del redo quanta al particolare precetto di queftaparticella^ 
come il Predicatore di certe ford di viti) non debba apertamentodiico* 
rete, ma apena accennargli, citicordiamo di haucretrattato in vn altro 
luogo ifufficienza. E d'hauerdettochcni anche de* viti) delle donneia 
generai hi egli(tanto più Tei giouane)à Fate troppo lunghi dilcocfìiChe 
^Gregorio Nazianzenovnaoratione Fece intiera centra gli ornamenti 
delle Donne, oue moftròdi faperetuttociò, che dalla} piuvana Donna 
del mondo pocelTe edere faputo , e reEfaiaalcap.j.nominòin vn fiato 
tutti i più erquifìtiomamencidelle Donne. LunkUtt tor/}nes,amilU$,m9^ 
rtUia, E tati aldi, diciamo che diuedì fonoicofiomidiquefii tempi dalia 
ièmpliciti d i quelli, « Gregorio Nazianieno medefimo nella fleifa ora- 
tione conFe(Ta,che quando la Faceua,gid era di eti-vecchiffima,dicendos 
IgnofcetisaMtenttnam (eneQus natura fuaiotptsx^lJe corifutniU Certa colai, 
che oue egli i certi viti) arri ua, tace, e non gli vuol dire . Caue-loquaxl'^ 
guatitequadeintept /e^N«N(Mr,e/of iMrij. Perche intenda il Predicatore gio* 
vane, e di minore autoriti , quanto à luiconuengafetbare jJ-decorOrO 
come dice Demetiio,ÒAon toccargli,^ molto copercamencetcfiguratt; 
ménte toccargli-. 



PARTICELLA CLXIL 


*Aepi autm veì cnmtyuimo,veleumarto quopìjmviolento 
homint loquentes ^ eum yolumus ipfì ohijcere alìquidy neceffa^ 
rìò agemus bac figura tota^ Vt Demetrius ’PhaUrtusin Cra^ 
terum Macedonem h fella fedentem» altioreloeo , furpu- 
rtatnthlamydtm mdutum fuperbèquelegéiones 'Grscotumac- 
cipicntem figura vfus ìnquitt cum vellet notare iitumt acccpi- 
musulimlcg.rioncmobeuntes, & noshos,lS( Cratemmhnnct etenim 
mHlòdim dtÌMohunc perfiiicìtur fuperbìa Crateri tota trrìfa figurali, Eiuf- 
dem formaefì fir iilud T latonis io Dìonyfiums qui mentitus fuerat & negane- 
rat. E^tibi Plato nihil promifi. Tu certi per Dcos immortaics ; itcnim 
conuifìus t(l menvtus fuiffet ^ babet in feoratio illa figuruìn,amplam fitnul dr 
■d periculo vacuam, 
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Valico àlla'iìfkDrtfua pot^qiuadocmi ttrannì,&a)crj hu»> 
. tminiTÌokhù,4iabbùiino<i a n^Rare, crrco fenza quefko 
niòdo^i dBciftgiirato nó d&bbìMno gmarcloto iiroc- 
cKio leSorobnlcturettnaooirimrtcacaocczia frocedcfc 
:in iDodochebon paia,che ^i^a'niò%dr fareingiurìr: 
0}ttfe€fctf« pemecdo Faleteb^ùaitdo e^Tendo andato 
conxitribuotiiini honoraèiffimt-ambarciatori per la Tua 
patria m Macedonia, ftandoiai feim'rc Cracero Macedone da vna feg- 

t ia d'oro dedico di pi:opàra,>crc 9 n motea arroganza^ iktdvetiirei propo* 
co H ragionare di ambafcianb,« diffc,^icaf7ie Ilei ^tcrà^oiteuoUetmbt- 
‘faatoriittsndatii-noi baÙMafa&'t^(9ttiMÌt^iialcbtàòSkiiU€nomedefimotratt-- 
r». Fingendo comoiluede di ragioiaacadaloro^dpoiTto, nondimeii^ 
'Al t)uella parola, ^»eRttÈtdelif^Vràmoyange^oio »fptuncntev che 
«Igll canto arrogante fuperìoriciinonii.-uergognairei(H tenerecon coforo. 
prefTo à quali non molto prima ài medefìmo officio àrauea fattoi che at- 
«ora rìceneua.Ckjfi etacone-con eantda rinfaocidi Dionifio vn^altbeiu- 
ramenco, quando dicendoOlonifio^fo<p/<r(BifcleiMt|M«^r;jbd promr/fo^ yj 
!hai‘fntt» per Dio, Kifpolé icslQ lafciando drffibiolciiMsrXIioaiffirtnanc Pi»- 
'coatk'chc coli ecMiò puM«ne?^io 0 r Dio haaefle proinoffi>,gti rm^Kciaf- 
ferchefu maniera come fi liedengurata e c^un, 
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L iY jMdnda cagiettè, pelala nelU ^dpmfiotA, eneUeaeeufehahbìmo d* 

■proiedere fìgmfàtmeiàé,t cautamente diceuamot che era per non tWarftad^ 
■iàffookìo altriii,emettprem_perkoloHOÌtHedefimis E però Jemaid tjuefio fine 
•t6nuieHe feruhpdi ii$téiìohtfegiìameBto althoraio déuìamfare, èheeen Thanki 
trattiamo, ò altri buommi potenti, ^ impetnòfi, cbe'hàmto te-orecbie delicate &• 
impatienti,echefaeendo/i legge deUa'oolontdyprmti^fimi fono alla vendetta. De- 
metrio i qutfio propopto adduce due ejfempì. Et il primo idi fetned(pmo:<juànÌn 
effendo mandato ^mbofeiadore^ in Macedonia, e fentindolo con molta arrogai- 
^d-yn tale Cratero , -ebe altre Volte età fiato in jttene ambafeìadore à lui, capa 
allhora della repnbtica, per pungerlo &■ yccelarlo di que/h infolen\a non dijje 
prrd,Quale inroienzaè cocclia? nonti ricordi tù,che io fono da quanto 
tu? JBchefe bora fono ambafeìadore dee, altre volte Tei ftaco tuamba* 
feiadore d me? Ecofe ftmilUmadeiltamenie fótta vinìfeoccapont di parla- 
te dì quella uU AmbifcerU'd.ffe, E noi ancora arobafciadoriTiceucmino, 
c fra glialcri qiiciio Cratero fteffo. Due p Vede, cheque^ parole queflo 
CuccTo ilicfl'o poglionoljitìie pgaritfaineiite^ in fuolingitaggioiQ^Qz'i^ 
Aia, che feordita di fe oiedefi aia, mena liota canta puzza, E Meramenre^ 
detto fu beilo : E degna cbe'Dctnetuo non lo Ufi taffe perdere, e vertendogli tì be- 
ne i propopto ne fot effe mcnt’mr. T anta ptà che egli non fù, ni fotoliti primocbt 
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^tlegtffe tffempi dìfemedefimotà pèimoA» di^ter^ petfctu ; onde rìdUnU 
(ofj é il colere di qaì tirare argomento , che auefio libro non fìa di ‘Demetrh ? 
■aame Ind/drì chiaramente magata il valtrtló Meffer ,Tiet t^ttoriiìBe il rifili 
rtere le m'dtfime tofe fuperflMO farebbe<^é'Càggim^ere idltrr. cefi facile . ^ ’ 

natura fimìie,€M camtatàejitt,<e.figientaMemt dma.dke penéetrh ,.vbe fk 
quella puntura» conlafm^taffata fà da Vlatone>DìoaìfiotiÌanao di mancare à 
vna promtffa faltadalnieon giuramento; EtiibelttillMOgt\tantopiltivedeeL 
h in f unte» Cioè nella EpiBolaAd proptnqHOfi Oionis ctliefrajcepfiple 4 r 
Tlatonc i la fittimài». iìjùui frà molte altre eoftetirra 'Platone , cbe'bauenit 
•Dìonìpo vn giorno ptomeffo,e giurato di nondeuer far, danno aUnnoad Herof 
elide, nondimeno yttendendofi il {eguente giomo,ehe.eglilo voUajfar prende^ 
re, andauanooglift Teodoie d tittonlnlt 0 fine pregaudoloTeodetc con moUf 
lagrime per faintedieffoUetaclide^rfiee statone, tbn pcreoufotarlo glhdiffei^ 
/ 3 oaa(ìs animo /ò Tacodoetcs, nmemaxailittr £iccce aitdec Dioni(ìp«k 
^uim-hcri proraifìc. Sci di faMionr.TOgUa Teodocet>cbe non 4;^ mancherà 
Dionifio di quamoclpconoik hìcm„d^Heflo,dicecbtrfpofe Diomfìo convola 
Ta^er(i,cririi'«uVaiNibiÌproiTufi,neque roagaum*neque paruum. Ndohè 
prottteifacoftf^lcuob né grande a^pMcciola* EtuU’hpra dice 'Piatone che e~. 
gl\replkò, Imòveropec-Qoos praipififtinoniitiP^ruca ceh»c ipittquc 
aiunc ne faciathic d^piecaeut Ahai per piphjdqirMipdo di ooa do^ 
uer ^qu^Upicoki IequaH'queft»»’pti^ajbpsa>4be.cu 00» vogitia^ 
re . Nel qnaì detto per cofa figurata > e cauta bep.fiiptt^ uftem la amb^pùtd 
della applicatione dì<{ueUa parola Per Deos perche non didingue fe fia 'Pia» 
aone che giura, ò [e df{a cheJìionipo bd giurato :>yu rù fono anche in tut» 

toìl ragionamento delle altre cautele, & auertenge bekiffime. Principalmente 
aluc^ pri*a,ouO:Hotcfmptoutr4^^aeone dDumppla promeffa fatta parli» 
Mo (ou luiaìh di ritta e dicendo, Bicoifdati fjl ùoi^^tCeOi ia tal .cpi|, 

Jdalo fdindtrcUamemetcnfidattde Teodrteeon'ipuUej^lole, Sti dibnoan 
«ogliaTeodore» ctus Oiotiifìo non ci tuancheràm quanto <ci proqiiiò 
■hieri. E la ftconda^chenoa gZ/dice, TucipromecceltìqueHo di cbchoract 
manchi ò ci mancherai* Ma, Diche -queAi cipregache non vogli manca- 
aXyChe fe fi mira bene, fù modo di dire molto figurato e cauto , e XKramcntedf^ 
gfio defjtrc addotto da ^Mmetrip per effempio di que' luoghi, ne’ quali ibuo)^ 
4 icUorl;ptr non mettere fe fieffi iù pericolo nelle rcprcnfìoui, ^ accu^loroyfigftn 
aatamente-^ragioAano^ ; 
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D ice beoiAìmopémetriojche pec non itiettieit in pericolo» epefhon 
incorcre l’odio di quelli, che hanno da effere riprcA da odi niun ri* 
medio é migliore, che fare le reprenAoui Agurare e caute : Ma'fe al Pfc' 
dicatorc Euangelico coQueugabauerequeUorifpetto humanch'erctgl 
X bah- 


Habbii ednàitificro d procinaTe^ raettolriri ficnro, e'<li!dJtlift6yio)^j 

malcuoIenzadiqoeIlijchelaniujrdarferoTÌpteflda1oJ,tìBeftodimc!c© 

pili alca fpcculacioae è, cfaedDcmecriononappaiticiie .. E giidlwnxno 
noi ad altro fvoponc(ncb« dalpergamo non-héinajiKPr»dicatoré pct 
qual fi oogha cofa ad afrioaaed tata fiaxticuiamtìvche egli od in ifoccia^ 
litainopmialclmade’ riptofii «la dipingaqon paroltinmodo i ^tPctìi 
Ila éonòfcinco,an 2 Ì fe alami oitij frtr6iianocali<dieintjocHa Cicti ad 

trifChe adaolblo non pofionoconuenire.diqueflicalinoithdda ragfo^ 
iwre. Perla medefitna ragione i peccati del Principe» che d lui fole a pnap. 
tengono, non hieglida reprendcro^.pcrciocàapnòaaifarlo partictilar- 
OQcnte, ^cre che noi vediamo: pcfacfpcrienza ogni giorno chiaramen- 
te, che chi pooge lafama citi Principe; ambi fcc l’aura dd- popolo . Anzi 
tonerà coftumide otndiciicSacetdocMKMi deue manco fara inuettihe il. 
^edkacoreima>baaere fempre manzi al gli occhi lopatole, chedkeil 
Gaetano nel prmcipiorfel Commentafo^a al rj.cap. di* San Matteoi 
fopraquel pi9o,SMp9ri;'àhedramia»yfi.fttieniMfcrib*4r «^iw/ovCiòfono,- 
ìfecUmUicttdomtnHiiSedernu Sacerdnniiut Vontificispropterreiieremiam 
ord’ms Sacerdotths: Uge Euaageimm^nuntfuan iiuenùs Ufum nomina ffeSacer^ 
(Mes aut Tontifices grg»endo,*ut rtprebendendo féd &tribas aut bari fio s profef- 
foresfaencii eJr morwnklhHruendo VndicatoresrVt nompridicenttonira facer» 
dotet Mt Tontificesmfpeciepropter reuerentitm ordms. Si che fc i-Pfcdicatori 
noftrinoiT hanno^corac non hannonaai;dal Pergamod are prendere in* 
^rticolateperfona akuna,non accade che cerchino di furare, ò ma- 
fcherarc le reprenfioni pcrnoodifpiacereichc canto è longi che lare- 
prcfionc vniucrfale difpiaccia, che anzi i popoline hanno pruncoftraua- 
gante. E certe Otti m particolare non vorebbero mai, che il predicatore 
Mccflc altro in Pergamo, che repcendecc. S. Bifilio ndl'homilia : ?.dicc- 
OTehea gli afeoleàri fuoi piaccuano le reprenfioni, f^os verò reprebenfioni- 
tms ifitt ad ’beneHolemiim pocms proaoanì eSìis^ iSr lingut nofira vtrbera maioris 
drftder^ mcùamentumfeafìtt. h/Uerino Icrcprenfioòi vniucrfah.le qiia*i 
come habWamo detto, non diipiaccioho mai, oèroai pógonochi/cado^ 
pra in pencolo alcuno. Incendendo nondimeno per reprenfioni vniuer- 
ftlilc indiftince,ech«i niun particolare fi poffono applica c,Corae 
dicendo male in vniocrfaledegUAHari,dciiuffuriofi, Cioè di quelli che 
nella Citei fi trooanotali, pcrcioche, peraltto^vna fotte di reprenfione 
vniucrTalc èodiqfifiìfna, quàdo Cioè alCTiefpJicitamente dicelfc che quàcr ^ 
tono^in quella Città, tutti fono tali, fenaa eccettuarne alcuno, Che fenza • 
dubbio offefi fe ne terrebbooo tutti i particolari. In quella maniefa,cbc 
^cua ^Paolo d G»latial quarto, Erra inimicns fa£iu* fum vobit, vermm^ 
^censvobisf Ma queflo per hora non èd propofico nofiro; Noi infin qui . 
habbianwin noftro linguaggio- voluto dire duccofc.ecauarne due al- 
we:la prima di quellccht babhianio voluto direèjchelcreprenfionidaf 
^rgamo non hanno mai da edere,re non vniuerraii,cioè indifiince»rakra « 
««• eiTcado tali noa ci óiectcrannò maiiii pericolo prouocaodoci odio 
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4opcr«t:jC'd(^UMlI«'clu^ hàt>buxno>vcduto>caiui^e ptnnà è che qatfiefi 
^IcfcpKafiooi,fopradeceentjnoccotcdunquc«rcate con Dcmccrio le 
^gurer.e Jt mifearc,. pcishejion ci fàcci^ùio cenno e la fccon^ che nè 
inaiyjoconAoi accaddi di fputarc fe per tifpetto^hùauiiio, c per paura 

dipon metterli irifdoihabbiaauM«J<dAlafciatloònò‘.; Solamente due 

x^e-<pute^ù)conci<uioci fi'prefcncano»l^nècbc San Paolo nella' prtmad 
5imothcaal<aprtolo.qWato dice, cwioiMBièar B l'altra, 
eije nonioljHiatnte SanGioan Battifta lappiamo» che ad Héiodc dioeua 
in particolare». &.ioflCcia^.'^(pn//ce^oWlJ4Àf»e uxortm frattisìtu\» Ma iO" 

numerabili altri ptedieatotij coli, fi fono d Principi» Se à Tiranni patticu- 
Jarmciitc oppolb,. che percià anche gloriofilfime palme di raartirij. 

hanno metiCitO di ottenere. Ma veramcntcquantoilloogo di San Pa(^ 

dononèchiaiochccgliquiui ragioni deJlajrcprcnfioot.dal.pcrgantto . fi. 
peraueptura più.conuenicotcjfcntinoonto.di.qocl’ luogo èlO'inKndcclO' 
della CorcttioncgwditialcwComedillc'tltcavolU il Signoecfc& re»*» a»-- 
ditrìttiic Ef(lepj$if t quanto» à San Gio»Battifta. fi pocrebbè dirctche egli 
{òpriuatamente diceiTe ad HctodCtN on licet tihi,&Ct O che fc bene qucftc: 
cole publicamentc gIidiccu3,jdbenon pCTÒ predicando, le dicelle : oue.- 
xo che molte colls degne di lode ne i Santi, noolbno- peròienza patticu-- 

4^rc inftintpdcgncdumit3CÌone:x>ucfo.chccQfi'Conucniua inque tam«\ 

pi,che hqra i coUumi della nofira eti non Jo. ptircbberoj ò in-, ^tta n^ 
aiera t Tutt^uu i;no>pare n)eglio ildirc ;Cfc«*fcbenc per l.ocdinatiodaL 
p>crgatiu>iUonlì nagiooa.ncfideueragionarccontra à particrdaic alcuno»» 
nondimeno, come ogni regola patifee cccettione , cdfi-puù occorr^e»; 
cbcfìaneceflariorcfarpcrare centra, alcun panicolare ;.Gotiic fece Na- 
zunzenocontra Giuliano-molte vofcei Come hanno in.tutctie ctd 

qiici^jnti, che fi fpaooppoftid tirahni.chchaono-toluto ctm «nacewa, 

di iqfi Je!cà» òdUìcrcfiacontaminareipopoIir E comecché àgiwninor' 

Uri, lì >00» huomini pi^x Dotti oppoftid Principi herettci.ouc ctotopc-:-. 
rupjq, che co.iunhiucodannodciranime noocaddfefo-le prouintie. in- 
t.K di CatcoUci nelle maniloro . In.fomiglunti cofcnon.lolo e lècKO.j 
uianecclfirio, ilòclccndereà fpccialitive notar vici) de wrticiilari . c- 
il re fiate di fatlopct rifpectohumano-fatebbe cola ingiuftilfiiiu». Si cornei 
(fe bencio non laudo le temerità» & i prcccpittjp noiidimcM il ‘ 

jc ancora con . louerchi arólìciidimalchcfare le inucttioe nò farcbOT colai 
degna delle Euangelicafcuericijtdeliadifciplina di quello, che dieeua, 

HaIiu tirtttreeos,^nioccidJtttttotpitStanimam MMtemno» po/fuut (xcidw> E . 

u mi badi pec. bora qiuntoailcjreprenfionudaiPergamo . Dfclreuoqua-r 
. U) i q uellc che hiori del . pergamo fi fanno, concediamo volontij^i, che il 
figurarle alle voice» ò per dir cofij inorpellarle & indolcirle non (ìa fc.non 
bene, per mettere io ficiiro noi ftclfi, ò per fuggjrc.odio altrui, ma quan-. 
do crediamo di giouar; maggiormente chi 6 riprefo, ò di dar manco. 
(candaloàchifenK . . ..it. - 

btu»quefioci^P,ancheàinodiche infiigna q.oi Dcmctrio,fi poffonoac- 

ctcu* 
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: Ma altre maniere nrioito-fnigliorallo'fleflb elFetto fi caua dalle 
icritture Sate , dalle <^iali*per conuenicnte ragione differiamo d ragiona- 
te fin im poco pia baffo ; Cioè al difeorfo Eoclcfiaflico ccntefimofeffan- 
tefimo quinto. 
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otepè iiuidtm, ancipites funi • quìhus 'veht tjjt fìmlit, ^ 

vitHpcrationes incetus fingere vclittextmplum ere ìlltMl tMefchmt 
deT-clange mnUentm fermi deTeUugenarratìo dubìtatìontm af>- 

ipa en . Et cum fané noma non fiu^jobn tatnen faciem quondam ironia . 

A R A F R A S e; 

1 cbw figurati fono ancora ceirifiTodi di dfrtambigmVne 

quali altn non si fc rogliano lodare, ò biafimare : E tu^ 
toqueffo chi vuol vedere, come fi fi bene; ieggail Te- 
la uge di £ /chine, oue le cofe, che di Telauge fi dicono, 
apenafi puòdiftingncre fe per ammiratione ,ò per burla 

U.-bme non 3d°luirlntìT'‘^ "oni i>K,|„ia„««eftoni,. n« 

» 

COMMENTO^ 




^forici . Sono quefìe vUuperàlione incerte, quelle Irquali anche ptoferte 

<• auerthemolto bene quella parola atH 

ter^r^- u t accenna folatnnte,altruZ 

teoreti che habbumo veduti, non dichiarano! E gii della Ironìa trattamnJt!^ 

mo che L Me differente dal ridiculo : Et in fomma trouam^ 

» Ironia ha tutta la Jua forit^a nel modo del pronuntìare c Concioftacofa 
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mododipronuntiare sò che ficte dhie^ 

contrario ^-^„g £ dopò molte delle fueCluie piT 

noto vn prò Caualiere» , ^ s .. a*»-' uaiiete.voivdico come il bupii 

rolc. Cioifciocchcznel C*l4odalb Mo,.Ha»i^voi^^^^ 

roftrocogi«o.CW«</«. 

na. Cioè cauina c £; ); J^dc certo chi fono d(ttccon 

u mani: 

contrario fine. Cofac honoreuoli di colui di cui ragiona, qu^ 

pronuniiata 

7 lni.o,a.&i.<.uiu. p««= c»»< 

fiato Telautez II quale Efchineejftre fiato amiafjimo di 

=^safss£^ss2 

pallio non porrà fe nonprefo 
Jburla juoìÙHolo parole • 

discorso ecclesiastico. 

XI Onoccortt ragionare 

JN di predicatìon. Euàgelica,perche *P'"* PfS pa- 

chie frntirc baffeara al grarde.qoantofatebbe te . 

Tola di Dio , che deuc effere tutto ingcnuiti , c tutto churezz , p 
fto rifpctto folodi nondifpiaceread rer- 

Paolo, yi homimbus placerem, Cbrifìi feruusnon #i»; JJ.‘"'“'5ere & infi- 
ghi in pergamo à parlare di due lingue, i non Xi 

noi tanto arriuaflc. che tettando, ò di vnapcriona„o Tcngai'fi 

Jon baftaflc ad mtenderc, fc egliò la lodalTe. òla v.tupetallc . Tc^nga.. 
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qoefta bdftirtetComid .• c^ngafdaEfichmc, tengafèl»tRetorici,& eJo- 
quenri del mondoj'che noi irt ucce diici,BeIlc'notlré prediche, fdticcez- 
^ rogtiainoiingcnuicd» purici,e chiarezza tale, che infinoipiù baflì. Se 
i più rozzi ingegni fappianodtliincamence quelloche habbianìovoiuo 
dire,equcIlo che habbiatnoò lodando, ò biahmando voluto, ò perfua- 
dere,òdtnuadere : Dio Signor nolìro,oiTecgii in alcuni Iqpghiriprcii- 
^ndoad impertinenti & importuni quefiti, vsòleparoie,r« d'txiUnyos 
dicUis,Comc ouc interrogandolo Giuda. Ntmquidegofum fiorii? dille, r« 
dixifi\ Interroga iolo Pilato,./f</<«ro re per Deum viuu, ut dicas nobìs, fi tu et 
CbriHus filìus Dei «lui, dille tu dixifii. Ec interroga ndolo i Pontefici: r« ergo 
esfìliut Dei pur rirpolb, yos dìcitìSf quìxego fum- In tutti quelH, & altri luo- 
ghi fomiglianti dicono molti ,chc il Signore vfa artificiodi non uolcr 
iafeiare incendere feegli ò di sì, ò di nò rifponda al quelito fattogli , & 
-apuntocon TaoibiguitiiChe dicequi Demetrio non uoglia Iafeiare in. 
tendere fccgti af¥ermi,ò neghi,comereinterogandoci alcuno in terra di 
hcreàcì, fiere voi Catholicii Noi per paura non volendo nc arfermare, ne 
negare relpondcllìmo noilod/re. Ma in veropoco bonore fanno quelli 
tali alladiuina feuericàdel Signor nollro, il quale oue non è parlo d lui 
che gli interroganti nonlìano Itati degni di rifpolla, bene hi taccinto 
molte volte. Er»9» refpondn verbum. Ma oue badate rKpoIlc, per nùin ti- 
more humano hi mai lafciatodi darlechÌ3riinine,&apcrtiflìme, Etai 
fono anche tutte le fopradette. Percioche quelli modi didirc 
y osdichiSfE IrmilijComehannovedutoi piùincendentideilelinguc,rono 
sdiotidìmi Ebrei, i quali nonambiguiti portano in felleflì: ma chiara, 

& ingenua affirmationc: Il che quando da molti altri luogi non lì poreffe 
cauare,chiaridìmoapparirebbedjll3 fola rilpolla,chc il Signore fece i 
Caifaflo, quando gli domandò fé gli era Chrillo , che oue Matteo dice 
che il Signore rifpofe, Tudìxifii^ S.Marcodicc, che dille, egofum. Di mo- 
do (Ae nou potendo elTeredifcordi gli Euangelilli, necelfaria cofa è,che 
peridiorkiìmo Ebreo lìano i fopradetrì modi pure allìrmationr. £ coli 
fivedecbeneii Signore per humano rìfpetto parlòmai ambiguo, né al 
predicatore Euangelicaconuerebbcin alcuna maniera il farlo; £not 
ci cicordiamoche crouandolì gli anni palTati in Parigi , e venendoci lo- 
dato vn predicarore, perche predicando gii molti anni quali ogni gior- 
no, niuno huomo per fottilechefoflead ognimodo hauelFc mai potuto 
/ìcuramenre raccogliere feegli alle parti della lega pcndeflc.ò di Nauar- 
fo,con poche paroierifpondemmoima (lomacofamence chccgliallaval- 
it digiofadacce pacieri piùcbiaro ; Ediqueftoafiai- ^ 

J 
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H Ojfet a*temaliquis,& alHer figura ìnuoluere,eeu pc . Quìa non hbenttr 
audìunt reguli & opulenta femìna fua peccata, cum fuademusìpfisnon 
peccare,nonreSiviadicemusifed fiue alias quojpiam viiuperabìmus^, 
qui fimilìx ficerunt . Ceu ad Dionjfium tyrannum cantra Thalaridem thraa- 
nutrì dtcemut eJr Thalaridìs feritatem. Fel laudabitnus aliquos contraria Dìa- 

nyfto fecerint. ceu Celonem vel Hieronem,tatnquam parentes Sicilia, & magiari 
fucre ! atenim admoaetur qui audit ftmul,& non contumelia vexatur, & amula-^ 
tur Geloncm,quem'vìdet laudari, & ìpfelaudciHappetit ► Multa autem buiufct. 
modi apud tyrannos, ceu Thilippus quìdem, quìa altero ocnlo orbatus orai, hrafca-^ 
hatur,fì quisappellalJet prefente ilio Cyclopem vel oculum ommno.Hermias autem- 
qui Starmi domìnus fuit, & fi reliqua in uita mitìs erat ( vtferturj non aquo ani- 
mo paffuseffet, fiqmsappellaffet,cultrHm,yel ft{ìionem,veUxe{iioncm,quia 
eunucbut erat. bac autem dixi patefacere volens maximi uaturam principum vi- 
rorum, maximèrequirentem‘firationem,qua minimi in lubrico verfetur : vocatur 
verò illa figurata. Et funi fapi,&populi magni & potenteiegent buiufcemodìfop- 
tna oratiouis, quemadmodum tyranni. veluti populus .Athenienfium , qui Grada 
prtncipatumobtìnet,& affentatoresalit,& Cleones, &■ Cleopbomes.^[ftntariqui- 
dem igitur, turpeeft: reprehendere lubrìcum : optimum autem quod ìnteriedum efi 
mcr bae, tdefh figuratum.. Et aliquando ipfunrillum qui peccai laudabìmus , non 
ob ea qua peccai, fed oh ea quojion peccauit.ceu ira commotum,quod beri laudaba- 
tur, mitiscogmtushi peuat'u ìllius, & quoddignus , quem amularentur, à duibusf 
habitus eH : libenterenim vnufquifque imitatur feipfum,& conaturlauiemlauifii 
adnedere : . potmsautem.vnam aquidrilem laudcm faterei .. < 

P A R A F R A S 

Perche oon fentono volóncieri gli huomihi, e le dònnv 
grandi come Regi Regine, e Hmili rinfacciarfì i fuoi< 
difètti t con loro nguratamente. potremmo procedere 
}n vnodi tre modi.Giò ronoiòbiafìmandoil vicio loro 
in altri, come alla, prefenza di Dioni/ìo vituperando la 
cnidcltijC cirannidedi Falari: ò laudando la vircùnp* 
polla in altri, come nel mede lìmo luogo dicendo,chc 
Gelone, e Gierone furono padri, e macftrì della Sicilia^ 
pcrciochrdi quella maniera non verri ingiuriato Dionilìo,& egliferr- 
cendoindare altri, diuencerifbrfe emulodi quella laude, òfìnalmcnte 
lodàdo la virtù oppo Ila in luimedclìmoife egli mai alcuno atto ne fece,di. 
cui lì poifa ricordare, come in vnoiracondoichcvna volta vsòmanfuetu- 
dine, dicendo quanto piacque quello attoi tutti, e* quanto ne fu loda*- 
co: Gonciolìacofa che ciafeuno imita volontieri fé medelìmo,c procura 
di aggiungcreJaudc à laudc,.anzidifarc.cutca la fua vita rcguente,e coo^ 

cinuai;** 
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tinniacamente lodcuole : Baftacbe mitqo di qticAi tre modi, s ioqiulcfto 
altro biCogtu figurare il dire quando parliamo con tiranni, i quali non fo» 
lo non polTooofcntir parlare de’ fuoi difetti, su nè anche di quelle cofc, 
«he gli riducono loro d memori». Come Philippe lènza vn’occhio, non 
poceua patire che altri in fua prefenza patlaffe di Ciclopc, anzi nè anche 
inalcuna maniera di occhi. JEt Hermia Signore di Aurnco, pcrcioche 
era caftraco, fc bene peraltro affai manfucto, nondimeno A adiraiu_r, 
©uefentiua rammentare, ò tenaglie,© taglio, è cofa fimile, onde fi può> 
affai bene conofeere le nature de' potenti, quanto fia periculofa cofa ii 
trattare di difetti loro; £ quanto vtile fia in calcafo il fiire roratione^ 
figurata . £ quello che diciamo de* tiranni, intendiamo ancora: di cer- 
ei popoli per la fortuna e potenza loro latti fiiperbi, come de gli Aee- 
uefi, che effendo boramai padroni della Grecia, non fanno conco fìe 
pon de gli aeoni, e Otofonci, & aitei adulatori. Ma l'àdulare èco- 
fa foedida, & Ureprcndere feopertamente periculofa ; £ però actenc»- 
dofi almczzocool'oiacioDe>come babbiamo detto, figuraci, hubbiaf- 
aaodaptocedete» 

;C Ò M M E N T G. . 

Q Vanto i balìa (tbc in nero ébeUì$ma) tanta i fatile e perfe fìeffa cbhra 
tfaefìa particeilacbt babbianto per le mani , fondata foptazna ^ranZe» 
yttd, ebe ntn fentoao volontteti ì ‘P.rìnctpi, àie “Principcffeycbì i particolari vhif 
rìnfMcìlarot a^^^ine anche le priuate pctfone ìlbannocaroitnitìl di^ìaceredi 

quelli nonpuànocere più che tantoUsdoue il difguRo di-queliti a{fu perìculoforE 

per ciò dice DtiHetriOi che otte fi tratti con loroy figurateytioi coperte & indorato 
bannodaeffere lereprenfnniy eieacccufe: E queho in vno di trt‘modi,come bab-- 
biamo detto nella parafirafem- Fra quali il pnmo ep’ il fecondo bannotil partifulart 
yfetnpio a^ìuatOyciaè bh^itnando altri delmedefimo vitioycome Palati inpre- 
fenj^ di OionifioyOuero lodando altri della oppofta -rirtùi come in prefen:^a liti 
tnedeftmo lodando Gelone, GteronCy per lodare e qualinto/ìra anche Demetrio in 
due par ole,quali hanno da effere i Vrlacipi buoni in riguardo de' fuoi futi diti, 'cioè 
cotno-maeflrìyt padri loTOyptouedendo loro lo cefe neceffariey & infegnando loro 
buoni cofinmi prÌHCÌpilmcnu toni'effttnpio . Quanto alterco nodo pureantb’e* 
gli ba itfj^pio,ma trago (come ft dict^edi cui ebe ftaiTcrciocbe con finendo que^ 
fio mode in lodare alcun'atto della virtù oppoFìaftn yno il cui tritio babbiamo is« 
tentionedi rinfatciargllydice Demetriothe ciò farebbe, come fe volendo noi ripren-^ 
dere.vn'iracondoyloiodaffimo d’ alcun' atto di manfuetttdineycbe egli ilgiotno auan 
tibaueffefatto.La douefhbcneeglidiceil giorno auantiy ft Ird nondimeno da inttn* 
dere, cioè poco primayér infomma tantoprimafolamMte,ebemìpojliamo tagto» 
neuobnente ctedereydr’egli ne tengamemor'u . 

£ fono foudaiiglì vùimi duoimodiyJuUa emulatione, clre'perl'ordmtritrban* 
no gli buomint della laude y che fentcndo lodare altri, ^ defìderano di imitare^ 
quelli i:Ernjiij£iù fcoteuÀo lodare fe medefirui, fi inùdgbifiono di quello, ebe--^ 

laadd egli 
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egli fàlùituoletedtftdtrano-difarft pli^tpi^degm dilàtiiieìeAaffiJi^tSm^ 
ut»reL$ viti loro, ìnmbdr) chcfia nott interrotto il merito delOhonore »Si che bifo^ 
gnu. diflreggmeeomiVrincìpl; i rptoH dice U no§^o Jtutore, ohe hanno Uuttk 
delieate ieorecebie^ehenon fido non poffòno pitvt di femirfirinfaetiùre ditttta^ 
mente pdifaei,.vune anche di fenàrfiéir cofa che indiretramenfe gli vada d ri«- 
dmre loro in memoria ; Come Filippo Tadre di^effandro- non- poftwi* perche 
era finja Vìi occhio, fopportare che in prefeti^ fua fi nom'maffè Cielope ni che 
fi pérUffe pnrediocchi-,.& iltrtma Signóre di starno percìocbe erte eaHr tuo g 
nonuolcua finur parlare di eanagluyò' di taglio, e fe bene per natnra era man» 
fueniJìmo.inifiuRocafooomlimeno gfandifiimamente fiadhana t CbefoJfeFt* 
lippa ogn’ uno lo si,ecomeegli refiafeinglorìofitimprefa (hv^a un'ocebio: Che 
ti Ciclope Volifemoxbutefft fecondo cheéicono i- Voeii-, tM'occbh folo t an^ 
obetfttelìoéthiarOé- ^ ” 

Di Uermìànonisì celebre ii nome: Tuttauia t^riflottkfhfiòfì anticodilui». 
e lo andò i u’ifitare, angine fctijfe uerfi in lode : drehe anche da fittnémltli fà taf* 
fato, come di cofa indegna d'nn Filofofh, che haneffe celebrato huomo non depte 
dì effere honorato da penna tale. Comunque fìa di ingegnomiter dice anche De- 
metrio, ch'egli era;- Enoida tutte le cofe che fidiconoquidi quelli due potenti 
Filippo ^ HcrmUfthinfcgnatnenùcamamoànoftto propoftii vii primo ebenow 
d'iuijmo arnfibiarci ài affare i difetti de' "Principi, fe bene non fono morali né 
per coloaioro, pofiiacbenè Filippo, né Hermia haueuano punto dicolpa ne' maitr • 
eaniemì loro, ma quello era prouenuto dalla fortuna,equefio dalla natura, E 
pure nel finttrliuominare fiadirauano rOnde fipubraccogliere,ehemoltopeggi9‘ 
bjurebboM-fattOrfidicoipelaro proprie f offro Rati punti-. Il fecondo ebenon 
pure doniamo ardire di farloy nè anche quanti o congionta con il difetto ut é laude, 
n gloria dei p olente r Conciofiaeofa, che àPilippo la perdita dell’ occhio, ( come fk 
ali/rtto dcoafkffareiufino U' fuonenpciffmo Demofienr) fi cou gloriare puro fi 
a itfjUit nel f nùrla accennare : Il tergo, & ultimo, che n n dotùamo fidarct, per»- 
fhe il potente per fu.\ natura fia mite: Che Hermia pure era mitiffimo perna* 
t‘*i j,e:t,oMdimeno, adogrù minima memoria del mancamento fuo, fi f.iceua faro» 
oc, e crudele : jtngi uogitamo aggioitgert un. quarto auert'imento,chi fe berte fin» 
ti(jimo,tl)e il Trincipe dm fé Reffo burlaffe del mancameru<ydìfemedefimo,ad ogm 
modo non habbiamo i fUarlodi roggionarne direttamentonei : E ie/f^pio è bei» 
k(limo riferito daVlntarconel Smpofiq,e da Macrobiont^'Satutoali,occorfi> tn 
-Antigono, il quale offendo anch’egli come Filippo fetidi un'occhio, e come dueìi-' 
"Petrarca un DuceloftOydiquefio fuo d' fetta burlaua eglcRtffo tu modo, t he effen» 
dogli unauoltn pre fintato certe firttture con catatteri rnolto grandi vCo6 con» 
KÌcneà rn lo(co,ililléS fi medrfime , E itoadimcno perche ToocreitoChioàctn 
ù che dtctu.vw, (he HRèXbaurebbe uedutocon buon occhio rifpofi ^ Co» buon oc» 
eb'io non é poffi bile eh' egli miuegga , -Antìgtm tute fa la poniura lofbce Ctui, fig- 
gere , Si che ancora, che il padrone del Caporale fóffifiato folito^t he nru fippta» 
wo)i prendere burla iella fica (hffa lafibegp^aiod ogni tuodo non firikbc lhiU>,c 
uoa fu ftcìtra eofx d lui, U dire nel fuo capitolo deila t arie come t'gh dtffe , 
r AU'iiorlc’lolia Si^orguaciiUuUnuo» 
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. n £ quetche inootn9,c fqoc ci fpfle. (aitM » 
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tumlcskìmo m*tnmomo,il qitaie di^Q» fua dìftu» byrUua à ciafcun paffo t 
KtUrkordiamOitbeH{ndXMUa frd Caltrt^ yrtato da cwi muli fi vdtòe di^t 
O li fmelUt coli poco rifpctto ci portiamo iht noialtri ? £pmnon paf- 
ptKmoòoretfbeJegitrJ^matncntemene^iato da.aUrì del medtftttio, ne. penne 
però fieramente alle mani co' motteggiapuutì • ,yettoti, quanta d Iffrhf^, 

dice qudvnacofagratiofa, che con vn certo lofeo, 0 che guardaua totiOt tua per 
altro gentile e valorofoy bauendo vuotici lodargli akuna cofa detto f A tncccrto 
pare ella iodenòhìiìma, fc gii r^ioore, chele portomi) mi acceca. Sgli 
tanto fieramente fette fiegnò,cbe nulla più . £ forfi, fe bene x^ì, "Pier let- 
tori in Latino dìce^ che egli dijfty nilì me protfus amorcacum reddiderict 
Fjtrfidie'oydific.efilu ; : 5>.^ ’ • 
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Amorch occhio. bcoTao/i veder corro« ■ 't.- : 

’^'Tiel quaicafofe CarmtomaguandJ^apui diriita^chttantOiVeriimtvteqtir^ 
Ut tartagginegù bauri.lU;a. niùa t C queHoniedtfimOfCbt fcriuìamo noi l.ora, 
tétto da vniofeo neo glféai»igrangufio,cgl\parrdvn’hpra milLanvtjcbe fitfcji 
dilpie{iopropofito:<Daàtfmtl&a/traudoinuo'Àltrq fi>cciedi difettittaiurali,purfai 
dicorda, che un boatcaàl9<kt A^piai «pif [olo fi [degnò cou; tino, obe^/fi odofi t^i 
éridottorato lo uommèrÀiitUcttc Ìq IcAo dcdmo» Ma con un prednatore prete 
poterà, perche in iiHj.pfedea.prefenteiifi,dutf òtte Molte fiaue/fe fatta mauion^ 
te* Nani i'EterabrHacbAaUuui luuUtujacfortifidelL'bumor.ei con il nominare 
/clamenteil Cardinale Sarnaoo, perla uirià, di .ifuolle due uitìme fili akr, ad ojgnì 
lorfiacereloìnualì^ntano^.€be^con potenti, tutu haurcbbel/i fognato far cosi, è 
ekidlòaueffe fatto affai prrflamente. fi farebbe. penfjuod’ e ffer faceto f NéfolamS- 
t9co' Virincipi dice Oemetri/tJnfegH.a. guardaci d^ue^trs ma con qttc' pi/puliaTUf 
pora^ ecooquelUtepabbebeiebe fPd in feliùtdeipiqtpnxjt Ipro fino infuperhite: 
Che gid e^riflotiie neHa Voùtica ntofira cbiarameatp quanto de* cofìumi fianè 
fimili d tiranni alcuni populi toteri t eperauentura da T cofrafio difiipulo d*,/trk 
fioiile imparò quefì oafinma Tenpateuco, il vefi,r^_ -Dmei no : Qunfitt d. Cttoiie^ 
§Ckefome,chefoffetopopuUuiadulatoriina^uue,non foto da Demmio, ma 
da altri ^ucoris tome da Miifiofane',e da Viqt^ue Cqmico fu ftrhtti òlabelfiff 
pmaéiaconclufioHeddlapaetutUa %*flr<t,jihcf adularti oofa fordidat &U/ 9 y 
prendere peritulofds Ephe però con qlcunode' trp modi, dci/hòpon alcuna, ah 
tra uia b: fogna che procediamo nel trattare co’ Tùtuipim^egidmnid ptiif effe p 4 

di tuttiil modo che tenne la gentildonna di Guafcognacol Eé, di C pii, quando 
in Cipri nrNiiati,e per oltraggi rùeuuti volenàofi riebiamareal Ré,i>ttfe cb^gfi 
aridi si nmtffa vita, e da sì pocobmc,fbe no che egU l'altrui onte fangiufiitìn'rlh 
di caffè, infinite con viiupeteuoie viltà à tui fatte foSìtntua,aé^ efir propo,- 
fio di voler mordere la m feria dei I{ét ardati fine piatig/eado dauanti à-, Itti-M 
Signor ouo io uou vengo odia tua pc«(cosapcr^.co<icttJ« che io accenda 

l^Udil a del 


'SopW^aWrtfceHi- 4tf 

i rfffofic^uafi fin» almurtiìio^ ^crfartjueUo che fi tonuenma ad vn Legato df 
^uell a Santa Sede jipt^olka, Tu-it faiHenrico Ottauo,Rè diinghilterra ; Tu. 
'UftlRema fitamogjiit» E voi lo fapete tutti, Tcdefchhttpprefio di cui viucrà 
'MMcoete namente, con gloria ilnome [ho ; Che vinti dalia reritànonpotote 
faret che non- lo cclebutic neliem Hre bifiorie . . Ma per cornare onde fiamo 
*4r^c(fi. San BafìiÌDfcntiendo';ijSanto. Ambrosio la Tua fpiRola io nu- 
mcpo cin^aaticefì^ qiJÌoca'>. loiodadi ^^fie.cofe fommamenpe ; ,c cosi 
fanno rcriBCndofi AgoftinodOitroniinQ» Gieroniino ad Agoftino , Si 
• altri Santi: Ma queilé fono Epiftole < e non prediche : In prcdichei c dal 
•pcrganaolodò Paolo EmtdcnO'VercotiOy ■Cirillo Patriarea d'Aleffan- 
dria,phe prefencc mcbcre egli.inuitato da lui nella Chiefa mcdcfjma 
Aleffàadrinz ragiona uo:.£ Cintio naedefìmo predicando doppo Paò|o, 
-ma alia prefenza di Paoicv pure con.jnoiu laude ragionò di lHÌ,conae ft 
i^nò ircdere. fra le honiiUtidf Cirillo alla fettimaj alla otta uai &aila 
sonai E Santo Ambrogio predicando vn sgiotììo^ dop po che >irv|al- 
tto'Vefcouo il' giorno auantf haucua predicato i& era ancora prcfe;n* 
■®er**ntelod»accumuladiloi, ohrdi tuttala predica la parte maggiore 
in lode di dotto Vefeouo fi confiimmò, cooje nejìcrinone fi può ve- 
dere, del quale: alcuna parte non ci fari g’raue di trafportarc in quello 
InogOjàflìcuraDdo il Lettore, che qucllpche rimane di mtto il rcrmone, 
-nonòcancoqaellochecractalc laudi del detto Vcfcoito, c chenoicra> 

-fcuriaino qaà.. u . ..c’irtxf |. . 

Hefiernadufititaccefnffe'»oicr6dofratresdite3textran9tìitts.dominii& fta- 
trisno^ri prxfcndsEpifcapuijuitMHta/jCHndia TCStUutMat.di^truitj & predica- 
th eiut piena fuerit facerdotts gratiat oratorh eio<fycbàa,infìnnuone DoBortst 
Necmìrumfiit qui in Pontificio pritnattts honorem obtiptt,oblincqt etiam input^ 
(Èk'aindò prmhvus eloquium, & l'irtvtn Otfiquet'.SonSii' pe3oidsarcaupi(iep>o~ 
ihit^fàtundi fcrmonis oratìotteconmindetiatquejdto pornitoteut nieafnjiiaakri- 
Ims ve'firitminusfplùoplachuram: Qtfis tuimiOHtvntMs fit potare de riuuhtChm 
peffit haurve de fante. Tetraenim aquarum .tevuem r9rtm,opapnoncn fnfitpir, 
poRquat» eam Urgus plnuiatumimber infuderit» Sk^giturpefi ra dilcSlio inuu^ 
éatafau3i facerdotu.eloquio,fermonis mtipatktur pile fa!ìidium,quamHÌst»itn 
io3uiuir,qu*mnii ttifertusorator^ejinguis videhitur fi c^pfritloqui,prxfentf 
meliore: Sod tamen bobet folatiutnfuittflacfntfufio: J^ibilenim ruboris cH catn- 
pàratione fummeSaeerdotis éfphfereminimutrt Sacerdotem : Trafi rtìm cuw i«- 
uareme poffltybeatorummftgne Confoninm : Sien’m David vniut- focktati San» 
3lalterumSxn3ura fieripofie prOmatidicenu Cim San3o Saii3us erit: Cui ego 
nc quamuitimperitum,quamuit peccatorem non putem fieri pojfe pradicatoran 
vhtutum domini tamortm C»nfortionuj^roium.ìgiturqtionbm beatiffimas fra- 
ter nofìer San3orum .Apofìolorum laudes magno eH profi quntus el6quio,dcbemu» 
tr nos ipfinsfepHlturam domini pradicatore,ar quia Vìiius corporis membra vide- 
mnr,pmiiibus obfeqiiijs procurato fimilm quoque mtegrum corpus piadicatio» 
nibusexornatur : kideamus ergo de domini carpare , ptììqHamde Crucedèponi- 
tur, quid gcratur,&c- 
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4 2 Il Predicatore del Pan^rofa 

Tutto qtiefto Santo Ambrogiorouefi vede che egli loda «ociKrdielO. 

fluenza chi hi predicato manzi iJuit&abalTafc fleffo. £ fa patrone 
dal airaltro:Edkc chesà,cliedoppo<jucllo non fmtea piacete; O cote 
fimili|lc anali molto volentieri habbiatnortfetueaninechcquandocec- 
ti Ariftarchi dtf nonri tcinfii.fcncono de* nottri Pred^ton che faiwoal- 
tretanto, noncOrrano fubitoi fare giuditio divanitiioloto^s Encoti* 
K«Ttinocl»cfefalli(cono,fi3|il loroertote commune con Ambrogio. con 
Cirillo, con Paolo EmiffeBo,&tanriantkbi.eSantiffiiw Paddi ^Sebene 
dall'altro cantoi dire il vetoqoanto inoicomefi fiamo goar^ pm 
che habbiatno potuto, dalodare viui,i e preferiti oeHc predidw noftre . E 
fe pure rhabbiamo fatto, contanta fobrieti 4’habbiaroo. tacto> -quanto 
otte del Signore Cardinale Gaetano in Parigi hauei^ dette alcnnecofc 
in bé nteritilBina laadefoggiógeinmofubko.ii#a<gri^/»^e«f.e»«»n«»^ > 
per Lette che ìà con lotideraiimi dilmi,efrfi%^aiaude nonfenepuìpmlerCé Coji 
non ci pare bene,che fenta n»lta neceflìti atei fi meetai lodaic bno^ 
ni vini e prefcnti; Tanto pili in materia d*cloqucnM,e di prediche. 
pra il tutto pericolòfa cola ci pare il volere per roodefiiacomparare fcad 
altri» c fare certe forte diccrcmonic in pergamo, chein vero à molti nop 
fi affanno ponto; £ noi ci ricordiamo ne’ capitoli principalmente, ooc 
molti Predicatori vnodopòrateo hannod predicare,di haucrccalboca 
da alcun predicatore fentitodir cofeinJaadediqudlo,cbehi dectopri> 
ma,e di quello che diri poi,chc adefio ancora à penfarci ci fanno aggiaC'* 
ciareil fangne per lenenc: Nè però cene fcaiidelizianio, perche anche 
Paolo Ennienodoitendo predicare doppo lui Cinllo,diffc,f''er»i»q»o«Mi» 
pai ìenter no/inm tulifiit balbutiathexpeOate patrie rtefitì fapientiami Jiudifìit 
aalamum Taiìoraltm ; ^udittis mime tubam waffùiotpietitiffimàmm « ^ 

MatimitfacrificijWoglionoilfale.QjKftotappranionmcfwqaanto^ 

l’anditorc rcfferc prefcntc i vno,chc in prefcnza di molti n lodim faccia, 
c ma grande anfieti: fiche daU'altro canto per quello che diw, Sordida 
cofa, come dice Demetno, è anche I ombra loia della adulatiooc* Oltre 
tre altre pijffirac,* prudeotifime ragioni,chc centra il lodare i viui,e pre- 
fenri dal pergamo apporta il Signore Cardinale di Vetonaallibfo pruno 
della fua Retorica al capitolo «.dicendo . VmnttsEtcU(^kusaratn 
ferrarù lattdet, aut quiaigHoratur Uudt ne mzfituper ottone quudignns fit»ctmo 
wmo pofita^rmartaUqtKm'Deoeffe gjroxim z otti qma dumvmmus domefU- 
ets & aeribus ìntmteitoppngnantitrf & incertus efi pugnttexitue toM eoitet hoc 
miyimé^eduUe vtnenumexbibetnviuentibufnoceoti&iiirf e ma d itL u 'mitatr 
eutnfitbeat. 
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Sopra* la PsrtiaHa CLXIV. 4«j 

1^'ÀRTICELLA clxv: 

mìucrfinM amem tiMmadmodmtn eaàdtm bìc ipti~ 
itm canem fimxìtx hkMtemboné : alternerò qHÌdem,e^ukm, 
ftc & eandem rew, bìc quidam euunf iansttlr prmdicans iti» 
finire bominespecaoiasquidem Blijs rclin« 
qaunc i Scicntiam aucem Hinal non relinquunc, quae 
vti poflìt pecunijs relidis. Hmeautan forma orationis 
^rifìifpéca d (hur. m^liui eutem idim more pracìpientie 
tdetfVautiXenopbonti'sInMlti^eHqHodiopvi eft non pccu- 
niam folum relinquerc fuis ftijs» fed ciiam fcicntiain.qii* vtatur 
MMf<m ptoprié Tocatur forma Socralìet t qtmitr nmxìmé "videtititr imitati efi 
u£fcbines,&TlatOtmutarartmprmdi£i(m i» iaterrogationtm hoc paQo ccu i 
ò pucrquantanopccuoiamteliquittjbi pater, num nQ3gnam j& quatn 
non facile aliquiscnumararct? MagnamòSocrates. Nunquid jgituric. 
fcientiamtibii«liqoit,qucvtipofficipfa? Simul enim & barae animo clatft. 
fecìt puerum, &■ tedegit ipft in mmtem, qtted imperitus tSì»&impulit ipfuttty-vt 
difeeret. Hac rero omnia moratè tr tlegantert <Jr non vt vulgò fertur hoc À 
Seythisi Trobati autem tutte magnopné fuertbt femones^qui illoprìmumum» 
more inuenti funt: vei potìus flupòre implerunt omnest ut ob Ulud qmod in ipft s erat 
fadumadcaHigandumt &obeHtdeotiam,qitiamipftsquiddam quod admonerct 
tnm amplitudine exiftebat . De figrHento ìgittn cratiomr,& ratione ipfam figm- 
ramdi fatìsputentur hac . 

parafrase; 

,V -V- r 

T in fomina» E come della medehma cera altri rn caM 
fmge« altri rti boe>aicri vn causilo i Cosi lo lleffo vitio 
varij ia varie forme re prendono i e fra gli altri .tre fo« 
noi principali modi; 11 primo» ouefì narra il vitio» t 
quello che s’vfa di fate, come farebbe dicebdò» Moggio 
di i “Padri ben procurano df,laftiar riccbeti^ d figlmoUt ma 
nouvirti, con la quale fappianoben Valtifi dellerktbeTJ^ 
1 quello fi domanda modo Ariftippico,pcrdoche così reprcndeoa Ari- 

ftippo Circnacio ; Il fecondo non narrando quello che fi fi, ma infegnan- 
do qoellochc fi doutebbe fare» c coli leprcndeua Senofonte » che però 
haureb^ detto, ìlonricche-^ejole Infogna lafcìared'figliuoli.ma printipalmS» 
te “virtiitcon la quale delle ricebex^ fi {appiano italere» Èfinalmcteil napdo,di' 
Socrate imitato da Efchine,c da Platone è bellifiìmo,oue fi riduce il 
ad interrogationi,& i poco d poco fi fa che altri da fe llcITo» ò conolce, d 
confelfa la colpa e quali formai fe medefimo la reprenfionc» Comefc 
diccllimo» Hor dimmi figHuolOpe quanti dinari ti laftiò tuo padre i o^ffait 
non degli vero ì t^jjaitcome tu dicit Sturate i ob boKt ma é virtù perjatet^ 
* " Dddd 4 




dì'in rapporta» nui«;<ùli’yn<%aU‘alctPj. in feminaretizania, in dire cac- 
troied e R^icicrecbc^pisggio-ifi farle .nella ftciciua de gli huotnini, e, 
hinpronentre i inali, le rcrgognCjC k tnft^zac vj:te,e non vere l’yno al- 
Kalctb,e<óh farlé lufioghe glUbiupo^ ifli gcppli alle ^olc c Iccreritc ti- 

MiTCss’ingegnanotllorcctnpiOdic.Qalunaacc,. , . . ^ * 

K- Nei fitoùdo mod<i 

affé fatò 4 marito tu fttkrp e no» mftfi I^kyirio tjuanào hèui»T>Ht m yeté 
di-ijuello che ei faccua dhenéo quello cbehaimbbedouuio furèt mtrure epì gira^ 
ha attorno al p»xjt<h Egli fi- vnpUi loacqiurc^uaoiio.altri il bee, nò 

pofda la notte . £ fiaalmrate nllaSocr 4 ttc/,Ji>f/,nogttt;flo,c con ie^nfiuflc me- 
itfime ddnprcfo^tuueiitndPlo Teda^Oiffiul^r^nti jMq quando / ^ po* 
Aoehe iìa da conicedcce,&e<{^P à (nojpo nug^otc/pece^O'^l ròpeclo f 

Non é molto o)agq;ioré{d rnbaKeyD*|)UoninÌl>cc^crIo, òi^ mandatio iii 
edìlio tapinado per io mòdo? QuqAo pòcedefd c^feuno. E quelloche fegui- 
ta,oue è da auertare che nella forma fyfratjca no» ÌJteceJfariotcbt.il,ripre/o fempre 
tìfpouda/per fio moiefkmotma bafta-chc U. repn ridente d, fe medefìmo W,perfona\del 
reprendente rìfponda tche altrimente potr,ebf>f fetuire qptfìafotma al di4ilogqt& ad 
«Riparlare drametko,manei alt'otauofipfpdd (imii^altro modo jt rapcaamfto» 
. • ..q li i.Jo '-'' ;.rninÌTr> • :7 f- 0 I > ,ru.h , - 
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ili.:. • i bupoiru . i-f 

G Hc Arifttppoe Ghii SènoFoote ? .Che Socrate ^ jPfae'^fi piò q doni 
la fila Tanta gratia^come ninna di qucAe.cte forme di reptenfionc vi 
hd, della quale le iDÌoliaiaquaAde gli a n pi avanti, non fi fianofcruite~rp 
fritture noftr? i c^cun palio ; Se be Rftpet fuggire la long^zaa ànoi ba 
ft^rà in ciafeuna di loro vn foloeficmpio.’Qò Tono della Ariflippca|qucl- 
Jociiedice E(iiì,'DerdliqueruntpcpiiHMpitilt{fpki,maH^JMt'SuiiQum I/fnr/, 
dpahenatì fiuitretrorfum , Della Se nofontica ..quello che dice SaiqmpnCu 
fi le laSanerint petcaiotet,»eaiqMrfiaseis. Jh deila Socratica qiitllo di 
Gieremta, Humquid feruui eii djjr.aelj r^t V^naculus { i^ti^ergp fad^seH ift 
pradam i t2rc% ' 

iiNoi fra canto ci ricordiamo, che nel fine del difrorfo i ^ 2 . ci piroette m> 
•mo d quefio luogot.pcr dovere dire quii alcune cautele fante, f, pruden- 
Ttifliino, Je quali calla Ictittuta ifttlla fiiimp^rano per quelle reprenfionì, 
che mori del pergamo vengono fitte da noi ; Non-fqlo a fiine.4j mettere 
noifrcllìinficuroi ò di.dcciinarc Iodio di nprefi, ma per gicuare loro 
maggiormente, e perche la ttprcnfione nonrcftifrnaa frutte: Et in vero 
moJeee molte fe ne pocrebbono addurre, febene noi di Tei Iole per bora 
.vogliamo contUncarci, la prima d, che prima che cominciamo a ripren- 
dere, mettiamo ogni lludip,^ ogni dclfrezza per fare, che quello che hà da 
effere riprefo, confelfi la colpa,, della quale Io vogliamo reprendcrc : Per- 
cbein vero il dir.male ad vno di colà» cbf egli POP. accctc- c*, l^aucr fatta,è 

apuQto come Indicare vaa;piaga uon.<pwuuia fenza lcnit^^Naraimo 


•^ll^l^^cTlìaébcttW'Parfgif^ 

non rìprcfc Dsuidde dell'#dulteri<^& howicìdio, fin che ooA !• 
fa della pecorella non Thebbc quafi facto confeflàr l*errorc : E piu efprcP; 
^nienccil Signor Noftro, quando volle reprendere la &maricana pro^-. 
curò priina con lacoiniuilfione Di canarie di oo^. 

ca la confclBone dell’errore in quelle parole, fi'irum m>n ba6eo,E poi lan^ 
prefe, Quìnque vìros babmnit quent nu»c h*bes, MOH-efl tuusy E con i diico^ 
poli di Emauffe prima procurò con la interrogatione funtbi fermcner, 
quos anfertìs ad inuìctm f Di ftrgli confeflarc la loro incredulicd,com f«s» 
cero quando difTero, Noi{perabamns,qM<^ effrtredmpt»rHslfr4ei. Ecal* 
)’hora folamente doppo la confeflìonc gli riprefe dicendo, O finiti^ tardi 
corde ad credendum . U feconda Chriniana figura, anzi modefiia nelle 
prenfiocTÌè,chconedoppolo fcoprimento della colpa, noi dubitando* 
che haneffe ad effere riprefo, itftallè per fe inedefimo i fuflicienza coiit 
fufo, non doniamo paiwre pidauanti, 8r aflenerfi dal riprenderlo s Iti^ 
'quella maniera , nella quale il Signor neillrotco, doppo- hàoere trouaco 
vna volta gH Apoftoli dormenti, & hanergli riprefi eoo quelle parole, 
Sfc ? non potuifiis vna horM -ttrgilaremieum f Quando la feconda voltagli 
fucgliò, & effi mofirarono di rimanere tanto conftifi,<be come dice il tet 
Ilo, Itnorabant quid refponderent . Allhora il Signore afiencndofi dotta to» 

prenfietne fenza dircpurc vna minima parola fi parti . ^ 

Lzcerza,che quando alcuni noiiniòltbcoÉitumaiéi wn^^flonprefidA 
noi per non /arglireftareconfufi affatto, vfiamo quella cariti di meucre 

alla riprenfionc medclìM alcuni parola* d<lla quale egitoo ponanp 
cavare alcun modo da eicufarfi ; Come fece il Signore pur nell hottò* 
quando riprendendo gli A»oftoU,pofc fi |può dire loco in bocca lafcuta, 
Achanenanod farei» quelle parole, SprritutquidcmpMnptusen»iaroaM^ 

'temhtfirma, ' . . . .. ... 

* La quarcaè, che quando noi rlprendiimo m timido, e di buona ntm 
tura, pcrnondirperitlo fraroetciamo ftmprc alcune parole difperan^ 
Come fece Natatino, quando inperibna di Dio reprendendo Dauidt» 
prima diffe,£ijeOBar» Mio ^gtmfuperlffa^.nttvottuiude ntann^h^ 
dedi libi domum Domini fui, & r xeres domìni lui infinu tuo,dedique ubi domum 
Ifi’aei,& Inda. E pòi ouei) póoero Danid afpcttaaa,che fi foggiqngeffe, 
chcdaiuiauann più bone alcuno non h^bbericcuoto, tutto m co»- 

* trafio caccia Dio parole di fpetjnw.e dice. Et fi panca funt ifiai adifciMt 

tibi multo matontiqttare ergo contempfifii verbum domini f , 1 / 

li quinta è» che roprcndendo,ò ingiurie non diciamo mai, ò qnelie 
•folamente, le quali alla confeffaca colpa formalmente appartengono, 
come bene il Signornel viaggio di Emaus, à difcipuli che haueuanocM- 
feilata la colpa dicendo, Nos fperabamuty&c. Quelle foie ingiurie difle, 
che dalla medefimaconftflione fi raccoglie ua no, 0 nuiti&' tardi corde ad 
credendum » . . 

Finalmente la fc Aa,& vitima per bora è, che doppo la riprenfionc ^ 
fare, che càdfo^iaggiormcnte refti^uieto il riprefo, c fappia d’cflcre^i^ 


cò)giufti«éntc.tj(m(qji^si«>^^ |e ragj[ooi;^clo &f}oqjpAlpcno|e«' 

ectednoi hanno data giuda cagione di douerlo^^t «prendete ; Come fé- 
c^ilSrgoore, qnandodoppohauere riprcfoi^diiccpoiir^t modru/- 
re anche con lo (crictiurequaocn haucua lacricato d^ cirere qprc;(q |a in- 
creduiiciloco . i»cipienf4M«ife<^VNfJieta* ii taw^JbalUdvi/è polire 
ChtillianecanccIefininacetia_diropf^innqai;C^eire.non Ììamó erraci, di 
altro fapoce fono che quelli, di iXrn^io» Ma altra (cu ola é ancora ]’£. 
aangelicatcheia Pocipatetka ^ 


PARTICI LtrA CJLXVI. ' 

Euor 'oatem. U,c<mt^litione verhoram , quali in primis tifi 
fiioftqui é^tfiipUna ifiuratisex/ere, riifotmi4antes concurfutn 
tiOfoliMm Utttrarftm , nvn valde ati;ommodMUi tR oratìoui 
grani; multa namqne tx concurfu ipfo efficereptur grauiora, 
ceu iUud T»tl ydp fugjKw rufcófTot vbxjì/mu> qu «V tjwi ^ «v ydf 





T«w wahi^Ltr yap 
?r»T#T«- 


,, Si auleta immwatoiHo iSrconiuaSo,Ji( qliquis dixerìt. ' 

\f «J // »/*i' rBy ^vntat^ mBSjàinùfu w^^cp ipu^ytC^fAlu, ** 3;»3 f 


Ma» parum eximet ffrauUatis : ^ma multh ip.ch & fono rum ìlLid eoncurfuf 
tris fortaffe gramut. Etcnìm illud ipfum fine CHratraSatum, tanquam fua 
JfoHténatum grauitaiem quondam aff'erreUnuximé cum iratosnos cffe,aut iniu^ 
ria afftdos oRcnderimus : Curaantem qua povitur in Lfuore , & apra itrnSura, 
noa irau, fed ludenùs eR, & eius, qui potius exomet altquìd . Et quemadmedura 
figura vouta Diffohitam»efficit grauitatem, tu utndiRum efl,fic efuict dij[fo- 
iuta omntuo tompqfirìo . Siguum autem buius rei e(lf & Ulud HìpponailiSy chi» 
.enimveUet rexatecoarumelifs inimicostfnpt verfum & proreOoclaudam fe^ 
<itt&vacuumà numero. idcR grauUati idontum èf contumelia, quod cuimnu-~ 
mero/umefi; audituque iucundum,laudaùonibus couuenket magiu,quàm Vitupe» 
ryr^ Tot etiaa de eonemfu di£ld fiut « 


S A R A £ R . A S 


Velia lenici certojchf nella compo lìtio nc'delle parole«1ifg- 

gendo cucci gli fconcrì delle vocali vlàtìano liooraie, & i 
ruoidquclbnoca grauenon conuerrebbe ; E però con al- 
cuni concorlì in nou reuera,d(de Demo Acne. roC yip t<*aa. 

*où ytf i'ymyt 

T»T». Chefe haueffe detto. Toi;W»V**v >«/»«(/’ 

e«jc'juw,*0-vr«rvaf. td ydpt’ir»*JTiuinLi,t'yayt ■xMiiru Non cdnbbtochele- 
uando Io Arcpico del concoefo io Acme haurebbe Icuaca la reacncd:£la 
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l|‘V 'Af'iVJC'? /Jllt 'It ■'■A;t'Sv. JB • AsxivVì 

^ M . . , • 

’ ■• ^ • • ^ '.; . ' I fnrtjv \•.^\ . 

InaimcMteJUraMgnae, còme eiralcre • Tjciftei perìnicii-r' 
ce lafoa notk viciorai(aqu«IeiaiMe«J?«fi chiaoMkò «tfrcordt 
£c eCa ancora-in tre eofe confifte; àeUci cofe^ «Cile éoo^A* 
ciflBCfé neUeparoie^ ~ ùf»* 

■"" ! j’i 11'. j 
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onti,: 




TN tllerniiòfènite^vnmhfalituUà'tfkilloihera^tìwlìbliiieìitt ivutuaiìr-' 
/7, àUemmo noi nella particella rmtefimatjumta^ molte co fe ne habbìam» 
repUcatenielie'pjitieaUc 6^ • Ioikt5^t|l. I^lfollttelfe bara ci pare xhto^ 
fepeterei^ehelexHnuofè notedoKtrtamovitioje^ ogniz/okaéhe fomtroppoialit 
eomecbi troppo magmfieamenteragìotuUÀ nel freddo» cbitfoppo ve^trfiamvtUr 
nel cacarlo; chi troppo tenuameìtte» nell' arido: e ì finalmente chi lrfippP,a/^*r 
mente» e troppa feneramente vnol dhe, và dà colpt à battarinelCitidetoro,' ch€ d 
fucilati nana nota "pìttofa» della quale ragiona quà il nofiro autoret Effa da Greci 
•Diene cbiam-aa i^apte Cioè fenzagraeia. £ Miffier Tier F ettari in Latino 
ta chiama innenaliaycbr potrebbe ferMÌre anche al noRro Idioma Italiano» ff 
non che bauendo domandata noi la ren^a nota con quefio nome di venuftd» parerebr 
be»tbt lavenuRd piàtoiìoilei»tbedqneRa quarta douefièopporfi; e peròiitu 
étcon eleggiamo di nominarla t Tanto pii che reramentetcbf troppo afitfò yn» 
té efière» nelf indecoro per fon^a hifogaa che caggia • In quella maniera che i)i.è> 
gene Cinico» e gli altri di fua fetta» per voler parere troppo buoni, molte imptrti^ 
menge faccuanot E feVnTadrtCapMccinòd 'HoRri tempi» per affettare troppo 
grandemente Caffrex^a,t la feueritè, tanto fìracciatoandajfe»cbe parti vergo^ 
gnofe fe gli vedejjhro» al fienro nelfhidetoro direbbe ognuno cb'egli haueffedqto i 
a quell» che diciamo delle trìte, occorre ud ragtouamtmi altresì c He' quali nafte 
émqtte Ptndecoro ogni volta^be la graniti di nell' ecce ffo» 

E quello in tre modi può occorrere, come anche in tutte le altre note, così vim 
tnofe^omeviùofeauueniuat cioè ò perche altre cofeindeeotedkat òconfìrutttt» 
pa indecoratò con parole indecore» 

■ Fra la nota magnifica certo» e quella grane i da auertire,cb* grand}ffìtna affini- 
tà fitruouaì E peròinqHantimudfnafcetlfitddotomrad magn'fico»mtaMÌ fi 
genera l'mdecorocotitra lag>tv: »aHgi le mede finte coft» le quali da tm buomo po- 
fato troppo magni ficameute dette, farebbeno fredde»davn buomo irato ìu nota 
offra dette fono iniecore » Comepeteffanpio fe altri narrando d'ieeffe <fvn »Ape^ 
d'vnamofca, £(Ta ui depredando! monti» e (uifeerando gli arbori* ’Hon 
è dubbio che farebbe frigidità ; la daut fe Paiocontra vno in nota feuera djr^f- 
fc» Sccleraco. che quali Ape uai depredando i monti» c (uifeerando «« et* 

• boti. ilHrfta medefima frigidità perefftre detta nella nota grane, f><ebbe ìh‘- 
decora : Che i coft grandemente da auertiret c che può tettare mo^^ dìfficHltà ; 
Noi nella nota fredda dicemmo, che quattro forti dt fudeUz^ poieuano no- 
feere» vua tvmpìraùua,e i' altre tre affoiute t Et U medefim' diciamo» che piié 


ètiche Muentre nellA.hUec^aMU J^kaìOm tft pékicciitfeptentì , neUa prm€Ì 
che è U i68. tratterà Demetrio deltindecoronelUcofeaJfolute, nella feconda ehc 
LfA ta 1 6 g,dtlf ttBlecorKàffblMtoimilacompiifitioneì»eUa ttr%^tbtfarii^:S^0a 
tr pUim» mettPà déll'hdecoro delle pK/^yh cbet{nefU vetiptaffointamjlte per 
ejfereparaiapMpp^ ttwofié ìmattiettU vfxÌP,à cmparattuameuttfercbe di troppo 
auam^anoil fofgetto; sebenel'effempioidhul verOyHondail’affoiMipm^ecorf 
delle parole fariima dal comparatiuo.fra tanto fe alcuno non refia ben chiaro de^ 
le cofe che d iciamo quiAue^a ifi^orAeniddetld fàkkcelta 6j>e fard cbiaritQ 

D ISCOf^S O ECCLESIASTICO* f 

Ob hanno qoefie due pariicdfcicofa tileuante rineomo atb quale li 
pofla ftnia Tiotent» Ecclcfiaièicainentedifcorrere : Pcrtìocheo 
dttCoBCorfo^eHoTOcali.quelloche fenra affcttationcfi potè.dite,ncl 
difcorfo* 4 <^ifofftd«n 2 a ftdiffe^E-de vitijdellenQee ingenerale digiA 
piddVnavblta fièfagiònaco jfoEanience vna cofarogU^oaueriife, 
che-noi troppo ptó ftretramente pigltano la voce indecora in qnefto luo» 
go, di qncllo che nelle Eccleiìalìiche Reeorichc da altri autori fia ftat» 
prefa. I quali all’hora dicono che il dicitore (erba il decoro» qoàdo pcniik 
molto bcnCrquitdiMy Ciii dicat,qnJ'deredùat,ér qntd tifimitm dkeném 
rbn/etfahielkt S<*ondoqaefle quattro cofeaccomodailrtÉgionartientoei 
Ethid^oro alPinoontro dieonocfie èil ragionareiquaodo antdiuPtt»aiM 
gndkàUyautrebntiqnat oraktrdkityaìn cffichqnod jrrir, mhùmè conuenkj W 
^ Socrate dicono che hauendogli tifia oratore eompoHa tna .btiJifltiitt 
oratiène, affine Che egli in-dlfclTa di fomédcfimola rctitaflc»JodòSo* 
crate la otariOnc hvynioerfiiler «oaooi» in pirticahrc. dilfcche era 
lifnmaihfé‘ftc/ra ,ma che in boicca di Socrate; non fiata cale . B 

domandando Lifja.cowrernacofi buona info,non farcbbeanchcbtio- 
na in bocca di luif Jmfarf/a waiiJrVa di tt Socrate *cfre»idre/Mrpe/iii*, 
èeniffinteychénóuHkirebbmibeneaimhpiedeiColB la quale piate (Tei Dio» 
che confideraffero molti di quelli , che per mora imitationc predicano, 
fenza arce>chc fi aucdcrebbonochc molte colè belle in altti»fóno biutiiw 
lime in loroi c per amor di Dio noirbabbiamodmalcj che Io rcplichia* 

mo tante noire, perche è'tTOppograueifdannoche nefegue: Cortradw 
decoro parimente fflhnotmei dicitori, I quali non- (blo non hannonfr 

guardo qual cofà i fe «era coftoenga ò nè, ma non mirano ancora 
qual cofa i quale aàditorio conuenga, nel cfual titio bifogna per 
forza, che cadano qoélliche vn folo Quadragefimale imparato i mente 
retwano i tutti i luoghi doue fono mandati, come fèlc mede fin>e medi» 
cinca*utteic forre di malarie cOnuenifTero.e comefenon foilcpiùche 
nCcelTaruia cautela, che Salomone medefimo ci infogna, quando per 
moflrare cht conforme alla dioerfitd de gliafcoltanti , vanjilimi hanno 
da efferei noftr. ragionamenti dicfe ncirEcclcfiafhco al xy, > 

■Cam viro ifftUgnrQffgff^ defanihtaict&cnm ìniufìu de cuntnnf 

H.re 


Sq^m la P^rtlcèliac If, 4^ 

Vere de hist qnjt tmuì^fUr , tfm thnido de hdllo ; ùu mtutgodieore de traìe&ionel 
€um emptore de vendìtione ; Cum viro ùmido de bello i Cumlmtdo de gratift 
agendù, tum implode pietato } Citminhonefitode boneftatet Cum operarlo an-^ 
MMtlhde (onfimmeiioneivtrti t cum feruo pigre de multa operatione, £ fico* 
me A'indecoco nel ragionare preTo di qucfia maniera oafce, oue altri 
DOS penfa bene s quif dicati auteuidicat , cosìnafcei oue altri non con- 
lìdera » quid dicattautquo fiued'icatt Se rorfìia altre maniere : Ma que- 
iìomododi indecoro, in queftangnifìcatione troppo più diùìiro è di 
<]udlo,clie aJla elocu'tione appartiene, & in parciculateiauedo propo* 
fìtodiclooutioiK,QCl quale bora fìamo. Che i dire il uern (edcllaeiocu- 
cione in uaiuetiai aógliatnotrauace : Indecoro fonotuctii viti), che alle 
ùirtuole note ueogoQooppofte.indecota cotte il ragionare tronfio, in- 
dccoral’aSeccata venuftidodecora la grettezza ò acidità, <hevogliamo> 
dire, e cucci, la douc prendendo la voce Indecoro piu ficeteamente , come 
noi facciamo qui, i quel uitio folo la riduciamo, che alla nota grane fi 
oppone, & oue volendo altri fare deH’afpro, e delfeuero, ò co fc troppo 
afpre dice, ò con compolitionc troppo fcucra,ò con parole,le x]uali ò af< 
folucamente.ò comparatiuamente troppo acerbe fono: Ma di quefta gii 
nel Commento ha bbiaiDo detto aOai. • 



PARTICELLA CLXVm. 

I ^feitur auttm In rebus , quando aliqult turpes rcs , & obfcenas aperti 
j dlxerityquemidmodum qui ateufas Tlmandram,utque queHum corpo* 
i re fecerltulle enlm & peluim, & uummulos^ le£lulum,& multa fca- 
iufcemodl, quam aures non feruattmereixkum fupeUeiUkm m foto rffudlt . ' 

P A R A F. :R A S £. 

Alce l’indecoro nelle enfie quando nei reprcndere i viti) di 
cui che Ha, altri apertamcnce,e con nomi propri) cote ob* 
feene rammemora, òfebife ., òilomachenoli , od in altra 
manieraJaidec brutte,- come fece coluidi quale accufando 
Timandra, perche di quelle folle fiata che per pictioi prez* 
zo uendono il corpo ioro,d quella occafìonc e del ietto me> 
retricio,ed'alcuDÌuafì propri d tal artc,e d'altri termini dishonefli fece 
^ncionc ,i quali da modelle orrccchic non poHono-fcnza nota clfere 
icQtici, 
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Bramente é grande mpertìn^x.^ quado per dannatele ofcetikà xtè*/ki^ 
ii altrui dìueniamo in parole ofcens noi, e ci laftiamo v fette di bocca- 
vocimen che honefìe; Che fe altri dird;Atà come hauendonoi necef^^ 
(hàdi dire cofe non honeflei, potiamo farci intendere fen^a adope^ 
rare parole tali chele fignfichìnof àqne^o per ri f pendere piitebiad 
rarnents riduciamo quefì a mxterUà fette capi: Vrimieramerìtehxbbiamoà proi 
curare quinto po(Jiamo di non ejjire afìretti à trattare materie disbone(le,e per 
elettìone non lo4ouìante far mai» Secondariamente, oue ci venga necejjitdh od 
occafione di trattare vn fogetto il quale, ehonefìe,edishonefle eofecontengaf allò 
bonefie folehabbiamoadattener(i\ Terxpfequehoèil propriòdi que^oluogoS- 
Que fiamo poHi ìn neceffitd, òper accufare altri, ò per altro di ragìoìktre di cofo 
ofceae, pià copertamente, e piUipudicamente lo douhmo fare, che fia poffbiU^ 
Ne/ quarto poffumo addurre, che fe cofe disbonefU babbiamo bpnefiamente à 
ragion are, tanto più farà difdiceuole, feìnanaterìe honefìe alcuna parola disbo^ 
nella ci lafceremovfcire: Quinto bìfognaauertire di non dire nbambe -parole, d 
fraft,che fe bette ofeene non fono per femedcfime, à^fentìmento nondimeno ofee* 
no ò per metafora, ò per altro modo fiano foiiti ii venir tirate : »4n:Q nel fefiò' 
luogo nè anche frafi,à parole doniamo vfare,che vhpojfano facilmente e ffere ti-, 
rate: £ finalmente nel feUìmo,&vltimo luogo quelle parole,^ compoptioniatu 
aora lyabbìamo da fchìfwre, che fe bene non hanno, né poffono rìcenere fignificato 
•fieno, iu effe nondimeno, fi fonte rifotiare alcuna dhlronefid, E per cominciare 
dal primo di queSìì capi : ì^oi non crediamo, che forte alcuna di circonfianxA’ 
baflìadifcufar vno, il quale' fen':^ necejfità, e propria tlcttione tratti materie 
ofietie: Sappiamo quello che diffe Catullo, » ' / 

. NamcaftumcfTe decet piumPoctara.^ - : v, 

Ipfosverficulosnihil nccefl'eeft* • vt v. j 

K qnelCaltro, 

Lafeiua cft nobis p3gioa>TÌta proba*- ' 

E quell* altro alC amico nell* Epitafio, ^ 

Lafciiiusv^rfu* mence puaicus eros, ' i - 

Ma noidiciamo incontrarìoi che dirado autene,che chi èlnrpudiconcgli firiitt 
non lo fia altre fi nella vita i E quando foffe di vitacafUffima, queflO non baJ4e. 
per t fi tifare la ofeenità deiia fcrtttura Che fe qacHa ifeufa vale ffe, ^ foffe do* 
ttuia accoturfi da gli Etnici, al ficuroad huomini Cbrìfiiani non è di jgfouamenta 
alcuno, à quali mene commandato,che buone habbìano le attionì, e le parole : E 
fi peccato é itUoroH dii bone fi amente operare, peccato è ancora il menoebe honc*‘ 
fiameute ragionare»^ Si cbe,.cbe vno firiua le Nanne, eie Antonie, e le Vippe, e 
le err^Qtì, e fimìlì, e ci uoglu far credere, che ò come Chr filano non pecchii ò co* 
me buomo pure non fia.anchedi coHumi impudrlffimi dì quefie dm cofe il creder- 
ne Vita farebbe bere fu, c l’altra fcioccbexjj cUrema . alcuni fi fonofenfati di ra* 
gìonart Ufciuamentepcrla natura del luogo, ò de! tempo, ud qude ragionavano^ 
Come il Poeta degiih: r:i &itc Ukc •. ^ 
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Sop*^ la Particella CLXVIIL 

;i Nonroror hic habeat Ptixbf non Vita facello^ 

Nec qua de Parto vertice naca Dea eft r l 

- Et il noflro Boccatcio nel fìnr dell’opera in quelle psroUt 

ApprelTo aflai bene (i può con ofcere quelle cofe non nella Giicra_*« 
delle cui cofe» e con animi>c con vocaboli honeAidìini fi conuteu dire, ne 
ancora nelle (cuole de Filorofanci, doue l'honeAi non meno, che in al* 
tra parte e richicAai dette fono, nè tra Chierici» nè tra Filofoiì in alcun 
luogo» ma tra Giardini in luogo di folazzo, tra perfonegiouani bencho 
mature» e non pieghenoli per nouclie, in tempo nel quale andar conio 
braghe in capo periTcampo di fc era alli più bone Ai non dirdiceuole»dcc* 
te iono • 

^^a d dire il vero queUe fon» feufe affai frÌHoUf e coperte dì Frafcbe : Chegid 
Jappiamo tutti, cheque' luoghi,» que' tempi feruironoà quefli autori , per dire 
quefìecofeiEtto^quefiecofe dìjfeto eglino per feruired quei luoghi, e tempi: 
Tip bifogaa dire, quanto al Boccaccio, che egli uonpoteua, nè doueua fcrtuere, 
fe non le cofe raccontate, e che pià d quelli le differo, enond lui dene tmputar^ 

p la ofeenità dalla materia t perche Come dice egli fieffo. Egli haurebbe buoa* 
manicar co* cicchi, c noi f.ucmmo bene fciocchi, fe lo crede Alino . Se ba~ 
ftadire cbelaqualitd delie nouclie richiede cofi, e che egli volendo narrare no- 
nelle tali, non haurebbe potuto in altra maniera raccontarle: percioche, fi conte 
molte nouellebd egli nonmifcbiate di ofeenitd, cofi ò quelle fole haurebbe potuto 
feriuerCfò di fomigUanti aggiungerne quanto gli foffè flato in grado xOltre che fe no^ 
nelle non (i poffono fcriuere (en'ga ofcenità,niun lo coflringeua d jertutre cofe tali. 
Et haurebbe con molto maggiordffJlode,quanto al foggotto,potuto in attrae 
materia impiegate la felicità delio ingegno e dell* penna fu* ; Onde nafte che 
nè anche vn’ altra feufa vale, quella. Cioè, oueegti dicequeHe parole. Ninna 
sì dishoncAa cqiii è che con bone Ai vocaboli dicendola A difdica ad ogni 
bora» Che fono parole veriffime, ma bifogna intendere bene quel termine ad 
Ogni bora» il quale non deue fignificare altro che tempo di neceffitd, nel qual 
tempo, e cafo, quando fiamoaflrettid dire cofe obfctne, pure che con bonefli vo- 
caboli fi dicano, non difdtcono,maegÌinon bebbe alcuna necefjitd di douere feri- 
uerenouelle miile di ofetu td» Et in vniuerfale tutti quelli che per fìmplice^ 
eiettìone fi mettono d fcriuere ditbonefle cofe , fcriuan'e pure quanto vogliono 
pii honeiìamente, che U eiettìone del foggetto' fard fimpre biafimeuole, E 
però non neg/jiamo noi, angt approuiamo , & ammiriamo, tome diremo più 
buffo lacautcla & honefld, colla quale il Boccaccio cofe dìsboneiie honeflamente 
^Jfe, ma cheegU cofe tali fifuetteffed fcriuere, di quefio né poffiamo, né io- 
niamo efcufarlo, 

E quello che diciamo di lut,diciamodituttì gli altri y^utori ; che' per elettio- 
ne,ò hanno fcritto materie la feiue, òcofelafciue hanno framexj^ate fen-ganecef- 
fìtd : Come fi vede m molti E pifodij dell’ t^rioRo; Del quale, in quanto Voeta, 
fappiamo, che la noRra natione ha da preggiatfi molto . E tanto è longhi, che lo 
Sìimumo Toeta volgare, ò Triu'ute, che antgi cì duole di non poter arriux-. 
re à conofeere malte efqmfittiffime belle%^ il lui y che paffano la capaciti 
' Eccc del 
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del no^o intendimento : T uttauia oue Uà mifchìato lafcìuiete di ^tciardett^^tH 
Fiammettity e d*aUriy ce ne duole per fuo bcne E ci pare ehe hahbia maccb 'hito fe 
mcdeftmo fuora dìpropofito -, E che fe haueffe hauuto Vocchio d f^ìrgitìo, anche 
in qiteHoyCothe lo hehbe in tante altre c tfe,han> ebbe 'veduto, che di mtoko mag^o* 
te loie gli farebbe fiuta perejfer vna continua , e non mai interrotta hùuefìd ^ 
B figtu adunque nonfcrìuére mai foggetndishorte^ifen':^aneceffitd m ’ f - j i 
i Seguita il fecondo capo', nel quale dicumoche quando .alcuni foggetti occorod 
M ì di bau 're à trattare : quali, e pudUameme, e lafciuamente poffuno rfferetrati» 
tati, à quelli parte habbiamo da attcn erfi con da quale può rimanere eonghtrtta ti 
honciìà : Come pereffempiohauendo à ragionar di amori, adoperare concetti^ 
che cfprim ino la paffione, e lodino il foggeito, ma non tocbino il ftne,che huomiui 
carnali vi poffono hauer dentro ; Come fi vede che fanno tutti quelli, che con 
giuditio poetano nella rtoUra fauella Italiana ; £ come fece il Tetrarcacon taaù^ 
ta hone^à emodeWa, che comeche egli d* amore humano tratti, tuhau'ia à ijfuaip 
fi a più honefij Verginella non è difdkeuole il leggerlo': x.Meffi^r Benedetto Vaf^ 
chi à quello propolito nel fuo Dialogo fi diffonde vn poco più, allegando al^ 

' cunivtr.fi del Tetrarca, come quelli» 'j 

All’hora iofìcme in mendVn palmo appatCf ;v - .. 
Vifìbilmence quanto in quefta vica, .m ni 

Arce» ingegno può fare. ' i 

E quelli altri , , . • ^ 

Al tuo partir parti dal mondo Amore» . ,\V‘ n* 

Heortefia; £*] fol cadde dal Ciclo» ’ i *’ * m 

£ dolce incominciò farfì la mocce« ^ ' ? 

Mojìra quanto il Tetrarca negli amori,non Venere facejfe vedere che amattqi 
ma Diana i 

Pel ter 1(0 eapo,diccmmo che faccua maggiormtte à propofitòdt Demetrio qud^ 
Et é quello,oue pernecelJità fi hanno d trattare materie dishonene , nel qual ca fé’ 
dice Demetrio, che almeno non apertamente, nè con disbonefle parole habbidmo à' 
ragionarne ; E qua ficauarebbe la feufa del Boccacci , otte dice che Niuna cofz 
iì"disl)oneflaè»checon lioneili vocaboli diccndola,fidirdica ogni bora» 
Et è verifjimo quello che dice M» Ciouìnni dalla L'afa nel fuo Galateo con quefie 
parole , Et dei fa pere, che comeche due ò più parole vengano tal volta à 
direvna medefìma cofa, nondimeno Tvna (ari piò hone(la»e l'altra me-- 
no» (ì come è à dire • Con lui giacque; e della Tua perfona gli fodisFece» 
perciochequeAa ncd.iSentéza detta con altri vocaboli » Farebbe disho- 
ncRa cofa ad vdire quella» £ quel che feguita; Cofala quale hd ragione il Bof- 
caccio di dire, che gli crede di affai conueneuolmente bene hauer fatta ; an^i haue^ 
rebbe ragione di dire (Chauerlafìupendamente fatta: Vcrchein uero è cofa di gran* 
dijjima marauìglia il vedere in quanto grannumero de luoghi bauendo egli hauuta 
occ afone di nominare il mede fimo atto ofieno, Mà fenipre con Varie maniere co fi 
modeRamtnte rapprtfentato,cbe fenga pure yna minima ombra dì ofeenitd, anche 
4 ;Jl^iijJìme orecchie, fe lo paffano : Tanto che inftno quelle perfone che dìshone» 
uetiameate adopranoyfà cbebfìuzUamnte ragionino: Com U BeUolpre nomina , . 

Feoai* 


Sopik la Pacticélla C L X VI 4j f 

Femina di mondo . ideilo che nel nomeproprìo farebbe fìtto dithonefìo à femi- 
rct Et in fino U Cecìlhnidi SjUbjettontmka dell‘botu8ày hcnefiamente ra^io~ 
nti/techt cofstrrìua mai p i laftiua theà direXrHa voiea , CoH come la pcVfo- 
na mia è al piacer tuo, cofiiciòche ciè»eciÀche^per meli può è allo 
commando CUO . £ la J^cclofa donna sì d:sbonrftat che da òianputie zeniua 
ptefiata d vettmaitd opnhnodiy ffkUta i ueoalttìnt di Calatfdrmo,iàunia para- 
ta menoche boneHadiffi z Dimodotbefeil Bocteeio oae per elettioac ragionò dt 
que8e materie, per nettffitd ue haneffe trattata,n’uno fi ttoueiebbc in rjucfto fat- 
to pii lodeuole di luitT^n cofi quell' orai are dice Demetrio , il quale bauendo da 
accufareTimandutd'bamert vendtita fefteffaÀml pretesi molti: E per òr fftndn 
uectjfuataà rapmareduofcoftme,nonx>i pofelacauteiscbecoKneniiia,maalla 
aperta traitanione,econvo(abalt disham.Sii,tmtta la fenériti del ragionare fece 
^he paffaffe nella ’Puina viriofd nota. Cioè nrli'iijdecere. Nominò egli, dice Dente- 
trio co i fnoi propriif disieneSi vocaboli fra le altre,treeo/è ofcene,Ù letto, il pre^- 
7^0, & il vafe dell'acqua , Che nella uofìu lingua non fanno il medi fimo effetto, 
ma nella Greca fono vocidinatura tate, che non ogni ò letto, ò vafe,òprnt7p, ma 
i meretrici folamente figuificamo, ecofiapettamnte,cbcfet^arofforedah0ne8e 
perfonenonpoffonoeffirfentiter . . >, 

y Hermogeue dice, che Demo8eneancb'egli vna volta atcnfindo.mta rea fiin no 
didiih<mc8i, troppa^pertameeitevotaboliàtakofcenitd^ofrij'adoperòi febe- 
me dalia oratione dì luì fatta in quefiopropofito, quella parte «> fiata ienata,ehe 
qkefìo ìndecoroconteueua, fi come con molto gìuditio dal Itbricciuolo ytramen- 
ta d’orodegiiamoTÌdiLeu^tppo, e C litofonte eompo8o per ,/ichHlc Tatio, e tra- 
dotto in lingua Latina eloquentìffmamente dal nefiro nobitiffimo , erudi- 
tiffmo idellorett^nn4balledallaCroce,vna parte é fiata leuata,che toninde-, 
coro fimile bauerebbe potuto contaminare, e macchiare tumilrimanctitedell'o 
pera» Cicerone certo, oue in materia di diibouefid fd crudele inutttiua cmtrà 
Clodia nella oratione poo M- Calia, ad ogni triodo non dà max inalano m 
decoro, 

E- feagli ancora nella "Profopopea di,Appio Cieco vuol far mentionc dell'acqua, 
iomcfue l'óratore contea Timandra,aptnaco» qutfleparolt medeftme lofi. Ideò 

•quamadduxi, ve cuea incenèvccrere, 

-i Et il Boccaccio, Olle da\Arriguccto Berlinghierìyeda Tietrodi P’intiolo fà fare 
inurtmccruitiìcomra lemogli colte in adultèrio, ad ógni' modocon parole bone- 
SiiffimegU induce dragìonere,.Cbe è cagione che Hragimamento torofcuerc,& 
afiiro Cu,e.aottinieeot<r,Ch€ fi come habbiamo detto,anche in diskontlii faggini 
di'uiamo bone8amcnte ragionare, tanto-pififiamounulìadantrthedi nonlajihr- 
ft ebe fra materie pudiche, impudiche ^roleeitfcano dalla bocca,ò della pir.nai 
E però non a piace, che Dante diceffe , . 

Non donna di Proni ncic» ma bordello* ’ ‘ ' 

Etaliroiie, • 

Le 013 ni alzò con ambedue le iìcìie, ' ' V - 

Ne ihe l' Arioilonella Satira diceffe, 

Ecce a la 
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La vile adulacion Spagatiola, 

Po(hi hi la lignoria tino in borddiot 

£ eofe firn ìlu E qusnào il Boccaccio fece dire alla madre di Madona Cifmondai 
che il genero era venuto dalle T rotate > Con le calze à campanelle , e con la* 
penna in Cielo. 

Etaltroue, Non gli coccaua la camicia.il culo.Et in altro luogo, Il cnlativ 
tiodeirbumana generatione. Intuiti quelli luoghi, eftmUi, fé benenonyii 
ofccnoftgmficato,la voce nondimeno per felleff a figi^cante ofeenttd nona fiuifee 
di piacere . 

. n^a v'è dì più, ( e quello appartUne al quinto capo da nei propoHo ) che 
non folo vocaboli dì disbonello fìgnificato non babbìamo à vfarex ma da quelle vo^ 
ci, e da quelle fra fi babbìamo ancora da aucrtire, ebe (e bene per fe fiefje impiidi^ 
ebe non fono, hanno nondimeno dalla coofuetudine rireuuio laftiuo Jentìmtnto, 
t come dice ì^intilìano nei Ubro ottano, cum mala confuccudine in obfcx- 
num intelledum fermo decortusefl. GU ejjempi che egli dà nella lingua 
Latina fono Dudura exercicus Pattare bellum De quali foggiongeegriquem 
Re belliffime parole,che quamuis dida fune fan&è Se antique, umen recef- 
fentur à nobis , lì Dijs placet, quam culpam non Icribencium qui-; 
dem iudicio, fed legentium, tamen vitanda quacenus vrrba honefla 
moribus perdkli(nus,&euinccntibu9ectamvitusccdendun)elf. Dique-^i 
Ra natura nella Italiana fouella fono fatte quelle voci , che il Boccaccio nuer 
mera nel fine dell’opra i Ciò fono, Fero,cauiglia, mottagio, pefìdio, fai- 
lìccia, mortadelio. £ mille ftmili t tutti per fe flejji di pudic fjtmo figmfica< 
to, ma che ad ogni modo , perche fvfo gli bd torti ad ofeenud deueno effere fug- 
giti da noi, ficome d noi in quefio Reffo libro è bifognato andare fchermendo, 
toue dalla quantud di ciueUe parti del periodo, che membri fi chiamano, hab- 
biamo ragionato, e piu tofio claufule brtui , e lunghe habbiamo detto , che iit 
altro modo per lo pericolo ebe gid bauerà ccnofihtto il leggitore, che farebbd 
Rato nell’altro modo di dire, E quello ihe diciamo delle voci fthà da intende- 
re delle fraft ancora, quali /4rei^i>oit«,kScuotere il pellicione. Attaccar 
J’vncino, Et altre tali : ,/tn'ci nel feRo luogo non folo que’ vocaboli, ò modi 
di dire babbìamo da fchifare , che gid daU'vfo fono lìatt tirati d ftgmficcttct 
ofeeno, ma quella ancora, che da petulanti ingegni potrebono facilmente rì- 
ceutre impudica inicrpretatione od allu fiotti ; habbiamo detto (aciitCKVtc, per- 
che. fe volcjjittio però fuggire tutte quelle voci,, e fraft, le quali anche lontau 
niffitne da impudicitia, poffono effere Rirachiate d fìgntficare ofeenitd, di que- 
Ra maniera non bifognarebbe parlar mai, E come due Quintiliano t Se fuggia- 
mo tutte le parole, quxeum longiifiméab obfcasnitatc abfìnc, nondime- 
no da loro ingegni petulanti, occafìonc turpitudiocm rapiunt, diqueRa ma- 
niera nihil loqui tucum eli. Quello che diffe Ouidio Quoque latct nic- 
liora putat 

Fi tirato d impudieofeutimento, mav’é di peggio, che oue parlando del mare 
diffe f'irgglio. 


luci* 
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Incipfune agttatacumefcere 

.Striue Ctlio (he fu Cacofecon ;£ che fi tiratoi mai fentimento:an^ che yiniu 
(io doHtua aatìaedtre quefio perìcolo^ e fibifarlo. Nella aofira faiulla taHfur<mo 
quelli di Dante apportati nel Galateo , 

, SenQnchcairroedKoctomi venta 
Però ne dice, onde é predo pertugio 
.. Vita dietro i noi, che ccouerai la buca 
. . f^i‘fiqueUodelBoetacio,quanUo nei principio dfeUanonellamnaidelhf 

Xfornatapnrnoaatda ma dowia j^ionane e belljfChe fu Emilia, fece dke quelle pf 
tote. Dunque i gli huotnini dobbiamo, foramamentc trónoraiulogji fogi 
giacere ? Che io sò certo tbe non douetteroeffère dette knza, che almeno Dioneo 
neforrideffe, 

. Finalmente ndfettimo,^ vltìmo Im^ojt batmo è febifare ledìuifìvni ancora$ 
f Ucornpofitiom , compofidones & diuifiones, dice Quintiliano, dalle quali 
^onafeer^ vocediftgnificato dtibonefta,qp3t iniunampof&óc afferro pudorir 
Gtoe mnbifogna dire parole, fe bene bonefiiiJinte,delit cpéalivna parte fi poffaca» 
j ^ ""pudito, conte nel tenta del nerbò (inculare prefe 

da Je te due vU.me fiilabe fareblùrro un nome brutto,e però di quella voce non é be* 
ne che et firmamoi E quefio è il pericolo delia diuiftone « 

Si cow incontrario per fuggire il nfebio della compofitiont fìk toflo habbìamo 
« <urr Con eiio noi» Che,Coanoi, "Perche in que^e due paroLe,congìongtndo 
^prtmamonofiUaba, con la prima fiUaba della fecondaytic nafeerebbe tome ogni 
buamofente una uoee di ftgnificato ofcetiatE perauenturatroppo munte fono quefìe 
J"* lamia l'bauerle iutefenon potrà efferefenon digiouamento, E queh 
Uideeb^^ fibife ancor j,ò pcraltrm 

DISCORSO E C C LE S I A S T I C O.^ 

D I due luoghi nel 4>cap.deIlaCanciea^ otre efpofìtorf anche grauif- 
fimi hanno creduto crouarfì alcunacofàmottoofeena: £ però con 
crcimlocucione craducedola hanno detto, tytbfque eo qttod inttìnjecus lateu 
RagiDnamttra noi nel fine del Oifcorfoecciefiafiico S^»£mofirammotChe 
meglioeonfìderacaquelJa parola,che diede cagione alla circonfcricticviey 
no ne haueua bifogno alcuno, percioche effe in voce né anche vna imni« 
ma ombra cóteueua diofcenica.Ci ricordiamo ancora di hauere ad altro 
proponto auertiti j Predicatori noftri,nó foloifiiggire ogni cócccto ò pa- 
rola olcena in. pergamo (che quefio douerfi fare, perfe inedcfìmoèciopn 
pp chiaro) ma dnon dare pure occafìonei poco pif,c maleaffetcihuoini- 
ni,di trarc qual fi voglia cofuiò parola ad ofceniU: Anzi dalla vnied anco- 
ra habbìamo procurato di fare, che fi guardino: Cioè da quale fi uoglia 
C9Cuchedvagheggiamcnci,eamoriapparcenel7e,infìnomiicandola uoce 
a ore,in. beneuolenza,ò carità, òfimili ( perche infino in quefie angu- 
rie etcacciaiiokpecuUnze de moderni ingegni refio per quello cheap* 

Ecce ^ pac- 
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particne alte fcritturefanM, olerei due luoghi dccttdflbptà^aien 2 duW 
bio che aUroue molto chiaro > e moke voice pace che non cedi fi guardi* 
co da parole ecoucccci ofccni, come conuerrebbe , ^peririf vul/ttm em$ • 
Conclufìt vuimmeiut, utntequ im cxìres de vuIiUf fai$3ifi(/unte»Siib emniii* 
gna frondofùtu pronernebarìt meretrix. Fornicaueteum dttuoribmt. Tutci 
quelli, e molti altri luoghi iomiglianci, in uerofe cradocci innodta lin- 
gua da vno de' noflri predicatori Idffeto detti io pergamo,rarcbbonode- 
gnidi reprenlione. & incfcurabileorccniti conterrebbero in fé Aedi. E 
pure la fcrictura Tanta gli adopera: Ma tre cole birognaconfiderare.rvna 
che in quella lingua alcune cofe non difdiccuano, che nella noAra fona- 
tebbeno nule : l'alcrache la (impliciti di quel fecolo molte coTc ad (nec- 
ce ua, che non admetterebbe la pcrulanza della noAra eti : Efinalmcntd 
che molti modi di dire da principio non craooorceni, anzi furono intro- 
dotti per coprire la ofcenici.che con rcflerc dati rance volte ttfati.fì foiid 
fi può dire, logri in modo che non la coprono, più, e con verecimdia noa 
polTono piu edere in certi luoghi, ò detti, ò fenciti . Come peredempio* 
oueSm Paolo parlando de’ Gentili 1 Romani dilfe, Famìnteornmimmit* 
txuTru*t tuturalem yfum, htetm vfnmquì efl contri tuturam . Non è dubbio' 
che i quel tempo quello fù vno de’ più vclaci,c.più modcAi modi di dire»’ 
che in maceria cale pocede edere vlato: Ma da quel tempo in qiri,. tanti 
hàno adoperato quello vcio,chc egli horamai bd la fciatotropj^ vedere, 
qiiellocbcè foteoi Echi dicede hoggi in nollra lingua tradocco'i paro*' 
la per parola y/useontn naturam;Petò inenoofcenamence ragionarebbe, 
che fé (come fi dice)dicelfeal pan pane. Siche per le ere cofe gii docce 
non doniamo marauigliarci fé nelle ferkeure antiche alcune cofe ci oc- 
corrono calhora, le quali meno honclle ci paiono di ciò che conuerreb- 
be : Anzi dall’altro canto con molta maggior ragione habbiamo da Au- 
pire della indicibile modcAia dello Spinto fa nco inque* fanti libri, che 
ulendo necelficato perla ueri^ della iltoria, e perla corrirpondenzadei 
inillcrio, i fare molte uolce mentionediactiofceni,ad ogni modocod 
enfi lionelli e ben velati modi ne hi ragionato, che più uercconda.ne più 
honcAacofa porrebbe defiderarfi. CognoH(r.^(/ai» Euamuxorcmfuam.ln- 
gnffusefi D-tuUad Berfibee. Ecco quàca honeAiiEnelecAamentonuouo 
priucipalméce in S.Paoio,quando egli nella prima de Corinti al lo.dice, 
Siiu miU»ciUcriiis,ftue biijentii fine quod aliud fjcitUfDicc Origene nell’ho- 
milia quarta nella Cenelì, che cu Vaulutdixit,fìne quod éliquidfacitit,inue“ 
rccundia coniugif negotiu nciecuudof rmone (ìgnMit. Nella pdma de’ TelTa- 
l«niccnfi al quano,ouc $.Paolo canto modeflamencedice.l^nief«ir/M- 
pergrediitur & chrcumfcr'éut in ucgocio fratrem fuum. Erpone il luogo S.Gie- 
rommoi gli Efefi al 4 . Ideii nefnamconÌMgerudfrelmquens, alterius poUuere 
q;ièr.it uxor^-m, N ella prima ne’ Corinti al 7 . quelle fufi, Fxori uh debitum 
rtddat. Solite fraudare inuicem, Ciafciin uede quanto fono piemllìiiic di 
ChriUiana.Se Euzngeiicamodelba : Coli quelle altre VoffidereMafe infìn- 
Qi^tatìoue, Imgartm honorem tufirmioriuafeuio. E pct dirne una fola anco- 
ra. 
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Philippcaa«l ^cc^i^uorMmlìeuruetitfrefh, & glori* 
in*onfkftoàtiff<»mn,'^ benciiirij.variamencè ef{>ongono«laTeriii non- 
<!i(neir»ò (dice vn valenc'huomo de' noAri ceoipi) che confufio propudeo- 

éheapitKrt& gloria prompetMlibidiah. 

Che feto Spinco faoeo medcAoio , nel ragtonace di cofè ofcene (fon 
canta cautelai proceduto» ben dunque Iianno da incendere i Predicacori 
de’ no Ari tempi quanto più e Aatcamcnce>e fludiofamcnceconuitne loro 
Il guardarli dì ogni minima foipitione diofcenicà : Dico anche nel tra- 
durre cofe fcritcurali, che intorno ad atdorccnifì trauagliano: Onde per 
auentura haurebbe fatto meglio Monf. Fiamma, fe per defcriuercla he- 
refìa prima, e poi la uolootidel fenfo,di altro fimbolo A foAe fcruito 
nella predica del rimordi Dio, che di quello della mcretncc , ò fé valen- 
doli di ku, almeno in materia lùhnca non li fbfEe fertAatO sHongamen- 
«e: NecolìcAatcamencedàunaiouiift haueAcdichiaratc quelle qualità 
delladonna publica, che da Salomone ne' prouerbij al 7 . vcngonodco» 
CC’.Cetco fra l'alcte cofe il dire in pergamo.q|uali Aano gli abbracciarne!)* 
ti,e le poppe della meretrice non fùhoneAiAima coùi ma per quello che 
tocca alle poppe , non fù manco doiciffima cofe t Perche ouc Salomone 
dice , luebriermu ubtribus Niente mancocbe poppe iìignifica i n quel Itio. 
gola parola idml>itf:laqaale ia£breoflaiUOCci>«Mdm,cheTgualmen* 
te lignifica mammelle, e delibcòamocii Eperòfe bene anche nellacan- 
cica al primo fù tradotto Tbna oue lì dice, Meliora funi ubera tua uino, lÉc 
in Salamone uberìbus.Inebrieini4rHberib»s,Nùndmìetìoibcne incendenti 
conofeono, che la fpofanon pa rlò delle mammelle dello fpofo, ma uol- 
le dire, che le delicie di lui auanzauano ogni piacere. Nè la donna di Sa- 
lomone voleua cheakri li inebriaAe di mammelle. Che d dire il aero fa- 
rebbe vna Arauagante metafora, fé bene di dilicir c di amori : Ma que- 
llo fia detto incidentemence t Aggiongiamo qucAo fblo in due parole * 
che comediceuamo nel commento, coAqui deAderiamo che quanto 
habbiamo detto delle parole ofcene, A applichi vgualmenceallelaide,e 
brutte, òche cofa laida c brutta ci ramentano. Come una uolca diceua* 
no, che in Monf. Cornelio ci farebbe piacciuu più, la parola lambirò 
ò limile che leccare, oue egli dice. Convenga il Turco ity-ìl Giudeo ad «la* 
farti, &d leeeartitvffigi de' psedi tuoi. Etiti un 'altro luogo ancora,doènel 
p rincipiodella'prima partedella predica della giuAincatione,oueégli 
dice,c^/:i^<sre orecchi ,aprite gii occhi, ftrviate t piedi, Hate atttnti,e pendete 

da/lamù^occj. VeraoKnoe quel alzare dioreceine nonAniAedt piacere 
ad alcuno, venendo loro ritornato ù mente quali lìano quegli UMnatie 
che hanno qucAa virtù di potere alzare, Se abalTare gli orecchi, od in al- 
erà maniera niouergli. Che cerco l'buomo non l’hi . 
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Partì CELLA' clxix^ 

^ ' . 

I Ompùfttio autem per^kitHrefftìnMenMflat p d’mulfit fmìlU fue» 
rh t ifuemadmodnm qui dìxit • Si aaccm fic fé habu^rìc hoc 
Se hoc, interficere. Et fi membra rmlLm babuermt ittttr fe col~ 
Itgationtm, (ed fmilu fuerint fraSts ; Et perìodi t/tiqut conti- 

«miei & ionga , & qua fuffocaut dicatta , no» ftium fktieMis 

pUh» rei funttfed etUm mìnimé fnaius. 
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* A lidia vompuiitiuiiCfinuccuiii ti gcuca* i« paun 

‘ £i per qaal(^c accidente rimane come ftraccaca,sfoc« 
' raca e rotta, come fareb&e {ter croppoluqgherncexpo<* 
ficiooi,iA qaelia maniera. Connend fecofi forà U raUtfdp 
e U ìdictO litote , Onero {>er non haucrc i 

membri fra fe fledì connedìone alcuna, ma edere qua- 
.Tf.fi geccaci ynoaddodo all*altra, onero cucco ineouiran 
rio peredere la profi tròppo {teriodica , ò per edere i periodi tanto loft; 
^hi,chc fatiiaorcbifentc, eceflino fenzafuaoiti » 

• ''l' , li; . . ■ . ? iliO il, J 3ÌJ 

I commento;' ' .no-,- <r.? ni 



D I ciofcimo di quefii virijf, ì quali dke Demetrio,cbe rendono indeeoro la tS*' 
po fittone deli* prof * , bà egli od aitrt propofiti » ih akn ktogbi rogtoaHot 
fini delle troppo InngU ìnterpofiaoni nell* f orticello i ti, dell* prof* troppo 
concatenato nell* i^.deUa*roppo periodicoie de’ 'Periodi troppa bnigln ntlU i^ 
\j.E qninfaoi ancorane* communi tante. co fed tali' propofiti hobbiomo ragio-f 
n*to,cbe pocoò naliacireHericbedìre: jtrifiotélevei palpitelo delfer^o libra 
della Retorica parlò delle ttoppoUngeinterpofithmUene diede per efiempìotcome 
fe altri dicefp.. Io difegnano, parlato Che le haucdìdiqueÌHcalicorc,epoi 
diquclle, & in ral modo» di parlare, Oueegli prefueponet che, in vtcediqn^^ 
Cenmdi qneiie t-dicofeie di quello rdrin'tal modoMtri ^iej^alaw^fC die* il tutfO» 
tp- in tal cefo tanto lontano verrà ad effcrela parola di parlare do quelito 
di^e%ntuo t che ofcnriffimnnerefìord la orationea Sieome anche Demetrio qui 
neU’efjfcmpìo che adduce r Connerrà fecofi fari la tal colà, e la cale, e la ule 
^WMCMittVrefnpponecbe quelle cofe Cale, e tale,ecale (piegatamentefi dkano» 
eìr albore non è dubbio^ che la ìnterpofitione fard lunghi ffima^ e la troppo lontom 
nanga fra le due pjro/e. coouerra, ^ amazzare. non fola genererà ofeureg^at 
ma nella nota grane anche tndecoro: E già ftppiamo che d quello incooueniente 
yi fono due rimedij , l’vno dato da .ArtììotìU , f altro da Demetrio: Il primo é» 
mettendo tutte le co/i che vogliamo dire in hreui/pma generalità , e poi Jpifgan- 
iole mpankolarct eomefuebbe rCoauaxi occoneado alcune cofe amae* 

aarc, 
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«*re,ek cof^atviino Imitile, jfùtàtei d o ^ ^ 

Et il fecodoferugdoci ietta Epanàlepfìfcioé rteplìcMo ulama parola àrtta mnan» 
Zia^loHga imerpofin^tCit^Jeike^o^CoaytcttiJc co« («ri la tal cofaiC 
utalStC laca.lci^oauccrà di ammaieare. Ua di qaefltftmed^ abondamentente 
ì^lMmoragwuato netta panktttai luéqmà nàkiU kogo. |#ro, Safi^do^ «oflm 
popofito U dir e^he onci» mue le naUy le troppo lunghe interpofitiom^fairto ofcW‘ 
rala ùf(){at)ulU^Ugxa"pla fatmoanebeiodecorai .&'hamp fmntji di leuarU 
^mfeiKriU ^ ^roTtj^ Onde 4- noi pare ebe in queflo genere per.okemma^ppo 
Ltngafoffe vnx interpoli tione del BoceaoaOtqnando ruU'iocanto de^ vermini dijpr^ 
vicap«odelguafto mondo4 BdG non fi vergognano d'apparire mor- 
bidi nc’ vefti oienci Se ia tutte le vofe loro : E come galli tronfiicon la crc- 
lU Jcuata pcttoruu procedone,-cche è peggio { UCcMuno fiate d'hauet le 
lor canile piene dralbatelli, di latcouaritC d’vngeenci eolmitdi fcattole di 
picoci d’anjpollc» e di gualùdctte con acque Uuorate>e con 
^ii(Uop^(^ 9 di m4Ìuagù,€diGrcco> vini pretiofiilìmi trab. 

poccaacif lotanto che. non camere di.u.M ma botteghe di Ipetiali, ò d’vn* 
©*epc^*Ppaiono pili tofiodtiigiurdaoci»eflì gonfi vergognano ch’al- 
bi uppu t(Ho edere gotcoii . £ facile ebe fegnitae che forfi fartbbe lìato pìà 
qa^UMo, & UMTe^ fetonte mmo la fea«titàtOl'afpre%jtj^ fe fen^fi sì longain- 
^Pofttu)fiebaMe^(.d6fto^ $ill^fip^ggÌQf elSnon fi yergogpano che altri 
pppia loto e(icregocccQfi;.plue che hanno le loto camere piene, 4'albar 
fcilu fu fCfosiMo.foUttientei e rirmfptà gittditio de pi4 intendenti:. 

^ Iff onda eiifacbediceDenKtriOtcbe fila compofitione indecora^èil fare U 
frola troppo dtHefa, e non punto intretciata,in modo f come egli mede fimo diffe^ 

tlàufulete que' men^i paiano gettati i cafo vao 
MdogoaU^alm,enoa kabbiano eomfpondoQh ò foiìegnoalcnoom rifvnardo di 

fi"mdepme : Cbf ft altriikÀcbe^ni^C'uaotmi^tebeqitmiilodpi^ ditoni pià 

^^rcbe quelli oue fi, fece bioisauc tcfiiw verbit fenga ieg/ttara akinat e lf> 
ft^o Denuiripéagtàiiettoebe multa cpfa épiAafi>ra, thè la dtfi'olaf.hnege ia dif- 
gsonturaid fu0tiorffiiaridiamoe.be «ftmodusinrebn&. Beagli efiremifya^i 
vutofit £ fi conte altro mm dia nota indecorOfCbeUtropipo afpra%eofi quelle eojè 
t^flderatameM irfate fanno la feuera nota, fontrebiatmente adoperata fanno lai». 
UecoruEcofiiouetl difgimtoinirtmofo. Il troppa dijginnto genera tritio^ E ebefid 
Itero fi Mde thè anche l' alvo efìrenù,cioil‘elJèreia pfofatroppo feriodtcà tir^ 
Ucccutot batte nel wtfidefimo uittofOuie fi puòrac(Oglure,cbenouperefferetait 

If profa iadecorMt ma per efferlo fouerebiamente • ; o'. c 

■sii ^*^^dqaellpcbt dice 1hmetrto,tbe anche l’e fiere troppo lunati periodi 
^erafatietd, & indecora, moìtobene anertifee M.Tier trettort, che in due' wd- 
pi poffouo efiere troppo lunghi, à perche troppo membri babbUno ftbene tiefeu- 
^diloroafiai brtue, onero perche troppo lunghi membri bM'mo fa fitn pochi t 
E pero^epa ùemutriodi faprache netta nota graue, di due membri foli voreb- 
bpno ejjyei periodi, e quefit non molto iHngbit Ma di tutto db, nc luoghi prò* 

fi Sragionato d bafUngji, , ' 
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D I qtif fta (Aswkradi com{K>fitioaeindecor» didohita,& c^Femintta^ 
douemintcndere Santo^tinafìoch* era l’opera di Atrio da iuf 
Intitolata Titfeiaiqoandoncllacpiftola'Z)* fen$entu Diofrjfi 
-difleche Arridi. Hare/rm juat^TdkiaeffhH'HathìridKtiliknenuttierueeriJkriì 
'ptMÌ»llHtrkfrtmHlxnrat^En€licrmonefccotìdò partirà Ifrtuttes 
lo Aite di detta opera di[f^ti 9 remi& dHmhatìàrehìt fbg^itÉntèdìt ila dcfc»f 
f» Ade fi conofceiia animi eius tffeminat/o, &■ mentis pMtrilagp . • E poco’p^ 
giù lodortiartdò iìUnmmoributsumterififueeffemmatiim :SoictstottZDch^* 
egli diqiieAaincdcfimanou indecora, crediamo che voieffe ftòtart rf 
ttiedefìmolibro, quando nel libro i. al cap.20. tfìfle dclfi medefìma Td< 
lia parlando .•‘raiat l\bn&ylm(vtau 4 ìtù.^Hnqiiam^ttn térum Hltm fttVnj 
conrigk) ita diffolHtHttE‘iVfp*moUitut ikffluat:' Si qiìe Aa iAcfft effttnfital 
rezza della Talia fì ^^de cbóallii(e<ConAantino imperatore, quàMò fni 
ralcre core dinead AiiriOvl!)«ptWMÌMM fteSfrfé ameMiiim',i‘fniJitiihil^ 
moribits O-tlara -aoce,^ ad'infìpumiam peeffdiaminie/è iéeSntaks-,' E rtrii 
mence quel pezzo, che ne eraferiue Santo AcatraAonel (ernidrid fnó‘èon« 
tra^rnanosil fecondo, fé oon di rnecri,aim0nodinu(t)<rù eto'fi /ieniteà 
quel niodelte,che di I^metddaioAiXMÌeita{iocjéin#ecora,|éf^dp!Snfd^ 
eAempiò]qiii,ehe df hii’foloqonòi qbcAbl 

Jta- feeundum fiaemeieflist>eii\ptntìs(Dtiip>ierii PinSitt¥dlti ftadis t oui'Pts^ 
Hiim-Dèi Iffiritnm acvèperttkt, /ffkdii/ièi, ef>0Ìrst'firfièntifcoHf&rtibhi, ab ncnttnìm 
•òtti Deidifeipulis periimmafapienribut-t nMsm 6 er'itefi^,cum-tadtm dogma* 
Tiri» opinione hteeffi: Eg0ÌHe perisinans multa p»ffut,próp^iktam' He Deo (xiflh 
mjfionemi'd De»'HìitemfafwiitiLmeàtdidUì,i^tognnÌ 9 Hemtognetri» 

' 'Vnafolidifficakici occòne,choefl'endortaca 11 Talia di Atrio fimi* 
liliìniaallo Attedi Soude,€eihauend6Dematt>iodt fopra nella particeUs 
-1104. detto chia tamenceche «mpofitiip SotadMmolUs^ fi affa ad Caeo^^lum^ 
ifmrtinenti non pare come quelk}- Aitei che Demetrio attribiiirre alla noeti 
anuenuAsylo poAìamonoigiuAatnenteadegnarexIhi indecora . Sozo^ 
•meno parlando delia Taiia^dke che SvtadHk<»amtìui-fìinilii videbatnri 
Esanco Acanafìoia più luoghi, ma notancementoncila epìAoia de ferii 
tentii Diotfyfiii dice che confiàbaleffeminatwridkulìfefiie mmteris ad fimilì» 
xadìuem tydigyiHif Sotada (che Sntadf, * non Sotados come beheìii auertP 
co l’ accurati (Amo Baronioi biiogna leggere in quel kiogc^il quale altrd 
non rubi dire, (è non che Atrio quaA vn nuouo(ma EghtH>)^ta'de(oue 
raicroSotadc ftì cretenfe) baueua anch’egAcon lomedeAmo-Ailecompo 
fio il 'libro fdo: Ma qucAo cale Aile dice Demetrio che è i'oppoAo alla 
’nota venuAa, come dunqueropponiamonoi alla grauc ? In quella ma* 
nkrarerpòndramo, nella quale dice Demecriu,che tutte le note[cotn> 
mnnicanomlìeme, dalla tenue cop ia magnifica in poi 1 Onde non d ma* 
rauigiia,cheficomclemcdefimccofe fredde (come diri Demetrio nella 
paiciccilarcgueacc)fono calhoraanchcio(lecore,con lamedcfima com* 


{icr ratil ^fgi^Lrdit Srj>dA(or4. incnuft* : Di Soud« ce(*> 
to,a^ quale dice Santo Acaoalìo, chf mt homo apitJ Etmeos ri<//rNÌM<,qucÌ 
loche Qcfaabbi^nodetcoEpbeAionct Hcrmogene«e Demetrio oiede(ì> 
moael nofiro cqq)(u:iico 4ciia parpcella 104. lìpocri vedere • 


A RTI CE^L A {,CL XX^ 

Eriif(t} 4 m fmptr resvetitifié ìnfuamont viievt.trufutn$aimodsm 
Ciuarcbusde Uuthredone htfìioU fitnili api inqm’t Ktnarart'fxttgu 

iti r TÀ* T jn(fuam de bo* 

uè fcrOjf Pai 4pfo. Etymantht» ln^utnst (ir no» de'apiyefuodam gn», 
re, ijU4rf contingit intteanJìamfimHl^MÌ<»k.m fieri, & frigìdam* 
Vjùiu ataem. madafìbi ipfit lunt bxe ambo , , 
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I fnaln\cnre quanto alle paroJe,quelle roedefime, le quali gcne« 
1 % -r lino trigiditù, £inno anche indecoro, come oue Clitarco d’r* ' 
^ noamquluccio Ow le >1 d vu’ape diffe»'Pfr gli monti fi pjfce,entU 
lecauttiuetcic peaeita^&irrutnpe» Che certo pninon haureb«o 
- ’ . t... ;bc potucodire» d’vn (cJiiatico, e fiero bue, ò delio iteflb ci- 
gnale di£rimanco.. OndA nacque che freddo fù il ragionarci & in- 
decoro per la molta atUnici) c vicinanza > che fra quelli due vitij là 
tùiuoua. ,4. . u 
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H %yibbiatnùdl poco fopra neUa pertkella i6%,mofltato quanto viàne (tanè 
fra dì loro, la nota magnifici t la grane : e per confeguente quanta vicinane 
^habbtanoiu verfodi fe fieffele loro note vitiofe oppofìe, fredda & mdeeora» 
Onde non è maramgliotfe quelle mede fimi par ole, U quali dette in nota magnìfi- 
ca da buomo quieto fanno frigidità/dette in nota grane da hiomo irato, òebè^ 

^ vogliaparerràle fanno indecoTO.. Solamente è da auertire, che come dicemmo 
* nella particella 6 4 . in due modi le parole pnffono generare fredegga, vno affo - 1 
lutamente, perche fono troppo poeticbe,e troppo tronfie, come qui lu. Le tremà- 
(j e ranguinofe leccete da me con volto colori fico elTarate. £ l'altro reietti- 
Mamente, perche in riguardo della cofjtcbe ftgntficauo fimo troppo alte, e troppo 
nagnìfiib't Se res parua« dice Demetrio, non fulminee tautunuuaiorem lo- 
c}uuctonis. Comefediceffe, Senza piedtftalioèllaco loarborato incauola 
ilbicchiere • De’ quali due mQdi,quaatoal fecondo, laregula,c'babbiamodata i 
yiiìuerfule,efempre vera • £ tutte U loquutiouifie quali troppo fuperiorì faranno 
aUaeofa figntficata,coiiHuellanotamagmficafaraHMfredde^ofinellanota afpt$ 
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fgtanno Meeofo: Ma Manto al primoMOdo farà poffibiUcbe aldine paroh M 
jb flejjìi dìfconuentuoli fiotto alta nota magnifica, nondimeno alla pane non dìfdi^ 
tono . E quello lo cauiamoda ^riftotilenel fettìm'o Cixpitolo deherwlibtodelU' 
I^etorica, oue egli Conceda,che quelle voci, le qitaii nella nota magnifica forebbo^ 
vo fredex^tyfoffono nondimenointreoccaftom reme ragioneuelmente vfate,T 
frà quelle tre nella oratione Tathetìca,Cìoi (come habbiamo dichiarato noi nel 
Commento-tt lla particella cbiquantefimaquartaJquaùdoH dkltDre ffpuole moii 
nrarcirato,ehe è appunto nellanota grane LeyarPlé dit^rìHotilè'netla'tra^ 
iuttioncdel Caro fono quelle» L’vfar più.Cpicheti,epiù>co(nponì».e voci 
fbrediere frconaiene ipecialmcnceal dire atfecrtiofo r Percioche dvnà 
adirato ff componi facilmente che con parole doppiedicatcbecolui di. 
chi paria, foife vn foauezzacollo> ò vnofquat^afdrche, ò cda pardl^ 
foreHiere che forse vn vigliaccot À vero vninecciante^ / ' 

E J^jjer. ^teffxndro Ticcoihtwmini nella parafrafe diqnel luogo pur dke 
thè quelle parole , Fedi fra go> giramondo , minano > mftregaco,* B /«.« 
migliantì, che a chi quieto dice, non fi comportarebbero, nell’buomo irato fi pofi- 
fiuto, e fi deu-motolerare vSiehemolte parole dunque^ le quali affolutameme prà^ 
ficfó" per feUe/fe fxrebbono freddo il pariate magmfice,non fanno però tndeco^ 
roti par lare moto t-E forfi per tptefio,.peribt la regola non ivniuerfaìe nelle pa^ 
rote affo tute, pirò Demetrio in quifio luogo^ deli' affolutoindecoro uélte parole noni 
bÀdutoejfempio,ma folamentedelCompanuiuo:Sebene'Homédubbio,chc fealtri 
anche di quelle par olexbe \A*ìfiotilenel luogo fopradettoe9ncedeail’irata,tropp»i 
fiteJfj,etroppoindifcretamtnte fi feruiffei al ficmo paffartbbe itettmn, della per- 
miffione,eir'ni- grandiffimtìndecorìandarebbc.d dare Del re fio (fome Gabbiamo* 
éettoj nel fecondo modo,cioè nel Comparatiuola regola rimane vniuerfaUìEt tut» 
te le paroletbedi fouerihio eccedono il foggetto, Ouenelmagnifùo fanno fred- 
do , \neU'a(j>TO fanno indecoto : Ter effcmpìo, oue colui dicendo- quietamente,. 
Senza piediftalloé fìuto ioarborato latauola-il bticchkri, Formò vna fri- 
gidità, fi egli con ira haueffe detto d vn feruidore d cui chi fia , Ahi (celcrato c 
Craditorc, tu dunque fenzapiediftallo -hai- ardito di inarborare in cauol» 

' il bicchieri? Qud inftemecolfreddo farebbe nata ancora l’indecoroa E fomiglìan» 
temente neil'effèmpio di Clitarco addotto tn queiht particella da Demetrio, fe bene 
Udire d'vnoanimaluccio come zm»Ape, Pcr gli monti fi pafce, e<nelk caue' 
quercie penetra & icrumpcj Sempre farebbe fredacofa : nondimeno fe la m<^ 
Afima vetùffe- detta in cotera,eome farebbe,- Tu dunque, quali Ape per giù 
monnci palei, e nelle caue qiiercie penetri, fiairnimpi ? 

Sarebbe effae fredda infieine,.& indeoora : E tutto dito Demetrio per la vU 
{iaanrjtcomedelle duenotevirtuo/èmagnifitha,* graue^ cefi de' duevitif loro- 
oppali, i/tJecorOi ^ freddo . Quanto àClìtarrOf del quale fi ragiona qua, baHa> 
fjpe*e,clte fà Grecoir fcrittore d^biUorierma doueue tffere grandemente ven- 
tofo,c dare nel freddo affji,eoncinfiacofatbt non folo it noflro ^Autore da lui pi- 
glia effempio di quello vitto, mali Longino ancora- lo tufia- della medi finta col- 
pa, e M.Vter f'ettorid'ice che era quofi- palpato IH prouerbio,the oue altri trop.^ 
fo più gonfiatamtnu rag/qn^e di quefb>i.dtt alla foggtita Kaicrta cantenip,.. 
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atìaClitarcbica foffe déko ebemttaffé^ onde anche m ynaepU 
fioU artiamich i quali tuippo pià di quello che d lui pareuadì meritare Cha~ 
ueuano lodatOi\di, kcceffo Cliearchico tafsòm J^mtilìano in materia di hiflorìe 
dke pe%giOi che Oicar^ pròbacur ingcnium : fidcs infamacar ; Ma à 
noi poco importa la qualità delie porfonCi oue aliro non cerchiamo che laverìti 
delle cofe» . 

£ tdtocibafHhduereeonVaiuto del^ignore ragionato, per dkhìàratioHC, e com^ 
mento^ nei libro della elocueione di Demeirio Falereo , 

. . . J • . 'L, • '■ 1 .'T. ^ 


DISCORSO; ’R C C L E S I A S T I C O. ) 

< - • *1 V i-Mi ’ j .* _ '.'ti 


- *^fL> , I ■ ' ' jv 

N On vogliamo in qncfto vltimt>:difcorfo aftenc rfi allo iiifcgnameni 
co di Demetrio, ma con poche parole poggiar molto più aIto„ì 
oltre i gli indecori crouaci dalui,trotiarne vnò noi troppo più difdiceuo» 
le, c troppo piu dannòfb, ^ma per dil^racia noflra troppo più communc 
ancora) di quale fi voglia altroché poffa ritrouarfii Indccotoè(dicc De* 
mctrio) ouclc parole del dicitore non fono proportionato alle cofe, ch« 
^li dice ; Ma troppo maggiorciadecoro è ( diciamo noi ) oue lavita del 
Stcdicacore,aon fi accorda conia kiOctrina,la quale egli fr)(egna,e cò* co- 
ftumi ch'egli perruadc. E quefto fecondo indeebro Canto é prùdannófo 
del primo: che onc quello non altro male, che di macchiare alcuna 
particella del ragionamento ; quefto edi tanta ruina , che egli foloc cat 
gione, che la maggior parte-di quante prediche fi fanno al mondo, refii 
fenza frutti. Vn autore antica &grauiffimaccrcando onde aueniffe, che 
pochi ApofioJi Jiaucuano conuertito il mondo-: etanti Predicatoria]^^ 
Qa poteuanofar buoni pochi 'huotmin^ dcanchedi rado rirpondeiia à fa 
medefimo,che/ebcne pradicqtrires craatJhuler^ operarif nondimeno cranr 
poMci perche chi predica fie non mancaua, ma chi conforme alla Tua pro^ 
pria predica operafic.' di qiicfti non vieta tanta copia; E qui non bifo- 
gna ingannarciàpartito, chc’niuna eloquenza perfuadcri mai, nè fari 
mai cfhcacc/e colui Che fi: ne vaie ilon è tenuto buono. Ariftotile mede*, 
fimo frale tre condàioni, che fi richieggano al perfiiad^e mette la prfi* 
oia qùclUdclla bontà *. E tuttigli Etnia fieffidiffin ifcono foratore W 
tumbonumiìcendi peri»/» coooiccn do cglinb molto bene, e volendo fat 
conofcerc ad altri che può eficte eloquente quanto vuole vno ifiiraaco 
iriito, che la eloquenza di lui non perfuaderi mai: Che fé qùcfio occor- 
re ne’dicitori profani, c fc eglino parlando de gli fiiliicidi, e dellchcre- 
dicà non fanno fede prclfo igiudici (c nonfono ioroin buoni opinionet 
benpuòdi qui argomentare il Predicatore Euangdico qual flutto fa- 
ri egli nei popoli predicando la caditi, mentcefia conofciiito ftirohci;* 
Bcnte, Jaelemofina,auaro, c^cofe Cimile ^Ciiius ulta' difeicUur,pxdicat^^^ 
contvrnmtHr dice S.Gregorio s.Epcf cfpetien?* fi vedc,chc la eloquenza 
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d’vn P(«d4catore cot)o{ciuco 4i m4ia viea ^ i quafì Taa'ekoqUeaàa èkjav^^ 
uocacom^ fn. fuoco.. dipinto » chc'i £miJiiCinoxn'aitn>.».(nj. non ri* > 
fcjlda : ò coniq.vna freccia (poncaca, che baae aoch'efta > ma non ^ 
pailacai oo^c.,4^ predicbcl diqudti caiiiì poòdmichc/ii^a /««»/*• ) 
^ttu pLtrujàifii .^ . £. noi. aUe voice (ìan\o folici.dt <1 im> die le psrdù^e,: 
di coloro, che fono in mala opinione, fonocome certi colccliidiCiurV.. 
f»acori,i quali hjnno il manico «uoro'^tfcacdominodacò'dr manìcm, 
che quando vengono cacciate di punta, conccacut che ^ m vece di £> 
rire il nemico, rientrano tutti nel manico,c ben pare che fìano penetra- 
ti nel corpo di colui, ma in vero non gli hanno pur fatto vna minima 
piaga ; Celiala eloquenza dèi Predicatore v«no,édimalaopituone, 
ben pare che vada i ferire i popoli , ma rientra tutta nel manico bufo, e 
vuotod’ogni virtù, cioè fi focH, che il predicatore ne venga lodato, 
eoa che il .popolo ne faccia frutto/qoeftd nuo gii ihai:.$an Giouarnr 
Caccila frutto perche £mt iwvr Eracliteo voce , óornoisla lingca fofa^ 
matMtta la vita di lui predicaua,che però anche HSignote quando lo> 
dolio, la vita di lui prima lodò, e poiiahngua.: Voglunao direjcbpiùt 
Che non iblolacioqucnzade' vitioii Jdon ^ paiiata». e non fa forza;: 
Goa pcc,padrooi«chc iiano quelli cali deii'arce ; ad ogninaodo in pcf- 
gama,{KÌO(àpatuietrte ocUs reprenlìòa^ non polfonoeirepedloqacntv 
pecche ilaimocfoidehaConfoiettzaglà/iicrua.À mentre predicano dtitp' 
tra vn yttio , ii ricordarli cheegtioo>viToao dcotrod-gola , fi che fi 
meucano, che pare loro che ognun dica ,ecù ? Ecinfotnmanonèpolh 
libile, che predìcbiuocoaiqiieiiaEiiergia , fcniala quale la'ekiquenia; 
fi può dito che noni.eloqbcnzar £ qlle^fo■òque)lochodlceuaSaoGre 4 ' 
g<H’lo nel a.4. doMouiikiidae il Signape .piedtcaua y pottfiAumi 
pet(he il noo^elTcròi feileùò oonfapeuolc divido albumi 
ceua in tutte iq reptchcnfiooicòncra quolilfi vogliatao cólpe arditil^oii 
^ edicaciilfima. . Si chenoo diendo dunque polTibilCr che chi i tii maa; 
ia vita , ò ha eloquente quanto conoime , òche la eloquenza dr lai 
faccia frutto , gii/i vede, cbebtuctoftidlannolbindecoroè quello che 
nafee » oue lì'cruoua fpropotttpoe foa ia Oóctrina', c U-vita; £ però per 
iìue di quelle'BAlire. |H>t he fatiche diciamo'noiv che fé benolc cole, che 
4 )abbiafnoTÌnlègiiacav>pei>le incdefime ccediamo, che ha ocf atte i 
S»x gran i<ctiigio.i Pnedicitori, fappiamo nondimeno all lienro ,che 
■nónbaAcrannoiper fare, che vo Predicacore , «he non fra tenuto buo- 
no, faccia fruccp.; ficDiari poliìbiie,che va Predicatore idi (anta vita 
gioui grandemeoted è popoli. Se ajutatoda quelle fari anche frutto 
maggiore; A/Ia con quelle. fole, fonza dl^mplariti non accade trao. 
Care, cheli Coltello ricorneri nel manico egli ònonlaradoquen* 
ce.,ò lo Catitpiù collo da Ciurmatore, Ibe da Predicatore, e lenza vnib 
minima vtihci ne gli afoolcaoci: Procalidunqueipprcdicajcete di po« 
ter dire con Dauid ; Sine init^mLueCittirti ^ direxi:- Cucurri prima con la 
vici , c poi dìrtxi conia lingua r Procuri di poter dire con San Paolo C’9- 


